RIVISTA: MILITARE 


ITALIANA 


RACCOLTA MENSILE 


:DI SCIENZA, ARTE E STORIA MILITARE 


Serie II, — Anno XXXII 


Tomo IL 


ROMA, 1887 
VOGHERA CARLO, TIPOGRAFO-EDITORE 


Via Nazionale. 


Proprietà letteraria. 


LA 


GIUSTIZIA MILITARE IN EUROPA 
E PARTICOLARMENTE IN ITALIA 


Tutti i diversi Stati di Europa possiedono un corpo di leggi spe 
ciali per regolare l’amministrazione della giustizia penale militare, 
così colle disposizioni punitive come colle norme di procedura. Un 
esame di ciascuna di tali legislazioni in comparazione con quella 
vigente in Italia può servire utilmente a dimostrare ciò che vi è di 
migliore nel nostro sistema, e quanto vi rimane a desiderare. 

Differenti sono le date delle leggi regolatrici della giustizia mili- 
tare nei diversi Stati. La più antica è la « Istruzione dei consigli di 
guerra » vigente in Norvegia e in Danimarca, che è dell’anno1683; 
la più recente è la « Legge sull’organizzazione e le attribuzioni dei 
tribunali militari » in vigore nella Spagna, la quale porta la data 
del 1884. Il Codice Penale per l'Esercito del regno d’Italia promul- 
gato (insieme al Codice Penale Militare Marittimo) nel 1869, oc- 
&upa cronologicamente un posto mediano, con quello della Baviera, 
che è del medesimo anno. 

Non è dunque nè così antico da essere informatoa massime di di- 
tito e a regole di procedura ormai repudiate dai progressi della 
giurisprudenza, e neppure lanto recente, chel’esperienza non abbia 
potuto metterne in evidenza i pregi e gl’inconvenienti. 
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Nella istituzione dei consessi giudicanti, tribunali militari o con- 
sigli di guerra, due sistemi si osservano nei diversi codici militari, 
quello cioè nel quale i tribunali militari sono stabiliti presso i di- 
versi corpi, e, seguendoli sempre, con essi mutano sede, e l’altro, 
per cui essi tribunali, stabilmente residenti in un luogo, esercitano 
la loro giurisdizione in un determinato territorio sulle milizie stan= 
ziate entro i limiti del medesimo. 

In Italia, per regola, in tempo di pace i tribunali militar 
fissi e territoriali, e questo nei tempi normali è per fermo il si 
migliore secondo l'unanime consenso dei giureconsulti militari. Nel 
tempo di guerra invece i tribunali militari sono addetti ai corpi 
militari (divisioni, corpi d’armata, ecc.,) e li seguono nel loro cam- 
mino, comprendendo nella propria giurisdizione i militari che di: 
essi corpi fanno parte. È facile comprendere che questo modo è ri- 
chiesto imperiosamente dalle necessità ed occorrenze dello stato di 
guerra, specialmente a cagione della estrema e continua mobilità 
delle truppe in tal tempo, la quale, renderebbe disadatta quals 
giurisdizione territoriale. 

I consessi giudicanti, sia territoriali, sia addetti ad un corpo mi- 
litare, in alcuni Stati, sono permanenti, composti cioè di giudici, 
che durano nelle loro funzioni per un tempo determinato; in altri 
invece sono nominati volta per volta. 

Negli Stati dovei giudici sono nominati in permanenza, fra i quali 
è l'Italia, varia il tempo, nel quale debbono sedere nell'ufficio loro. 
Il periodo più lungo delle funzioni di giudice militare ha luogo in 
Italia appunto, dove è di due anni: il più breve in Portogallo, dove 
èdi quattro mesi. Il più usato è quellodi sei mesi, adottato in Francia, 
Russia, Turchia, Rumenia e Serbia. 

Non v'ha dubbio che la nomina dei giudici per un tempo deter- 
mindto è da preferirsi a quello delle nomine diessi per ogni seduta, 
e per ogni causa; dappoichè il continuato esercizio del suo ufficio. 
porge al giudice maggiore conoscenza del diritto penale applicato, 
e gli dà una maggiore sicurezza nella decisione delle questioni giu- 
diziarie. Oltre di che la permanenza degli stessi giudici nelle loro 
funzioni agevola l'uniformità della giurisprudenza nei tribunali mi- 
litati, e questo è vantaggio di molto rilievo per il mantenimento 
della disciplina. Finalmente con questo sistema si evita qualsiasi s0- 
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spetto di parzialità, che può sorgere là dove i giudici, che devono 
far parte del consesso giudicante, vengono nominati volta per volta 
dallo stesso comandante militare che ordina il giudizio. Oltre di che 
è ad osservarsi che a togliere ogni dubbio di parzialità nella no- 
mina dei giudici del tribunalemilitare permanente, questi non sono 
in Italia scelti dal superiore comandante, ma vengono designati se- 
condo il loro posto di anzianità. 

Fanno eccezione fra noi al sistema delle funzioni permanenti dei 
gindici, i tribunali militari speciali pel giudizio degli ufficiali, e se 
ne comprende la ragione. Dovendo iltribunale speciale variare nella 
sna composizione secondo il grado del siudicabile, dacchè i giudici 
del medesimo, devono per regola essere sempre a lui superiori nel 
grado, da ciò deriva la necessità di comporre volta per volta il tri- 
bunale che deve giudicarlo. Siccome però i giudici non sono in tal 
caso nominati dal comandante, ma designati dalla sorte con certe 
determinate norme, così il principio della imparzialità nella scelta 
loro anche in questo caso è perfettamente tutelato. 

Altra eccezione è quella dei tribunali m ‘aordinari del 
tempo di guerra, ne’quali i giudici sono designati caso per caso. 
Ben si comprende come la necessità stessa derivante dalla eccezio- 
nalità delle circostanze. per le quali il tribunale militare straordi- 
nario viene convocato esige un procedimento sommario, e quindiuna 
deviazione alle norme di procedura, che regolano i giudizi consueti. 

In alcuni Stati il consesso giudicante è composto esclusivamente 
di militari; in altri ai militari sono aggiunti come giudici uno 0 più 
giureconsulti. In Italia i giudici dei tribunali militari sono tutti mi- 
litari; e il giureconsulto (avvocato le militare) sostiene presso 
il tribunale l'ufficio del pubblico ministero. Solamente i! Tribunale 
Supremo di guerra e marina, che'giudica in cassazione, è composto 
di giudici militari, e di giudici giureconsulti. 

Generalmente la presidenza dei tribunali militari è tenuta da un 
ufficiale superiore. In Italia da un colonnello, o tenente colonnello. 
In certi Stati però, in Germania (1), in Inghilterra, nel Wurtem- 
berg. nella Svizzera, vi sono dei tribunali militari inferiori, desti- 


tari 


(4) Per Germania s'intende l'Impero Germanico, ad eccezione della Baviera e del 
Wurtemberg, che hanno leggi militari prop 
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nali a giudicare per cause di poca importanza i soldati, caporali e 
sottufficiali, la cui presidenza è affidata ad un capitano. 

Fra gli Stati che hanno adottato il sistema del consesso giudi- 
cante composto esclusivamente di militari, la maggior parte esige 
nei giudici il grado di ufficiale; altri in minor numero fanno sedere 
come giudici nei tribunali anche dei militari di grado inferiore a 
quello. In Francia, Turchia e Serbia vi sono ammi Ì 
in Germania, Austria-Ungheria, in Danimarca, Norvegia e Wur- 
temberg, anche i caporali e soldati. 

Dal punto di vista dell'effetto morale può sembrare utile che i 
sottufficiali, caporali e soldati si vedano rappresentati nel giudizio 
da mil della loro propria classe. Ma in pratica è da notarsi che 
difficimente un militare inferiore al grado di ufficiale può riu- 
nire le condizioni di capacità necessarie alla rettitudine del giudizio. 
1 militari così detti di bassa forza non possiedono generalmente il 
grado di coltura necessario per farsi un'opinione personale e ra» 
gionata sulle questioni giudiziarie. 

L'elevatezza del grado nel giudice offreuna garanzia di capacità, 
che difficilmente si potrebbe ottenere altrimenti. In Italia poi, dove 
il minimo grado che può rivestire un giudice è quello di capitano, 
si evita anche che siedano nel consesso dei giovani sottotenenti privi 
della esperienza e ponderazione necessaria nell'esercizio delle gravi 
funzioni del giudice. Oltre di che è regola stabilita nel nostro co- 
dice militare, come nel codice penale comune, come in tutte quasi 
le legislazioni penali militari di Europa, che nessuno possa sedere 
giudice in un tribunale militare, se non abbia compiuta l’età di 
anni venticinque. 

Abbiamo già detto che in Italia il grado dei giudici de' tribunali 
militari speciali, cui è devoluto il giudizio degli uffiziali, varia se- 
condo il grado del giudicabile, dovendo essere per regola superiore 
a questo. Tal regola però soffre una eccezione, e ciò avviene quando 
il grado dell'imputato è talmente elevato, da tornare impossibile, 0 
almeno assai difficile, riunire un consesso intieramente composto di 
giudici a lui superiori nel grado. Il medesimo sistema è in vigore in 
tutte le legislazioni militari d'Europa. 

Quanto al numero dei giudici che devono comporre il consesso 
giudiziario militare, esso varia dal massimo di venticinque, stabi- 
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lito in Norvegia e Danimarca quando si tratta di gindicare un uffi- 
ale di grado superiore a quello di capitano, al minimo di tre usato 
in Svizzera. Il numero più sovente adottato è quello di sette, come 
in Francia, Belgio. Olanda, Spagna e Portogallo. In Italia il numero 
dei giudici è di sei, compreso il presidente. 

Generalmente il numero dei giudici è dispari, e il sistema del- 
PItalia, che con pochi altri Stati prescrive invece un numero pari, 
non è certo il migliore. Questo numero porta per conseguenza che 
la parità dei voti abbia a interpretarsi in senso benigno al reo, e 
l'applicazione di siffatto principio non è scevro d'inconvenienti. 
Colla parità dei voti il tribunale in sostanza non delibera nè perla 
condanna, nè per l'assoluzione, perchè i voti favorevoli e i con 
si elidono scambievolmente, e perciò non è logico che ne consegua 
l'assoluzione. Tutto il danno in tal caso ricadesulia società, la quale 
rimane disarmata di fronte a un individuo, contro cui si ha una 
forte presunzione di colpabilità, dacchè da una metà del consesso 
giudicante fu ritenuto colpevole. 


TI 


Il principio dell'uguaglianza di tutti i cittadini dinanzi alla legge 
esige in regola generale che civili e militari siano giudicabili dai 
medesimi tribunali. D'altra parte però è riconosciuto universalmente, 
che quando si tratta di un reato connesso alle speciali circostanze 
della vita e del servizio militare occorre una lunga e profonda espe- 
rienza della vita e del servizio medesimo perriconoscere l’innocenza 
ola malizia del fatto, per misurare il maggiore o minor grado di 
reità dell'agente. Quindi la necessità di una magistratura militare, 
cui sia devoluta la conoscenza delle infrazioni della legge penale 
militare. 

Il modo di conciliare siffatte esigenze è stato diversamente inteso 
e applicato presso le varie nazioni; cosicchè la competenza della 
giurisdizione militare ha differenti estensioni e limiti in ogni Stato 
d'Europa. Per vero alcuni principii fondamentali furono general- 
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mente ammessi. Fu infatti riconosciuto da tutti, che i militari 
quali non sono in attività di servizio, debbano essere pei reati co- 
muni giudicati dai tribunali ordinari; fu pure universalmente am- 
messo che tutte le infrazioni d'ordine militare, commesse da mili- 
tari in attività di servizio, tanto in tempo di pace che in tempo di 
1, debbano essere necessariamente giudicate da tribunali mi- 
litari; e del pari che in tempo di guerra tutti quanti i reati, sia 
militari, sia comuni, commessi da mi lenenti ai corpi en 
trati in campagna, siano soggetti al giudizio degli stessi tribunali 

Ma se tutti sono d'accordo su questi principii fondamentali, le 
divergenze incominciano quando ci scostiamo alquanto dalle condi- 
zioni sovrapposte. Innanzi tutio, se si tratta di militari, i quali non 
si trovino in attività di servizio, eppure commettano un reato che 
abbia attinenza al servizio o alla disciplina militare. diversi sono i 
istemi adottati. 

Se vi sono paesi, ne' quali in simil caso i giudicabili sono sempre 
sottoposti ai tribunali militari, in Italia invece è stabilito in regola 
generale il principio che il militare non sia soggetto alla giurisdi- 
zione militare, se non quando si trovi in attività di servizio. 

Questa regola però soffre qualche eccezione. Infatti per le dispo- 
sizion' del nostro codice militare sono soggetti alla giurisdizione 
militare, ancorchè fuori dell’effettività del servizio: 1° gli uffiziali 
dell'esercito permanente, quando si trovano nelle posizioni di di- 
sponibilità 0 d’aspettaliva; 2° gl’invalidi incorporati; 3° i disertori; 
4° i militari che stanno scontando le pene del carcere o della reclu- 
sione militare. Li 

Maggiore divergenza s'incontra fra le diverse legislazioni mi 
tari, quando si tratta di militari in attività di servizio, i quali incor- 
rano in reati comuni. Generalmente in tal caso si ammette, che 
quando il reato comune commesso dal militare in attività di servizio 
consista in una semplice contravvenzione, egli sia giudicabile dai 
magistrati ordinari. Ma non si va più d'accordo quando si tratti di 
quei reati di carattere comune, che hanno gravità maggiore, e che 
dalla nostra legge sono classificati tra i crimini e delitti. E non è 
facile decidere in tale materia quale sia il sistema migliore. 

La maggior parte degli Stati d'Europa ammette come regola, che 
tutti i crimini e delitti commessi da militari in servizio attivo, 
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sia in tempo di guerra che di pace, ancorchè siano infrazioni 
di diritto comune, debbano re giudicati dai tribunali militari. 
Questa regola è seguita in Russia, Germania, Francia, Austria-Un- 
gheria, Norvegia, Danimarca, Belgio, Olanda, Grecia, Serbia, Ba- 
viera, Portogallo e Rumenia. Da essasi scostano Italia, Inghilterra, 
Spagna, Svezia, Finlandia, Wurtemberg, Turchia e Svizzera, i quali 
‘ammettono che anche delitti e crimini di natura comune, comme, 
da militari in attività di servizio, in tempo di pace, possano essere 
giudicati dai tribunali ordinari 

Fra questi ultimi Stati, quelli che fanno una più larga parte alla 
giurisdizione ordinaria sono l’Italia, l'Inghilterra e la Svezia, le 
quali hanno addoltato in massima il principio di assoggettare alla 
giurisdizione dei tribunali ordinari tutte quante le infrazioni di di- 
ritio comune commesse dai militari in tempo di pace. 

Ma l'applicazione di questa regola non è la medesima nei diversi 
Stati. In Italia si fa eccezione per quei reati, i quali, abbenchè 
siano di natura comune, sono tali però da recare perturbazione al 
servizio o alla disciplina militare, i quali vengono assoggettati alla 
giurisdizione militare 

Un tale sistema, che a noi sembra il più ragionevole, non è però 
applicato nella nostra legislazione militare in modo perfetto; in 
quanto che è facile trovare esclusi dalla giurisdizione militare dei 
reati, che sono per se stessi essenzialmente nocivi agli ordini mili- 
tari. Tali sono, per esempio, certi reati comuni commessi da un 
militare a danno di altro militare. Secondo il vigente Codice penale 
per l’esercito (come nel militare marittimo) le ferite commesse tra 
militari in rissa, quando siano guaribili in giorni trenta, sono sog- 
gelte alla giurisdizione militare; non così quando abbiano cagio- 
nato conseguenze più gravi. Lo stesso omicidio framilitari di grado 
uguale (ancorchè commesso in caserma e per causedì servizio) è de- 
ferito ai tribunali ordinari. Non sarebbe più logico che tutte quante 
le offese recate da un militare alla persona di altro militare, in at- 
tività di servizio, fossero soggette alla giurisdizione militare? 

Un'altra estensione che, a parer nostro, dovrebbe darsi a questa 
speciale giurisdizione, sarebbe la conoscenza di tutti quanti i reati 
di qualunque natura, commessi da un militare in caserma, dacchè 
è impossibile che un reato ivi sia commesso da un militare, senza 
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che direttamente o indirettamente se ne risenta la disciplina: e in 
conseguenza i giusti apprezzatori della maggior gravità e dell’in- 
dole vera di tali reati non possono essere che i giudici militari. 

Altro esempio: il furto commesso da militari a danno di altri mi- 
litari, all'infuori del caso della domestic ggetto alla giuri 
sdizione militare solamente quando sia commesso in caserma, 0 
in qualunque altro luogo, ove essi abbiano stanza benchè momen- 
tanea. Non sarebbe ragionevole estendere tale giurisdizione, anche 
al caso in cui il furto sia commesso fra militari in marcia, o in pat- 
tuglia, o in piazza d'armi, o in qualunque altro luogo si trovino 
per ragioni di servizio, e che non possa propriamente chiamarsi 
stanza? 

È sempre soggetto alla giurisdizione militare il reato di calunnia, 
consistente nella falsa denunzia di un reato di competenza miîitare: 
ma non vi sono ugualmente soggetti in tempo di pace i reati di 
‘falsa testimonianza, o di subornazione di testimoni. Eppure tali 
reali sono tanto affini, e sovente connessi a quelli di calunnia, che 
il più delle volte debbono insieme formare soggetto di un solo giu- 
dizio. 

Per queste considerazioni edaltre che si potrebbero fare, sembra 
che non sarebbe fuor di ragione un allargamento della giurisdi- 
zione militare nel senso, che anche in tempo di pace andassero sog- 
getti alla cognizione dei tribunali militari lutti quanti quei reati che, 
commessi da militari in attività di servizio, possono recar danno 
al mantenimento della disciplina, o in un modo qualunque intral- 
ciare il regolare andamento del servizio militare. 

Quanto alle persone estranee alla milizia è generalmente am- 
messo che queste non abbiano ad essere soggette alla giurisdizione 
dei tribunali militari, se non che nelle circostanze eccezionali del 
tempo di guerra. Da questa regola generale si scostano solamente 
le legislazioni di Spagna e di Turchia, per le quali anche in tempo 
di pace i non militari sono assoggettati ai tribunali militari per certe 
infrazioni nocive agli ordini militari 

Una specialità meritevole di nota nel Codice militare d'Italia 
consiste in ciò che anche il cittadino, divenuto estraneo alla mi- 
lizia per avere terminato il servizio, è giudicabile non ostante dai 
stribunali militari, quando debba rispondere di un reato militare da 
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Ini commesso durante il suo servizio, ma scoperto dopo che lo ha 
lasciato. E non è da trascurarsi una speciale disposizione della legge 
belga, per la quale un individuo prosciolto dal servizio militare ri- 
mane soggetto al Codice penale militare ancora un anno e sei setti- 
mane, qualora in quel periodo di tempo commetta offese ad un su- 
periore per ragioni inerenti al cessato servizio. 

Quando poi, sempre parlando del tempo di pace, vi sia compli- 
cità fra un militare e una persona estranea alla milizia, molti e di- 
versi sono i sistemi che determinano la competenza del giudizio. In 
alcuni Stati si scinde la causa, mandando il militare a_giudicarsi 
dal tribunale militare, e il civile dal magistrato ordinario; in altri il 
militare e il civile sono insieme giudicati dal tribunale militare, 
ovvero dal civile, secondo il carattere dell'infrazione. In altri an- 
cora, di d'indole civile od è militare, nel 
primo caso ambedue gli imputati sono giudicati dal tribunale ordi- 
nario: nel secondo si divide la causa, mandando il militare al £ 
dizio del tribunale militare e il civile a quello del magistrato ordi- 
natio. In altri Stati infine, nel caso di complicità fra il militare ed 
il civile entrambi vengono giudicati da un tribunale misto, dove 
seggono a giudici uffiziali e magistrati. Solamente in Turchia il 
borghese complice del militare è sempre e in ogni caso tratto in- 
nanzi al tribunale militare. 

II sistema della divisione del giudizio fra il tribunale militare e 
il civile, presenta l'inconveniente di una possibile contraddizione 
di giudicati, potendo accadere, per esempio, che uno dei tribunali 
cipale, e l'altro condanni il complice. È certa- 
mente migliore il sistema vigente in Italia, come in Francia. nel 
Belgio, in Grecia, in Serbia, in Rumenia, secondo il quale, in caso 
di complicità fra milit ili, sono gli uni e gli altri deferiti al 
tribunale ordinario. Con tale sistema, mentre si evita il pericolo 
di contradditorii giudizi, si fa omaggio al principio che il cittadino, 
all'infuori delle ineluttabili necessità del tempo di guerra, non possa 
moi essere soltratto ai suoi giudici naturali. 
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Anche il metodo della procedura penale militare differisce nei 
vari Stati. In aleuni di questi non havvi istruzione preparatoria, e 
il tribunale stesso che deve giudicare è quello che si occupa di rac- 
cogliere le prove delfatto. Tale è il sistema praticato in Inghilterra, 
in Svezia e in Finlandia. 

In altri Stati l'istruzione è affidata ad una commissione composta 
di un uditore, uomo di legge, e d’uno o più ufficiali: così si usa in 
Germania, nell’Austria-Ungheria, nel Wurtemberg, in Norvegia, 
Danimarca, Belgio, Olanda, e Serbia. 

Negli altri Stati l’istrazione è affidata a una sola persona, cioè a 
un uffiziale in Italia, come in Francia, Spagna, Rumenia, Grecia, 
e Turchia; a un uditore in Portogallo e Baviera; a un uffiziale o ad un 
uditore in Svizzera. In Russia l'istruzione è fatta da un ufficiale nelle 
cause di minore importanza, e da un giureconsulto nelle più grav 

Il sistema vigente in Italia, dove l'istruzione è affidata a un uf- 
fiziale dell'esercito, al quale non è richiesta la condizione di avere 
compiuto un corso regolare di giurisprudenza, non è forse il mi- 
gliore. La persona che deve raccogliere tutti i mezzi di prova di un 


fatto criminoso, deve avere un'idea chiara e precisa degli estremi 
co. 


itutivi del reato, e di tutte le condizioni della giuridica respon- 
bilità, e deve in conseguenza conoscere a fondo la giurisprudenza 
penale. 

I giureconsulti militari più stimati in Germania sono d'avviso 
che è nocivo all’amministrazione della giustizia militare l’eserc 
delle funzioni d'istruttore da parte di uffiziali, che non abbiano fatto 
lo studio delle leggi. E in quel paese infatti l'istruzione è affidata 
principalmente a un uditore, uomo di legge. 

Tuttavia, non si può dissimulare che l'istruzione di un proce: 
militare esige talvolta una speciale conoscenza delle cose militari, e 
delle pratiche contingenze del servizio, la qualeconoscenza non può 
essere completa, se non che in un esperto militare. E perciò il si- 
stema migliore è forse quello vigente appunto in Germania, e in 
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altri Stati ancora, dove la strazione dei processi è fatta da un uomo 
di legge, assistito da uno o più uffiziali. 

In alcuni Stati l'accusato, è inviato innanzi al tribunale con un 
alto d'accusa: in altri non havvi atto d’accusa, ma solamente un or- 
dine di messa in giudizio. 

L'atto d'accusa, che opportunamente limita e determina il s 
getto della causa, è formato in Italia dalla commissione d'inchiesta 
composta di tre ufficiali, in Baviera da una commissione di tre udi- 
tori. nel Belgio e in Svizzera da un uditore, in Russia da un pro- 
curatore, e in Portogallo dall'ufficiale incaricato delle funzioni di 
pubblico ministero. 

Generalmente i dibattimenti dei tribunali militari sono aperti 
pubblico. Fanno eccezione a questa regola la Germania, l’Aus 
Ungheria, il Wurtemberg, l'Olanda e la Danimarca. In alcuni altri 
Stati, dove la pubblicitàè ammessa, si fa perda questa regola qualche 
eccezione. In Russia, per esempio, quando l'imputato è un ufficiale 
non sono ammessi ad assistere al dibattimento i militari non uffi- 
ciali, e vi si tengono pure a porte chiuse i giudizi delle cause rela 
tive alla subordinazione. 

In Italia la pubblicità dei giudizi militari è assoluta e completa 
Si può fare eccezione solamente nei casi di pericolo per la morale 
o pel buon ordine, come nei giudizi ordinari. 

Tn alcuni Stati il consiglio di guerra, composto esclusivamente 
di militari, danche sprovvisto di ogni a enza giuridica, come, a 
cagion d'esempio, in Inghilterra. Tale sistema non presenta una 
piena ed intera garanzia alla retta applicazione della legge: nè può 
ritenersi ammissibile, se non quando si tratti di infrazioni leggere 
e di un caraltere strettamente militare, e quando non siano accolti 
gli avvocati alla difesa degli accusati dinanzi ai consessi militari. In 
molti casi riesce difficile anche all'uomo di legge determinare il 
vero carattere di certi reati, e le disposizioni di legge applicabili 
alla specie: molto più sarà ardua la questione per uomini sprovve- 
duti di studio e di esperienza legale. Migliore è dunque il sistema 
adottato in Italia, dove presso ogni tribunale militare è posto un 
avvocato fiscale, che esercifa, come si è detto, le funzioni del pub 
blico ministero, e sostiene le ragioni della legge. 

Non tutti gli Stati d'Europa riconoscono il principio della sepa- 
razione tra l'ufficio del pubblico ministero (che è sostanzialmente 
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ione penale) e l'ufficio della istru- 


la promozione ed esercizio dell’ 
zione del processo. In Germania, nell’Austria-Ungheria, nel Wur- 
temberg, in Norvegia, in Danimarca, in Olanda, e in Serbia, la 
persona dell’uditore è la stessa che dirige l'istruzione, ed esercita 
in pari tempo l’ufficio del pubblico ministero. Un organo speciale 
ed esclusivo di questo ufficio esiste solamente negli altri Stati; esso 
è rappresentato da un giureconsulto in Italia, Russia, Belgio. Ba- 
viera e Svizzera: da un ufficiale in Francia, Inghilterra, Spagna, 
Portogallo, Rumenia, Grecia, e Turchia. In Svezia e in Finiandia 
le funzioni del pubblico ministero sono sostenute da un uffiziale 
nei casi di minore importanza, e da un giureconsulto neipiù gravi. 

Esaminando tali sistemi si possono fare le seguenti considera- 
È pregio delle moderne legislazioni lo avere riconosciuto 
quale principio cardinale la separazione dei poteri giudiziari, per 
a va distinta în tre uf- 


zioni. 


cui l’amministrazione della punitiva gius 
fici speciali, l’esercizio dell’azione penale, l'istruzione del processo, 
e il giudizio. E perciò è senza dubbio preferibile agli altri il sistema 
vigente in Italia e in altri Stati, dove le funzioni dei pubblico mini- 
stero sono separate da quelle dell'istruttore. 

Se poi conviene, come si vide, che l'ufficio dell'istruttore sia e- 
sercitato da persona versata nello studio del diritto, altrettanto, e 
più deve dirsi del funzionario incaricato dell'ufficio del pubblico 
ministero, dacchè colui che deve proporre al tribunale l’applica- 
zione della legge, è necessario che abbia della legge piena e com- 
pleta conoscenza. Quindi, anche sotto questo rapporto è lodevole il 
sistema adottato in Italia, dove le funzioni del pubblico ministero 
sono affidate a un uomo di legge. 

Generalmente è ammessa la difesa dell'accusato innanzi 
nali militari. In alcuni Stati la difesa è sempre esercitata d'ufficio; 
e negli Stati nei quali l'uditore cumula le funzioni di istruttore e di 
pubblico ministero, esso ha pure affidato l'ufficio di difensore, Non 
occorre far rilevare come un tale sistema sia vizioso. In Italia, in 
Francia, in Ispagna, Portogallo, Svizzera, Grecia, e Rumenia l'ac- 
cusato ha libertà nella scelta del suo difensore, e può eleggere a 
suo arbitrio un ufficiale o un avvocato. Tale facoltà di scelta è data 
in Russia all’aceusato solamente quando si tratta di un reato comune; 
ma se il reato è militare, il difensore deve sempre essere un ufficiale. 
In Germania l’accusato può farsi difendere da un militare, se il 


cari 


ai tribu- 
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reato ha un carattere puramente»militare, e da un avvocato se l’in- 
frazione è di diritto comune. Solamente in Norvegia e Danimare: 
i difensori non sono ammessi per regola dinanzi al consiglio di 


guerra; possono però essere fatte delle eccezioni per ordine della 
superiore autorità militare. 
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La prontezza nella spedizione delle cause, sempre importante 
nell amministrazione della giustizia, è più che mai necessaria nei 
giudizi militari. E perciò la procedura militare deve essere disim- 
pacciata da ogni inutile formalità, salve le forme richieste ad assi- 
forare la rettitudine e l’equità delle sentenze. E perciò sarebbe ne- 
cessario che in Italia si adottassero nella procedura penale militare 
le forme proprie alla celerità di certe cause penali, come sareb- 
bero i giudizi per citazione diretta e direttissima. 

Si potrebbe pure, specialmente nelle cause di non grave enti 
senza inceppare la libertà della difesa, restringere i limiti di tempo 
e le facoltà accordate a difensori, dacchè le disposizioni attuali la- 
sciano ad essi il campo di trascinare in lungo più del dovere la spe- 
dizione delle cause. E ci sembra pure che, senza detrimento della 
Siustizia e con vantaggio dal Jato della speditezza, si potrebbe ri- 
serbare ai soli ufficiali il compito della difesa nei reati di carattere 
puramente militare e importante una pena leggiera. 

Per riparare alle violazioni della legge, che possono occorrere 
nei giudizi, si fa luogo generalmente nelle legislazioni militari (come 
Si usa nelle ordinarie) al ricorso ad un tribunale superiore contro 
le sentenze dei tribunali militari. 

Solamente in Inghilterra, Danimarca e Germania non esiste tale 
tribunale superiore per le cause militari. Tuttavia in quei paesi le 
Sentenze prima di divenire esecutive debbono essere confermate 
0 dalla superiore autorità militare 0 dal capo dello Stato. In Ger- 
mania e in Danimarca le cause vengono pure nei casi di ricorso o di 
Maggiore gravità, sottoposte all'esame dell’uditore generale. 
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In tutti gli altri Stati d'Europa, esistono tribunali superiori, che 
giudicano sui ricorsi avanzati contro le sentenze dei tribunali mili- 
tari. Tali superiori consessi sono il più delle volte vere corti di cas- 
zione; che confermano la sentenza del tribunale militare, ovvevo 
l’annullano; e in tal caso rinviano la cav altro tribunale per un 
nuovo giudizio. Solamente in pochi Stati il tribunale superiore, 
presso il quale si porge appello contro le sentenze dei consigli di 
guerra, ha il diritto di pronunciarsi in modo diverso salle questioni 
della colpabilità, e sulla natura del reato, 0 l'applicazione della pena. 

Generalmente i tribunali militari superiori sono composti di giu- 
dici parte militari, e parte giureconsulti. In alcuni soverchia l’ele- 
mento militare, in altri il legale. Una delle migliori composizioni 
è quella del Tribunale Supremo di guerra e marina in Italia, formato 
da tre ufficiali generali dell'esercito (compreso il presidente) uno 
della marina, tre consiglieri di Stato, e due consiglieri della corte 
d'appello; in quanto che, se di nove membri, cinque sono giure- 
consulti, ciò risponde al carattere delle questioni, che si presentano 
al giudizio di tale tribunale supremo, le quali toccano bensi gli or- 
dini militari, ma sono sempre questioni di diritto. 

Lo Stato che presenta maggiore conformità col nostro sistema è 
il Portogallo, dove funziona un Tribunale Supremo di guerra e ma- 
rina, composto pure di nove membri; se non che il numero dei giu- 
dici militari vi è sproporzionato a quello dei giureconsulti, dacchè 
vi seggono quattro ufficiali generali dell'esercito, tre della marina, 
e due soli magistrati civili. 


Li 


Da questo rapido esame delle principali disposizioni che rego- 
lano l’amministrazione della giustizia militare nei vari Stati d'Eu- 
ropa (1) in confronto col sistema vigente in Italia, si può franca- 


(4) Gnan. — Fonctionnement de la Justice Militaire. 
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mente dedurre che la nostra legislazione militare non è seconda ad 
alcun’altra. 

Nessuno fra i sistemi di giustizia militare adottati dalle altre na- 
zioni riunisce in se stesso tutte quante le buone norme di retta ed 
efficace giustizia che il nostro contiene. 

In Italia si hanno tribunali militari territoriali con giudici per- 
manenti per un periodo abbastanza lungo per trarre profitto dagl'in- 
segnamenti dell'esperienza, e dare uniformità alla giurisprudenza. 
La nomina dei giudici è fatta in guisa da escludere ogni dubbio di 
parzialità nella scelta loro. Il consesso giudicante è composto esclu- 
sivamente di militari, i quali, per tale loro carattere, per l’eleva- 
tezza del grado e per l'età, offrono tutte le condizioni di capacità 
che si richiedono ad un giudizio retto ed illuminato. 

La competenza dei tribunali militari è ristretta ordinariamente a 
giudicare i militari in attività di servizio pei reati puramente militari, 
eperquelli, i quali, sebbene siano di natura comune, esercitano però 
una dannosa influenza sul mantenimento della disciplina e sul re- 
golare andamento del servizio militare: ed è lasciataai tribunali or- 
dinari la competenza a giudicare il militare, al pari di ogni altro 
ciltadino, per tutti gli altri reati di natura comune. Nelle circostanze 
normali non si estende mai la competenza del tribunale militare 
estraneo alla milizia; e nei casi di complicità tra militare e civile 
quando non si possa scindere la causa, è lasciato al magistrato or- 
dinario il giudizio del militare, piuttosto che sottrarre il civile ai 
naturali suoi giudici. La istruzione del processo e la pronunciazione 
dell'atto d'accusa precedono il giudizio AI consesso giudicante, 
composto esclusivamente di militari, è data una assistenza giuridica, 
nella persona del rappresentante del pubblico ministero, che è uomo 
di legge. E riconosciuto il principio della separazione dei poteri 
giudiziari, e diversi sono i funzionari della promozione penale, del- 
l'istruzione e del giudizio. All'accusato è dato un difensore libera- 
mente da lui scelto fra gli ufficiali o fra gli avvocati, secondo che 
egli crede meglio convenire all’indole della sua causa. Finalmente 
dalle sentenze dei tribunali militari è ammesso il ricorso a un tri- 
bunale superiore, che annulla la sentenza contenente violazione dì 
legge, e manda a rinnovarsi il giudizio. Questo tribunale supremo è 


composto dell'elemento militare e del legale convenientemente con- 
temperati. 
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Tali sono le norme generali, che regolano in Italia l'’amministra- 
zione della giustizia militare, e corrispondono ai progressi della 
scienza del diritto, nonchè alle più sicure garanzie di retta giustizia. 

Siffatte ottime norme, preseseparatamente, si riscontrano a volta 
a volta anche nelle legislazioni militari di altri Stati. Ma nonsi tro- 
vano tutte riunite, se non che nella nostra. Ciò si vedrà più chia- 
ramente mediante l'esame della seguente tabella. 


Tavola comparativa per dimostrare quali Stati d'Europa seguono! coll'Italia le migliori norme regolatrici della giustizia militare. 


Giudici permanenti . . . . ... 
Giudici militari non inferiori al grado di uffi- 
ciale an aa 
Reati comuni lasciati alla competenza ordi- 
DAN e a 
Incompetenza dei tribunali militari a giudicare 
persone estranee alla milizia in tempo di 
PICS RE I 
| Competenza assoluta dei tribunali ordinari a 
giudicare ambedue gl’imputati nei casi di 
complicità fra militare e borghese. . . . 
Istruzione precedente il giudizio . . . . . 
AUlo d'accusa precedente il giudizio. . . . 
Assoluta pubblicità del giudizio. . . * 


Î 
| 


|| Separazione delle funzioni del pubblico mini- 


stero da quelle dell'istruzione . . . 
sivamente a un giureconsulto . . . . . 
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E Ciò che ancora troviamo a desiderare, raffrontando la nostra le- 
gislazione militare con quelia degli altri Stati d'Europa, affinchè sia 
migliorato il nostro sistema, per le ragioni già sopra esposte, si rias- 
sume nei seguenti capi: 

È 2 ERESIA ; 
; 1° Che il numero dei giudici del tribunale militare, compreso 
il presidente, sia portato a numero dispari, per esempio asette, che 
ISRNeSI , 
è il più generalmente adottato; 
2 Che l’uffizio d'istruzione sia affidato a un uomo di legge col- 
l'assistenza di un ufficiale; Da 


AIR UOIE A 
3 Che sia adottato un sistema regolatore della competenza 
ù razionale; 

4° Cho si diano alla procedura militare dei modi più celeri per 
la spedizione delle cause. 


Oscar Pio 
Avvocato fiscale militare. 


LA 
FANTERIA NELL'AVANSCOPERTA 
I 
Proci è fornire informazioni suila forza e sulle mosse del- 
l'avversario — opporsi alla cavalleria nemica, che manovri collo 
stesso intento — coprire le proprie trappe — sono il compito della 


cavalleria nell’avanscoperta. 

Il coprimento e la scoperta, però, sono bensì gli scopi precipui 
che si vogliono raggiungere mediante quel servizio; ma non sono 
tutto, Altre operazioni s'impongono alla cavalleria spinta innanzi 
alla fronte dell'esercito; che, abbandonate in addietro alla ispira- 
zione ed all’ardimento dei condotlieri di scorreria, sono oggi dive- 
nute, per loro importanza, materia da regolamento. 

Distruggere i mezzi materiali di guerra dell’avve 
barne i concentramenti — prevenirlo nell’occupazione di determi- 
nate località o zone del teatro d'operazione — costituiscono un com= 
plesso di operazioni d’importanza minore, se si vuole, del copri 
mento e della scoperta; ma che concorrono, tutte, ad assicurare la 
preponderanza strategica al comando in capo. 

Noi non c'ispiriamo ai rails deile guerre di secessione; chè quelle 
meravigliose scorrerie della cavalleria americana non arebbero 
forse possibili o consigliate a tutti gli eserciti ed in ogni paese. Vo- 
gliamo arrestarci alla guerra franco-germanico del 1870-71. 


rio — distur- 


24 LA FANTERIA 


La cavalleria tedesca, nel 1870, ben conscia della propria mis- 
sione, esegui ricognizioni, tolse foraggi, distrusse magazzini, r 
impraticabili ferrovie e strade, tagliò telegrafi, prese ostaggi, 
mal sicure le comunicazioni dell'esercito francese. Gli ulani tede- 
schi divennero in breve il terrore della Francia. E ben dovuto gui- 
derdone di tanta attività guerriera son le parole della Relaz 
prussiana: « È sui chiari e sicuri avvisi della numerosa cavalleri 
tedesca, che il comando supremo fondò le sue deliberazioni deci- 
sive ». 

Tali imprese dell’avanscoperta, che si svolgono su spazii assai 
vasti e così ricchi, oggidi, di ferrovie, di strade, di canali, di luoghi 
abitati — che, massime in territorio nemico, devono compiersi in 
mezzo all'ignoto urtando spesso nelle insidie — che, nella maggior 
parte dei casi, devono effettuarsi per sorpresa — presuppongono 
nella truppa cui sono affidate l'attitudine a poter percorrere lunghi 
tratti in breve ora, a potersi concentrare rapidamente, ed, ove oc- 
corra, ad aprirsi un varco di viva forza. 

Parrebbe adunque, a prima ista, che Ja presenza della fanteria 
in un sistema di avanscoperta sia. più che altro, un’inutile zavorra 
od un impaccio. 

Eppure l’aggregazione di distaccamenti di fanteria, montata 0 
trainata, alla cavalleria operante is latamente, non è un fatto nuovo. 
Le guerre di tutti i tempi e di tutti gli eserciti potrebbero fornire 
all'uopo, propizia messe di deduzioni; e è gli scrittori militari più 
ragguardevoli in Germania, in Francia ed in Inghilterra si sono 
pronunziati su tale quistione d'attualità. 

Nel nostro esercito da lungo tempo se ne discute. E la mpa 
ebbe ad occuparsene, specialmente, dopo le grandi manovre del 
in Lombardia, nelle quali la brigata di cavalleria (12 squa- 
droni) assegnata al II corpo d’armata esegui un simulacro di avan- 
scoperta fra Adda e Ticino col sussidio di 3 battaglioni bersaglieri 
e 3 dialpini. — Si suscitò anzi una vivace polemica pro e contro 
l’utilità dell'impiego di fanteria nell’avanscoperta; dominando però 
negli oppositori la preoccupazione, che tale impiego potesse smi- 
nuire la importanza della cavalleria. Io non entrerò in questa pole- 
mica: noterò di volo, che quelle preoccupazioni sono un fuor d'o 
pera. Le guerre moderne hanno allori per tutte le armi; e la ca- 


pari al valore delle m: 
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valeria, se non potrà far rivivere i giorni di Hohenfriedberg, di 
Rossbach, di Leuthen, di Hainau, potrà sempre continuare le sue 
gloriose tradizioni sui larghi spazii del teatro di operazione me- 
diante l'ufficio dell’esplorare, nel quale, in avvenire, si richiederà, 
e, l'intelligenza e l'abilità individuale. 

Ad ogni modo la quistione dell'impiego della fanteria nella avan- 
scoperta, abbenchè omai lumeggiata in tutte le sue parti, è ben 
lungi dall'essere risolta; e lo stesso accenno, che ne vien fatto nel 
Regolamento di servizio in guerra (libro V., N. 376) non è che 
un germe di discussione. 


TE: 


La cavalleria rappresenta — al massimo grado di potenza — 
uno degli elementi dell'azione tattica, l'urto. Essa non ha azione 
lontana; e pertanto in quei casi nei quali non possa, coll’urto, rag- 
giungere lo scopo di un'operazione affidatale, e non possa contare 
sul concorso della fanteria, è costretta a cedere il campo. 

Il moschetto le è stato dato appunto per soccorrere a tali even- 
tualità. Ma a quali condizioni? 

C'era un tempo un proverbio militare, il quale diceva: « le fan- 
lassin tué par la balle d'un cavalier doit croire forcément à la pré- 
destination ». Erano i tempi nei quali i fuochi della cavalleria ser- 
Vivano a dar dei segnali. Oggi quel proverbio è passato nei ferra- 
Vecchi. Quantunque un soldato di cavalleria debba riunire in sè tale 
cumulo di svariate abilità, da non polersi dedicare molto tempo alle 
istruzioni che non sono della specialità dell'arma, tuttavia le mi- 
gliori condizioni intellettuali delle classi che oggi danno il maggior 
contingente all’esercito, e la diffusione delle Società di tiro a segno, 
agevolando il compito dell'istruttore, rendono possibile di avere 
Negli squadroni anche qualche buon tiratore. 

Se non che, altro è tirar bene, altro è combattere a piedi, ser- 
Vendosi dell'arma da fuoco. Il combattimento a fuoco esige lungo 
© paziente addestramento, e sopratutto tenacità, freddezza: il cava- 
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liere deve essere educato ad altro spirito — nè si potrebbe, dedi- 
candovi cure e tempo preziosi per altri scopi, tentar di dargli le at- 
titudini del fante, senza nuocere alla sua educazione morale. Tale 
concetto emana dallo stesso Regolamento d’esercizi e di evoluzioni 
per la cavalleria, il quale (N. 336) dichiara che: « il moschetto es- 
sendo per la cavalleria un'arma accessoria da adoperarsi a piedi e 
solo in casi speciali, nell’insegnarne il maneggio e l’uso non si 
dovrà avere in mira il riunire nel soldato di cavalleria tutte le qua- 
lità di un soldato di fanteria; ma solamente di farne un buon Lira- 
lore ». 

Oltre a ciò, fu giustamente osservato, il soldato di cavalleria 

sente, in guerra più che mai, uno speciale attaccamento al proprio 
cavallo; e tanto più cresce in lui questo sentimento, quanto più si 
trova vicino al nemico. Quando in simili momenti, per appiedare, 
lo distaccliamo dal proprio cavallo, non potrà egli vincere il natu- 
rale turbamento, se non avrà una grande confidenza nella propria 
abilità di tiro. 
Ma si può dire: guardate i Cosacchi — alieri, 
e. all'occorrenza, buoni combattenti a piedi. È vero; ma è anche 
vero, che essi devono in gran parte l'elasticità delle loro attitudini 
al perfetto ammaestramento dei loro cavalli. 

Un gruppo di cavalieri appiedati, se convenientemente appostato 
in buona posizione, semunito di una buona arma, se fornito di suf- 
ficienti munizioni, potrà, al pari di qualunque altra truppa, trarre 
un utile effetto dall’arma da fuoco. Ma se quel gruppo stesso do- 
vesse, a sua volla, intraprendere un atto di combattimento contro 
i, e compierlo in tutte le sue fasi, si troverebbe in: condizioni 
d’inferiorità per addestramento, per armi, per quantità di munizioni 
disponibili. Si può anche ritenere in tal caso come una condizione 
favorevole il vincolo materiale, che gli nomini appiedati hanno pur 
sempre coi loro cavalli — vincolo che menoma sempre lalibertà di 
manovra del gruppo o dei gruppi distesi in catena. 

Il 6 agosto 1870 due squadroni di cavalleria francese appiedati e 
bene appostati arrestarono un’intiera divisione pru ul Ka- 
nincheberg presso Forbach. — Ma per contro, il 20 luglio 1877, 
nel combattimento di Kezanlik la cavalleria russa del duca di Leu- 
chtenberg (16 squadroni), quasi tutta appiedata per attaccare la po- 


i sono arditi c; 


na 
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sizione di Karganli difesa da pochi basci-buzuk e da due cannoni 
turchi, non potè ottenere per lunga ora aleun risultato, finchè cinque 
compagnie bulgare, col loro solo apparire, fecero sgombrare quella 
posizione. 

Ma v'ha di più. 

I regolamenti d'esercizio per la cavalleria di quasi tutti gli eser- 
citi europei, compreso il nostro, prescrivono, che nello appieda- 
mento, sempre quando sia possibile l’uso di frazione di truppa mon= 
tata, parte della medesima, rimanga in sella ed agisca come arma 
a cavallo: e ciò (Regolamento d’esercizi italiano per la cavalleria, 
$ 355) dappoichè non devesi dimenticare. che la cavalleria è arma 
essenzialmente d’urto, e che il suo compito è di combattere a ca- 
vallo. 

La proporzione fra la parte montata e quella combattente a piedi 
è varia. Per noi, normalmente, di metà della forza disponibile. Ne 
consegue per esempio, che un plotone (supponendolo al completo 
della sua forza) potrà appiedare 15 uomini circa; e poichè di questi 
una parte, almeno 4/, deve rimanere anch'essa a cavallo per cu- 
studire i cavalli smontati, un plotone non potrà mettere in linea che 
una diecina di moschelti — uno squadrone circa quaranta — un 
reggimento 240 — una divisione intera di cavalleria (sia pure di 
24 squadroni)da 900 a 1000; appena un battaglione di tiragliatori. 
Come si vede, pertanto, nella maggior parte dei casi, le jew n'en 
vaudrait pas la chandelle. O i risultati saranno insufficienti, o per 
ottenerne degli utili si dovrebbe inutilizzare tanta forza viva di ca- 
valli, da pentirsene altrove, dove ce ne fosse bisogno. 

Il combattimento a piedi della cavalleria contro fanteria è utile 
solo a condizione, che abbia luogo contro piccoli nuclei — che sia 
di breve durata — e che non esiga movimenti di manovra. 

Questi concetti non hanno la pretesadi esser nuovi. Già da tempo 
gli scrittori militari si sono pronunziati; ed il Verdy du Vernois, il 
Boguslawski e l'Hohenlohe hanno strenuamente sostenuto la tesi, 
che il combattimento a piedi delia cavalleria debba essere un’ecce- 
zione per aspettare che la fanteria arrivi. 

In Italia il generale Pianell, nella sua Relazione sulle grandi ma- 
novre del 1878, scriveva: L'arma da fuoco è stata data alla caval- 
leria per porla in grado di vincere, al bisogno, una resistenza che 
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le venisse cpposta col fuoco, e che non potesse essere superata se 
non col fuoco; e per facilitarle l'occupazione ed il possesso di qualche 
ostacolo naturale, o di qualche punto importante, in quei terreni 
dove l’azione dell'urto non sarebbe nè possibile, nè eflicace. In 
qualsiasi altro caso, l’usodel fuoco deve essereevitato; se poi la posi- 
zione occupata dai cavalleggeri appiedati è tale da essere facilmente 
girata, e se il nemico può ottenere il suo scopo in altro modo. senza 
bisogno di superare direttamente quell’ostacolo, allora il fuoco riesce, 
non solo inutile, ma pericoloso, giacchè i cavalleggeri, sorpresi ed 
attaccati di fianco, ponno correr rischio di non aver nemmeno il 
tempo di rimontare a cavallo (Rivista Militare Italiana, anno 1879). 

La cavalleria russa nella guerra del 1877-78 usò su vastissi 
scala gli appiedamenti; e giunse al punto da impadronirsi, essa sola 
ed appiedata, di alenne città (Kezanlik e Tirnova). Ma è bene avver- 
tire, che in quei fatti d’armi i Turchi non opposero alcuna resi- 
stenza. E d'altra parte le popolazioni all’avvicinarsi della cavalleria 
di Gonrko si mostravano da per tutto con bandiere bianche — per 
modo che, come osserva l'autore della Guerre d'Orient, l'assalitore 
si trovava alle prese con difficoltà minori che non il difensore, il 
quale era accerchiato da tutte le parti. In generale la cavalleria 
russa del corpo d'avanguardia appiedata contro fanteria o non ot- 
tenne risultati utili, o fu battuta dai basci-buzuk prima, e dalle truppe 
di Solimano in seguito. 


II 


L'indipendenza della cavalleria nell'avanscoperta non è dunque 
assoluta. 

Nelle condizioni in cui oggi si effettua l’avanscoperta, una divi- 
sione di cavalleria, isolata, a due o tre giorni di distanza dalle 
truppe, sparsa su vasto paese, esposta al tiro rapido del fucile mo - 
derno, ha bisogno, per poter provvedere alle varie esigenze del suo 
speciale servizio, del concorso di qualche distaccamento di fanteria 
montato o trainato, che possa darle, eventualmente, quella facoltà 
«di resistenza passiva e perdurante, che le manca. 
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Egliè certo che una cavalleria numerosa, bene addestrata, ope- 
rante in terreno piano, unito, scoperto, sentirà bisogno di fanteria 
meno che non una cavalleria scarsa e manovrante in terreni non 
propizii alla sua azione. 

Si ammette altresi, che una cavallerialontana dalle teste di avan- 
guardia di tre giornate di marcia sentirà bisogno d'aver dappresso 
l'appoggio di speciali riparti di fanteria più che non una cavalleria 
lontana 15 0 20 chilometri dalle truppe. 

È vero infine, che una cavalleria, la quale operi in territorioamico, 
o che abbia di fronte truppe regolari,sarà più sicura nelle sue escur- 
sioni, che non una cavalleria esposta alle insidie dei paesani, e alle 
molestie di bande armate. È noto quante molestie abbia sopportate 
la cavalleria tedesca dai franchi tiratori nella lunga e penosa guerra 
sulla Loira. 

Ma tali considerazioni, la cui portata si riduce a determinare una 
gradazione di efficacia del concorso della fanteria, non servono ad 
infirmare il principio. Il concorso della fanteria nell’ avanscoperta 
sarà sempre utile; qualche volta necessario. Un villaggio, una bo- 
scaglia, una stretta, difesi da fanteria, possono rappresentare per la 
cavalleria un ostacolo insormontabile. Aiprimi colpi il naturale istinto: 
di accorrere al fuoco potrà raccogliere di fronte a quell’ostacolo i 
sostegni e, se occorre, anche i grossi dell'avanscoperta; e intanto su 
altri punti del fronte la cavalleria avversaria, profittandone, potrà 
squarciare, con pochi sforzi, il velo sottile dell’ esplorazione e pro- 
cedere verso le teste di colonna. E non sarebbe forse da ritenersi, in 
tal caso, provvidenziale l'intervento della fanteria nell'attacco della 
località? 

L'esplorazione per industria sarà sempre grandissima parte del 
servizio di avanscoperta; e l'ardimento di pochi cavalieri ben mon - 
tati e destri potrà rendere in ogni tempo grandi servizi; ma il com- 
battimento sarà pure, senza dubbio, in avvenire il mezzo inevita- 
bile dell’avanscoperta.Ora una cavalleria battuta, dove e come potrà 
trovare rifugio e sostegno meglio che in un battaglione di fanteria 
postato coll'artiglieria divisionale in posizione difensiva? Una ri- 
serva di 1000 fucili pronta ad accorrere sarà pur sempre un solido 
perno di manovra, e, mi si permetta l'immagine, un moltiplicatore 
di energia dell’intiero sistema. 
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La storia delle guerre del secolo ci può soccorrere di qualche utile 
esempio. 

Nel 1805, dopo Ulma, i granatieri di Oudinot (non montati) se- 
guirono la cavalteria di Murat e misero a soqquadro il corpo diVer- 
neck dopo 4 giorni di marcia. La cavalleria marciava di giorno, la 
fanteria di notte. 

Durante la marcia della TIT armata prussiana e dell’armata della 
Mosa da Sédan a Parigi (dal 2 al 16 settembre) fu mandato a s0 
stegno della 6° divisione di cavalleria il 4° battaglione cacciatori, 
che cooperò alla presa di Laon. 

Alla fine di settembre la 4° divisione di cavalleria prussiana, che 
esplorava verso Orléans, si trovò dinnanzi ad un terreno reso diffi- 
cile da molti stagni e paludi, cinto di sterpeti di piante resinose. 
Essa fu arrestata da poche truppe francesi, che in quella scura re- 
gione trovavano propizio campo di azione. Il principe Alberto do- 
vette arrestarsi a l'oury, finchè non fu rafforzato da 2 battaglioni 

‘bavaresi. / 

Alla fine di settembre ancora il comando dell’armata della Mosa, 
per occupare la regione dietro al tratto settentrionale dell'accerchia- 
mento di Parigi — e insieme per apparecchiare l'apertura del tran- 
sito sulle linee ferroviarie concorrenti verso Creil — fece avanzare 
la divisione di cavalleria sassone e il battaglione fucilieri del 2° reg: 
gimento guardie su Creil — più tardi la fanteria fu portata a 5 bal 
taglioni. 

Nel novembre la 5" divisione di cavalleria prussiana, che esplo- 
rava verso l’ Eure, riferi che truppe francesi avanzavano da quel 
corso d’acqua verso Orléans. Il comando supremo, per 
mandò 5 battaglioni di landwehr. 

Dopo la battaglia di Orléans il principe Federico Carlo ordiuò alla 
6° divisione di cavalleria di provvedere all’inseguimento nella dire- 
zione di Vierzon, badando di non perdere il contatto. Ma nella con- 
siderazione, che la zona nella quale quella divisione andava ad ope- 
rare si prestava poco all’azione della cavalleria e favoriva invece le 
resistenze per parte di distaccamenti nemici, le aggiunse quattro bat- 
taglioni di Assiani. 

Nella guerra russo-turca la fanteria rese segnalati servizi alla ca- 

‘valeria di Gourko durante le sue scorrerie al di là dei Balcani, I 


stenerla, 
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battaglioni bulgari ed i cacciatori russi non furono, a dir vero, im 
piegati con criteri uniformi nelle operazioni del corpo d'avanguardia; 
ma essi, tenendo solidamente i punti di Hain-Kîoi e di Eski Dagra 
furono il perno delle temerarie manovre dei Russi nelle pianure di 
Filippopoli. In molti casi, poi, l’intervento di poche compagnie di 
cacciatori bastò per decidere combattimenti, che per molte ore ten - 
nero inutilmente 0 disastrosamente impiegate forze enormi di. ca- 
valleria quasi sempre appiedata (combattimento di Karabunar del 
29 luglio). 


IVA 


‘ca la quistione di cui 


È ora tempo di concretare qualche idea ci 
ci occupiamo. 3 X 

Quali potranno essere le missioni specifiche da affidare e il posto 
da assegnare alla fanteria in un sistema di avanscoperta? 

Quanta fanteria si dovrà aggregare ad una divisone di cavalleria 
indipendente? 


ciare questa fanteria? 
in un sistema di avanscoperta, non deve essere d'im- 
paccio alla cavalleria; ma di efficace aiuto in determinate circo- 
stanze. L'aggiunta della fanteria, intesi generale, deves considerare 
non come una combinazione tattica od un vincolo; poichè, se ciò 
fosse, la cavalleria perdendo il carattere della celerità, diminuirebbe 
il suo valore e finirebbe per fallive il suo scopo — ma come un com- 
plemento. ne 

La cavalleria non dovrà limitare la propria celerità di marcia: 
agirà in prima linea, pronta ad aspettare la sua fanteria oa ripie- 
garsi su di questa, sia per sbarrare la via all'avversario, sia per pe- 
netrare verso le masse nemiche, rompendo la resistenza dell’avam- 
posto col concorso della fanteria. J 

In conclusione, la fanteria, inun sistema di avanscoperta, seguirà 
la cavalleria coi suoi fucili e colle sue cartucce. 

Una divisione di cavalleria in avanscoperta opera su una supet- 
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ficie di terreno che può raffigurarsi come un vasto quadrato avente 
da 15 a 20 chilometri di lato. % 

Ora disseminando la fanteria fra i variì elementi del sistema, 
potrebbe avvenire, che se ne avesse per impaccio dove non oc- 
corre; e che non se ne avesse a sufficienza nel luogo o nel momento 
propizio. 

La fanteria, inoltre, sminuzzata fra gli squadroni esploranti sa- 
ischiata. Essa adunque dovrà essere impiegata come so- 

stegno dell'intiero sistema. 

Il nostro Regolamento di servizio in guerra indica due sistemi 
possibili di avanscoperta. — In terreno piano, solcato da molte vie 
di comunicazione, il corpo esplorante marcerà essenzialmente su 
due linee — squadroni esploranti, che spiccano le pattuglie di sco- 
perta (antenne del sistema) — e grosso. 

In paesi rotti e coperti, il terreno da esplorare sarà diviso in set- 
tori; e, in ciascuno di essi, la cavalleria marcerà normalmente su 
tre linee — squadroni esploranti, sostegno, grosso. 

Ora nel primo caso, la fanteria potrebbe marciare normalmente 
col grosso, tenendosi pronta ad intervenire quando esso sarà impe- 
gnato. Nel secondo caso dipenderebbe dalle circostanze il tener la 
fanteria tutta riunita o il ripartirla fra i settori; ma tenendola, nor- 
malmente, anche qui sulla linea dei grossi. 

L'occupazione e la difesa d'importanti nodi stradali, di località 
d'appoggio che trovansi lungo un fronte di esplorazione, di stazioni 
ferroviarie — la guardia dei passaggi d'un corso d’acqua lasciato 
alle spalle della cavalleria esplorante — quella delle linee di colle- 
gamento — la difesa, per le colonne retrostanti, degli sbocchi al pas 
saggio d'una stretta, o dei passi lungo frontiere delineate da catene 
montane — la perlustrazione di località boschive, od altre, dove 
malagevole sarebbe l’azione della cavalleria — la cooperazione nel- 
l'attacco di punti o località abitate, che s'incontrano sul fronte d’e- 
Splorazione e protette da fanteria nemica — la difesa di convogli, di 
ni, di depositi — la cooperazione nelle operazioni notturne 
— la protezione degli accantonamenti, specialmente di notte — ed 
infine la protezione col fuoco e Ja raccolta della cavalleria in riti- 
rata — sono altrettante missioni, che sj potrebbero affidare alla 
fanteria. 
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Così impiegata, la fanteria che cosa rappresenterà in un sistema 
di avanscoperta? Essa sarà un sicuro rifugio in caso di rovesci — 
risparmierà le forze della cavalleria sostituendosi iL lei in alcuni 
servizi faticosi per i cavalli e per i cavalieri — ed infine potrebbe 
ridurre al puro indispensabile gli appiedamenti, la cui funzione è 
in ultima analisi, di sottrarre al servizio di scoperta una quantità di 
cavalieri non sempre adeguata allo scopo che coll’appiedamento si 
mira ad ottenere. ; 

Quanta fanteria converrà assegnare normalmente ad una divi- 
sione di cavalleria in avanscoperta? 

Si dovrebbe, a mio credere, assegnare un riparto che avesse 
sufficiente consistenza per potere, anche da solo, conseguire un ri- 
sultato; e che, ad un tempo, non fosse tale da creare imbarazzi al 
comandante della divisione, sia per regolarne le operazioni, sia per 
farlo vivere, e provvedergli i necessarii rifornimenti. 

Avendone troppa, è poi facile che si attragga troppo verso la fan» 
teria l'attenzione del comandante, il quale, per volerla meglio uti- 
lizzare, potrebbe lasciarsi trascinare a combinazioni eterogenee. 

I mezzi di trasporto occorrenti alla fanteria, infine, esercitano 
molta influenza nella determinazione della forza; dovendo essi sod- 
disfare essenzialmente a due condizioni: essere di facile e pronta 
‘preparazione: non rendere pesante il sistema dell’avanscoperta. 

Tenendo conto di tutte le circostanze finora esposte, molti riten- 
gono che, normalmente, la forza di fanteria da assegnarsi ad una 
divisione di cavalleria sia di 1000 uomini — un battaglione di 
ciò the rappresenta, all’incirca, il massimo di forza, che 
isione potrebbe appiedare. 


guerri 
un'intiera di 


Fanteria montala o trainata? 

In Inghilterra i generali Wood ed Humlay furono strenui cam- 
pioni dei mounted-riflemen (tiratori montati) e lo stesso ministro 
della guerra inglese dichiarò nel 1880 alla Camera dei Comuni: 
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« Noi abbiamo deciso, che si terrebbe in riserva l’equipaggiamento 
necessario per montare al caso i nostri fantaccini; noi vogliamo po- 
tere all’occasione mettere a cavallo una certa quantità di fanteria. » 
— E nel 1882 all’armata d'Egitto comandata da Wolseley: nel 1883 
nell’operazioni intorno a Suakim; nelle operazioni su Khartum 
mounted-riflemen fecero buona prova. 


L'esercito francese in Africa, impiegò anch'esso fanteria montata: 
e le colonne mobili del generale Négrier (1882. 83) ebbero fanteria 
montata a dorso di mulo che si disimpegnò a 
Arabi (A). 

In Europa, alle manovre dei generali Cornat e de Gallifet (2) lo 
esercito francese esperimentò negli anni scorsi due modi di mesco- 
lanza di fanteria e cavalleria nell’avanscoperta. Provò a riprendere 
le disposizioni a cui in taluni casi Napoleone I ebbe a ricorrere; 
cioè comporre i reggimenti di cavalleria di un numero di nomini 
assai superiore a quello dei cavalli. Così gli vomini formavano even- 
tualmente la truppa di fanteria: e quando si eseguivano marce. 
cavalieri si 


i bene contro gli 


Hi 
alternavano nell'uso del cavallo. L’intiero riparto, per 
tal modo, poteva quasi fare una tappa ordinaria a piedi, e poi una 
tappa ordinaria a cavallo. L'altro modo fu di praticare un più largo 
appiedamento nella cavalleria ste; 
qualche truppa di fanteria, di cui 
gerendone il bag 
trasporto. 

In Italia alle grandi manovre del 1885 i bersaglieri ed alpini — 
senza zaino — addetti alla brigata di cavalleri + durante l’avansco- 
perta, diedero ottimi risultati. Nella giornata del 4 settembre le co- 
lonne di fanteria al seguito della cavalleria, compirono, ciascuna, 
40 chilometri in media in cinque ore (dalle 7 antimeridiane alle 
12,30 pomeridiane). Buona parte della marcia ebbe luogo in al- 
tura. Il giorno dopo la stessa fanteria marciò sempre al seguito 


s facendola pure seguire da 
i facilitava la marcia, sia alleg- 
glio, sia dandole all'occorrenza mezzi speciali di 


(4) In Italia l'istituzione dei cac 


latori montati ha avuto i suoi sostenitori; e, prin- 
Cipalissimo fra essi îl generale Boselli, inun so lavoro — Della Cavalleria — (Rivista 
Mititare del 1853) formolava proposte concrete per la formazione di compagnie di cac- 
giatori da aggregarsi permanentemente ai reggimenti di cavalleria. 

(8) V. Esercito Italiano settombre 1885. 
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della cavalleria, facendo, in media 30 chilometri in 4 ore. Nella 
fazione del'7 settembre alcuni riparti di fanteria ebbero a compiere, 
manovrando e combattendo insieme alla cavalleria, quasi 30 chilo- 
‘metri in cinque ore. Dal giorno 7 in poi il corpo misto dell’avan- 
scoperta fu sciolto e la fanteria che ne aveva fatto parte prosegui le 
manovra come truppa suppletiva del IT corpo. Or bene — la fan- 
teria non ebbe mai a risentirsi di quelle marce; e la virtù dell’alle- 
mamento ne aumentava, ogni giorno più visibilmente, la resistenza. 

Giova anche ricordare, di volo, i risultati ottenuti negli esperi- 
manti ordinati dal ministero della guerra nell'aprile 1886 sugli ef- 
fetti dello zaino in rapporto alle marce per la fanteria. Risultò po- 
tersi ritenere, che ad una marcia di 24 chilometri eseguita da una 
truppa collo zaino corrisponda un percorso di 34 chilometri e forse 
anche superiore per parte di truppa non avente lo zaino. 

Un ultimo sistema possibile è quello indicato dal nostro Regola- 
‘mento di servizio in guerra, il quale nel libro VI ($ 484) ammette 
l’impiego di carri per i riparti di fanteria assegnati alla cavalleria in 
avanscoperta. 

Dunque? 

L'istruzione dei cacciatori montati, oggi, in Italia, misembrairi 
di difficoltà d’ogni natura. Essa, gravearisolversi dal punto di vista 
tecnico, implica una quistione gravissima di bilancio. — E 
discuterla humeri non valent — ferre recusant. 

TI sistema del traino sui carri mi sembrerebbe il migliore, come 
quello che presenta più facile attuazione. Gli sono inerenti, è vero, 
le difficoltà di requisizione dei veicoli specialmente in territorio ne- 
mico; ma è pur vero, che tale requisizione potrebbe essere or 
nizzata fin dal tempo di pace eneinostri paesi prossimialla frontiera. 

Data una vettura leggera (curricoloo traino napoletano, barroccio 
romano) si può calcolare, che mettendo 12 0 14 uomini per carro 
ne occorrerebbero 70 circa, con 140 cavalli da tiro per ognuna delle 
divisioni di cavalleria. 

La fanteriacosi trasportata può fare anche 70 chilometri al giorno, 

D'altra parte non si potrebbe studiare un tipo di carro capace di 
10 012 nomini, adatto alla bisogna — e tenerne pronti quanti ne 
Occorrono, come qualsivoglia altro materiale di mobilitazione? 

L'incetta dei cavalli noncrediamo possa rappresentare una grave 


a 
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difficoltà. In alcune provincie del regno, per esempio nel Veneto 
(Razza Piave, ecc.), esistono razze di equini, le quali non danno 
contingente all’esercito, attesa la piccola statura dei cavalli; ma che 
danno prodotti molto idonei al traino. Per giunta il costo ne è limi- 
tato. 

Si potrebbe quindi — preparandovisi per tempo — incettare da 
esse il numero occorrente di cavalli senza detrimento degli altri ser- 
vizi dell'esercito. 


Conelusione, 


Sarà utile provare? 

I bilanci di prima previsione, in materia militare, si arrestano 
per solito al capitolo Azione. 

La fanteria, impiegata nell’avanscoperta, in alcune circostanze 
renderà buoni servizi — in altre agirà di presenza — in altre fal- 
lirà loscopo. Ma sela teoria si ritiene fondatamente buona, nulla deve 
dispensarci dal farne l'esperimento, poichè si tratta di provvedere 
ad uno dei più importanti, dei più vasti, dei più difficili servizi in 
guerra. 

L'efficacia del concorso della fanteria si manifesterà sopratutto 
nei terreni rotti e coperti, quali si riscontrano generalmente in 
Italia. In essi il compito della cavalleria è, non di rado, malagevole. 
Il servizio di scoperta è incerto, dappoichè spesso il campo di vista 
ha per confini i margini della via, che si percorre; il collegamento 
è mal sicuro, non potendosi sempre trovare linee ben marcate del 
terreno, sulle quali poterlo compiere; l’azione di viva forza, che 
nelle guerre future sarà tanta parte del servizio di avanscoperta, 
troverà ostacoli nella natura dei luoghi, e. dipendentemente da 
questa, nel tempo occorrente per il pronto accorrere dei riparti la- 
terali sui punti minacciati. 

In cosiffatti terreni, dove le qualità caratteristiche della caval 
leria rimangono qualche volta neutralizzate; c dove pochi fantaccini 
bene appostati potrebbero validamente contrastare il passo a ca- 


NELL'AVANSCOPERTA 37 
valleria anche numerosa; la fanteria potrà trovare utile impiego 
anche come rincalzo di qualche squadrone esplorante. o 

Si esercitino adunque le truppe in consimili istruzioni alle grandi 
manovre — e poi se neesaminino i risultati: non per ribadire pres 
giudizi ormai vieti, ma per trarne utili ammaestramenti per l’av- 
venire. 

In cosiffatte esercitazioni le due armi impareranno almeno a co- 
moscersi, e a valutare esattamente i lati deboli di ciascuna di esse 
per pararli, ed i forti per trarne il maggior profitto possibile. 


De Cumis Tronoro 
Capitano di stato maggiore. 
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SULL'APPIEDAMENTO DELLA CAVALLERIA 


tu 


Sono semplici appunti sull’ appiedamento della cavalleria che 
ho l'onore di esporre su queste colonne; non un'analisi, la quale, 
quand'anche sommaria, mi avrebbe condotto ad un lavoro di ben 
altra lena, e di certo superiore alle mie forze. 

Punti geodetici o capisaldi della succinta tela che mi accingo a 
svolgere, e i quali costituiscono le parti in cui sarà diviso il presente 
lavoro, sono: 

1° importanza data all’appiedamento dal moderno modo di con- 
durre le guerre; 

2° sguardo retrospetlivo a quanto în proposito fu praticato dai 
tempi più antichi ai nostri giorni; 

3° modi di attuazione dell'appiedamento; 

4° Conclusione. 


Importanza data all’appiedamento 
dal moderno modo di condurre le guerre. 


È noto come i molteplici e svariati servizi che oggigiorno è chia- 
Mata a prestare in guerra la cavalleria si possono raggruppare in 
due grandi categorie: 


ERIA 39 


TO DELLA CAVA 


Servizi logistici o strategici condotti a grandi distanze sul teatro 
delle operazioni da corpi indipendenti di cavalleria, quando le ar- 
mate si muovono e sostano lungo le linee d'operazione; intesi ad 
esplorare e coprire su larga fronte, a mantenere il collegamento 
fra le varie colonne, e a compiere tulte quelle imprese, come scor- 
rerie, tolte. colpi di mano, lontane distruzioni, ecc. ecc., la cui 
cuzione richiede una celerità di mosse non posseduta dalla fanteri 

Servizi tattici sui campi di battaglia, affidati alla cavalleria dei 
corpi d’armata o delle divisioni, per urtare il nemico; assicurare, 
informare e collegare le altre armi combattenti; condurre impetuosi 
inseguimenti; sostenere le ritirate. 

Se si volge il pensiero alla storia delle guerre passate appare ma- 
nifesto che la importanza dell’azione tattica della. cavalleria è an- 
data scemando a grado a grado, sino ad oggi. Ed in vero, mentre 
la fanteria el’artiglieria hanno straordinariamente aumentata la loro 
potenza per il perfezionamento delle armi da fuoco, la cavalleria 
Strettamente legata a due elementi pressochè stazionari, quali il ca- 
vallo e l’arma bianca, non ha ugualmente progredito. Si aggiunga 
ancora che il terreno, sempre più impacciato e rotto pei continui 
progressi della civiltà. andò divenendo ogni giorno più sfavorevole 
all’azione della cavalleria, come arma d'urto. 

Cosicchè se nelle battaglie di altri tempi la vedemmo piombarea 
massa sul nemico; configgersi ne’ suoi quadrati e, quasi un gran ci- 
clone, rompere e disperdere i resistenza, decidendo la vittoria, 
altrettanto non è da&redersi possa avvenire nelle pugne future. Le 
Scatombe della cavalleria francese a Wérih e a Sedan sono là per 
provarlo. 

Ma questa diminuita azione sul campo di battaglia è stata larga- 
gii compensata dalla importanza grandissima che hanno assunto 
a PSSNIZI che quest'arma è chiamata a prestare sul teatro strategico. 
i Già È più grandi capitani, anche dell'antichità, conduttori di eser- 
citi Numerosi, sentirono il bisogno di spingere molto lungi la loro 
cavalleria alle Scoperte; e quel sommo uomo di guerra che fu Na- 
poleone T ci lasciò anche in questo molti esempi. Ci basti ricordare 
l'operato della sua cavalleria nella campagna del 1806 in Prussia. 
e quel gigante non si $ ppe trarre profitto degli 

È ti chein proposito aveva lasciati; e ilsuo stesso detto 
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che: « un generale deve sempre domandarsi se incontrassi il nemico 
« cosa farei? e sapervi sempre rispondere » fu con grave danno delle 
operazioni, e talvolta anche con funeste conseguenze, tradotte in 
una esagerata importanza alla sicurezza delle singole colonne (ser- 
vizio di sicurezza) a scapito del vantaggio di prendere e mantenere 
il contatto coll’esercito nemico (servizio d'avanscoperta). 

E tali funeste conseguenze, non havyi dubbio, sarebbero ben 
maggiori oggidi in cui le guerre per essersi fatte brevi e deci; 
richiedono masse enormi di combattenti. Imperochè se cogli es 
citi dei tempi scorsi, dotati di maggiore mobilità, perchè meno nu- 
merosi, era ancora possibile far loro assumere una nuova direzione 
non appena riacquistato il perduto contatto col nemico e con questo 
le notizie sulle sue mosse e sulle sue intenzioni, non altrettanto può 
avvenire cogli odierni. Con questi inoltre mal si riesce a dirigere e 
dominare gli avvenimenti, ad influire sul avversario, adattirarlo a 
combattimenti e battaglie in condizioni favorevoli di terreno, di 
tempo, di massa, se giorno per giorno, ora per ora, non si è infor- 
mati di quanto esso fa e intende fare. 

A tutti sono note le dubbiezze che conturbarono il comando su- 
premo tedesco nelle giornate dal 23 al 25 agosto 1870, allorchè 
nella marcia dell'esercito su Chalons la cavalleria, spinta innanzi a 
cercare il contatto col nemico, riferi che quella città e i villaggi cir- 
convicini erano stati ssombrati dai Francesi. Balenò l’idea che it 
generale Mac-Mahon avesse eseguito un movimento a doppio scopo 
per porsi in grado sia di ripiegare su Parigi, come egli propendeva, 
sia di marciare su Metz, come volevasi a Parigi; ma non potevas 
nulla risolvere se prima la cavalleria non avesse chiarito il vero 
stato delle cose. Gli avvisi di questa, giunti al gran quartiere gene- 
rale nella giornata del 26 e nella notte del 26 al 27, confermando 
che l’armata nemica operava per congiungersi con Bazaine; allora 
soltanto fu possibile far eseguire alla 4% e 3° armata un movimento 
di conversione verso nord e portarle risolutamente ad attaccare con 
forze soverchianti il nemico sulla sinistra della Mosa. L'ordine della 
sera del 27 che coneretava quel concetto segnò la rovina dell’eser- 
cito di Mac-Mahon. Tuttavia non lievi furono ledifficoltà incontrate 
per attuarlo; e se ebbe per risultato la stretta di Sedan, lo si deve in 
gran parte alle differenti condizioni incui trovavansi idue avversari. 
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Ma oltre allo stendere a grandi distanze sullo scacchiere strate- 
gico una rete d’occhi che smascheri gli intendimenti e l'operato del 
nemico, ed una cortina impenetrabile che nasconda a lui la marcia 
delle nostre colonne e quel lavorio logistico di spostamenti e con- 
centramenti delle masse che oggi più che mai è preparazione ed 
imbastitura dei grandi urti tattici, la cavalleria è chiamata ad altri 
servizi logistici non meno importanti. 

La parte assunta dalle ferrovie, dai telegrafi, dalle locomotive 
stradali, dai telefoni e mille altri ritrovati nella condotta delle ope- 
razioni e sopratutto nel rifornimento dei grossi eserciti; la neces- 
sità di seminare lungo le linee di movimento magazzini e depositi 
di ogni specie, fanno sentire il bisogno di un elemento capace di 
coprire, proteggere questi potenti ausiliari, e distruggere quelli del- 
l'avversario. E che questo elemento sia la cavalleria ce lo ha detto 
la Guerra di Secessione d'America co’ suoi raids; lo dimostrarono le 
campagne di Francia e Turchia e siamo convinti che lo faranno ri- 
fulgere di viva luce le lotte avvenire. 

Di più, le guerre dei nostri giorni appunto perchè corte, decisive 
e quasi emigrazioni di intieri popoli su provincie avversarie, con- 
Sigliano di cominciarle repentinamente, sorprendendo l’inimico 
mentre sta concentrando le sue masse e accumulando le risorse. 

Senonchè per fare ciò è necessario esser pronti prima di lui e 
poter disporre di un'arma veloce ed audace che, precedendo le grosse 
colonne, si getti improvvisamente sul territorio nemico e con rapide 
ed impetuose scorrerie arrivi inaspettata su’ suoi centri di radunata; 
S'intrometta fra le sue colonne e, sorprendendo convogli e magaz- 
zini, quasi un uragano, sparga dovunque il terrore e la distruzione. 

E in caso di difensiva strategica, la necessità di averla sin dai 
Primissimi giorni alla frontiera, concentrata nei siti più opportuni a 
Sorvegliare ed arrestare l'invasione nemica, coprendo e proteggendo 
così le importanti operazioni di mobilitazione, radunata e schiera - 
‘mento dell'esercito. 

Ma uma cavalleria perpoter rendere tali servizi come deve essere? 
«quale il suo armamento? 
4 Lo diciamo subito: a nostro credere è d’uopo sia tale da bastare 
in ogni evenienza a se stessa. 

Chiamata nei giorniche precedono le grandi battaglie a compiere 
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lunghe escursioni, forse fra popolazioni ostili e su terreni difficili 
ed insidiosi; ad arrivare alcuna volta sui fianchi, altra alle spalle 
dell’esercito avversario; sempre sola 0 debolmente appoggiata da 
artiglieria a cavallo, può trovarsi a dover vincere resistenze di fuoco 
nemico o di terreno inaccessibile contro cui nullale varrebbe lasua 
arma prima, il cavallo. 

Pure ammesso che sia ottima, quale oggidi si richiede: costituita 
cioè da cavalli resistenti ed agili, allenati alle rapide e sciolte corse; 
da uominisnelli, vigorosi, intelligenti e strascinatada ufficiali istruiti 
e animosi, non pertanto rimarrebbe paralizzata e, quasi diremmo, 
disarmata. 

E non solo può e 


serle imposto di superare e vincere simili re- 
sistenze; ma anco, e non rare volte, di dovere occupare e difendere 
località e posizioni importanti di uno scacchiere, nelle quali anzichè 
l'azione vicina e l'urto serve l’azione lontana, micidiale, prolungata 
del fuoco. 

Numerosi sono i fatti storici che a prova si possono invocare. 

Nella Guerra turco-russa del 1877-78, il generale Gourko nella 
sua prima scorreria attraverso i Balcani sbocca nei primi giorni di 
agosto dal colle di Hainbogaz nella valle della Tundscia alle spalle 
di Scipka. Quivi la sua cavalleria rompe ferrovie e tolegrati; e per 
sloggiare i Turchi dagli abitati e dai boschi dove eransi rifugiati ap- 
pieda e. come vera fanteria di cui addotta la formazione su tre 
linee, agisce col fuoco e colle baionette. 

Il 47 Gourko entra in Kazalik dopo aver battuti e fatti prigionieri 
tre battaglioni con artiglieria; e senza porre frattempo e alla testa 
della sola cavalleria attacca è s'impadronisce del villaggio di Scipka 
che sta a 4 chilometri dal colle di questo nome. L'indomani tenta 
impossessarsene attaccandolo da sud colla cavalleria appiedata e 
stesa in cacciatori; non riuscitovi lo ritenta il 19. Nel qual giorno il 
suo attacco venendo assecondato da assalti condotti da truppe del 
VIII corpo contro lo sbocco nord, il colle è conquistato. 

Nella Guerra di Secessione, la cavalleria americana, sul principio 
poco numerosa e armata di lancia, abbandona questa perla scia- 
bola. I suoi generali a condurre quelle scorrerie famose sullastoria 
di quella lotta di cinque anni, sentono la necessità non solo di appog- 
giarla conartiglieria a cavallo, ma di dotarta di carabina a tiro rapido 

-e a lunga gittata, affinchè in ogni evento possa bastare a se stessa. 
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Pochi anni dopo gli ulani tedeschi nelle loro corse pene i 
paesi della Mosella, della Mosa e della Marnadavanti = Go dalle 
loro armate per cercare il nemico e tribolarlo senza posa, istintiva- 
‘mente gettano la lancia, e prendono invece dei chassepots tolti ai 
Francesi. Così armati sentono di potere tutto tentare. Ed in vero li 
vediamo sorpassare boschi e villaggi; distruggere ferrovie e lele- 
grafi; impadronirsi di magazzini, convogli e perfino di ciltà. or va 
lendosi dell'arma da fuoco, ed ora della velocità dei loro cavalli, mo- 
strandosi e scomparendo improvvisamente, sorprendono interi ne 
campamenti, spargono dovunque confusione e spavento, rimanendo 
pressochè invulnerabili. DL 

La copia di, notizie che quella cavalleria, sempre così atti 
vigile, così intelligente, potè fornire al comando supremo lede: 
tale che ilGrande:Stato Maggiore nella Relazione della guerra scris. 
«È sui chiari e sicuri avvisi della numerosa cavalleria tedesca che 
«il comando supremo sempre fondò le sue deliberazioni decisive. la 

Sembraci che i fatti esposti oltre al dimostrare la convenienza di 
una cavalleria numerosa e opportunamente educata alla nuova mis - 
sione, mettano in luce l'importanza, e di conseguenza la necessità di 
averla munita di un’arma da fuoco il più possibile perfetta, e larga- 
mente addestrata nel combattimento a piedi. Tanto che ci pare di 
non andare errali asserendo che una cavalleria che non sappia com- 
battere a piedi ugualmente bene che a cavallo non è all'altezza del 
compito assegnatole dal nuovo modo di condurre le guerre, e fatal- 
“nente condannata ad essere sconfitta. 

Convinti come siamo che il combattimento a piedi apre nuovi ed 
estesi orizzonti all'azione avvenire della nobile arma, non crediamo 
che Neppure si possa accettare l'idea di coloro i quali, timorosi che 
Esso possa falsare lo spirito di questa e paralizzare lo slancio, ne 
vorrebbero ristretto l'uso a pochi casi eccezionali ed accidentali. 

« Ogni missione prescritta, dice il generale Won Schmidt, deve 
« essere eseguita. È essa possibile a cavallo? In questo caso avanti, 
xa cavallo e all'arma bianca! È impossibile a cavallo? Allora piede 
« a lerra e apriamoci, malgrado lutto, un passaggio per mezzo del 
« fuoco. » Questo assioma, che è sintesi dello scopo dell’appieda- 
mento è dei casi in cui deve essere usato, risponde loro. Esso fu in- 
teso e largamente applicato dai principali eserciti. I loro nuovi re- 


, così 
sco fu 
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golamenti nello stabilite le svariate circostanze nelle quali la ca- 
valleria deve servirsene, spendono non poche parole per dimo- 
strarne l'importanza e per inculcare nel cavaliere la fiducia che in 
esso deve avere. 

Così il regolamento prussiano dice: « il combattimento a piedi 
“« permette alla cavalleria di intraprendere le più lontane spedi- 
« zioni. Essa non deve temerlo, ed una volta incominciato conti- 
« nuarlo con vigore. Non sarebbe degna della propria missione né 
« delle esigenze moderne se non sapessa combaltere a piedi come a 
« cavallo. » 

E quello inglese: «Ora chela-cavalleria è armata di carabina rigata, 
«ca retrocarica e capace di un fuoco rapido ed efficace, il servizio a 
« piedi prende una grande importanza, e deve essere frequentemente 
< usato. Cavalieri che sappiano appiedare rapidamente e mettersi 
« al coperto essi e i loro cavalli, possono in mille circostanze essere 
« utilissimi alla cavalleria e alle altre armi. Nel caso, ad esempio, 
« che si debba attaccare in terreno rotto e coperto un nemico a ca- 
«vallo. » 

Le teorie americana, russa, austro-ungarica sono ancora più 
esplicite al proposito e chiaramente ci dimostrano che presso quelle 
cavallerie il combattimento a piedi non è ritenuto una eccezione 0 
sun caso fortuito, sibbene un potente mezzo di vittoria. 

Fasolo contrasto a questo largo modo d'intendere l'appiedamento, 
la teoria italiana, col prescriverne, come fa, l'impiego a pochi casi 
eccezionali. Il pensiero della debolezza numerica della nostra caval- 
‘leria, rendendo inclinati a servirsi di essa esclusivamente come arma 
da urto, sostenendola all’evenienza nelle sue esplorazioni con fan- 
teria scelta (bersaglieri), fu forse ispirazione a ciò. Diciamo forse; 
‘e se anche fosse, non crediamo che questa peculiare condizione della 
cavalleria italiana valga a dimostrare la poca importanza del com- 
battimento a piedi nelle guerre odierne. 

Nè altresi riteniamo che l’uso dell’appiedare possa diminuire la 
‘fiducia e l’amore del cavaliere pel proprio cavallo. L'arma da fuoco 
dandogli la coscienza di bastare a se stesso gli da anche l’ardire di 
«chiedere al cavallo tutti i suoi mezzi e di valersi di esso fin che cada 
Spossato. Poichè anche caduto, egli non si troverà più preda del 
nemico o senza difesa: potrà ancora rialzarsi e combattere col fuoco 
:fino all'arrivo di soccor: 
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A lui dunque, serive il colonnello De Bonnie, i grandi spazi, gli 
orizzonti smisurati, le corse più ardite e rapide. Non dipendendo 
più da aleuno, potrà tutto tentare. E coll’impiego vicendevole e sa- 
piente della velocità e mezzi del cavallo e dell'arma da fuoco potrà 
prestare quei servigi di natura strategica che il nuovo modo di con- 
durre le guerre esige dalla cavallei 


Il. 


Sguardo retrospettivo all’appiedamento 
della cavalleria. 


Il rapido sguardo alla storia del combattimento a piedi della ca 
valeria, cui ci accingiamo, concorrendo a mettere maggiurmente in 
luce la importanza dell’appiedamento, quale da noi è inteso, pro- 
Verà che esso non è cosa nuova, ma bensi la continuazione logica 
ed il perfezionamento progressivo di quantoal proposito si è fatto in 
tutte le età 

La sua origine rimonta a circa 20 secoli fa. Le notizie però che sì 
hanno di essa sono incerte, contradditorie e più leggenda e favola 
che vera storia. È soltanto con Alessandro di Macedonia che si 
fanno positive e tali da meritare fede. Muoveremo pertanto dai tempi 
di questo sommo capitano e divideremo la nostra corsa attraverso 
i secoli in quattro grandi tappe o periodi: tempi antichi — medio- 
evali — moderni — contemporanei. In essa andremo spigolando 
solo quei fatti che più valgono a comprovare la nostra tesi. 


Tempi antichi. 


Nella guerra contro i Persi, Alessandro sapendo di avere a 
combattere una più numerosa e più abile cavalleria, per vincerla, 
creò un corpo di fanti a cavallo chiamati Dimarchi (combattenti in 
due maniere) e li armò più solidamente della cavalleria, meno della 
fanteria. Erano destinati a portarsi rapidamente in un punto a gran 
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distanza; mettere piede a te combattere; rimontare a cavallo e 
scomparire. E per renderli più indipendenti una volta a terra uni 
loro dei servi che dovevano tenere e guardare i cavalli. 

I pregi di questa istituzione vennero ben presto riconosciuti e i 
Romani non tardarono ad imitarla. 

Fra i miîle e mille fatti guerreschi di cui è piena la grande epopea 
romano, numerosi sono quelli nei quali vediamo usato l’appieda- 
mento ed il combattimento a piedi. Tito Livio racconta che in nna 
battaglia contro gli Ernici i cavalieri romani non essendo riusciti 
colle loro cariche a respingere il nemico, misero piedi a terra e com- 
batterono come fanteria. Ci dice altresi come non soltanto la ro- 
mana, ma anche la cavalleria dei Germani, dei Galli, dei Parti ed 
altri sapessero ed usassero agire a piedi non meno bene che a ca- 
vallo. 

Al Ticino, sorpresi e circondati dalla cavalleria di Annibale, i ca- 
valieri romani appiedano e la rigettano con gravi perdite; e non 
meno aspra e sanguinosa lotta sostengono appiedati nella giornata 
di Canne, 

Tacito, Polibio. Vegezio, Sallustio ci descrivono numerosi altri 
esempi di appiedamento, nei quali appare l'abilità dei cavalieri in 
questo genere di combattimento. E sappiamo come Cesare impie- 
gasse largamente la sna cavalleria e a cavallo e a piedi; tanto sul 
campo di battaglia che sul teatro strategico; sempre maestrevolmente. 
Alenna volta anzi senti il bisogno di sostenerla con veliti. I quali 
trasportati in groppa dai cavalieri, saltavano a terra per combat- 
tere coll’arco e colla fionda. 

Sotto gli imperatori l’uso dell’appiedamento si fa ancora più fre- 
quente. All’assalto di Giosafa Vespasiano fa smontare la cavalleria 
e se ne serve come fanteria. Belisario in molti combattimenti tra- 
sforma i cavalieri in fantaccini per sostenere l'urto nemico. 

Se però in questo periodo greco-romano abbondano gli esempi di 
appiedamento, difettano per contro i particolari sulla maniera di 
appiedare e sul modo di legare i cavalli smontati. Soltanto ci è detto 
che i germani abituassero i loro a rimanere fermi sul posto sen; 
cavalieri, come oggi ancora praticano gli Arabi. 

Tultavia questi fatti ci rendono convinti come in quegli antichi 
tempi l’idea del combattimento a piedi fosse accolta ed applicata su 
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estese basi. Tanto più poi se si riflette che all’epoca brillante della 
dominazione romana sia per la debolissima portata delle armi da 
gitto, che permetteva alla cavalleria di arrivare quasi senza perdite 
addosso al nemico, sia perchè preponderante la fanteria e poca la 
cavalleria si doveva essere inclinati a servirsi di questa esclusive 
mente come arma da urto. Invece vediamo i più grandi nomini di 
guerra di quell'età valersi largamente dell’appiedamento. 


Tempi medioevali. 


Pel predominio dei barbari nel mondo romano la civiltà e l'arte 
militare ricadono nello stesso stato in cui trovavansi nei primordii 
dell’umana società. Questa si decompone nelle ultime sue molecole; 
scompare la personalità dello Stato; sorge il fendalismo. 

A questo stato sociale cor ponde nelle condizioni militari il pre- 
dominio quasi assoluto dell’individualismo e le avventure dei cava- 
lieri ci fanno ricordare le geste degli eroi dei tempi più antichi 
della Grecia. Il mestiore delle armi passa nelle mani dei rischi, i 
quali, ricercando la sicurezza e la comodità, creano la cavalleria ca- 
tafratta. Il popolo è inerme ed in balia dei potenti e però la fanteria 
O non esiste od è tenuta in nessun conto. Esclusa ogni possibilità di 
eserciti permanenti: le battaglie ridotte a duelli; l’arte militare ap- 
‘presamei tornei. I principii che ne fecero la perfezione presso i Greci 
ed i Romani giaciono sepolti nelle biblioteche dei conventi. 

In queste condizioni ogni idea di appiedamento scompare. La ca- 
valleria feudale che pur costituiva la parte veramente combattente 
di quelle masse informi cui si dava il nome di eserciti, agiva sol- 
tanto colle lunglie lance e coll’urto dei cavalli. Ma anche questo non 
Poleva ottenere grandi effetti, coperti di ferro come erano cavallo e 
cavalieri. E nella disordinata mischia di quell’età, in eni il cava- 
liere è unico attore l'urlo non è regolato e condotto verso quel 
Punto da eni è possibile ottenere la massima distrazione organica 
dell'avversario, ma tutti schierati in una sola riga, si gettano sulla 
linea nemica senz'altro obbiettivo che quello di scegliersi un anta- 
gonista © venire con esso a duello. Così le battaglie e i combatti- 
‘menti risolvonsi in una infinità di duelli e l'ordine parallelo regna 
Sovrano nella sua più brutale espressione. 
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Ma poco a poco questo stato di cose si modifica: dal caos sorge 
l’ordine; le molecole vanno raggruppandosi e spuntano i primi germi 
di risorgimento dell’arte. 

Le popolazioni operose delle città svolgono le industrie ed il com- 
mercio e sentono il bisogno di difendere dalla prepotenza dei feu- 
datari i vantaggi che vanno procurandosi. Nell’unione trovano la 
forza e già vediamo nella lega lombarda le milizie comunali vitto- 
riose. Sul loro esempio sorgono le fanterie svizzere; finchè nella 1° 
del 1400 appaiono le prime armi da fuoco che nel campo del- 
l’arte militare segnano il punto di transazione fra i tempi medioe- 
vani e i moderni. 


Tempi moderni. 


Il primo colpo di fuoco sparato contro quei cavalieri catafratti 
stupore e spavento ad un tempo. Grida e proteste sorsero d'ogni 
parte contro un'invenzione che cambiava i colossi di ferro in creta. 

Ciò non ostante non si vuole abbandonare od alleggerire le pe 
santi armature, e coll’aumentata celerità del cavallo rimanere minor 
lempo esposti ai proietti nemici; al contrario se ne aumenta lo 
spessore fino a rimanere schiacciati. Ma anche questo non bastando 
a salvarli dagli effetti del fuoco, che andava sempre più perfezio- 
nandosi, non trovano altro scampo che rispondere al fuoco avve 
sario con fuoco fatto da cavallo. La leria allora getta la lancia, 
prende la pistola 0 l’archibugio, si dispone in forme profonde, 
abbandona del tutto l’agire per urto e da arma dominante nella co- 
stituzione degli eserciti va man mano diventando ausiliaria. 

Non è da credere però che durante questo periodo di tempo, nel 
quale la cavalleria batteva una così falsa strada, non si abbiano 
esempi di appiedamento. 

Lo storico Hallam ei dice cire: « prima che le armature si fossero 
« falte spesse e pesanti era costume far appiedare dei cavalieri che, 
« lasciati i loro cavalli a qualche distanza, combattevano colle lance » 
e gli scrittori del xu secolo parlano di questo costume come di una 
manovra tedesca introdottasi in Italia. 

Ai tempi di Carlo VII troviamo in Francia una cavalleria leggera 
(les Argoulets) addestrata al combattimento a piedi, la quale quando 
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metteva piede a terra legava i cavalli alla sella dei paggi che sta- 
vano al seguito degli uomini d’armi. 

Rrancesco I prescrive a (utti i suoi capitani di istruire nell’appie- 
damento un dato numero d’uomini delle loro compagnie e Montluc 
nel suo racconto della battaglia di Cerisolles (1544) parla di archi- 
bugieri a cavallo fatti appiedare e collocati negli intervalli dei grossi 
battaglioni per fiancheggiarli col fuoco. 

Nel 1552 il maresciallo di Brissac nella sua campagna di Piemonte, 
convinto dei vantaggi che può arrecare una truppa che arriva ra- 
pidamente ed inaspettata su di un punto, creò unaspecie dì fanteria 
a cavallo e l’armò di archibugio: nel mentre che quasi conlempo- 
Taneamente vediamo gli archibugieri a cavallo di Enrico INI di Francia 
impiegati a difendere con fuoco fatto da piedi villaggi, case, siepi ed 
altre località. 

Enrico IV nel 1592 durante l’assedio di Rouen, lasciato Brion a 
guardarela piazza, con 3,500 cavalieri muove controilduca di Parma. 
Troyatosi di fronte a forze superiori e la sua fanterìa tardando ad 
arrivare, fa smontare parte della cavalleria ed inizia con energia e 
valore il combattimento di Aumale. 

Ma il momento culminante dell’appiedamento, quello nel quale 
ottenne il massimo sviluppo, si ebbe ai tempi di Luigi XIV (1648- 
1713) coll’istituzione dei dragoni. 

Armati di sciabola di itta, di moschetto e poscia di fucile baio- 
nella emuniti di un istrumento da zappatore — più fanteria a ca- 
Vallo che vera cavalleria — venivano utilmente impiegati nelle avan- 
guardie, nelle retroguardie, avamposti, ecc., e specialmente per 
Prevenire il nemico nell'oceupazione di importanti punti (ponti, 
Strette, guadi, ece.). Condè, Turenne, il principe Eugenio, Ven- 

ome Se ne servirono largamente e qualche volta come principale 
Mezzo di combattimento. 
n ini dragoni si acquistarono coi loro appiedam enti 
us oh lancia se ne formarono fino a 43 reggimenti, forti 
Un migliaio e più di cavalli. 
pr i Slobbe tutti i vantaggi che può arrecare una car 
CR n rata a combattere Quei a piedi e vuole che la sua si 
ni N questo Servizio come è irresistibile a cavallo. 
‘ile sue memorie di fatto troviamo scritto: « Turenna, Eugenio 
* — ANNO xs, vot. 11, 
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« di Savoia, Vendome, facevano grande caso e grande uso dei dra - 
« goni. Dividendo questo modo di vedere, l’imperatore avea riunito 
« parecchie divisioni di dragoni a Compiègne e a Amiens. Erano 
« senza cavalli e dovevano esserè imbarcate per servire a piedi in 
« Inghilterra fino a che si potesse montarle ». E più giù: « La ca- 
« valleria deve poter combattere a piedi e per questo dev'essere 
< esercitata nella scuola di plotone e di battaglione. » 

Comprendendo come da quest'arma si possano trarre servizi non 
meno utili e importanti anche fuori del campo di battaglia, mette 
in luce l’utile che potrebbe arrecare una divisione di 2,000 dra- 
goni che giunga celeramente su di una posizione per difenderla 
appiedata. Concreta meglio il suo pensiero col prescrivere che una 
parte della cavalleria sia armata di fucile per combattere a piedi e 
supplire la fanteria che non abbia avuto il tempo di arrivare, spe- 
cialmente poi quella chiamata ad eseguire Jontine spedizioni nelle 
quali può trovarsi di fronte a truppe di fanteria. E soggiunge: « Tre 
< mila uomini di cavalleria leggera o tre mila corazzieri non devono 
« lasciarsi arrestare da mille uomini di fanteria, postatiin un bosco 
« o in un terreno impraticabile. Tre mila dragoni non devono esi- 
« tare ad attaccare due mila uomini di fanteria che favoriti dalla 
« loro posizione, volessero arrestarli. » 

Qui ci sia permessa una osservazione. 

Se Napoleone aveva una così viva fede nell’appiedamento allora 
che le armi da fuoco erano meno che mediocri, imperfetti e scarsi i 
mezzi logistici; quale importanza darebbe ad esso oggidi che il fuoco 
è diventato il principale, se non l'unico, fattore di vittoria e le ope- 
razioni logistiche sono condotte con nuovi e potenti ausiliari? 


Tempi contemporanei. 


Scomparso dalla scena del mondo Napoleone, l’arte militare va 
trasformandosi e, valendosi dei trovati della scienza e delle industrie, 
si raffina, progredisce ed oltrepassa quel punto di apogeo cui era 
giunta nell'antichità, tanto da potersi dire che il nuovo sopraffà il 
vecchio. 

Dopo un periodo di esperimento nel quale vengono messi a prova, 
specialmente per opera della Prussia, nuovi elementi di vittoria, 
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vediamo gli eserciti farsi colossali e sempre più naziona! 
e telegrafi largamente usati per preparare e condurre le operazioni; 
la logistica costituirsi in dottrina, le armi raggiungere un altissimo 
grado di perfezionamento; e gli ordini e le forme tattiche, che son 
Sempre una conseguenza necessaria delle armi impiegate, farsi tali 
da trarre; il massimo profitto dal terreno e dal fuoco. 

A questo immane lavorio di trasformazione; a questa febbre di 
progresso clie avvolge uomini e cose, come le altre armi così non 
può sottrarsi la cavalleria. Mentre quelle della vecchia Europa, di- 
menticati gli ammaestramenti dell’epopea napoleonica, stanno ad- 
destrandosi per un'azione puramente tattica, dalla lontana America 
giunge l'eco di un nuovo impiego, destinato ad aprirle nuovi e più 
estesi orizzonti e ad elevarla al grado di arma slrategica. 

Tanto gli Stati del sud quanto quelli del nord nella loro guerra 
di seccessione si erano indotti dal carattere della lotta, dalla 
Natura dei terreni e specie dallo sviluppo delle ferrovie, che in quei 
paesi sono principale e quasi unico mezzo di comunicazione, a va- 
lersi della cavalleria non solo nelle esplorazioni a grandi distanze e 
su larga fronte, ma eziandio per paralizzare e distruggere leris 
e i mezzi logistici dell'avversario. 

Non guardando a sacrifizi e spese la rendono numerosa e ben 
montata. Perchè possa correre in ogni senso il teatro d'operazione 
cd arrivare sulle linee d’operazione e sulle basi del nemico, facen- 
dogli il maggior male possibile, comprendono la necessità di farla 
arie È metterla in condizioni, mercè un opportuno ‘arma- 
Gre Ca a a se slessa. Oltre una rivoltella asetle colpi, ogni 
O pure Ain dappi ma diuna cara bing;a ripetizione di 8 
SAI si ella carabina, Henry DI 45 colpi. Così armata quella 

7 pie le più arrischiate imprese. 
mit Go fi comano famose le scorrerie (raids) di Stuard, di 
= Beverly Gui fien: quelle di Rosser in direzione di New-Creek 
oli gie A e di W Îlson davanti a Monigomery e Maconi;e gli 
al ippori arono nell ‘andamento delle operazioni e nell’eco- 
sone generale della situazione furono tali da far epoca nella storia 

! quella guerra. 
or È servigi che la cavalleria americana prestò col 

‘© appiedato e i risultati ottenuti, crediamo non inutile ri- 


se 
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lia di Five-Forks quale ci è data 


portare la descrizione della batta 
dal colonnello Lecomte, 

« Il 28 marzo 1885 il generale Grant ordinè a Sheridan di met- 
« tersi in movimento colla sua cavalleria all’albeggiare; sfilare dietro 
« al V corpo federale e raggiungere il più celeramente possibil 
« Dinviddie-Evort-House, estrema sinistra del fronte dei federali, 
< che stendevasi per più di 20 miglia da questo punto al Potomac. 
«Di là Sheridan doveva agire sulla destra e sul rovescio dei con- 
« federati. 

« Il 29 a mezzanotte raggiunge Diuviddie-Evort-House e ad onta 
« della dirotta pioggia marcia su Five-Forks, che trovasi a 15 mi- 
« glia da Petersburg. Quivi Sheridan trova l’intero corpo del gene- 
« rale confederato Hill concentrato dietro spalleggiamenti guerniti 
« d’artiglieria. Ciò nonostante la sera del 30 mentre il generale 
« Waren attacca da fronte Hill, egli sì rende padrone di Five-Forks, 
< tenuto da avamposti di cavalleria avversaria. Ma Hill riuscito vin- 
« citore di Waren si getta con forze snperiori su Sheridan e lo re- 
« spinge con perdite su Diuviddie-Evort-House. 

« Quivi anzichè continuare la ritirata sul grosso dell'esercito, fa 
< appiedare tutta la cavalleria, non lasciando a cavallo che gli uo- 
« mini strettamente necessari per tenere i cavalli ed un reggimento 
< di riserva. Presa formazione di combattimento, le carabine dei 
« cavalieri appiedati fanno prodigi e ben presto Hill è arrestato. 

« Rinforzato nella notte del 31 marzo al 4° aprile da truppe fe- 

« derali, il mattino Sheridan riprende l’offensiva e combaltendo 
« sino a sera rigetta i confederati su Five-Forks, da dove pure li 
« scaccia con un impetuoso assalto . . . . 
« Il 3 aprile di primo mattino mentre truppe federali entrayano 
in Richemond, la sua cavalleria, trascinata da lui, si lancia sulle 
orme di Lee in ritirata e riesce a prevenirlo sulla strada di 
« Linch-bun. 

« Il risultato di questa battaglia di Five-Forks condusse al ter- 
« mine della guerra ». 

In molte altre circostanze, che sarebbe molto lungo l’accennare, 
la cavalleria americana fu chiamata a combattere a piedi, sola o in- 
sieme ad altre armi e ogni volta con risultamenti soddisfacenti. 
Questi risultamenti inspirandole sempre più fede nei potenti mezzi 


ESS 
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di cui era fornita, cavallo e arma da fuoco, acquistò una abilità prima 
mon mai vista. 

Gli esempi da essi forniti di servizio strategico e di appiedamento 
furono ben presto intesi ed applicati anche in Europa. Lo prova l’o- 
perato della cavalleria tedesca nel 1870-71 e dellarussa nel 1877-78. 

Ed oggi l’idea del combattimento a piedi, accettata dai più non 
come un'eccezione od un caso fortuito, ma come mezzo per rendere 
la cavalleria in ogni evenienza utile e potente, è nel campo dei fatti 
largamente attuata e studiata in tutti i particolari. 


TL. 


Modi di attuazione dell’appiedamento. 


Riconosciuta l’importanza dell'appiedamento, quale sembraci è- 
manare dalla 1° e 2° parte del presente lavoro, vediamone succin- 
tamente i modi di attuazione. 

La prima domanda che si affaccia a chi prende a studiare l'argo- 
mento pare essere la seguente: in quali circostanze di guerra la ca- 
valleria deve appiedare? — Il regolamento prussiano al proposito 
così si esprime: 

« La cavalleria deve essere in caso di potere a piedi sforzare una 
<« stretta che, arrestandole la marcia ed obbligandola ad un largo 
« giro, le cagionasse perdita di tempo. 

« Deve potere impadronirsi e difendere nna località qualsiasi, e 
«€ mantenervisi sino al giungere della propria fanteria. 

« Mercò il combattimento a piedi, potrà in una ritirata arrestare 
« il nemico, costringerlo a spiegarsi e di conseguenza fargli perdere 
<« tempo. — Potrà sostenere cavalleria e artiglieria che si ritirano 
« attraverso una stretta; difendere i propri accantonamenti; pro- 
« teggere lavoratori che stiano eseguendo distruzioni e riattamenti, 

« operando tolte ecc. ecc. ». 
La teoria inglese è più esplicita e stabilisce le seguenti circo- 
stanze: 
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«1° Qua Ù 
A Ma in un te "eno scoperto e ondeggiato, favorevole alla 
Sa “l delle mosse, sia possibile raggiungere un sito coperto e 
«di là tormentare col fuoco la cavalleri: 
« di artiglieria. 
90 
«2° Quando ad una avanguardia o retroguardi: 
« profittare di ostacoli del terreno e difenderti 
« rai Una stretta, per trattenere il nemico 
«39 PI i i ) o 
SE Quando una truppa di cavalleria, mentre sta attraversando 
‘erreno rotto e accidentato, si inacci; 
; » si veda minacciata da 
È SOFORII A un altacco 
DOO 0 si trovi esposta a fuoco avversari oppure le sia possi 
Fi ; A : doo È a 
dile approfittando degli ostacoli, dirigere un fuoco di fi si 
< linee nemiche ; me 
ee a È 
È 4 Nella difesa di case isolate e m erie dove una truppa in 
aa { a a in 
eniaro in forze può, senza timore di essere girata, tenere in 
« Iscacco cavalleria nemica. dal 
(Une È ione FIATI ? 
i Rai scontri di pattuglie e in tutti quei casi dove una pic- 
È ‘a lorza non può ripromettersi effetti utili coll’urto dei cavalli » 
regolamento italiano invece è meno largo e prescrive tassati 
vamente non solo di non abus i ma 
i abusare del combattimento a piedi 
po Nord . a piedi, ma 
AS di non impiegarlo se non in casi eccezionali, i 
ci le dei contro interroghiamo le teorie russa, austriaca e ameri- 
oe SE lamo come esse, abbracciando più largamente l’idea del 
Appiedamento, più si avvicinan i i 
) a ano alla prussiana e all’i 
appi arti a e all'inglese, e 
ar SEI so queste all'assioma del genera!e Schmidt, già da noi * 
cordato. Il quale assioma trad. inno o 
as a tradotto con altre le ci 
ot a ; É parole ci conduce alla 
; aa la cavalleria deve faruso dell'appiedamento quando 
lov serviri ci 1 È 
GEO TÀ può o la sua arma prima, il cavallo Questa for- 
la, che comprende in sè tutti î-casi nona ne 
è casi, sembraci ris a 
Re n È raci rispondere alla do- 
In qual modo si attua l’appiedamento ? 
} Ammesso come inità di combattimento e di manovr 
rone, Intte le cavallerie d'Europa, ed anche l’american: 
gono nello stabilire che quando esso è chia 
divida in tre distinti elementi: combattenti 
Piserva a cavallo — cavalli smontati 
La pri i ì for: di 
Ri: Siiporzione fra la forza dei due primi elementi o scaglioni 
sono quelli chiamati a cambattere) non può stabilirsi in EJSh 


‘a avversaria o una riserva 


a convenga ap- 
quali un ponte, un 


a lo squa- 
a, conven- 
mato ad appiedare si 
A piedi — sostegno o 


LLERLA 


DELLA 


SULL'APPIEDAME: 
ssa dalle circostanze e dall'obiettivo che 
ima si ritiene che il sostegno a cavallo 
i eccezionali, quando 


assoluto, dipendendo 
vuolsi raggiungere. Di ma: 
siaalmeno ‘/; della forza totale. Soltanto in 
occorra impiegare il maggior numero possibile di moschetti, l'in- 
tiero squadrone (isolato) può tutto appiedare e rimanere perciò senza 
sostegno. 

In quanto al quantitativo d’uomini occorrenti a custodire i ca- 
valli smontati esso varia secondo la maniera con cui questi sono te- 
ostanze. La cavalleria italiana ad esempio vi 
inati ad appiedare, ed in taluni 
pochis- 


nuti e secondo le ci 
assegna circa ‘/ degli uomini de 
casi soli due cavalieri per plotone: la tedesca 
simi nomini; l'americana 4/4 ; la russa circa 1/3 e l’austriaca 1/3. 

Come è diversa la forza dei tre scaglioni in cui si divide la truppa 
che appieda. così ne è vario il compito. 

a) Combattenti a piedi. — Chiamati a combattere di massima 
come fanteria, si dispongono ed operano colle stesse norme che re- 
golano il combattimento di questa. Divisi perciò in squadriglie di 6 
2/12 cavalieri agiranno per lo più distesi in catena, come quella che 
meglio si presta a sostenere il combattimento a fuoco su larga fronte 
e per lungo tempo. Ma siccome a misura che la distanza del nemico 
diminuisce, la catena subisce perdite ed effetti morali sempre cre- 
scenti, e perde l'attitudine a continuare da sola la resistenza nella 
difensiva o la marcia avanti nell’offensiva, così occorrerà che nella 
pluralità dei casi sia sostenuta da nuclei di cavalieri retrostanti e 
pronti a fondersi in essa a tempo opportuno. 

La catena e i sostegni quindi, così legati ad un sol fine, dovranno 
considerarsi come parti di un sol tutto, ben distinto dal sostegno 0 
* riserva a cavallo. E mentre la catena avanzerà o retrocederà a sbalzi 
per scaglioni, od anche per riprese se il suo fronte è poco esteso, 
valendosi delle soste e delle accidentalità del suolo per fare un fuoco 
nudrito e regolato dai capi, il sostegno si manterrà sempre in grado 
di soccorrerla col tenersi da essa a distanza tale da cui potere accor- 
rervi in brevissimo tempo senza sforzare l'andatura, e coll'assumere 
quelle forme che gli consentono attitudine a muovere con prontezza 

e con rapidità. 
b) Sostegnoo riserva a cavallo. — Proteggereil primo scaglione 
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ed aumentare l’azione della catena con altacchi impetuosi contro i 
fianchi dell'avversario; disimpegnarlo e sopratutto assicurare il 
tempo occorrente agli uomini appiedati di rimontare a cavallo, tale 
è il compito del sostegno a cavallo. Non ha posto determinato nel- 
l’ordine da combattimento, ma dovrà mantenersi a distanza e in 
quei punti del terreno da potere adempiere efficacemente alla propria 
mis fone. Agirà in foina chiusa o in forma sparsa secondo il ler- 
reno e i casi. 

0) Cavalli smontati. — Durante il combattimento questo sca- 
glione deve essere posto a riparo dalla vista, dal fuoco e dalle sor- 
prese del nemico. Non troppo vicino alla catena, per essere fuori 
di quella zona nella quale cadono fitti i proiettili diret contro la 
stessa e che la oltrepassano; non troppo lontano affinchè i cavalieri 
appiedati possano prontamente rimontare a cavallo. E per rendere 
più sollecito questo movimento, da tutti è consigliato che, al se- 
gnale dato dal comandante, l’intiero drappello dei cavalli avanzi 
verso il primo scaglione, sempre quando non vi sia imminente pe- 
ricolo di sorpresa nemica. 

| Ma per ottenere ciò, per far sì che quello stato di crisi in cui 
Viene a trovarsi la cavalleria quandoin vicinanza del nemico smonta 
da cavallo, e specie quando ritorna in sella, sia più corto possibile, 
senza sottrarre troppi cavalieri dalla linea di fuoco, è d’uopo che 
i cavalii smontati siano custoditi e tenuti in modo opportuno. Sta- 
bilire questo modo è lo scoglio maggiore, la maggior difficoltà che 
presenta l'attuazione dell’appiedamento. 

Tre sono i sistemi con cui possono essere tenuti i cavalli smon- 
tati: 

1° cavalli legati gli uni agli altri e tenuti da uomini a cavallo 
0 a piedi; \ 

2° cavalli non legati e tenuti da uomini a cavallo; 

3° cavalli non legati e tenuti da uomini a piedi. 

Il 1° sistema permette di custodire molti cavalli con pochi uomini 
e di conseguenza offre il vantaggio di sottrarre pochi cavalieri dal 
combattimento. Ma per contro richiede un certo tempo per legare 
e slegare i cavalli, epresental’inconveniente che se un cavallo si spa- 
venta od è ferito mettelo scompiglio nell’intiero drappello, e facendo 


SULL’ APPIEDAMENTO DELLA CAVALLERIA 57 
sforzi per fuggire può produrre lo slegarsi degli altri e trascinarli 
nella fuga. 

(ol 2° sistema i cavalli essendo tenuti in numero di soli due o tre 
da an uomo acavallo si ha il vantaggio che lo scaglione è più mo- 
bile, può meglio seguire i movimenti della truppa appiedata e fa- 
cilitare il montare a cavallo. Ma presenta il grave inconveniente di 
distogliere almeno ‘/ della forza dalla linea di fuoco; ed inoltre gli 
uomini a cavallo dando luogo, per la loro maggiore elevazione, ad 
un bersaglio pi ibile e meno facile a coprirsi dietro gli ostacoli 
del terreno, più facilmente possono venire colpiti da proiettili e i 
cavalli da essi custoditi perdersi. 

Infine il 3° sistema, quello cioè di avere i cavalli slegati e tenuti 
da pochi uomini a piedi, sembraci il migliore. In vero esso per- 
mette di disporre del massimo numero di moschetti, il che, a nostro 
credere, è la cosa più importante se veramente voglionsi ottenere 
dal fuoco utili effetti; più agevolmente gli uomini a piedi trovano da 
coprirsi dalla vista e dalle offese del nemico. Meno esposti ad es- 
sere messi fuori di combattimento, custodiranno con maggiore si- 
curezza e coraggio i cavalli loro affidati; ese uno di questi, non le- 
gati fra loro ma semplicemente tenuti colle redini del filetto, salta, 
sì dibatte od è ferito l’uomo a piedi, alla peggio potrà lasciarlo fug- 
gire, senza che siavi il pericolo che esso trascini con sè gli altri. 

Si obbietterà forse che con questo sistema lo scaglione è meno 
mobile; che difficilmente potrà seguirela catena e muovere incontro 
ai cavalieri quando devono rimontare in sella. Questo sembraci in- 
conveniente ben piccolo in confronto dei vantaggi che ofîre. Tanto 
più se si riflette che non sempre converrà condurre lo scaglione sulla 
linea della catena, ma solo quando questa abbia respinto il nemico 
ene sia lontana. In questi casi il ritardo di qualche minuto nel giun= 
gere di esso non crediamo possa arrecare gravi conseguenze. D'altra 
parte l'esperienza dimostra che un uomo a cavallo non può condurre 
€ tenere più di due o tre cavalli; mentre lo stesso uomo a piedi può 
condurne 6 e custodirne da fermo 12. 

Ad ogni modo qualunque sia il sistema che si addotta, è ovvio 
che la sicurezza di questo scaglione dipende essenzialmente dal so- 
Stegno o riserva a cavallo. Il quala perciò dovrà essere di tale forza 
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da potere resistere al nemico irrompente (in ispecie se di cavalleria) 
pel tempo occorrente ai cavalieri appiedati di rimontare in sella, e 
da parare agli attacchi improvvisi contro lo scaglione durante 
il combattimento. Senza questa condizione i cavalli smontati sa- 
rebbero assai compromessi; e i combattenti nella catena preoccupati 
più dei cavalli che del loro còmpito non otterrebbero dal fuoco 
quegli effetti che si è in diritto di ripromettersi. 


Premesso ciò quale è il meccanismo dell’appiedamento ? Non è 
uguale nelle cavallerie dei vari eserciti: ciascuna ne usa uno suo 
proprio. 

Il regolamento italiano stabilisce che i plotoni si considerino di- 
visi in frazioni di quattro file, e che al comando del capo tutti i ca- 
valieri mettano piede a terra salvo i N. 4 di 1° e 2° riga di ogni fra- 
zione. Appena a terra i N. I e 2 attortigliando le redini del filetto 
formano un laccio che fanno passare per la testa sull’incollatura del 
cavallo che sta loro accanto a sinistra, mentre i cavallieri N. 3 conse- 
gnano senz'altro le redini del proprio cavallo al N. 4, il quale così 
custodisce tre cavalli tenendo nella mano destra le redini di un solo. 

Estratto poscia il moschetto dall’astuccio, tutti si formano in linea 
davanti o sul fianco dei cavalli smontati per essere quindi condotti 
e distesi in catena su quel fronte in cui dovranno agire col fuoco. 

La cavalleria prussiana invece usa suddividere i plotoni in fra- 
zioni di tre file ciascuna, e le file N. 4 e 2 appiedano e consegnano 
le redini dei cavalli, senza legarli fra loro, agli uomini delle file 
N. 3 che rimangono a cavallo. Nelle frazioni di due sole file (l’ab- 
march) stanno in sella i N. 2 e prendono le redini dei cavalli N. 1. 

Al contrario, la teoria inglese prescrive che tutti gli uomini del 
riparto che deve appiedare discendano da cavallo; ciascuno distenda 
la coreggia della capezza (longe) la faccia passare fra le redini ed 
il pettorale del cavallo che gli è accanto a sinistra, e ne allacci con 
un nodo da pescatore l'estremità al pettorale del proprio. I cavalli 
così legati fra loro sono custoditi da pochi uomini che stanno a piedi 
0 a cavallo secondo i casi. 

In America dove la cavalleria è, più che altrove, largamente e- 
sercitata nel combattimento a piedi, e la quale si dispone e manovra 
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sempre su di una sola riga, l’unità di appiedamento è la compagnia 
come presso gli eserciti europei è lo squadrone (1). Al pari dell'i- 
taliana, la cavalleria americana divide, mercè l’enumerazione, i 
plotoni in frazioni di quattro (di una sola riga) e per appiedare smon- 
tano da sella tutti i cavalieri salvo i N. 4, destinati a tenere i ca- 
valli. I cavalieri N. 1 e 2 annodano le redini dei loro cavalli al 
montante destro della briglia del cavallo che sta alla loro sinistra 
ed il N. 3 consegna le proprie al N. 4, che le presenta nella mano 
destra. Una volta a terra e legati i cavalli, i cavalieri si formano in 
linea davanti e a sei metri da questi. 
Prima di terminare quest’argomento crediamo non inutile ac- 
cennare all'esperimento fattosi anni sono alle grandi manovre in 
Austria sul modo di appiedare e custodire i cavalli con pochi uo- 
mini. — Un cavaliere su otto rimaneva a cavallo e infilava nelle 
redini del proprio quelle degli altri cavalli; i quali venivano le- 
gati inoltre con balze ai piedi. Risultò però che se l'operazione del 
porre le balze poteva eseguirsi senza grandi difficoltà e con suffi- 
ciente rapidità, altrettanto non avveniva nel toglierle. Di più, coi 
cavalli così legati, riusciva assolutamente impossibile allo scaglione 
muovere incontro ai cavalieri nel momento di rimontare in sella. 


Ecco a grandi tratti i modi con cui viene attuato l’appiedamento. 
Ma l’appiedare non è se non il mezzo per venire al combattimento 
a piedi. 

La questione pertanto dell’appiedamento, a nostro parere, non 
può dirsi sufficientemente svolta se non è accennato alla maniera 
colla quale deve comportarsi la cavalleria una volta a terra, per 

raggiungere gli obbiettivi che si è prefissa. In altri termini: se non 
è detto quale ordine da combattimento più le convenga; quali i 
modi per iniziare, svolgere e decidere l’azione. 


(4) L'ordinamento tattico della cavalleria americana dà le seguenti suddivisioni ; 
Compagnia di due, tre o quattro plotoni secondo l'effettivo. — Battaglione di 
Quattro o più compagnie. — Reggimento di tre o più battaglioni. — Brigata di tre 
Teggimenti. — Divisione di duo o tre brigate. — Frazione tattica è il plotone di % 
cavalieri i quali disponendosi su di una sol riga danno luogo ad un fronte doppio di 
Quello del nostro plotone. 
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Cavalleria che appieda trasformasi momentaneamente in fanteria. 
I prin i quindi che reggono il combattimento di questa di mas- 
sima dovranno seguirsi da quella. Di massima però; poichè le qua- 
lità caratteristiche e le esigenze dell'arma non possono essere di- 
menticate; e perchè cavalleria appiedata disponendo sempre di un 
nda cavallo, potrà meglio della fanteria esplicare la proprietà 

Ma cavalleria a piedi, al pari della fanteria, può trovarsi a dover 
combattere o fanteria o cavalleria appiedata, od anche, eventnal- 
mente, cavalleria a cavallo e artiglieria; ed il Aiino essere 
risolutivo o dimostrativo; offensivo o difensivo. Il suo schieramento 
di conseguenza dovrà essere tzle che risponda alle esigenze di un'a- 
zione contro queste armi e differente secondo il diverso carattere e 
la diversa forma del combattimento stesso. 

Normalmente truppa a piedi che agisca in offensiva, procede a- 
vanzando verso l'avversario fermo in posizione; dapprima con cre- 
scente sviluppo e con crescente intensità di fuoco mira a logorarne 
le forze e a scuoterne il morale; poscia coll’assalto tende a produrre 
nelle sue file la totale distruzione dei vincoli organici. Che se opera 
difensivamente, aspetta da piè fermo l'avversario; mira col fuoco 
a Jogorarne le forze e scuoterne il morale, e a momento oppor- 
tuno irrompere su di esso col contrassalto. Nell'uno e nell’altro 
caso l’azione tattica passa generalmente per tre fasi, rispondenti a 
tre dis inti e successivi scopi da raggiungere: preparazione, deter- 
minazione, decisione. 

Ne consegue che allo sviluppo del combattimento occorre una 
gradazione nello impiego della forza, e questa si ottiene col disporre 
la truppa in linea e schiere successive; per modo che, mentre nelle 
fasi della preparazione e determinazione non si adopera più di 
quanto occorre per orientarsi sulla direzione da imprimere all'atto 
risolutivo e a prepararne la esecuzione, si conserva la facoltà di 
farvi concorrere gli sforzi di tutti nella decisione. 

Prendendo ad esempio il battaglione di fanteria, che per la sua 
forza può già fornir in modo distinto gli elementi delle varie linee 
e schiere, e soddisfare ad una missione tattica di una certa impor - 
tanza, lo vediamo, per combattere, costituire tre linee (catena, so- 
stegni, grosso) destinando due compagnie per la 1* e 2* lified'o dre 
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alla 3% Le due prime linee formano una sola schiera, cui spetta pre- 
parare il combattimento, e determinarlo coll’impegnare la maggior 
parte delle forze avversarie discosto dal punto sul quale vuolsi ir 

rompere; la 3 adempie all'ufficio di 2° schiera, che è quello di. 
giungere a momento opportuno sulla linea della 1% e trascinarla al- 
l'attacco od al contrassalto, oppure per eseguirlo da sola all’infuori 
di un'ala e col concorso del fuoco della 1° schiera. Se il battaglione 
è isolato prima di lanciarsi all'attacco costituisce una 3° schiera 0 
riserva, 

a il sostegno, stretto ad un sol fine colla catena, dovendo te- 
nersi così legato ad essa da essere sempre în grado di soccorrerla 
prontamente senza subire troppe perdite, oltre all'assumere forme 
meno vulnerabili e all'approfittare dei ripari del suolo, dovrà dis! 
Duirsi in nuclei corrispondenti ai vari tratti in cui questa si scinde, 
eseguirla a distanza variabile fra 150 e 200 metri. La qual distanza, 
percorribile in due o tre minuti, pare conciliare le due esigenze di 
prontezza nel rinforzare 0 prolungare la catena e possibilità di man- 
tenersi fuori dei tiri ad essa diretta. 

Così la 2* schiera chiamata ad arrivare per quanto è possibile in- 
tatta sulla 1® per combinare con questa la propria azione nell'atto ri- 
solutivo, adempirà a questo suo ufficio coll’impiegare forme le meno 
vulnerabili e le più compatibili coll’esigenze di attitudine alla ma» 
novra ed efficacia di comando, e col tenersi dalla linea dei sostegni 
a distanza tale da essere fuori di quella zona nella quale cadono. 
fittii proiettili diretti contro la catena, e che la oltrepassano. Questa 
distanza, dal regolamento di esercizi della fanteria è stabilito in 250 


metri. 

In base a ciò calcolando il battaglione ad 800 fucili, il suo schie- 
ramento nel combattimento risolutivo avrà una profondità normale 
di 450 metri, un'estensione di fronte di 300 metri ed una densità di 
tre uomini per metro lineare. 

Che se il battaglione devè sostenere un combattimento dimostra- 
tivo, quello cioè con cui si vuol parere senz'essere, e nel quale non 
occorre essere preponderanti in un dato punto e in un dato mo- 
mento, costituirà la 1° schiera con tre compagnie ripartite in catena 
e sostegni, e metterà la 48 in seconda schiera, che in questo caso fa 
l'ufficio di riserva. L'estensione del fronte varierà fra un minimo di 
500 metri ed un massimo di 800 metri. 
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Posto ciò, e premesso che per condurre un’azione taltica di una 
certa Importanza è d'uopo poter mettere in linea un conveniente nu- 
mero di moschetti e quindi disporre di forza sufficiente, applichiamo 
le considerazioni che precedono ad un reggimento di cavalleria di 
& squadroni, come quello che per la sua partizione e forza più si 
avvicina al battaglione. ; 

Poniamo il caso che esso abbia ordine d'impadronirsi di una im- 
ER posizione, a conquistare la quale gli occorre appiedare. 

rima cura sarà quella di spingere innanzi pattuglie di esplorazione 
edi Sicurezza. Necessario in ogni circostanza, l’importanza di questo 
servizio si accentua maggiormente nel combattimento a piedi. 
; Interessato a giungere il più presto possibile sul terreno d'azione 
il reggimento, piegato in linea di colonne di squadroni (per foca 
eda intervalli di spiegamento), avanzerà a celere andatura sino al 
punto in cui si entra nel raggio della fucileria avversaria (2000 
metri). Quivi arrestatosi in posizione per quanto possibile coperta. 
appiederà ed assumerà i! seguente schieramento. Pi 

Tre squadroni mettono piede a terra ed il 4° rimane a cavallo 
come sostegno o riserva a cavallo. I cavalli smontati di oeni squa- 

drone sono condotti indietro e riuniti tutti dietro a quei ripari che 


il suolo meglio offre per nasconderli alla vista e alle offese dell'av- 
versario. r 
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QUEI ide î d 
HA e2 qutadione sì spingono avanti a costituire la 1° schiera, 
Ni) il 3° rimarrà a formare il grosso (2° schiera). Il 4° si sta 
ilirà a distanza tale da proteggere ad un tem 
e cavalli. 


po uomini appiedati 


Lo schieramento facendosi per ala e non conoscendo: 
resistenza che s'incontrerà, nè lo spie; 


ancora la 
‘gamento del nemico, gli 
IR AI RNGUnO 5 » SI squa- 
d ‘oni della 1° schiera si disporranno affiancati, e ciascuno distenderà 
ue plotoni in catena e terrà gli altri due in sostegno ad una di- 
stanza non maggiore di 150 metri. I cavalieri si apriranno dal centro 
o da un'ala, secondoi casi, e a tre passi d’intervallo lano dall'altro 


giusta la prescrizione del regolamento italiano (1), e ciò a differ 


‘enza 


(1) Si potrebbe osservare che ul 


ina tale prescri; 
sie certe ce prescrizione porta ad un fronte sproporzio- 


in soverchio sparpagliamento di fuochi. 
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“della fanteria che considera come anello minimo di frazionamento 
la fila e non l'individuo. 

Le squadriglie si intervalleranno di uno spazio che pnò variare 
da sei passi al fronte dell'intera quadriglia distesa, ma che normal- 
mente sarà di 10 0 42 passi. 

Come è stato detto, i sostegni avendo per ufficio di fondersi nella 
catena a misura che il fuoco nemico aumenta e che si avvicina il 
momento della crisi, la seguiranno costantemente avvertendo però 
dimuovere soltanto quando questa ha presa il nuovo appostamento e 
ricominciato il fuoco. In tal modo il loro avanzare sarà protetto dalla 
catena la quale attirerà su di sè gran parte del fuoco avversario. 
Avanzeranno in linea a file aperte oppure in colonna per coppie di 
file (per due o per quattro) valendosi degli ostacoli del terreno per 
coprirsi, e s'infilireranno di corsa entrola catena entrando di massi- 
ma negli intervalli fra le squadriglie. 

TI 3° squadrone mascherato dalla 4 
non superiore di 200 metri dalla linea dei sostegni, perchè l'ordine 
di combattimento della cavalleria appiedata vuole essere il più pos- 
sibile raccolto, non appiedando questa se non in terreni coperti e 
rotti dovenon può servirle il cavallo. Avanzerà in colonna per plo- 
toni 0 per mezzi squadroni, come quella formazione che meglio si 
presta alla marcia avanti e risoluta, a tenere alto il morale e salda 
la coesione malgrado le inevitabili perdite, alla esecuzione del fuoco 
prima dell'urto e al concentramento degli sforzi verso il punto d'at- 
tacco, trascinandovi la prima schiera. 

A misura che il combattimento procede nel suo sviluppo; che la 
catena, sempre più raffittita per l’infiltrarsi in essa dei sostegni, va 
avvicinandosi alla linea del fuoco avversario, il 3° squadrone con- 
tinuando il suo avanzare, in direzione della parte di linea nemica 
su cui si vuol fare lo sforzo massimo, andrà accostandosi alla prima 
schiera. Sino a che, questa giunta a circa 200 metri dal nemico, 
anch’essa si troverà proiettata sulla fronte del combattimento e col 
suo fuoco concorrerà a preparare l'atto decisivo. 

Allora l’indebolirsi o meglio il cessare del fuoco nemico su taluni 
punti; un principio di ritirata; la scoperta di un punto insufficien- 
temente difeso; la stessa probabilità di subire maggiori perdite 
ritardando l'assalto, saranno indizi per lanciare l’intiera linea 


schiera, la seguirà a distanza 


dh 


all'assalto. Il quale sarà condotto colle baionette e col massimo 
impeto 
Il 4° squadrone a cavallo, lo Spalleggerà col gettarsi tutto o parte 
sul fianco odalle spalle della posizione nemica, per poco che il ter- 
reno lo permetta; oppure coll’avanzare su di un punto, da cui potere, 
in caso di rovescio, arrestare col fuoco l’irrompere dell'avversario e 
proteggere il rimontare in sella. se la natura del suolo non concede 
l’agire coll’urto dei cavalli. ; 
E perchè in ogni circostanza il rimontare a cavallo non ritorni di- 
sordinato e confuso; perchè ciascun cavaliere possa ritrovare con 
facilità e senza indecisione il proprio cavallo, sarà di estrema ne- 
cessità che i cavalli siano mantenuti disposti nello stesso ordine in 
cui trovavansi quando si appiedò. L'osservanza di tale prescrizione 
sempre necessaria, si mostra indispensabile allorchè sono grosse 
masse di cavalleria che rimontano in sella, specie poi se dopo un 
combattimento sfortunato. In casi simili anzi converrà compiere l’o- 
perazione per squadroni successivi, impiegando quelli cui ancora 
non tocca ritornare in sella a tenere lontano il nemico col fuoco. 
Calcolando lo squadrone della forza di 120 cavalli, detraendo da 
questa 4/ occorrente a custodire i cavalli degli uomini che appie- 
dano (di massima converrà destinare i cavalieri non armati di mo- 
schetto — trombettieri — zappatori ecc.), computando gli inter- 
valli delle quadriglie a 10 metri e a metri 2,25 quelli fra i cavalieri 
della catena, per lo schieramento del reggimento appiedato all’inizio 
del combattimento si avranno i seguenti dati: i 
profondità metri 350 (non tenuto conto dello scaglione a 
cavallo). i 


fronte » 250 
RE LI È 
densità » A +55 per metro lineare (1). 
Se per contro il reggimento, stabilitosi su di una posizione do- 
vesse difenderla o per guadagnare tempo, o per attendervi rinforzi 
ni, 


(1) Se invece la forza dello squadrone è di 444 cavalli, come stabiliscono le tabelle 


di formazione ultimamente pubblicate per un reggimento su 5 squadroni, la ‘fronte 


dello schieramento raggiungerebbe ì 300 metri con una densità di circa 4 +® 
z: 
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oppure per dimostrare al nemico la presenza di forze superiori 
quelle che si hanno, tutti e tre gli squadroni appiedati nno sin 
dal principio distesi sulla linea di fuoco e, ripartiti in catena 


i; più ravvicinati i sostegni alla 


driglie tenderanno a 
sziormente nei punti 


catena e gli squadroni si condenseranno T 


a sui fianchi, 
e di esplorazione sul fronte. sia per parare in tempo agli aggira- 
menti del nemico, sia per conoscere la sua forza e la sua direzione 
d'attacco. — Il 4° squadrone, cavallo, dovrà corroborare il 
più possibile la difesa con un'azione attiva, condotta con. tutto 
o parte di sè contro i fianchi o alle spalle dell'avversario, ricor- 
rendo alla sua volta all'appiedamento, qualora sia indispensabile. 

In siffatta guisa la profondità e la densità dell'ordine da combat- 
timento diminuiranno a vantaggio dell'estensione della fronte che 


olrà raggiungere i 500 met 
D È 


DIE 


Conclusione. 


Giunti così al termine del nostro cammino, volgiamoci ad ab- 
bracciare con un sol sguardo la s er nmiamoci 
La maniera con cui ai nostri giorni si iniziano, si conducono e 
corte, decisive e quasi emigrazioni 
rie; le trasformazioni 


trada perco 


si risolvono le guerre, grosse, 
di intieri popoli su provincie avve 
maggiori che le nuove armi da fuoco ed il terreno vanno apportando 
alla tattica, mentre da una parte tendono a diminuire sui campi di 
battaglia l’azione della cavalleria, dall'altra le hanno aperto un più 
esteso orizzonte di attività. Da arma essenzialmente tattica, quale 
era in passato, è andata man mano diventando arma strategica; 
mezzo potentissimo di esplorazione e di sicurezza a grandi distanze: 
elemento protettore delle risorse logistiche di un esercito e distrug= 
gitore di quelle del nemico. 


sempre 
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ata missione ha 
larve in ogni evenienza 


Senonchè la cavalleria per adempiere a si ele 
d'uopo di trasformarsi e diventare tale di ba 
Nelle sue Iunglio e rapide escursioni attraverso il teatro 
d’'operazione potendosi trovare a dovere affrontare resistenze di 
fuoco nemico e di terreno impraticabile, contro cui invano le se 
virebbe il cavallo, sua prima e naturale arma, ha bisogno di di- 
sporre di un’altra arma, ausiliare se si vuole, ma indispensabile per 
vincere il fuoco col fuoco, per superare e difendere a piedi quelle 
difficoità di suolo non superabili nè difensibili.a cavallo 

Anche sui campi di battaglia nell’adempire agli uffici di guar- 
dare i fianchi e le spalle degli ordini da combattimento e minacciare 
quelli del nemico; nel collegare le altre armi; nel protes pti- 
glieria in momenti in cui questa trovasi abbandonata-dalia fanteria. 
come a Sedan, le condizioni del terreno:e le peculiari vesigenze; di 
una silui ono imporle di appiedare. 

L'appiedare ed il combattimento a piedi pertanto sono bisogni 
da cui invano tenterebbe sottrarsi la cavalleria se veramente vuole 
essere degna della sua moderna missione. Da ciò la necessità di 
esercitarla durante il tempo di pace in così importante servizio per 
averla in guerra atta a trarre da esso gli utili effetti che può dare. 

Nè si venga a dire che l’uso del combattimento a piedi possa sna- 
turaria e farle perdere le sue qualità caratteristiche. Lo sguardo che 
)biamo dato alli a dell’appiedamento ci ha dimostrato che n 
suno dei grandi capitani mai emette ciò. Lo stesso Napoleone, il più 
autorevole fra tutti i maestri, nelle sue memorie ci ha parlato con 
insistenza della convenienza di servirsi dell’appiedamento quando 
se ne presenti il bisogno; e l'operato delle cavallerie americana; te- 
desca e russa è là per metterne in luce la maggiore importanza nellé 
guerre contemporanee. 

Il servizio a cavallo sempre fu esempre sarà il principale, il più 
utile, il più fecondo de' risultati, non vha dubbio; ma quando i ca- 
valli sono.stanchi o quando il terreno non permette di impiegarli si 
può ammettere che la cavalleria sia ridotta all'impotenza? Ammet- 
tere questo sarebbe menomare la grandezza della sua missione. 

La cavalleria © un'arma che deve avere costantemente la febbre 
del movimento e dell'attività — Mobile, nervosa, intelligente, in- 
dipendente, piena di gioventù e d'iniziativa, deve cercare ogni occa- 


a se stess 


ere di 


zione po 
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sione ed ogni mezzo per rendersi utile; e quando non può servirle il 
cavallo deve valersi dell'arma da fuoco e del combattimento a piedi. 
Così la vogliono le esigenze della guerra moderna; così, a nostro cri 
dere, deve essere per aver diritto di esistere. 

Siffatta nostra convinzione ci induce a qui esprimere un voto, ed 
è: che il regolamento di esercizi e di evoluzioni per la cavalleria ac- 
cettàndo più largamente l’idea dell’appiedamento e del combatti- 
mento a piedi, stabilisca, conformemente a quanto si è fatto dagli 
altri eserciti, maggiori normee più concrete per lacondotta di questo, 
e tassativamente ne prescriva una più estesa applicazione. Specie 
poi se, come è desiderio di tutti, quest’arma verrà portata in un pros 
Simo avvenire ad una proporzione meno deficiente colle altre. Così 
facendo sembraci che oltre al riempire una lacuna già lamentata da 
altri, di noi ben più competenti, si riuscirebbe ad inspirare alla 
nostra cavalleria una più viva fiducia in un servizio che è necessa- 
riamente imposto dal modo col quale oggi si conduconole guerre. 

E dessa, la cui tradizione le parla di allori raccolti come arma lat- 
tica, sarà come arme siratogica un potente fattore di vittoria per 
l’esercito: uno dei principali elementi nelle future lotte del nostro 


paese. 


Ovinro LusLi 
È Capitano di cavalleria. 
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Da circa un mese la nostra rete ferroviaria ha spinto un’altra sua 
antenna fin nel cuore del masso alpino. È questa la linea Treviso- 
Cornuda-Belluno. Benchè essa per ora giung anto finoa Belluno, 
rimontando il Piave da Cornuda in poi e benchè sia stata elassifi 
cata tra le ferrovie di 2° classe. credo che la sua importanza sia molto 
notevole, almeno sotto l'aspetto militare. Protetta ormai dai forti di 
Primolano contro le puntate che l'avversario tentasse per le valli del 
Brenta e del Cismon, essa permette facili @ sicuri spostamenti tra 
S. Donà di Piave e Belluno, donde sboccando in forza verso Vit- 
torio ci sarà abbastanza agevole di sentire la nostra azione fian- 
cheggiante contro l’invasore avanzatosi per il Frinli sino alla lin 
del Piave 

La difesa attiva del Cadore, quella stessa dell'alto Tagliamento, e 
fin’anco un'ardita operazione che si volesse tentare contro le retrovie 
del nemico sboccando da Genova verso S. Daniele, verrebbero age- 
volate, in misura più o meno grande, ma pur sempre apprezzabile, 
dalla ferrovia Treviso-Belluno. 

Se vantaggi di qualche entità si sono ottenuti mercè la costru- 
zione di questa linea, non è però a credersi che molto di più nonsi 
possa fare per conferire allo scacchiere costituito dalle valli del 
Piave e del Tagliamento quell’attitudine controffensiva ed anche 
schiettamente offensiva, di cui esse sono suscettibili. 
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Osserverò su tal riguardo che, militarmente, la convenienza d'una 
linea ferroviaria è funzione principalmente dello scacchiere entro 
al quale dovrà svolgersi e dell'ufficio e dei rapporti che le opera- 
zioni militari, chein esso dovranno aver vita e da esso partire, 
‘avranno nell'economia generale della condotta della guerra 

Qual è l’importanza che hanno intrinsecamente le alte valli del 
Piave e del Tagliamento? Fino a qual punto codesta importanza 
naturale verrebbe convertita in attuale da una ferrovia che si 
spingesse più addentro di quanto avviene attualmente nel masso 
montano? Ecco Je questioni che mi propongo d’esaminare bre- 
Vemente. 

Considerando i rapporti geografici del Cadore, e della Carnia col 
Tirolo, col Pusterthal e colla Carinzia da una parte, colla pianura 
veneta dall’altra, vediamo chele nostre due contrade alpine serrano 
#@ quasi strozzano il Pusterthal contro il masso delle Alpi No- 
tiche, mentre insieme coll’Adriatico limitano ad una zona relativa- 
mente ristretta la pianura veneta. 

Dalle alte valli del Piave e del Tagliamento per parecchi sbocchi, 
di cui quattro carreggiabili, si scendenell’alta Drava. Due di questi 
ultimi convergono verso il punto in cui maggiormente s'accentua 
l'importanza della Pusteria, verso Toblach cioè; ed ove noi l’oc- 
cupassimo in forze, otterremmo il vantaggio di rendere lunghe, 
difficili e lente le comunicazioni tra il Tirolo e la Carinzia. Queste 
infatti dovrebbero svolgersi al di là delle Noriche, dove non si ha 
che una ferrovia di scarsa produttività, ed una strada su cui in 
qualche punto sarebbe molto arduo il passaggio del grosso car- 
leggio. 

Dal Cadore si può convergere con parecchie colonne verso im- 
portanti obbiettivi dello scacchiere tirolese e specialmente verso 
Pranzensfeste. Si agevolerebbe in tal modo l'offensiva che altre co- 
lonne nostre tentassero per val Brenta e per val Lagarina. 

Dalla Carnia, e specialmente dalla Pontebba, si può agire di con- 
Serva con altri corpi, che avessero passato il Carso, verso Villach o 
Verso gli obbiettivi dell'alta Sava. 

D'altra parte senza il sicuro possesso del Cadore e della Carnia, sa 
"ebbe grande imprudenza danostra parte lo spingersi verso’ Isonzo; 


anzi la stessa difesa della linea del Piave sarebbe gravemente com- 
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promessa, ove l'avversario fosse riuscito a scendere in' forza nella 
conca bellunese. Per lo contrario finchè noi potremo contare sul s 
curo possesso delle alte valli del Piave e del Tagliamento, l’offen- 
siva austriaca oltre il Tagliamento sarà sempre sotto la minaccia di 
pericolose puntate contro il suò fianco destro e contro il suo tergo. 

Tanto l'offensiva verso val di Drava e verso val d'Adige, quanto 
la controffensiva verso la pianura veneta perchè sieno attuabili, 
esigono però che a noi rimanga la facoltà di eseguire rapidamente 
ed agevolmente spostamenti di numerose forze dalla pianura fino a 
a determinati punti dello scacchiere montano che si considera. 
Perchè l’azione offensiva riesca, è d’uopo infatti poter sorprendere 
il'nemico, sorpresa che non consiste nel cadergli addosso d’improv- 
visonel senso tattico della parola, ma nel giungere prima di lui sul- 
l'obbiettivo territoriale prescelto con forze più considerevoli di 
quelle ch’esso ci può presentare. 


Ora i vantaggi che noi possiamo conseguire dall'occupazione di 
determinati punti del territorio nemico. tanto per meglio assicurare 
ifesa quanto per agevolare l'offesa, non possono certo és- 
i e quindi trascurati dall’avversario. Per mezzo della 
ferrovia del Pusterthal esso può correre alla parata. Però se questa 
ferrovia potrà giovargli molto nel periodo che precede immediata- 
mente la dichiarazione di guerra, dopo che questa è avvenuta, 
l'impiego di quest’arteria diverrà del tutto precario, poichè ardite 
operazioni de' nostri alpini possono assicurare a noi il posses 
qualche puntodi essa, od almeno eseguirvi delle interruzioni che in- 
terrompano per alcuni giorni il movimento ferroviario. Però non 
bisogna credere neppure che tutta la linea da Brunek a Villach 
sia èsposta a queste nostre puntate. Il tratto veramente compie 
messo parmi si possa ritenere quello compreso tra Sillian e Nie- 
derdof. Arrestando i trasporti ferroviari a Lienz ed a Bruneck, pro- 
tetti l’uno dalla stretta di Lienz, l'altro da quella di Percha, si può 
ritenere che il nemico potrebbe far convergere le sue forze verso 
i puniti minacciati facendo loro percorrere una grossa lappà. 

La stessa difesa passiva dello scacchiere sarà di molto agevolata 
da una ferrovia che, percorrendolo in {utto od in parte, renda ce- 
[eri gli spostamenti delle forze @ fucili i rifornimenti d'ogni fatta 
che loro sono occorrenti. Riflettasi poi che le valli del Piave e del 
Tagliamento se non saranno da noi validamente difese nella loro 


sére ignor 


n 
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mente impiegate dall'invasore come 
iranno infatti a collegare le due ar- 


na. 


parte montana, verranno cer 
linee d’invasione. D gli se 
mate del Tirolo e del Friuli, ad evitare la stretta di valle Laga na, 
ad assicurare rispettivamente il fianco destro dell'armata del Friuli 
ed'il sinistro di quella del Tirolo e finalmente a raddrizzare e com- 
pletare la sua zona d’operazioni Soltanto con un grande s iluppo 
di opere fortificatorie si potrebbe forse ottenere l'intento. passivo 
della difesa dello scacchiere; ma le fortificazioni, mentre immobi ii 
zerebbero numerose forze, non sarebbero ad ogni modo sufficienti 
a conferire allo scacchiere l'attitudine offensiva di cui esso è suscel- 
tibite; ed'alla fin fine verrebbero poi a costare più d'una saggia 
combinazione delle opere poliorcetiche con quelle cho danno acolti 
alle forze mobili di eseguire le più energiche ed ardite operazioni 
attive. 

Dalle sommarie considerazi 
sia, a mio avviso, l'importanza e l'ufficio dello s 
considera, parmi emergano evidenti due conse; uenz 

a) Che esso sarà il teatro sul quale, nel caso d'una guerra sol 
l'impero austro-ungarico, considerevoli forze dovranno agire. Dico 
considerevoli. avuto speciale riguardo alle difficoltà lo; re della 
resione montana che costituisce il Cadore, la Carnia edil Pusterthal. 

i b) Che il fattore tempo acquisterà un valore capitale perla riu- 
scita delle nostre operazioni. 

Godeste conseguenze confermano il i 
sulla utilità grandissima che si potrà ritrarre da una ferrovia che 
percorra lo scacchiere. Finchè però codesta ferrovia si arresterà a 
quattro, o cinquo giornate dall'arteria del Pusterthal, ed a sei,o 
sette dalla Pontebba o da S. Daniele, la nostra azione offensiva sarà 


di ben poco agevolata. Solamente la difesa del Cadore e la even- 
nno un 


ebbe la 


quale 


ioni che ho fatto per dimosi 


hiere che si 


iudizio che mi sono formato 


tuale controffensiva verso lo sbocco di Vittorio risenti 
vantaggio sensibile. — Infatti molto problematica rius 
riuscita d'ana nostra offensiva verso Toblach, perchè, anche am- 
messo che di sorpresa possano giungere su quel punto importan= 
tissimo alcuni battaglioni alpini e qualche batteria da montagna, 
queste truppe non potranno essere rinforzate dalle altre raccolte 
nella pianura veneta se non dopo ecchi giorni. Nel 
frattempo l'avversario potrà far convergere su Poblneh, tanto da 
Bruneck. quanto da Lienz, una forza totale che si può ritenere di 


nti po 
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circa una divisione al giorno; e con questa gli riuscirà certo di ri- 
cacciare le nostre truppe alpine dal pos 
dal Cadore. 

Riflettasi poi alle tristi condizioni strategiche e logistiche in cui 
si troverebbero le nostre truppe che occupassero la Carnia qualora 
il nemico riuscisse a varcare il medio Tagliamento, e loro ron re- 
stasse pertanto che la strada della Mauria come unica linea di riti- 
rata e di rifornimento, 


o, e fors'anco di tagliarle 


Per conferire a tutto lo scacchiere che si considera l'attitudine 
offensiva di cui esso è suscettibile sarebbe certamente da deside- 
rarsi la pronta costruzione di due ferrovie, una che da Belluno per 
Pieve di Cadore e Tolmezzo, raggiungesse la Pontebbana, l’altra 
che da Belluno vi salisse il Cordevole fino almeno ad Agordo. Mercè 
queste ferrovie, convenientemente protette da fortificazioni, si ver- 
rebbe in gran parte a neutralizzare l'inconveniente gravissimo d'aver 
del tutto aperta la nostra frontiera orientale. 

Forse m'ingannerò nell'apprezzamento del valore di una ferrovia 
che varcasse Ja Mauria. ma credo che se da tutti i rappresentanti 
del paese ne fosse giudicato il valore nella stessa misura colla quale 
lola giudico, sarebbero ve ad unanimità i fondi, certo assai con- 
siderevoli, per l'immediata costruzione della linea. 

Pur troppo però non oso sperare di veder attuato, per ora al- 
meno, questo mio sogno, come ho poi poca speranza di veder presa 
in considerazione la ferrovia dell’Agordino; e quindi mi limîterò ad 
esaminare fino a qual punto si potrà almeno sperare che venga pro- 
lungata presto la ferrovia dell'alto Piave, perchè, se non tutti, al- 
meno in gran parte dei vantaggi, che ci darebbe la ferrovia tra il 
Cadore ela Carnia, possano essere ancora conseguiti. 

Parmi che le nostre condizioni geografico-militari sulla frontiera 
orientale sarebbero già grandemente migliorate ove la ferrovia Tre- 
viso-Belluno fosse almeno prolungata sino a Perarolo. 

Ritorno al riguardo nuovamente sulla questione dell'occupazione 
da parte nostra della insellatura di Toblach; ed osservo che nello stato 
attuale delle cose non abbiamo guari probabilità d’arrivarci con forze 
sufficienti per assicurarcene il possesso prima che il nemico vi abbia 
raccolto forze sufficienti per sventare il nostro disegno. Attualmente 
dunque tutto ciò che possiamo tentare è qualche puntata verso la 
Pusteria colle nostre truppe alpine per interrompere la ferrovia. 


LUNGO L'ALTO PIAVE 73 


Invece se noi avessimo modo di occupare Toblach con un corpo 
considerevole, per esempio con un corpo d’armata, noi potremmo 
esplicare tutta quella potenza offensiva che l'elemento geografico 
è capace di conferirci. 

A giustificazione di quanto ho asserito, vediamo in quanto tempo 
potremmo far giungere un corpo d'armata dalla pianura veneta a 
Tobiach nelle due ipotesi: 

I° La ferrovia non altrepassi a Belluno ; 

2° Si spinga fino a Perarolo. 

Belluno a Tai di Cadore corrono circa 44 chilometri, cioè per 
un grosso corpo di truppe ci sono due tappe piuttosto lunghe. Ag- 
giungasi poi che la ristrettezza della vallata da Ponte nelle Alpi a 
Perarolo mal consente di potervi accampare grosse unità. Soltanto 
presso Longarone (circa a metà strada fra Belluno e Taî) havvi 
Spazio per accampare grossi nuclei: però credo che sarebbe difficile 
trovare posto per più di quattro reggimenti di fanteria. Questo fatto 
renderbbe necessari speciali provvedimenti logistici per eseguire lo 
spostamento d’un corpo d'armata dalla conca bellunese all’interno 
del campo trincerato Cadorino: ad ogni modo però ritengo che il 
movimento non potrebbe essere eseguito in meno di tre giorni. 
Esso potrebbe essere regolato come appresso : 

1° giorno — Fanteria della 1° divisione — da Belluno si trasferisce 

a Longarone. 


Id.  — Avmia cavallo della 1° divisione — da Belluno a Tai 
di Cadore. 
Id. —2° divisione: armi a cavallo delle truppe suppletive e 


servizi — rimangono tra Belluno e Ponte nelle Alpi. 
2° giorno — Tutta la 2° divisione — si raccoglie a Tai. 
div 


Id.  — Fanteria della sione — da Belluno a Longarone. 

Id. —Armi a cavallo della 2* divisione e delle truppe sup- 
pletive — da Belluno a Tai. 

Id. — Servizidicorpo d’armata — rimangono a Belluno quelli 


di cui non si manifesta il bisogno urgente; gli altri 
si trasferiscono a Tai. 
3° giorno — La A*divisione rinforzata da qualche battei 
fine ed oltre. 
Id. — Tutto il rimanente corpo d’armata — nel campo trin- 
cerato di Pieve di Cadore. 


—al con- 
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A questi tre giorni vanno poi aggiunti quelli necessari per il 
trasporto ferroviario dalla pianura veneta a Belluno. Il trasporto 
di tutto il corpo d'armata per ferrovia non conveniente se non 
nel caso ch'esso si trovi a più di 5 tappe da Belluno; anzi anche in 
questo caso potrà essere più conveniente il trasporto misto, fanteria 
e qualche servizio in ferrovia, armi a cavallo è rimanenti servizi 
per via ordinaria, perchè questi ultimi possono percorrere tappe 
circa doppie quando marciano da soli. È poi da ritenersi come pro- 
babile che il corpo, che si volesse trasportare nell’alta valle del 
Piave, sarebbe inizialmente poco lontano da Lornnda; anzi, a scopo 
di studio, lo possi 


amo supporre addiriltara raccolto presso questa 


stazione ferroviaria. In tal il movimento potrebbe essere re- 
golato come appresso (1): 
SCAGLIONI 1° Giorno 2° Giono | 3° Giorno 


Per ferrovia 
Juno. l prim 
tazlioni por-via 
dinarit a Lon 
rone. 


1 primo sca 
( battagli 


Avanguardia 9 
glioni ed artigliea 
odi 


Rimane a Co 


Per ferrovia a Bel- 
luno, quinti i pri 
mi È baltaglioni 
per via ordina 
a Longarone. 


Armia 
è ser 


Per via ordina 
Beltuno.L'arti 
ria della 4° div 

aggiunge 
one. 


gimei 
| Stone). Long 


(1) Ni sì potrà obbiettare che sebbene il tratto di valle del È 
ponte nelle Alpi @ Perarolo sia molto ristretto, esso non è però in 
escludere assolutamente la possibilità di farvi passare la notte a tutta 
un corpo d'armata, con che si verrebbe a dimostrare la possibili 
Tal în 2 giorni soltanto anzi che in tre, da tutto il corpo d'arm 

Questo vantaggio d'un giorno però non sarebbe veramente elettivo se non nel enso 
che tutto il corpo d’armata fosse già raccolto a Belluno, il che non é probabile. Del 
resto, ammessa anche la possibilità del trasporto in due giorni soltanto di 30,000 10- 
mini da Belluno a Tai, non so in quali condizioni arriverebbero le truppe, specialmente 
la fanteria, 6 non so se nel giorno seguente tutto il corpo d'armata sarebbe in grado 
di percorrere ancora una lunga tappa per varcare il confino, 

@) Suppongo che il reggimento bersaglieri sia addetto alla 1° divisione e chie la linea 
Cornuda-Relluno permetta eccezionalmente il movimento di 46 0 45 treni in 24 0 
Ove non fosse possibile codesta produ sì patretibe rimediare 

Se Ja situazione di guerra consente, avvalendosi anch» della ferrovia 
Conegliano—Vittorio. 
5) Continuando il movimento ferroviario sulla linea di Belluno per alcune ore oltre 
le 58 di cui è cenno nella tabella. In tale caso la retroguardia (3° scaglione) sarebbe 
composta di una brigata anzichè di un sol r 


ve compreso tra 
i condizioni da 
la fanteria di 
di fare raggiungero 
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Dall'esame di questa tabella risulta, che solo il 4° giorno dopo ini= 
ziato il movimento, si può far giungere 1 Toblachun nerbo di troppe 
abbastanza consiCerevole (circa una divisione). i 

Ma ammesso che la mobilitazione e lo schieramento strategico 
dell'esercito austro-ungarico si compianocontemporanenmente a noi, 
è chiaro che quattro giorni sono Lroppi perchè si po. occortere a 
tempo le truppe alpine spinte a Toblach, oppure perchè una 801” 
presa su quel punto con una forte massa di truppe presenti qualche 
probabilità di successo. 

Infatti, nel primo caso, i 
cogliere numerose forze a Lienz ed a Bruneck nel giorno 
a quello in cui è avvenuta l’offensiva per parte dei nostri alpini, 
nello stesso giorno o Lutto al più nel giorno seguente, può agire vir 


già s'è veduto che l'avversario può rac- 
seguente 
alpini, è 


gorosamente per seacciarneli. 
Nel secondo caso pare dovers ; Ì 
guente a quello în cui è principiato da parte nostra il movimento 
del corpo d'armata dalla pianura veneta verso l'alto Piave, lavo er 
rno potrà giù aver 


ammettere, che almeno nel di se 


sario deva averne notizia; esso pertanto nel 3 
raccolto sul punto minacciato almeno una divisione, nel 4° una tren- 
tina di migliaia di combattenti. Ta tali condizioni la nostra offensiva 
non avrebbe più probabilità di riuscita. 

Esaminiamo ora quanto ed in quale maniera verrebbe avvane 
taggiata la nostra operazione ove la ferrovia fosse spinta invece 


fino a Perarolo. a 

Imponendo alle armi a cavallo delle marcie forzate (oltre i 30 
chilometri), sarebbe possibile far giungere al confine circa una divi 
sione completa nel 3° giorno, ma già fino dal 2° giorno si potrebbe 
far sentire la nostra azione verso Toblach con un forte nerbo di fan- 
teria; oppure, se si credesse più opportuno, con una forte brigata 
rinforzata da artiglieria e da qualche squadrone. 

Naturalmente queste batterie e questi squadroni dovrebbero però 
esser trasportati per ferrovia. 

Ecco un esempio del modo secondo il quale potrebbe è 
golato il movimento: 


re re- 


76 SULI 


IMPORTAN: 


MILITARE DELLA FERROVIA 


SCAGLIONI 1° Giorno 2° Giorno | 3° Giorno 


Il 
3 regg. di fant.)In ferrovia sino a Pe-|Marcia su 'oblach a 


[Si raccoglie a Toblach. 


Farolo | quindi peri. rivando co grosso 
RIA via ordinaria presso| confine ed oltre. 
I. 32 batterie I 


avanguardia 
4 squadrone | fine. 


IL _ Perferroviaa Perarolo,|AI confine ed oltre. 
quindi per via ordi.! 
| maria a Tai. 
UIL | 2 rege, di font. = n° Perferroviaa Perarolo 
ili per via ord 
naria verso il con- 
fine. 


INT. | Armi a cavallo 
è servizi. 


Per via ordinaria a|Convenientemente di 
Longarone, meno la|  slocate tra il confine 
parte dei servizi che| e Tai. 
si ritiene opportuno 
di lasciarea Belluno. 


Si vede dal confronto delle due tabelle di movimento, que!la che 
si riferisce alla ferrovia che arriva colla sua testa a Belluno e quella 
che la suppone spinta fino a Perarolo, come nel primo caso l’offen- 
siva nostra avrebbe pochissima probabilità di prevenire il nemico 
sui punti di capitale importanza del territorio di lui; nel secondo 
caso invece l'operazione presenta se non la sicurezza, almeno molta 
maggiore probabilità di riuscita. 

Esaminiamo ora un’altra questione, quella del vettovagliamento 
in ispecie, ed in genere poi di tutto il complesso servizio di rifor- 
nimento e di evacuazione che si verificherebbe ove la linea dell'alto 
Piave dovesse servire per i due corpi d'armata della Carnia e del 
Cadore. Circa 70,000 uomini cioè dovrebbero avvalersi di que- 
sl@unica arteria di montagna. 

Rimanendo le cose come ora, si dovrebbe stabilire il deposito 
avanzato a Belluno e provvedere al rifornimento delle vettovaglie: 
per il corpo del Cadore col mezzo della colonna-viveri e di una muta 
del carreggio del magazzino avanzato; colla colonna-viveri e con 
due mute del carreggio del magazzino stesso per il corpo della Carnia. 
Coll’aliquota di carreggio appartenente al magazzino avanzato, che 
venisse assegnato ai due corpi suddetti, si potrebbe pertanto age- 
volmente provvedere al servizio dei viveri. Si deve però notare che 
nè il Cadore, nè la Carnia sono ricchi di foraggi, quindi bisogne- 
rebbe pensare anche al trasporto del fieno per i 7 od 8,000 ca- 
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valli (1) dei due corpi d’armata. Si avrebbero disponibili è vero 
133 veicoli circa del magazzino avanzato, ma per il trasporto del 
fieno saranno necessari circa 4 0 500 carrette: e quindi per prov- 
vedere a questo servizio bisognerebbe aggiungere a quelle del ma- 
gazzino quelle dei panifici; ma neppur basteranno. Bisognerebbe 
ricorrere per il rimanente alla requisizione di veicoli sulla località. 

Da quanto sopra emerge, che a partire dalla testa di linea di Bel- 
luno fino a Tai, donde si biforcano le due strade, quella che segna 
la divettrice delle operazioni verso Toblach, e quella che per la 
Mauria conduce nella valle dell'alto Tagliamento, si avrebbe un mo- 
vimento di carreggio molto considerevole e tale che facilmente e: 
potrebbe essere causa d'ingombro e di frequenti inconvenienti. Infatti 
ai convogli di vettovaglie e di foraggi si devono aggiungere quelli 
di munizioni, ecc.; inoltre vi sarebbe anche un grande movimento 
verso la pianura per l'evacuazione dei malati e dei feriti, dei pri- 
gionieri, ecc. Ora bisogna notare che la strada d’Allemagnatra Ponte 
nelle Alpi e Tai presenta dei punti molto ristretti, pendenze ecce- 
zionali, specie quella della Cavallera per cui ci vorrebbe anche un 


servizio di trapeli 

Gli inconvenienti di questo grande movimento di carreggio e di 
questo inero continuo di drappelli isolati sulla via d’Allemagna 
sarebbero in parte evitati costituendo a Pieve di Cadore il deposito 
avanzato, od almeno una parte di esso. Ma per far qu 
rebbe provvedere alla costituzione dei magazzini fin dal tempo di 
pace, od almeno prima di iniziare le nostre operazioni nello scae- 
chiere alpino, con che però si richiamerebbe l’attenzione del ne- 
mico. Bisognerebbe inoltre dare al campo trincerato del Cadore uno 
sviluppo d’opere tale che servisse a preservarle da ogni possibile 
puntatanemica; e questo, mentre sarebbe impresa costosa, richie= 
derebbe l'impiego di numerose forze a difesa dei fortilizi e potrebbe 
per altre considerazioni d’indole militare non essere del tutto op- 
portuna. 

La ferrovia spinta sino a Perarolo attenuerebbe molti degli in- 


to bisogne- 


(1) Suppongo che una parte dei servizi, per esempio gli equipaggi da ponte, riman- 
Fano a Belluno, quindi il numero dei cavalli da mantenersi nelle valli montane ri- 
amarrà alquanto ridotto. 
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convenienti logistici sopra accennati. Infatti mercè la ferrovin 
si potrebbe provvedere al vettovagliamento coi soli mezzi delle 
colonne viveri. Alcune mute del carreggio del magazzino avan 
sarebbero impiegate soltanto per il servizio dei foraggi. Ogni corpo 
d’armata potrebbe avere, almeno per quanto riguarda il movimento 
dei servizi, una linea indipendente, poichè quello operante verso 
Toblach avrebbe a sua disposizione la strada d’Allemagna da Tai in 
poi; il corpo della Carnia la strada che da Tai per Lorenzago varca 
la Mauria e scende nell'alto Tagliamento. 

Per completare il mio studio esaminerò brevissimamente le fun- 
zioni che potrebbe esercitare la ferrovia lungo il Piave tanto per la 
difesa del basso Piave, quanto per quella degli sbocchi del Brenta, 
del Cismon e del Cordevole. 

Ovesi volessero ritirarei due corpi che si snppongono, l'uno verso 
la, Pusteria, l'altro nella Carnia, per concorrere insieme agli altri 
corpi dell'esercito ad una battaglia frontale sul medio Piave, si ri- 
chiederebbe: 

4) Colla ferrovia sino a Belluno — da cinque ad otto giorni; 
cioè nel 4° giorno potrebbe giungere a Cornuda metà del corpo del 
Cadore, il rimanente nel 5° giorno; quanto al corpo della Carnia 
non potrebbe venir in linea se non il 7° 0 178° giorno; 

b) Colla ferrovia sino a Perarolo — si gnadagnerebbe circa 
un giorno e mezzo vinto per il corpo del Cadore, quanto per il corpo 
della Carnia, purchè ben inteso si addotti ancora il movimento misto. 

Del resto credo che difficilmente si troverebbe la convenienza di 
lasciare sguerniti il Cadore e la Carnia. Parmi che il carattere di 
questo scacchiere esiga più che Ja difesa passiva con fortilizi ed av- 
valendosi delle strette, la difesa attiva; e per queste occorrono truppe, 
senonnumerose in modo assoluto, tuttavia d'una certa entità. L'eroica 
e lungadifesa fatta nel 1848 con un pugno d'alpigiani male armati dal 
Galvi non m'illude al riguardo. Credo che un'offensiva energica, in- 
telligente ed abbastanza forte per parte degli Austriaci avrebbe certo 
il sopravvento su d'una difesa, per quanto valorosa, ma cui facessero 
difetto le forze. Per questo ritengo che se non tutto, una buona parte 
del corpo della Carnia sarebbe lasciato, insieme agli alpini, in questo 
scacchiere montano dell'alto Piave e del Tagliamento. La presenza di 
questo nerbo di truppe paralizzerebbe l'offensiva austriaca anche se 


ao 
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questa avesse superato la linea del Piave. E credo che il sacrifizio 
eventuale di questi 15 0 20,000 uomini, abbandonati alle loro sole 
forze nelle montagne del Veneto, sarebbe ad usura compensato dal 
pericolo;continuo cui andrebbero incontro le operazioni dell’av- 
versirio, la cui zona d'operazione correrebbe stretta tra il mare e le 
montagne, donde colonne di entità non disprezzabile potrebbero 
sborcare improvvisamente. 

La difesa. della linea del Piave però, più che da un concorso 
frontale dei corpi del Cadore e della Carnia, sarà avvantaggiata da 
un concorso fianchesgiante per lo sbocco di Vittorio. Mentre questa 
non potrebbefarsi sentire se non nel 5°giorno per parte del corpo del 
(Cadore qualora la ferrovia rimanga colla sua testa a Belluno, se si 
‘Spingesse fino a Perarolo il concorso avverrebbe almeno un giorno 
prima. 

a difesa della valle del Piave contro, irruzioni nemiche tentate 
per le valli del «Brenta e del Piave e dei loro affluenti nel tratto 
compreso fra Primolano ed i Tre Ponti, sarebbe pure di molto 
agevolata dalla ferrovia spinta-fino a Perarolo. Infatti lo spostamento. 
anche d'una sola divisione dai Tre Ponti a Primolano per via ordi- 

cuaria richiederebbe almeno quattro giorni, tre giorni impiegando 
la ferrovia nel tratto Belluno-Feltre; due soli’ se la ferrovia giun- 
gesse a Perarolo. 

Belluno per la sua ubicazione, presso a poco ad eguale distanza 
da Primolano, dai Tre Ponti e dai forti di valle d'Agordo, è singo- 
larmente adatta per il collocamento d'una risérva strategica. Senza 
ferrovia questa non potrebbe giungere sui punti minacciati se non 
clopo due giorni; impiegando la ferrovia fino a Feltre da una parte, 
a Perarolo dall'altra in un giorno solo, almeno a Primolano ed ai 
Tre Ponti; cioè nello stesso dì nel quale si manifestasse l'attacco 
nemico. Certo ci sono o ci saranno le fortificazioni che tratteranno 
l’assalitore, non soltanto per un giorno 0 due, ma è a sperarsi per 
intere settimane. Io però confesso che in tutte le fortificazioni ho 
tanto maggior fiducia quanto più esse servono di punto d'appoggio 
alla difesa attiva delle forze mobili. 

Con quest'ultima osservazione pongo fine al mio modesto studio. 
Non ho la pretesa d’aver detto sull'impiego delle ferrovie nulla di 
Nuovo, lanto meno poi d'aver proposto dei piani di guerra. Mi sono 
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provato soltanto di mettere in evidenza, colla scorta di dati e di no- 
tizie che sono ormai patrimonio di presso che tutti gli ufficiali del- 
l’esercito e che nulla più hanno di segreto, l'importanza che, a mio 
avviso, ha una delle contrade alpine del nostro paese più ricche di 
belle tradizioni e popolata cente piena di vigoria e di patriot- 
tismo. Ho esaminato i rapporti di esse colle contrade viciniori, sotto 
l'aspetto della difensiva e dell'offensiva; ed ho studiato quale van- 
laggio si potrà trarre dalla ferrovia testè costrutta fino a Belluno. e 
quale molto maggiore se ne potrebbe ricavare se fosse prolungata 
quanto consiglierebbero gl’interessi militari. Arrestato però dalla 
considerazione delle difficoltà economiche cui s'andrebbe incontro, 
mi sono limitato a domandare una parte, a domandare cioè che la 
ferrovia, anzichè arrestarsi a Belluno, venga prolungata almeno 
fino a Perarolo. Per dimostrare l’utilità che noi potremmo trarne, 
sono stato costretto a ricorrere a ipotesi sulla condotta delle nostre 
operazioni di guerranelle Alpi Carniche e Cadoriche. Queste ipotesi, 
del tutto mie personali, nulla hanno d’assoluto. Tuttavia esse mi 
sembrano abbastanza razionali. Nella mia mente andarono dise- 
gnandosi ed affermandosi dall’appassionato studio delle consider: 
zioni di geografia militare del mio egregio maestro, il tenente colon- 
nello Perucchetti. 
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QUATTRO MILITARI SCRITTORI 


DEL TEMPO DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE 


PIETRO 


Chacun a sa marotte; è a me, checchè altri possa pensarne, a 
me sta pur sempre in cuore, che tutte le discipline che si fondano 
sul culto non men del bello che del vero, ma specialmente le lette- 
rarie, se vorranno mantenere sempre il loro carattere di ingenue e 
di liberali, ed essere coltivate non per industria e mercimonio; ma 
per puro amore, e con quella generosità e quell’ ardore che si ri- 
chiede a produrre frutti durevoli, e, per dirla col poeta, 


l'amato alloro, 


Come fa d'uopo 


dovranno una bella volta ricoverarsi fra i militari. Non già che io 
creda, intendiamoci bene, che questo debba avvenire dall’ oggi al 
domani: chè certo nella presente cossituzione e condizione del nostro 
esercito, jo pel primo dichiaro che ciò è impossibile; ma quando, 
in un tempo che può essere più o meno lontano, ma che, a parer 
mio, non può mancar di venire. quando l’esercito al pari della ma- 
gistratura e di tutte le altre fondamentali istituzioni della società, 
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sarà stabilito su basi veramente r: 


; zionali, cioè sulle naturali, perchè 
possa adempire tulta intera la sna funzione sociale, per me non 
ho alcun dubbio che allora a fianco dell’arte militare si ve- 
draano aggiustarsi anche le arti belle e letterarie, come quelle che 
tutte hanno un principio comune, il culto cioè dell’ideale, e tutte 
intendono ad uno scopo comune, quello cioè di educare la nazione. 
Certo che oggidi, se ci guardiamo intorno, bisogna dire che il culto 
dell'ideale va perdendo di molto i suoi adoratori; la gente è tutta 
intesa alla conquista del mondo materiale; l'industria, ato, 
le banche, le borse promettono — e danno — ai loro cultori premi 
più solidi e frutti più palpabili e sostanziosi; ondechè non è mera- 
i corre a loro, tendendo le mani bramose. 
Il disconoscere questo fatto sarebbe pazzia; ma sarebbe pazzia ancor 
peggiore il volerlo deplorare, anzi il non voler applaudire a questo 
febbrile applicarsi della intelligenza e della operosità umana alla pro- 
duzione di tanta ricchezza economica, e alle opere portentose e alle 
gigantesche intraprese che vediamo compiersi ogni di e dovunque 
anche nelle parti del mondo che finora furono più refrattarie alla ca 
viltà, abbracciandole tutte in un vincolo ormai indissolubile colla 
î azione, colle ferrovie, colle immigrazioni, coi commerci 
intere Se non che ci sembra che a torto alcuni pensatori, tra i 
quali talun critico di grande valore, in questo prodigioso e 
mento degli intelletti e delle operosità umane verso lo -ilugpo degli 
interessi economici scorgono un pericolo e una minaccia per il pra = 
gresso delle arti e delle lettere, e alzano la voce contro questo chè 
chiamano l’americanismo jnvadente. Per quanto le libertà poliliche 
e commerciali ovunque diffuse, le relazioni internazionali aionigue 
stabilite, le grandi applicazioni della scienza all'industria, le di 
mnnicazioni aperte persenito le più riposte e finora inaccesse a 
tebre dell’ America, dell ne dell’Africa attraggano con speranze 
e promesse, e anche con risultati magnifici, la massa della cente 
verso le cose materiali: però nella grande cor na 


si 0 erie degli umani cer- 
velli ce ne fu e cene sarà sempre una parte, la più eletta o la più 
disgraziata, come si vuole, in cui la fantasia e le facoltà estetiche 
e la passione delle cose intellettuali eserciteranno sempre un'azione 
tanto predominante su tutte le altre VICE 


‘coltà, che, in qualunque or- 
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dine di cose abbiano a trovarsi, saranno costretti come da una 

forza superiore a mantenere vivo il culto puro dell'arte e della 

scienza, a spese loro se occorre, ma a vantaggio dell'umanità. Anzi, 

se vogliamo considerare le cose ben bene a fondo, da questo pre- 

dominio che acquistarono nella stima degli uomini gli interessi eco- 

nomici, l’arte e la scienza, anzichè scapitarne, verranno a vantag- 

giarne in modo non men grande e durevole che inaspettato: e ciò 
per questa ragione. Nella foga con cui oggidi la gente si è data al 
proseguimento degli interessi economici e dei vantaggi materiali, 
ciò che vi è di unicamente ma veramente deplorevole è il vedere in 
questo movimento travolte contro la lor natura le arti belle e le let- 
tere; ondechèò le si vedono sacrificale all'industria e al mestiere, im- 
‘miserite nei concetti e nelle forme per adattarle alla borsa e alle 
menti dei compratori, quando anche non sieno tirate giù alla peggio, 
e barbaramente strapazzate per risparmio di tempo e per cupidigia 
di più pronta moneta. E veramente avrebbero ragione coloro che 
temono, che, di questo andare, scemando sempre più il gusto. la 
istruzione, e l'educizione letteraria nella gente, anche l’arte lette- 
raria abbia parallelamente ad intristire, a intisichire. a diventar 
i, e poi a spegnersi affatto, se questa 
come 


presto una singolarità, una r 
condizione di cose fosse durevole,e non passeggiera e transito 
noi la reputiamo. Le vicende di questo mondo vanno considerate 
storicamente, cioè non in rapporto colla brevità della vita indi 
duale, ma con quella della vita sociale. i cui anni, per riguardo allo 
svolgersi, al prop e all’applicarsi delle idee, si può dire che 
sono le generazioni. Questa considerazione serve a dar pazienza e 
coraggio: pazienza a coloro che vorrebbero veder le loro idee accet- 
tate e applicate dall'oggi al domani; coraggio a coloro che non ve- 
dendole accolte e applicate subito, disperano che abbiano ad es- 
serlo mai 

Il fatto che più sopra deplorammo proviene da ciò che una gran 
parte di coloro che si applicarono a quelle liberali discipline fecero 
ciò, non spinti da prepotente amore di esse, ma per imitazione, 
per impulso ricevuto da altri, perchè in quei tempi erano ancora 
le migliori carriere aperte all’umana attività. Sopraggiunto poi colla 
libertà questo meraviglioso sviluppo economico, essi guardarono 
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con rammarico ed avidità ai pingui premi proposti alle nuove ge 
nerazioni, e tentarono di partecipare ai nuovi destini nel modo che 
potevano, rivolgendo a studio di Inero quelle arti a cui avevano 
fino allora atteso; non badando che per esse Ja idea del lucro 
deve, sotto pena di morte, essere affatto secondaria, e se occorre, 
sbandita rigorosamente. Ma quando, man mano che ci avanziamo 
verso l'avvenire, tutti gli animi, tutte le inclinazioni avranno preso 
liberamente il loro indirizzo naturale, allora si farà una netta se- 
parazione tra coloro che vogliono certe cose, e coloro che ne vo- 
gliono certe altre incompatibili colle prime; e quegli ingegni che 
sentiranno invincibile, ma veramente invincibile, il bisogno di col- 
tivare la scienza, è l'arte dovranno rassegnarsi — e si rassegneranno 
cerlumente — a coltivarle per puro e disinteressalissimo amore del- 
l’arte e della scienza, procurandosi da altre fonti, da altri uffici, 
quanto occorre a conservare la vita; accontentandosi di una povertà 
onorata e indipendente, purchè rimangano le soddisfazioni intellet- 
tuali e morali, che sono le uniche che legittimamente si possano ri- 
cercare dall'arte e dalla scienza pura. Bisognerà fare come quell’e- 
simio pittore belga, Antonio Wiertz, che, appassionato per la 
pittura storica e disperando di vedersi incoraggiato e sostenuto nel- 
l’arduo studio dalle grette menti moderne, si risolvette di restar 
povero per diventare un grande artista. Peindre des tableaue pour 
la gloire, et des portraits pour le pot-au-feu, questo fu il suo 
programma e l’oceupazione invariabile della sua vita. Visse po- 
vero, ma onorato, pago della soddisfazione di arricchire continua> 
mente di grandiosi quadri la sua galleria, che morendo lasciò — 
glorioso retaggio — al suo paese. E sodi un insigne pittore moderno, 
che acceso dalla stessa nobilissima passione, cerca dall'esercizio 
della fotografia i mezzi di potere liberalmente esercitare l’arte sua. 
E allora — quando gli artisti e gli scrittori scevri da ogni preoccu- 
pazione che non sia la bontà, la grandezza e la bellezza del soggetto 
che prendono a trattare, non proporranno a sè stessi altro scopo 
chela gloria di pareggiarle colla perfetta esecuzione, non cercando 
altro che la soddisfazione e l’accontentamento dell'animo acceso 
dall'amore del vero e del bello —allorasi che noi avremo nelle arti 
e nelle scienze un progr qualem nequeo monstrare et sentio 
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tantum; allora avremo veramente grandi artisti, e soprattutto 
grandi scrittori, car le bon orateur, le bon derivain sont gens qui ne 
font metier né de lun ni de l'autre, dice Renan. Intendiamoci bene: 


js quin noble esprit peut, sans lonte et sans erime 
vail un tribut légitime: 


ces auteucs re 


Je 
Tirer de son ti 
Mais je ne puis 
Qui, dézoùle 
Nettent leur Apollon aux 
Et font d'un art divin un métier moi 


‘mme anx plus grands gnerri 


ts autor 
st qu'un nom et des Imuriers. 


Aux plus 
Apollon ne pr 


Certo che la schiera dei cultori delle arti belle, e 
delle letterarie, andrà sempre assottigliandosi; ma sari some l'oser- 
cito di Gedeone, che, dopo rimandati alle case loro, prima i Monia 
@ i paurosi, poi coloro che per bere si coricavano bocconi LEA 
l’acqua, e poi anche quelli che solo piegavano le ginocch a, si trovò 
da trentamila ridotto a trecento : ma quei Lrecento vinsero. La bi- 
blica allegoria, pei letterati specialmente, calza a cappello. OI 
è che noi speriamo, anzi ci teniamo certi che la vecchia PADRE, 
accogliendo e proseguendo gli smisurati esempi di intraprent enza 
A commerciale e industriale che le vengono dalla gio- 
ioni caval- 


e di opero: 
vane Amei 
leresche e gentiliz 
gorite, 


ca, non vorrà rinnegare le sue antiche tradiz 


ie: le quali, non distrutte, ma trasformate, rinvi- 


te si, come piante novello 


Rinnovellate di novella fronda, 


potranno stringere e mantenere la loro naturale alleanza colle an- 
tiche tradizioni artistiche e letterarie, e conservare in tal modo ti 
più pure fiamme del focolare della civiltà. Eallora in ispecial pinto 
vedremo rinnovarsi, o.meglio restringersi e rinvigorirsi — chè in- 
terrotto non fu mai — l'antico connubio della mi izia e della lette- 
“ratura: dalle quali, inspirate ed avvalorate da un unico principio ci 
dirette ad un unico fine,non è chi non veda quanto impulso e quanto 
favore ne debba provenire alla civiltà. 
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simo che mi si risponderà: Poesia! fantasie! utopie! 

Ma se dallo studio della storia, se dallo spettacolo delle continue, 
pessanti trasformazioni che costituiscono la vita dell'umanità, se 
noi specialmente l ell 


i moni delle meravigliose applicazioni della 
scienza moderna al mondo materiale, e in parte al morale per le 
permutazioni sociali avvenute ai nostri occhi, se da tutto ciò non 
deduciamo per principale verità storica la dimostrazione eterna che 
i sogni e le utopie dell’oggi sono le verità ordinarie e la realtà del 
domani; allora bisognerà sottoscrivers 
che diceva, che la principale ver 
storia si è 


alla sentenza di quell'altro 
I che emerge dallo studio della 
, che la storia non serve a niente. 


; Che la letteratura...... ma prima mi si permetta di aprire, come 
si dice,una parentesi. Intendiamoci bene: io per letteratura a in- 
tendo quella immensa farragine di inezie e di fanfaluche, che 
sieme a i scritti di pochi veramente grandi, vengono, in Ttalia i) e- 
cialmente, decorati pomposamente del titolo di classici; ma sì e 
tendo lo studio dei capolavori — (dei soli e veri capolavori) ZI 
mente umana di qualunque età è di qualunque nazione: i quali nom 
sono molti certamente. Già più di cento anni fa l'Alfieri aa 
che, per formarsi un buono stile italiano, fosse costretto ad si 
gollarsi tutte quelle daje e quelle pedanterie, delle quali ofioni- 
posta per tre quarti la letteratura dei trecento; e che corato affac- 
chinarsi a scartare i cenci delle loro idee per prevalersi Di, iudi i 
e destrezza dell'oro dei loro abiti ce 
ripensare. 


n 


o 
; spensare Lutto il giorno per poi 


Oro, finchè si vuole: ma fortuna che la mente dell’Alfieri, ol- 
trechè robustissima per sè stessa, esso se l'aveva già formata incon: 
sapevolmente per la lettura dei classici e filosofi francesi, e per i 
viaggi da esso fatti in tutta Europal se no, non saprei se l'oro Tolto 
agliab dei trecentisti avrebbe potuto bilanciare la nullità la vacuità i 
e l’insipidezza delle loro idee. Il buon padre Cesari informi; Già il Fo. 
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scolo, che pur si teneva ad onore di seguire le tracce del fero Al- 
lobrogo, dichiarava che, per quanto studiosissimo esso pure della 
purità della lingua, non poteva però seguitarlo nel suo proposito di 
dare interissimo bando ad ogni qualunque lettura francese. Im- 
maginiamoci uno che facesse così al giorno d’oggi | oggi, che oltre 
alla propria lingua, e alla lingna frances 6 è più vergogna il non 
sapere che merito il conose rla, si vuole che una persona colta ne 
sappia anche un’altra: lasci ndo andare una sufficiente istruzione 
scientifica; tanto almeno da sapere che gli elementi non son più 
quattro soltanto, come insegnava la fisica dei nostri vecchi. 

È inutile, oramai è necessario, di necessità assoluta, disbrogliare e 
diradare la foresta letteraria, che è ridotta a tale che a penetrarvi 
ci vuole l'accetta: e lasciando in piedi solo gli alberi veramente 
grandi, meraviglie della creazione, bisogna rassegnarsi al estirpare 
@ dare alle finmme quella folta divepri, di virgulti, di ellere, di liane, 
di tutte insomma le piante parassite che fanno più ingombro che 
altro, ed impediscono di poter comprendere collo sguardo ed am- 
mirare come si deve i giganti della foresta in tutta la loro maestà. 

— per uscir di metafora la letteratura insegnativa ed educativa oggidì 
deve esercitarsi sui pochi e veri grandi di ogni nazione, e anche 
solo sulle opere veramente capitali di essi: e lo studio intenso e con- 
tinuato tutta la vita — perchè bisogna ben mettersi in mente che 
nelle scuole non si impara che la maniera di studiare bene e con 
profitto negli anni avvenire — il continuo studio, dico, che poi si 
deve fare si questi sommi esemplari ft mille volte più prò che 
non quello che si disperge e si sparpaglia sur una quantità di 
autori mediocri od infimi. E con ciò cesserebbe una delle cagioni 
per cui la letteratura italiana è, come deplorava il Leopardi, poco 
meno che l'ultima delle letterature enropee: l'isolamento cioè in cui 
essa è lenuta da coloro che si danno l'a d’esserne come i cultori 
privilegiati. Parrà incredibile, agli stranieri sopratutto, ma pur 
troppo è cosa verissima: mentre tutti i grandi serittori stranieri ab= 
bracciano nei loro studi non solo le lingue antiche e la propria, ma 
tutte anche le lingue e le letterature degli altri popoli, e quindi si 
formano quelle menti universali che si chinmano Gervinus, Grote, 
Mommsen, Macanlay, Buckle, Carlyle, e tanti altri che tutti sanno; 
in Italia vi è — o almeno vi fu. e non è del tutto spenta ancora — 
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una setta letteraria che proscrive le altre letterature, per timore 
di alterare e corrompere quella che chiamavano e chiamano enfat 
camente la purità della lingua; 


O dignitosa cosci 


‘a e netta 
Come L'è picciol fallo amaro morso! 


e così, pur che si apprendano parole e frasi Lulte di Crusca, poco si 
curano che le menti rimangano grulle e vuote di idee. E ciò che più 
irrita si è che a codesta loro scempiaggine pretessono quasi il manto 
dell’amor di patria, e dicono che con ciò salvano incontaminato il 
culto della lingua c della letteratara nazionale. Ma tutti i nostri 
grandi, i moderni specialmente, Foscolo, Monti, Leopardi, Manzoni, 
Tommaseo, erano dottissimi delle letterature straniere, e scrivevano 
con garbo in quelle lingue: come Baretti e Foscolo in inglese, Cesa- 
rotti, Manzoni e Tommaseo in francese. E anche quel fierissimo 
miscogallo d'un Alfieri s'era al par di Parini formato sui filosofi 
francesi, su Montaigne e Montesquieu principalmente. Dunque 0g- 
gidi pare ame che, anzichè rattrappirsi nello studio della sola lette- 
ratura nazionale, sia necessario estendere le penne a più largo 
volo, e fondarsi, specialmente per quanto riguarda l'educazione e 
l'istruzione del giovane, sulla letteratura universale, quella cioè che 
comprende i capolavori della mente umana in ogni età e in ogni 
nazione: ma solo i capolavori. ) 


II. 


seguitando al primo detto, » 


che la letteratura, quale la intendiamo noi, abbia rapporti e affinità 
strettissime con la milizia, in quanto che entrambe si fondano su uno 
stesso principio, si propongono uno scopo affine, anzi quasi identico, 
e sono inspirale e governate dagli ste 


i sentimenti —che la classe s0- 
ciale che fa professione dell’una arte, sia portata, per simpatia, per 
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inclinazione scambievole, e per similitudine di genio, di voleri, e di 
affetti, allo studio e alla pratica dell'altra — e che dallo studio e dal 
culto dell'una arte se ne avvantaggi fortemente anche l’altra — sono 
argomenti che già da un buon numero d'anni, nelle pagine di questa 
stessa Rivista, mi provai di dimostrare. Dovrò ora ripetere le cose 
allora dette? Veramente Napoleone diceva che la più utile delle figure 
rettoriche era la figura di ripetizione; con tutto ciò io non mi arri- 
schierei a farmi scudo del suo suffragio, se non fosse che aleuni anni 
dopo seritte quelle cose un illustre scrittore militare tedesco, con un 
libro che rimarrà classico in queste materie, è venuto ad avvalorare 
la mia opinione. Non dunque a soddisfazione di vanità, ma per cor- 
roborare con nuovi argomenti e coll’autorità di una dottrina e di u 
esperienza ben altra che la mia, e per confermare sempre più ciò 
che credo vero e buono i e a praticare, mi permetto di ri- 
petere alcuni dei miei ragionamenti, ai quali è sopravvenuto un ap- 
poggio lanto potente. 

Nel ricercare le r: 


ioni delle meravigliose vittorie prussiane nel 
1866 e nel 1870, noi riconoscevarfio che esse si dovevano attribuire, 
oltrechè all'obbligo stabilito per tutti di istruirsi, e all'obbligo pure 
imposto a tutti di difendere la patria, si dovevano attribuire a quella 
nella quale sono reclutati la maggior parte degli ufficiali 
dell’eser rmanico. Se non che, ad evitare le funeste interpre- 

tazioni è le storte applicazioni, ci domandavamo: Quale deve essere 
codestaaristocrazia nella quale anche presso dinoi dovrebbe reclutarsi 
il corpo degli ufficiali? Forse chel'aristocrazia del sangueo del denaro? 
— Tutvaltro — rispondevamo a coloro — (ce nesono pur sempre) — 
che andando dietro al bagliore superficiale delle cose, sognavano 
e almanaccavano dentro di sè delle restaurazioni nobiliari 0 come- 
chéssia privilegiate, anche sotto il titolo più modesto di classi déri- 
genti.Da noi, come oramai dappertutto —rispondevamo — non è più 
ibile che unaspecie sola di aristocrazia, quella dell’ 
sapere, del cuore, dell’abnegazione e del su io di 
bene della nazione e dell'umanità, della consacrazione illimitata di 
sè stesso e di tutte le sue facoltà al pubblico bene: sentimenti tutti 
che costituiscono l'essenza e il fondamento vero della professione 
militare. Questa è l’unica e vera aristocrazia possibile al giorno 
d'oggi; e a questa dovettero e debbono ridursi tutte le aristocrazie 


90 MILIZIA 


passate e presenti se vollero e se vogliono adempire il loro ufficio 
naturale di maestre e donne della nazione, e costituirne per davvero 
la mente, il cuore, e il braccio. E se l'aristocrazia prussiana fu la 
forza e la grandezza della Prussia, mentre l'aristocrazia francese fu 
invece nel secolo passato la rovina della Francia, ciò fu appunto 
perchè la francese non voleva comandare e soprastare che per il 
proprio interesse; mentre la prima, al pari de'suoi re, aveva fatto suo 
interesse personale dell'interesse e del bene generale di tnito il 
paese. E ne mostravamo il tipo in quel Carlo Federico Stein 
dopo Jena, fu il restanratore dell'esercito pru 
luomo, provveduto di forte istruzionecla 
sever 


che, 


ano. Nato genti- 
ica escientifica, dicostumi 
simi, nella sua nobiltà non vedeva che un obbligo più forte 
di rendersi utile ai suoi concittadini. S'era fatto come un ideale (i- 
losofico del gentiluomo che ai suoi occhi non era che l’uomo e il 
cittadino nel più grande sviluppo delle propri oltà morali e civili. 
Il gentiluomo, secondo lui, era il valoroso sempre armato per il re 
e per la patria, sempre pronto ad aiutarli col consiglio e colla mano 
in guerra: e nella pace doveva essere modello di lavoro, d'ordine, 
di parsimonia, di disciplina, consacrantesi col braccio, colla testa, 
con tutte le forze, al bene del comune, del distretto, della provin 
E come pensava, così operava. Nessuno più di lui disprezzav 
uomini infingardi e vanitosi che all'ombra del merito e delle fatiche 
dei loro avi trascorrono la loro vita ceme in un sogno sensuale. Lo 
splendore della nobiltà, del nome, della fortuna non aveva pregio 
uoi occhi se non quando circondava la virtù: ed esso non aveva 
ima pel gentiluomo se non quando fosse operoso e tutto devoto al 
bene della società. Qui, qui, specchiatevi eapprendete, 0 classi ché 
ambite essere, ed essere chiamate, dir/yenti. Solo a queste condi- 
zioni si può avere il diritto di presentarsi a consigliare e a dirigere la 
gente nell’ammini ione dei pubblici affari, e nella vita pubbli 
solo questi uomini hanno il diritto di andare avanti agli altri è di 
comandare; chiamateli poi gentiluomini o anche semplicemente 
galantuomini come usavano i nostri vecchi. E qui viene in taglio n 
precisare il mio concetto una bellissima pagina del Taine, a propo- 
sito delle classi dirigenti dell'Inghilterra. « In Inghilterra, dice esso. 
les gentilshommes, les squires, les barons, les chefs feodaux ne 
sont pas devenus comme sous Louis XV, de simples privilegiés, des 


E Li RATURA 9 


parasites d'ornement, è la fin nuisibles, impopulaires, odieux, pro - 
orîts, puis mal restauri :s, d’esprit suranné, desormais sans influence, 
et maintenusdans l’Etat plutòt comme un memorial toléré que comme 
un resort eflicace. Ils (în Inghilterra) sont restés en communica- 
tion avec le peupl6; ils ont ouverts leurs rangs aux talenis, ils se sont 
adjoints comme reerue l'élite de la roture; ils sont restés les basta 
nages commandanis, ou dirigeanis, ou du moins influents de la 
commune et de l'Etat. Pour cela ils se sont accomodés à leur sitcle 
età leur role; ils ont été administrateurs, patrons, promoteurs de 
réformes, bons gerants de la chose publique, hommes appliqu 
instruils, capables, les citoyens les plus éelairés, les plus indépen- 
dants, les plus utiles de la nation. Sur ce patron s'est ipranta Vidée 
du gentleman, tout different de celle de gentilhomme, Gentilhomme 
aveille des idces d'élegance, de finesse, de tact, de politesse exquise, 
de point d’honneur délicat, de tournure cavaliere, de liberalità pio 
dicue, de valeur brillante; c'étaîent les Iraits saillants de! classe 
supérieure en France. De meme gentleman rassemble les traits dis- 
tinetifs de la classe supérieure en Angleterre; d'abord les plus vi- 
sibles, ceux qui frappent les yeux grossiers, par exemple une for 
tune independante, un train de maison, une certaine ténue exté- 
rieure, des habitudes de luxe et d’aisance; bien sonvent, aux yeux 
de gens du peuple, surlout aux yeux des valets, ces dehors: suf 
fisent. Joignez-y, pour des esprits cultiv s, une sducation liberale, 
des voyages, de l’instruction, de bonnes fagons, l’usage du monde. 
Mais, pour les vrais juges, l’essentiel du personnage est le culi» 
Un vrai noble, un homme digne de commander, integre, désint i 
ressé, capable de s'exposer et meme de se sacrilier pour ceux quiil 
guide, non seulement homme d’honneur, mais homme de coscience, 
3 i té confirmés parla refléxion droite, 
agit encore mieux par principe. 
ez le chef accompli; ajou- 
continua, 


em qui les instincis généreux ont è 
et qui, agissant bien naturi 
— Dans ce portrait idéal, vous reconnaissez n 
tez-y les nuances anglaises, l'empire du soi, le sang-froid SULLO 
la perséverance dans l’adversitè, le serieux naturel, la dignilò des 
manidres, la fuite de toute affectation ou jactance; vous aurez le 
modèle supérieur, qui, copié à-peu-près ou Vagupnieni CutTevo; 
rallie ici lesaspirations ou les obéissances». Ornon è questo l' ideale 
di un vero cittadino. e anche di un vero ufficiale? E questa aristo— 
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crazia, che sarebbe proprio una aristocrazia nel vero e antico senso 
della parola, non è dessa aperta a chiunque voglia entrarvi, purché 
abbia cervello in testa, e cuore in petto? E qual migliore mezzo, 
per educare e fazionare e plasmare le menti e i cuori dei giovani 
ed abilitarli ad entrare e prendere e tenere degnamente posto in 
questa nobiltà, qual miglior mezzo dell'istruzione classica, istru- 
zione che presso la nobiltà inglese fu sempre la base quasi unica del- 
l'educazione? Perchè in essa si trova veramente l'esempio e l'ideale 
delvero valore, del valore classico. cioè deliwalore calmo, intelligente, 
sereno, imposto e praticato colla austerità, colla semplicità e colla 
precisione di un dovere. Ora a questo proposito vi sono pagine 
d’oro nel libro a cui accennai più sopra, cioè La nazione armata, 
deliarone Colmar von der Goltz, del grande stato maggiore ger- 
manico. Parlando del corpo degli ufficiali, esso dice così: « Bisogna 
“pet corpo degli ufficiali provenga dalle parti migliori della nazione. 
dalle classi che nella vita giornaliera esercitano un'autorità natu- 
rale sulle moltitudini. Federico Guglielmo I e Federico il Grande, 
oreatori del corpo degli ufficiali prussiani, lo estraevano interamente 
dalla nobiltà ereditaria che al loro tempo rappresentava quasi eselu- 
sivamente la porzione istrutta della nazione. Modificandosi questo 
stato di cose, anche la composizione del corpo degli ufficiali si mo- 
dificò del pari. Se in Germania esso ancora presentemente si re- 
cluta nell'aristocrazia della nazione, bisogna intendere con questa 
parola l'aristocrazia delle gente istrutta, la classe dirigente in po- 
litica e nei rapporti sociali. Gli è a buon diritto che si annette una 
grande importanza dll'istruzione, poichè essa è la sorgente delle 
qualità nobili e morali. Ma non bisogna attaccarsi esclusivamente 
alla istruzione scientifica; bisogna tener conto altresì delle qualità 
di cuore e di carattere. Dall’ufficiale si esige che nell’interesso del 
servizio rinunci al suo interesse personale, al benessere, alle 
occupazioni lucrative. Il corpo degli ufficiali si reeluterà in quelle 
parti della popolazione che per loro professione non cercano il 
loro vantaggio personale, ma si consaerano alla parte più elevata 
del pubblico bene. I figli, per l'esempio dei padri, ricevono una 
educazione che infonde il sentimento del dovere. Per un corpo di 
ufficiali, il peggior nemico all'adempimento del proprio dovere è 
incontestabilmente l'egoismo: e funestissima è quindi ogni pro- 
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col fare del corpo degli ufficiali una classe della società, i cui 
membri, per rapporto a questa, sono eguali, una classe che ha 
interesse comuni e comuni obbligazioni, e nella quale tutti sono 
responsabili dei fatti e delle operazioni di ciascheduno. Ciò da al 
corpo degli ufficiali un carattere speciale che rammenta gli ordini 
cavallereschi mentre erano più in fiore. Esso costituisce una vera 
cavalleria. 

« Ma perchè esso possa adempire il suo compito, gli occorre un 
principio ideale. Vediamo in che consiste questo suo compito. Nella 
più difficile situazione in cui uno possa trovarsi, cioè con la morte 
in faccia, esso deve guidare una massa d’uomini e conservare la 
sua autorità su di essa. Perciò occorrono qualità superiori, qualità 
che, stante il gran numero d'uomini che compongono il corpo degli 
ufficiali, non possono essere innate in tutte, ma che si acquistano 
in gran parte colla educazione e col frequentare continuamente gli 
uomini più pregiati della nazione. Ciò non è possibile ottenere al- 
trimenti che costituendo una comun 

« L'influenza che si tratta di esercitare sul soldato deve ottenersi 
fin dal tempo di pace, col giusto impiego delle qualità superiori 
dello spirito e del carattere, mentre si ce e si forma il sol- 
dato. Bisogna prima di tutto che l’uso di queste qualità simani- 
festi nella cura portata dall’ufficiate in tutto ciò che riguarda il be- 
nessere dei suoi nomini. Quando gli ufficiali cominciano a non oc- 
cuparsi dei loro uomini e si limitano a dare dei comandi, allora il 
corpo degli ufficiali è in decadenza, ela loro autorità scema. Quando 
questa si manifesta facendo del chiasso, è segno che nell'intimo 
essa è scossa. Quanto più la disciplina di un esercito è cattiva, tanto 
più assume forme dispotiche. 

« Oltre all’influenza che esso esercita, bisogna che l'ufficiale in 
tempo di guerra dia in tutto l'esempio. Non deve temere di arri- 
schiare la sua vita, anche solo per infiammare il coraggio dei suoi 
uomini; deve esporsi anche di più di quel che esigerebbe lo scopo 
che si vuol raggiungere combattendo. 

« Mostrando un coraggio a tutta prova, facendosi veder pronto a 
sacrificare la sua vita, esso risveglierà i nobi inti nel cuore dei 
Suoi soldati: non è che a tal prezzo che si possono fare grandi cose. 
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< Gli è perciò che necessariamente la classe degli ufficiali occu- 
perà nello Stato un posto privilegiato: noblesse oblige. Chiunque è 
avvezzo a considerarsi come posto al disopra del comune, della 
gente, si riterrà obbligato in guerra a far cose che escano dall’or- 
«dinario. Coloro al contrario che si trovano in una posizione dipen 
dente e inferiore, ben di raro si sentiranno spinti a segnalarsi con 
gesta di grido. Gli schiavi sono sempre vili, e la schiavitù di una 
condizione precaria esercita al pari di ogni altra schiavitù un’a- 
zione deprimente. Essa toglie all'uomo il sentimento della sua di- 
gnità, del suo valore personale: sentimento che è indispensabile 
all’ufficiale non meno del pane quotidiano, per esere 
autorità in circostanze difficili. 

«I vantaggi sociali che si accordano alla sua classe sono un ca- 
pitale che da grande interesse. Anche i pregiudizi che qualche volta 
si formano, qgando un ufficiale, quantunque affatto giovane, si 
vede più onorato e meglio accolto degli altri suoi coetanei, sul 
campo di battaglia tornano a profitto alla patria. Esso deve coman- 
dare, deve dirigere: bisogna che abbia il sentimento del suo va- 


re la sua 


lore, che sia orgoglioso della sua condizione, del suo grado; e se 
qualche volta, in altre circostanze, si mostra penetrato della sua 


dignità e della sua importanza più che non sia necessario, ciò alla 
lunga non è male. 

« Se l'ufficiale deve rinunciare a farsi una fortuna, a collocarsi 
definitivamente e comodamente, ad assicurare un avvenire alla sua 
famiglia, come possono fare il proprietario di terre, il negoziante, 
l’artigiano, sembrerebbe non fuori di giustizia il compensarlo con 
distinzioni esteriori. Eppure gli è appunto per queste che lo si 
guarda di traverso. Eppure non si dovrebbe dimenticare che esse 
sono un ben debole compenso ai grandi sacrifici che esso fa. Da 
sun’altra professione si esige che, appunto per l'esercizio di 
sia disposti ogni momento a far getto della vit Senza 
questi privilegi sociali, il corpo degli ufficiali cadrebbe molto in 
basso, poichè nella vita civile ciò che il più delle volte determina 
la gradazione delle classi si è la ricchezza: e i nostri ufficiali, ne sia 
riugraziato il cielo. sono la più parte senza un soldo . . .. Sembra 
dunque che sia dovere e insieme interesse dello Stato di fornire 
agli ufficiali i mezzi di condurre una vita scevra di cure — niente 
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di più... - Quando la patria accorda al suo corpo di ufficiali una 
‘posizione stimata e una rendita sufficiente, essa non fa che ciò che 
è comandato dalla prudenza e dal sentimento della sua conserva- 
zione. Si è dall'energia e dal valore di questo corpo che dipende 
ciò che un popolo ha di più prezioso, il suo onore e la sua indi- 
pendenza ». 

Gi siamo permesso di riportare Iulle queste pagine veramente 
auree di un libro di tanta autorevolezza, perchè mentre ci danno 
una splendida idea di ciò che deve essere nella società un corpo 
di ufficiali, e a quali sentimenti si debbano educare coloro che aspi- 
rano a farne parte, si accordano e confermano, con ben maggiore 
autorità, quanto dicevamo molti anni or sono, intorno alla 
dezza morale e civile della professione militare. La grandezza e la 
dignità di un'arte, di una professione qualsiasi risulta dalla quantità 
di forza fisica, di sapere, di virtù che si ri affinchè quell’arte, 
quella professi seguire il fine che si propongono. 
La professione della milizia ha per fine l'educazione, lo sviluppo, 
il coordinamento, e quando occorra, l'uso di tutte le forze vive 
del paese; e per conseguire questo fine si richiede negli individui 
che vi si consaerano una quantità di forza, sia fi ja intellet- 
tuale, sia morale, molto superiore, specialmente quella morale. a 
quanto è richiesto per le altre professioni. Queste ricercano solo 
parte dell’uomo: la professione militare vuole tutto l’uomo anima è 
corpo: 6 chi vi si ascrive non può essere mosso da altro principio 
che dal sacrifizio di se stesso al pubblico bene: perchè questa pro- 
fessione, e in ciò sta la sua dignità, non dà altro compenso che le 
soddisfazioni provenienti dall'esercizio di essa. « La vita militare » 
diceva Cesare Balbo, e giova ripetere le sue parole, perchè tutti 
sanno che in quell'uomo, e nella nobiltà e nel popolo cui esso ap- 
parteneva, quelle non erano solamente parole, per quanto. belle 
« La vita militare ha splendore, ha piaceri superiori, a quelli di 
ogni altra vita; ma gli splendori e i piaceri di essa non sono quelle 
divise, quelle armi, quei cavalli, ed anche meno quegli 0: 
lettano forse taluni: sono le occasioni che si trovano in essa, 
più che in niuw'alira di esercitare il coraggio, l’amore d’altrui, il 
sacrificio di sè, tutte le più belle, le più alte, le più civili, le più 
serie tra le virtù ». E mentre in tutte le altre professioni è effetti 


ne 


sica 
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vamente retribuito e pagato il lavoro che si presta, ben diversa è 
la cosa nella professione militare. Ciascun vede che non son cose 
che si paghino il coraggio, il valore, la pazienza, l’abnegazione, la 
sottomissione di ogni giorno e di ogni momento all'impero della di- 
sciplina, le ferite, la morte. 

Dunque se negli altri impieghi si compensa il lavoro, e questo 
compenso deve essere determinato secondo le leggi della pubblica 
economia, cioè secondo la ricerca e l'offerta; nella professione mi- 
litare al contrario non è data che un'indennità per il tempo che vi 
ci si impiega; e questa indennità non deve essere proporzionata 
che ai bisogni; e i bisogni non debbono essere valutati che dietro 
l’estimazione di ciò che è indispensabile perchè ogni militare, nel 
grado che occupa, possa adempire il suo dovere. 

Ed è appunto questa sproporzione tra ciò che si fa e il compenso 
che si riceve che costituisce la dignità della professione militare ela 
differenza essenziale tra essa e le altre. Mentre tutte le altrà,pro- 
fessioni si propongono per fare il proprio interesse persongl&» il 
militare all'incontro si deve anzi proporre per fine il sacrificio del 
proprio interesse personale. « La solidità di una costruzione, dice 
Renan, è proporzionata alla somma di virtù, di sacrificio, di abne- 
gazione che è posta nelle sue basi. » Ondechè quiappunto mi per- 
metto di dissentire dall'egregio serittore della ‘one in armi, il 
quale per compenso ai sacrifici che debbono essere fatti dagli uffi- 
siali nel costante adempimento del loro dovere, vorrebbe che fos- 
sero loro date distinzioni esteriori e una posizione privilegiata nella 
No:non con gli onori, macoll'onoresi debbonoallettare i gio- 
vani ad entrare in questo corpo; cioè solo coll’onore che viene dal- 
l'adempimento di un sublime dovere, e solo colla soddisfazione di 
esercitare le più elevate facoltà della mente e del cuore. Comandare 
aglialtri uomini per il loro bene — ricevere ogni anno nelle file una 
generazione di gente incolta, rozza, ignorante, e vederla dopo pochi 
anni ritornare ai suoi paesi trasformata, dirozzata, istruita, educata 
ai principii dell'onore. dell’obbedienzaalle leggi, della fedeltà. della 
disciplina, dell’amor di patria, del coraggio virile — sentirsi solle- 
vati oltre la cerchia degli interessi e degli affetti individuali e do- 
mestici per essere costituiti difensori e protettori degli altri indi- 
vidui, delle altre famiglie, di tutto il paese — spiegare insomma ed 
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esercitare tutte le più vigorose facoltà del corpo, dell'intelletto e del 
cuore per raggiungere i fini più elevati della società e dell'umanità 
— guadagnarsi, facendo tutto ciò, la stima e l’affezione dei proprii 
concittadini, vivendo, e la gloria, in un colla riconoscenza dei po- 
steri, morendo — ecco i sublimi compensi e gli unici, che deve 
avere la professione militare, Se ne avesse altri, sarebbero tutti a 
suo danno. 

Ora, per abbracciare, praticare, amare una professione la quale 
offre compensi al tutto dissimili da quelli che sono ambiti dalla 
maggior parte della gente — per consacrarsi ad un genere di vita 
che ha per regola suprema il sacrificio del proprio benessere, e 
anche del proprio essere, al benessere e alla sicurezza degli altri; 
ci vogliono sentimenti che, se sono naturali nei primi anni della 
vita umana, quando il corpo è vigoroso. il cuore ardente, viva la 
fantasia, poi si smorzano nei più, e si intepidiscono anche nei mi- 
gliori, quando l’uomo si trova in contrasto colle difficoltà e coi di- 
singannni della vita. Perchè nell'uomo i sentimenti sociali e simpa- 
tici possano sempre prevalere alla forza dissolutiva dei sentimenti 
egoistici, bisogna educarli e rinforzarli con mezzi vigorosi. E questo 
ch'io dicoche oggidi non si può ottenere altrimenti che con una pro- 
fonda coltura letteraria la quale, sola ha virtù di elevare l'animo del 
pari che la mente, di farli parer bello il vero, di farglielo amare, e 
amar tanto da sacrificarsi allegramente per esso; di riempire l’animo 
di generose passioni, e di nobili affetti che saranno anche illusioni, 
se volete, come, per esempio, l'amor della gloria, ma che sono pur 
sempre quelle molle potenti, che dacchè mondo è mondo, hanno con- 
dotto gliuominia farsi volonterosamente ammazzare su tutti i campi di 
battaglia. E questa affinità di sentimenti ci spiega il fatto che tanti 
bravi militari furono anche bravi scrittori, come ad esempio, per 
non citare che i guerrieri sovrani, Cesare, Enrico IV, Federico II, 
@ Napoleone. E giacchè più sopra abbiamo riportato quelle belle 
pagine di von der Goltz, in cui è fatto in certo modo il ritratto del 
corpo degli ufficiali germanici al giorno d'oggi, mi pare che riuscirà 
Opportunissimo il seguente ritratto degli ufficiali prussiani di cento 
anni fa. 

« Gli ufficiali erano tutti nobili, tranne che nei fucilieri, negli 
Ussari, e nell’artiglieria. Essi uscivano la più parte dalla Scuola dei 
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cadetti stabilita a Berlino. Alcuni avevano seguito i corsi della Scuola 
militare. Ma tutti passavano per la stessa trafila, e servivano dap- 
prima come sottufficiali. Essi non cessavano di ammaestrare i 
loro soldati e assistevano a tutti gli esercizi. Essi non ottenevano 
che una licenza di tre mesi ogni quattro o cinque anni. Nessuna pro- 
fessione era più stimata: la dragona apriva tutte le porte, e l'uni- 
forme dava tutti i vantaggi che altrove non si ottenevano che me- 
diante l’intrigo: un ministro non avrebbe osato far fare anticamera 
all'ultimo alfiere. 

«I capitani specialmente erano tenuti in grande stima. Il re era 
capitano d'una compagnia delle sue guardie. Tutti i generali ave- 
vano il loro reggimento, e in questo reggimento una compagnia di 
cui essi erano capitani; li si vedevano alle riviste, collo spuntone 
in mano, alla testa della loro compagnia, rendere conto al re o al- 
l'ispettore generale. Il comandante 0 colonnello in 2°, il tengnte 
colonnello, il maggiore del reggimento avevano ciascuno la foro 
compagnia che conducevano alla manovra in qualità di capitani ...... 

« Orgogliosi dei loro privilegi, convinti che essi erano i primi in 
Prussia dopo il re, superbi delle memorie di Rossbach e di Leuthen, 
gli ufficiali prussiani si distinguevano dagli ufficiali delle altre na- 
zioni per la fierezza della loro andatura, e per il loro contegno mar- 
ziale. Ela maggior parle non erano, come taluno avrebbe pg= 
tuto credere, dei rozzi soldatacci...... Gli ufficiali prussiani erano 
omini di mondo: dopo aver atteso la mattina e il pomeriggio ai la- 
vori del loro Stato, la sera spogliavano gli stivali e le ghette, si ac- 
conciavano, si azzimavano, e in calze di seta con manichini e lat- 
tuga di merletti, il cappello sotto il braccio, andavano di conversa- 
zionein conversazione, trattando famigliarmente coi loro generali. Dal 
174011760 essi avevano disprezzate le cose dello spirito, e Cristiano 
Ewald di Kleist non osava confessare ai suoi camerati di Potsdam 
che faceva dei versi. Ma non era più il tempo in cuiil grazioso imi- 
tatore di Thompson scriveva a Gleim che gli ufficiali consideravano 
come una vergogna l'essere poeti. La morte di questo generoso 
Kleist caduto gloriosamente sul campo di battaglia di Kunersdorf, 
le lezioni di Ramler, professore alla scuola dei cadetti, l'esempio di 
Federico II, l'educazione tutta francese che ricevevano in quel tempo 
i gentiluomini, avevano diffuso nel corpo degli ufficiali la curiosità 
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della scienza e il gusto della letteratura. Dei giovani istrutti e pieni 
diingegno, come Knebel, Miinchow, Winanko, Knobloch, Diericke, 
Boguslawski, si esercitavano alla poesia. Del pari cheWosse i disce- 


| poli di Klopstock, essi celebravano nei loro versi le dolcezze della 


vivtù.Gli ufficiali di Potsdam andavano a sentire il predicatore della 
‘guarnigione per intrattenersi sui suoi sermoni, e li copiavano per 
i loro camerati assenti. Essi s'entusiasmavano per le opere del fi- 
losofo ebreo Moisè Mendelssohn. Durante la campagna del 1792 
Massenbach comperava dal curato di Sivry-la-Perche un esempl 
della Enriade di Voltaire; « che lo accompagnò nella sua crociata 
egli addolci più di un'ora amara ». Si leggano le curiose memorie 
di questo ufficiale: esso vuole che un principe abbia al suo capez; 
le opere di Machiavelli, di Gibbon, di Adamo Smith: cita Sallustio, 
Klopstock. Wieland, Tacito.L'ufliciale prussiano. che va sotto il 
nome di testimonio oculare, legge durante la campagna le Bu- 
coliche e l’Eneide di Virgilio: si paragona al poeta Ovidio regalato 
a Tomisul Mar Nero: gode al pensiero di portar seco l'Odissea 
nella prossima guerra. 

«Nella scuola militare, riordinata da Federico Guglielmo II nel 
1790, si insegnavano l’eloquenza, la letteratura, la filosofia e il di- 
titto pubblico. Vi si leggeva la Critica della Ragion pura di Kaut, 
le opere di Grozio, di Montesquieu, il Contratto sociale. Secondo il 
regolamento, il professore di storia doveva esporre le cause e le 
conseguenze degli avvenimenti, ed esercitare con riflessioni filo- 
sofiche il giudizio degli allievi. « Per tal modo » dice Scharnhorst 
x si formavano degli ufficiali insieme e degli eruditi » (1). 


Ye 


Perdue modi, dicevamo allora, la letteratura avvantaggia lo studio 
eTesercizio dell’arte militare. Il primo, indiretto, nelcuoperare col- 
l’insegnamento scientifico allo sviluppo dell'intelletto, sia educando, 


(1) Cuuover, La Premiire Invasion Prussienne. 
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assodando, acuendo quel senso che è fondamento di ogm sapere. 
e che per antonomasia si chiama il buon senso: sia educando, rin- 
vigorendo e insieme regolando quel potente strumento intellettuale 
che è l'immaginazione. proposito della quale, per combattere l’in- 
sipiente disdegno di chi vorrebbe ridurre tutto l' insegnamento 
a fatti materiali, a cifre, a calcoli, riportavamo le parole del Buckle 
secondo cui « gli uomini più grandi nella scienza, e in generale, 
tutti gli uomini veramente grandi, furono notevoli per la po- 
tenza della loro immaginazione: e nessun poeta, a parer suo, 
tranne Sakespeare e Dante, ebbe mai immaginazione così su- 
blime ed audace come quella di Newton » (1). E molti anni prima 
il Leopardi diceva: « Primieramente abbi per cosa certa che a far 
progressi notabili nella filosofia non bastano sottilità d'ingegno e 
facoltà grande di ragionare, ma si ricerca eziandio molta forza im- 
maginativa; e che il Descartes, il Galileo, il Leibnitz, il Newton, il 
Vico, in quanto all’innata disposizione dei loro ingegni sarebbero 
potuti essere sommi poeti, e per lo contrario Omero, Dante, lo Sa- 
kespeare sommi filosofi » (2). « I meravigliosi gesti di A!essandro 
e di Cesare » dice il Gioberti « sono vere epopee effettive » e di 
Napoleone dice Thiers che alle facoltà raziocinatrici di un matema- 
tico accoppiava la fantasia di un poeta epico. Di qui la fecondità 
meravigliosa delle sue invenzioni. Nell'arte della guerra la prevàr 
sione deve esercitarsi sopra un numero infinito di casi contingibili 
e di elementi svariatissimi: quindi l'immaginazione è di suprema 
necessità. Alla infinita varietà dei casi che possono accadere alla 
guerra non si provvede già con una specie di casistica militare, cioè 
coll’immaginare una serie più o meno lunga di fatti che possono ac- 
cadere e proporre per ciascuno una determinata soluzione; masi col 
rendere ilpiù che si può versatile e pieghevole e feconda di partiti, di 
invenzioni, di espedienti e di ripieghi la mente umana, cosicch 
qualunque contingenza trovare sul momento la soluzione più con- 
veniente. E per dare alla mente questa fecondità e pieghevolezza 


(1) Bcexte, Mistory of civilisation in Pagland. Chapit. Il: Influence of physical laws 
nota 49%. 


(8) Leoanot, IL Parini, cap. VIL 
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da corrispondere alla varietà e moltiplicità dei casi e delle combi- 
nazioni che si possono dare, non trovavamo nulla di meglio dello 
studio della letteratura, la quale appunto ha per carattere l'armo- 
nica combinazione della ragione e del criterio colla fantasia e col 
sentimento; e quindi educa e sviluppa tulte queste qualità, temprando 
l'una con Valtra) È appunto intorno allanec per un militare di 
‘educare non solo le facoltà raziocinatrici, maanche l’immaginativa, 
ci piace riportare alcune altre pagine del libro di von der Golta, al 
quale aggiungeremo il commento che ne fa un illustre generale ita- 
liano. 

« Una delle qualità più indispensabili (ad un generalein capo) » 
dice il von der Goltz « e quella a cui si presta meno attenzione, è 
l'immaginazione. Il nostro metodo d’educazione si comporta da ma- 
trigna a riguardo di essa. Îì dessa che eccita nella mente del giovane 
leidee di gloria e lospingea realizzarle. Mala sua maggiore utilità non 
sta qui: che anzi, se l'immaginazione è troppo viva, può anche tra: 
mare il giovane ad esagerare la sua forza e a fargli fare dei passi falsi. 
Si è per altre ragioni che essa è indispensabile al generale supremo: 
‘bisogna che esso possa ad ogni momento, durante lemarce e le intra- 
prese spesso le più complicate e le più imbrogliate, bisogna che esso 
possa rappresentarsi chiaramente quali sono Je sue posizioni e quali 
quelle probabili del nemico. E non solo questo: bisogna che esso 
sappia raffigurarsi quali saranno queste posizioni, tra due, tra Ire 
giorni, e anche più. Jomini ci dice che Napoleone aveva questa fa 
coltà: è a questa che esso attribuisce la rapidità e la facilità colla 
«quale esso prendeva le sue disposizioni. Napoleone aveva sempre 
presente alla mente le posizioni occupate momentaneamente dai 
suoi corpi d’armata, dalle sue divisioni, dalle sue brigate. Ciò gli 
permetteva di non dimenticare niente, di non trascurare nessun 
mezzo per mandare ad effetto i suoi disegni di pensare mille cose 
che ogni altro avrebbe dimenticato, e di variare all'infinito le sue 
concezioni. Tutto ciò esso lo doveva in gran parte all'immagina- 
zione./E questa che facilita altresi lo studio della storia militare, la 
quale dovrebbe, più che non fa realmente, tenerla svegliata per mezzo 
della forma attraente che dovrebbe darle. È l'immaginazione che 
dà risalto ai particolari, e fa toccare col dito certe verità speri- 
‘mentale che il racconto non indica che assai succintamente. « Una 
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immaginazione sregolata, non corretta per mezzo dello studio 
attento della storia, ha l'inconveniente di suscitare dei pericoli 
immaginari. Ma presso gli uomini timidi la mancanza d’imma- 
ginazione produce spesso gli stessi effetti, e fa nascere mille dubbi 
che li trascinano a prendere delle false disposizioni. Si sup- 
pone che il nemico si trova dove non si dovrebbe supporre che 
fosse, se ci si raffigurassero le posizioni che occupava prima e 
il tempo scorso nell'intervallo. Si prendono delle disposizioni inutili 
per guardarsi e coprirsi, quando ci si dovrebbe dire che altri corpi 
di truppa le hanno prese in questo stesso tempo. La più parte delle 
valte, le dislocazioni così maJaugurate delle truppe provengono dalla 
mancanza d'immaginazione.) L'immaginazione aiuta a ben compren= 
dere le disposizioni e gli ordini venuti dall'alto: essa è di un aiuto 
potente quando si tratta di orientarsi, poichè essa vivifica e anima 
1 a, e aiuta a tradurla in realtà. È dessa..che, più che non si 
creda, serve a trasformare la teoria in pratica. 

« Se alla guerra si avesse sempre il tempo di mettersi li ‘a fare 
dei calcoli, si potrebbe forse far senza dell’immaginazione, e pren 
dere tutte le sue disposizioni sulla carta, col compasso alla mano. 
Ma nell’esaltazione e nel calore della lotta non si ha nè il tempo nè « 
la calma che occorre per risolvere questi problemi di disposizione 
geometrica, Bisogna che l'immaginazione abbia il dono di tracciare 
il quadro su cui si basa la nostra azione ulteriore. Bisogna che il 
generale in capo eserciti la sua immaginazione e la tenga incessafì- 
temente svegliata affinchè, nel far questo lavoro, essa funzioni con 
neltezza e con aggiustalezza. 

« Un'altra fucoltà, della quale d'ordinario non si apprezza ba- 
intemente la parte che essa rappresenta, èla memoria. Napoleone 
paragona l’uomo intelligente ma senza memoria, ad un bell’appar- 
tamento ma senza mobilia, ad una fortezza senza guarnigione. La 
guerra è una lolta continua contro imbarazzi d'ogni sorta che il ne- 
mico ci crea o cerca di crearci.. Quello che adunque importa è di 
irovare incessintemenite il modo di venirne fuori, e niente aiuta più 
della memoria che si ha di esserci trovati nello stesso caso, e delle 
ricordanze che ci somministra la storia militare. Lo spirito più in- 
ventivo non potrebbe bastare senza il soccorso della memoria, È 
dessa che fa fruttare l’esperienza. Di più la guerra esige la strella 
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osservazione d'una folla di particolari, insignificanti in sè stessi, ma 
dai quali dipende pur sempre la salvezza dell'esercito. Il quartiere 
generale deve risolvere le questioni più disparate, sia che si tratti 
di avviare al suo corpo un soldato del treno smarritosi, sia che si 
tratti di prendere delle misure da cui dipende la vita di centinaia di 
migliaia d’'uomini. Bisogna che tutte queste questioni sieno risolute 
praticamente e in tempo opportuno. f'erciò occorre al generale in 
capo una eccellente memoria. Essa non è d'altronde uniformemente 
la stessa. C'è la memoria dei nomi, quella delle persone, dei fatti, 
delle cifre, ecc. La memoria dei fatti storici, e dei particolari geo- 
grafici è la più indispensabile al generale in capo, dopo quella delle 
persone, perchè essa gli serve a collocare nel posto giusto l’uomo 
che occorre. 

« Una delle qualit 
noi chiameremo spirito creatore, pe : 7 
rito inventivo non significhi abbastanza. D'altra parte gli nomini 
che abbiano idee veramente nuove, sono pochissimi. Il proverbio 
di Ben Akiba? « tutto è già accaduto una prima volta » {o quello di 
Salomone « niente di novo sotto il sole» ) si applica non meno alle 


essenziali di un generale d’armata è ciò che 
hè ci sembra che il dire spi- 


idee che agli avvenimenti. La maggior parte della gente all’epoca 
nostra si servono di materiali trasmessi per eredità e acquistati da 


tuazioni si ripetono in modo da 


lungo tempo. Ma alla guerra le s 
essere somiglianti senza essere assolutamente le stesse. La massi 
delle cause e delle forze motrici è troppo considerevole per produrre 
una somiglianza assoluta. Il generale in capo non potrà dunque ri 
correre a dei mezzi che sieno precedentemente stati adoperati in 
modo identico. Per lo meno bisognerebbe che la loro applicazione 
fosse nuova. Bisogna dunque che inventi : e per questo, bisogna che 
esso possegga lo spirito creatore, che per istinto si senta spinto ad 
impiegarlo, che abbia la facoltà creatrice costant £ Lo 

« Questa è che vi spinge a rinunciare ai procedimenti tradizio- 
nali, adagire liberamente; e questa ve ne dà i mezzi. Ciò solo basta 
a rendere il generale d'armata ben superiore al suo avversario, se 
questi non ha tale prerogativa. Quest'ultimo sposto a continue 
sorprese. È 

« Se a questo spirito creatore si congiungono poi la volonti 
bizione, l’amor della gloria, allora nasce il disogno imper. 
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agire: ed a buon diritto si sostiene che di due capitani che in tutto 
il resto abbiano lo stesso valore, vincerà colui che sarà il più attivo. 
Si è questa sete di operosità che fece la grandezza di Alessandro, 
che testè veniva paragonato ad un esploratore armato sempre tor- 
menfato dal timore che qualcuno venisse ad arrestarlo e ad impe- 
dirgli la sua marcia ». 

Losi il von der Goltz: alle cui parole ci piace aggiungere il com- 
mento che ne fa un nostro generale, cui se io chiamerò un potente 
pensatore, nessun certo mi darà taccia d'adulazione. 

« L'immaginazione, quando è contenuta fra giusti limiti e non si 
abbandona a bizzarri erramenti, è una facoltà indispensabile al- 
l'uomo di Stato ed al generale, che vogliano elevarsi sugli imme- 
diati particolari, abbracciare i rapporti complessi delle cose, rap- 
presentarsi con la visione mentale ciò che non veggono con gli occh 
e colmare le lacune che esistono negli oscuri prohlemi della po 
tica e della guerra. Massime nel dominio di quest'ultima i punfi 
oscuri sono tanti e tali che non basta l'ingegno analitico per rischias» 
rarli, come non basta la positiva induzione per trarre da ciò che 
nel viluppo della guerra è noto, una regola di condotta per domi- 
nare l'ignoto. Ci vuole quella facoltà integratrice, che chiamasi in- 
gegno sintetico, e quella facoltà rappresentatrice e divinatrice che 
chiamasi immaginazione; e ci vuole tanto più quanto più grandi sono 
gli Stati, molteplici i loro uffizi, complicati i loro meccanismi, e 
quanto più vasti è il teatro di guerra, numero gli armati, svaria- 
imi i servizi accessori. Questo concetto avevo già sostenuto nella 
Guerra e la sua storia parendomi eziandio che al gretto indirizzo 
degli studi doveasi vere se in Italia, non ostante l'ingegno degli 
abitanti. lamentavasi la mancanza di una vera scuola d’uomini di 
Stato e di generali: ma ora questa opinione — e non soltanto questà 
— è stata corroborata dall'autorità del tenente colonnelto dello stato 
maggiore tedesco Von Der Goltz, il quale, nel suo eccellente libro: 
Das Wolk in Waffen. che vorrei vedere tradotto in italiano, dice che 
le qualità più necessarie all'uomo di guerra sono lardore dell'imma- 
ginazione, la lena della memoria, riunite, ben inteso, alla facoltà 
delle combinazioni, cioè all’ingegno sintetico e creatore. Egli sog- 
giunge altresi che allorquando i problemi si complicano eccesssiva- 
mente, per l'ampiezza dello spazio e per la quantità degli armati 
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tali facoltà non bastano per dominare il meccanismo ed abbracciare 
le vicende della guerra: ma ciò non vuol dire altro se non che oggi 
più che mai l’ingegno del capitano debbe trovare un ausilio nel- 
l'ingegno de’ subalterni e nell'istruzione, nel valore e nella dis 
plina dei soldati: I subalterni debbono fare, nella loro ristretta sfera 
d’azione, ciò che il generale supremo non può riuscire a fare nella 
immensa distesa del teatro delle operazioni. Non possiamo pertanto 
confidare sopratutto nel genio del capitano, come accadeva a' tempi 
di Napoleone, e dobbiamo svolgere nei subalterni quelle facoltà 
dell'osservazione calma, del calcolo sintetico, dell'iniziativa indivi- 
duale, della risoluzione energica, che, insieme col valore e con la 
disciplina delle truppe, distruggono o attenuano gli effetti del caso. 
Continuiamo a coltivare nei giovani intelligenti le tendenze all ‘ana 
lisi positiva, perchè questa è sempre fondamento d'ogni sano 
ragionare o immaginare; ma non gittiamo il discredito su di quelle 
altre tendenze, che, educate ed imbrigliate. servono a compiere le 
prime ed a trovar le vie di uscita nelle oscurità dei problemi poli- 
tici e strategici. » , 

« L'immaginazione, quando si esercita su pochi ed arbitrari dati 
‘e lì connette senza logici nessi, è una facoltà davvero patologica, 
che trasfigura il reale e genera le più strane allucinazioni; ma al- 
lorchè si esercita su molti dati positivi e vi si adopera con sani pro- 
‘cessi mentali diventa la facoltà che porge luce alle integrazioni del 
pensiero, ricostruisce il passato come se fosse cosa viva, e intrav- 
vede l'avvenire con chiarezza. Essa in tal caso compie la scienza 
che per sua natura non vede l'andamento della curva del progre 
se non come una astrazione, se non come una curva geometri 
L'immaginazione col darle polpa, organi e col trasformarla in filo 
conduttore della vita rischiara i presentimenti, fa battere i polsi 
dello scopritore, ed agevola così la trasformazione dell’idea in sen- 
timento (1) ». 


(4) Mansenti, Gli Italiani del Mezzogiorno. 
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Ma dove si esercita diretta e potentissima l’azione della lettera- 
tura sull’arte della guerra, è nei sentimenti, che costituiscono l’es- 
senza, la forza, e la grandezza morale della milizia al pari che delli 
letteratura; e il modo diretto e ben più potente con cui le lettere 
‘alorano l'arte militare consiste appunto nell’infondere, svolgere, 
nutrire e temprare saldamente quei sentimenti. 

Il principio supremo di un'arte sta nello scopo che essa si pro- 
pone: e chi si mette a professarla non può avere per principio su- 
premo delle sue operazioni che quello stesso dell’arte. Quindi |’ac- 
cordo, anzi l'identità dell’intenzione dell'artista coll’intenzione del 
l'arte è la condizione essenziale per la perfezione di questa. 

L'arte della guerra e l’arte letteraria sono le più luminose e 
refragabili dimostrazioni di questo principio, Si la milizia che la let- 
teratura vanno tanto più acquistando verso la perfezione, quanto 
più coloro che per istituto di vita professano queste arti sono mossi 
da una ragione che s'identifica colla ragione suprema dell’arte, o 
almeno vi si accosta: vanno invece decadendo o precipitando, quanto 
più il principio che muove i loro cultori si viene differenziando dal 
principio dell'arte. 

ll principio delle due arti è identico, 

Cercare, e dire 


« Scevro di tema e di lusinga il vero » 


questo è il principio della letteratura. 

Cercare, propugnare e attuare, scevri di tema e di lusinga, la giu- 
stizia, ecco il principio della milizia; e ciò che nell'ordine delle idee 
dicesi verità, nell'ordine dei fatti chiamasi giustizia. Se identico è il 
principio, uno solo è il sentimento che muove ad applicarlo, l'amore 
cioè della verità e della giustizia per sè, e l’amore dell'umanità. 

Gli uni procedono colla parola ecolla scrittura: gli altri colle armi: 
ma i mezzi sebben diversi non sono opposti, anzi direi che sono cor- 
relativi, e l'uno ha bisogno dell’appoggio dell’altro. 
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Mi fan ben ridere quei tali che dicono che di per sè le idee ba- 
stano a trionfare, e a farsi accettare e riconoscere da tutto il mondo 
senza bisogno di quelle che chiamano forza brutale: ma, brutale 0 
no; senza questa forza nessuna idea ha mai trionfato. « Io ho a mia 
disposizione una artiglieria che tira più lontano, e suona più tre- 
menda che non tutti i vostri cannoni: » scriveva, se non con queste 
parole. con questo senso, il Giordani, non so bene se ad un gover- 
natore di Milano o ad nn direttore di polizia parmense. E sta bene; 
ma se noi non si aveva che la sua artiglieria, gli Austriaci sareb- 
bero ancora a Milano, e i Borboni a Parma ed a Napoli. 

Non c'è nulla di peggio di queste affermazioni spavalde che tanto 
più ingannano in quanto che comprendono una parte incontrasta- 
bile di verità: ma il gunio sta appunto qui che della verità non ne 
comprendono che parte; e quindi l'inganno viene tanto più funesto, 
inquanto che quella parte di verità che c'è dentro fa che ci si fida. 
Dicon bene: vedete il Cristianesimo! Solo con la forza della parola, 
della santità della vita, colla pazienza, col martirio: vedete che 
trionfo! — Si? vecchia canzone! Risponde il buon Michelet. 0 che 
non contate per nulla la forza che vi dà una profonda rivoluzione 
nelle classi inferiori della popolazione? Per nulla le legioni di Co- 
stantino, e le vittorie di Verona e di Saxa Rubra? « Le combat. 
l'épée,estlacondition sinegua non ». Dei belliavanzi per verità avrel)- 
bero fatto Lutero e Calvino, se i principi della Germania avessero 
seguitato a dar retta ai loro consigli di sottomissione, e di aspettare 
pazientemente: che alla lunga la luce doveva trionfare dalle te- 
nebre, e che per intanto subissero, occorrendo, il martirio. Fortuna 
che quei fieri burgravi e langravi e masgravi non vollero sentirne 
da quest'orecchia; e ricorsero alle loro spade. come fecero sul loro 
esempio la nobiltà protestante di Scozia, di Francia e di Olanda: e 
mercè quelle spade benedette fu salvata la libertà e la civiltà del 
l'Europa e del mondo: perchè la storia della libertà e civiltà del- 
l'Europa si riassume quasi nella storia di quattro dei più grandi 
guerrieri che siano stati mai, dei quali tre re e uno quasi più che 
re, Enrico IV, Gustavo Adolfo, Cromwell, e Federico II; due dei 
quali (il primo e l'ultimo) furono anche insigni scrittori. 

Ma il principio e il sentimento che ispirò le loro gesta eroiche 
era il medesimo che ‘ava i grandi scrittori e scienziati a cui |'Eu- 
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ropa moderna deve la sua coltura. « Non, si les Protestants n’avaient 
« tiré l'épée, s'ils n'etaient devenus un grand parti armé qui, du 
« continent condamné, chercha la liberté des îles, en Angleterre, 
«aux Pays-Bas; si l'invicible epée, si les vaisseaux vainqueurs 
< de la Hollande n’eussentgardé, au dernier îlot de l'Europe, l’asile 
« de la pensée humaine, vous n’auriez jamais vu le jet nouveau de 
«la Inmière: vous n’auriez euni Shakespeare, ni Bacon, ni Milton, 
« nì Harvey, ni Descartes, Rembrandt, Spinosa, Galilée. Oni, je 
« dis Galilée, puisque le telescope hollandais lui ouvrit les cieux. (1)> 

Ondechè ben disse quel tale: La pennava temperata colla spada 
— e ho sentito un altro, che doveva essere un grande ammira- 
tore di Victor Hugo, dire che i trattati sono scritti dalla spada sotto 
la dettatura della penna. È un indovinello, che però, sotto una 
forma ben barocca, comprende, chi ben ci guarda, una grande 
verità storica: cioè che tutti i cambiamenti politi no ingenerati 
dai progressi intellettuali; ma che non sono portati ad effetto e sta- 
biliti che per opera delle armi. E la teoria della storia, applicata 
alla storia moderna, sarebbe questa — Dapprima nella sfera » 
tuale olge una corrente intellettuale, la quale comprende una 
sempre più estesa conoscenza del mondo, una sempre più profonda 
conoscenza dell’uomo — La sempre maggiore quantità di sapere 
rendendo più oculati e veggenti gli intelletti umani, ne risultano 
due importantissime conseguenze. La prima, che nelle cose reli- 
giose gli uomini vogliono un culto e una religione sempre più pura 
e scevra di superstizioni e di interessi personali e materiali: non 
pompe esteriori, non ricchezza di ecclesiastici, ecc., ma una reli- 
gione al più possibile spirituale: quindi il Protestantesimo. L'altra 
che nelle relazioni sociali e politiche l’uomo fatto più intelligente, 
acquista un sentimento più vivo della sua dignità personale, conosce 
‘la inettitudine di chi pretende soprastargli, vuole quindi avere più 
diritti civili e politici, più libertà: quindi le libertà della Svizzera, 
«dell'Olanda, dell'Inghilterra. Ma, tanto per rapporto alla prima 
conseguenza che alla seconda, le classi che già maggioreggiavano 
non vogliono lasciarsi spropriare e detronizzare: e quindi bisogna 
ricorrere all'ultima ratio, non dei re soltanto, ma anche dei po- 


.(1) MicueLet, Histoire de France. 
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poli, la spada. Perciò vediamo che a Colombo, a Copernico, a Ke- 
plero, a Galileo, a Bacone, a Newton, a Leibnitz, a Locke, @ 
Montesquieu, corrisponde una serie parallela di grandi guerrieri, 
Maurizio di Sassonia, Coligny, Maurizio di Nassau, Drake, En- 
rico IV, Gustavo AdoHo, Cromwell, Turenna, Guglielmo III d'O- 
range, il principe Eugenio, Marlborough e Federico Il, per 
opera dei quali la rivoluzione spirituale operatasi negli intelletti 
si applicò esteriormente nelle condizioni suciali e politiche. E in 
ciò appunto consiste la loro grandezza umana, nell'avere cioè com- 
preso e a: econdato l'andamento naturale delle cose; mentre in- 
vece Napoleone, pur avendo una mente tanto superiorea quella di tutti 
loro, nel suo pazzo egoismo volle andare a ritroso della corrente na- 
turale, e sprecò prodigi d'intelligenza e di valore, a far del chiasso, 
a rovinare sè e la Francia, e a ripiombare l'Europa nel dispotismo 

Ma se le idee e le verità scoperte e bandite dai grandi scrittori, 
per trionfare ed essere applicate nell’ordine dei fatti, hanno bisogno 
delle armi, anche la milizia, per avere e mantenere costantemente 
il suo carattere e la sua grandezza morale, bisogna che si inspiri 
a quelle fonti di alto pensare, di alto sentire e di alto operare che 
sono le opere dei sommi scrittori, e specialmente quelli della classica 
antichità, cioè dei Greci e dei Lalin Tutti sanno che originaria- 
mente, al loro dipartirsi dall’altipiano dell'Iran, questi popoli forma- 
vano un popolo solo: ea menon sembra punto irragionevolel’opinione 
di chi, dall’interpretazione del nome di Jondi dato ad una parte di 
essi, e forse anticamente a tutti loro, nome, la cui radicale significhe- 
rebbe difensori, protettori(1), argomenta che essi abbiano, fin dai 
tempi primitivi ricevuto in certo modo l’incarico, stante la posizione 
da essi occupata nella penisola dell'Asia Minore, di difendere le parti» 
occidentali dell’altipiano Iranico, più minacciate dai popoli semitici 
e turanici. Nella qual condizione di vita, e nell'adempimento tradi- 
zionale del quale incarico d'onore insieme e di pericolo, se non si può 
dire che contraessero una indole più battagliera dei popoli celtici e 
germanici, pare però di poter argomentare che forse per questa cir- 
costanza il genio bellicoso dei popoli greco-latini contrasse un carat- 
tere più generoso e più morale. Perchè, se noi paragoniamo l'e- 


(1) Pioven, Les Origines indo européennes. 
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roismo dei popoli classici. per così chiamarli, con quelli dei popoli 
celtici e germanici quale ci vien rappresentato dalle rispettive leg- 
gende, troviamo che questo è principalmente diretto a sfogo di una 
eccessiva esuberanza di vita e a soddisfazione di passioni personali, 
talvolta generose, spesso brutali; mentre tutte le gesta degli eroi 
greci (Bellerofonte, Perseo, Ercole, Teseo) sono tutte informate al- 
l’idea del bene e del vantaggio dei popoli. E quel divino tipo di va- 
lore umano, generoso, gentile che Omero ci rappresenta in quei- 
l'Ettore che è esso solo il difensore dell'alta Tro 
quando ritorna dalla battaglia, 


, e al quale, 


È « si fanno intorno 
Le trojane consorti e le fanciulle, 
Per saper de’; figlinoli, e de' mariti, 
E de’ fratelli, e degli amici 


rova a trenta secoli di distanza un degno riscontro in quella subli- 

mità di valore e di gentilezza e di bontà che fu Giuseppe Garibaldi. 
Sempre le generazioni guerriere attinsero l'ispirazione e l’ecci- 

tamento agli atti egregi dalle gloriose tradizioni dei loro antenati. 


Alle tende venuti ed allo navi 
De' Mirmidòni, ritrovar l'eroe 
Che ricreava colla cetra il core, 
Cetra arguta e gentil che la traversa 
Avea d’argento, e spoglia era del sacco 
Della città d'ezion distrutta, 
Su questa degli eroi le gloriose 
Gesta cantando raddolcia le cure. 
Solo a rincontro gli sedea Patroclo 
Aspettando la lin del bellicoso 
Canto in silenzio riverente (1). 


E alla corte del re de’ Feaci, 


l’egregio vate 
Che già tutta sentiasi in cor la musa 
De forti il pregio a risonar si volse, 
Sciogliendo un canto di cui sino al cielo 
Salse in que’ dì la fama @ 


(1) Oxeno, Ziade, tx. 
() Omeno, Odissea. 
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E seguita cantando le gesta degli eroi 


Per cui sorse di Troja il di mortale. 
Demodoco, che pieno era del Nume, 
D'alto a narrar prendea come gli Achivi, 
Gittato il foco nelle tende, i legni 

Parte saliro, e aprir lo vele ai venti, 
Parte sedevan col valoroso Ulisse 

Ne fianchi del cavallo entro la rocca (1). 


I poemi del grande creatore della nazionalità Ellena formavano 
lo studio quasi esclusivo degli Spartani, come del solo poeta degno 
di cittadini die guerrieri: mentre sprezzavano Esiodo, come il poetà 
degli iloti: e imparando a memoria gli inni guerreschi di Tirteo, 
animatore del loro coraggio abbattuto nelle guerre messeniche, pro- 
scrivevano le poesie d’Alceo, che, come più secoli dopo il sno emulo 
Orazio, ebbe la sfacciataggine di mettere in canzone la sua fuga ver- 
gognosa e la relictam non bene parmulam. 

Anche la gioventù romana sì educava ed accendeva l'animo ad 
alte gesta mercò le canzoni in onore degli eroi, come riferisce (i- 
cerone: e si opina che Tito Livio abbia su queste leggende e canzoni 
eroiche composta quella parte della sua storia che riguarda i pri- 
mitivi tempi di Roma; come essi somministrarono poi a Virgilio la 
materia del suo poema. 

Canzoni eroiche, più tardi raccolte da Carlo Magno, costituivano 
la storia dei popoli della Germania. « Entrano in battaglia, scriveva 
Tacito, cantanto versi con tuono da essi detto bardito : secondo il 
quale gli animi accendono e sbigottiscono; equindi augurano l’esito 
della battaglia, stimando quello non conserto di voci, madi virtù» (2). 

Presso gli Scandinavi, cui le qualità del clima e del paese por- 
tarono subito ad essere più che pastori, navigatori e pirati intre- 
pidi del pari che ferocissimi, sorse la classe degli Scaldi, poeti che 
cantavano le avventure e le imprese di Odino, il Dio della guerra 
e della strage, e poi dei re suoi successori. Gli Scaldi erano a parte 
degli consigli e della mensa dei re e dei conti, e li seguivano pure 
tra le tempeste e nei combattimenti, perchè nessun d'essi. al pari 


(1) Oxeno, Odissea, 
(8) Tacito, La Germania, 3. 
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dei Bardi, poteva descrivere una battaglia se non l’aveva veduta: e 
l'esaltazione religiosa insieme e guerriera prodotta dai loro canti fu 
principalissima causa delle invasioni dei Danesi, dei Juti e degli 
Angli nella Gran Brettagna, e dei Normanni sulle coste france: 


DISSE E voi, che i forti 
Spenti in battaglia a secolo immortale 
Mandate al suon di Dellicose lire, 

Voi pure in securtà novellamente 

Gli alti vostri inni discioglieste, 0 Bardi. 
SIG] . Indi quell’alto sprezzo 
D'ogni sorta perigli: indi quel pronto 
Avvontarsi nell’armi, e con la morte 
Scherzar pugnando, e stimar vil la vita 

Che ad un tempo si perde e si racquista (1). 


Tutti sanno come i Bardi nella Brettagna e nel paese dei (Galles 
furono l’anima della difesa nazionale dapprima contro gli Anglo- 
sassoni e poi contro i Normanni; « e rianimando il genio dell’in- 
dipendenza, lospirito bellicoso, e la concordia ne'popoli della Bret- 
tagna, fecero la poesia ministra di veraci e maschie virtù, e della 
gloria de'loro concittadini » (2). Le loro canzoni eroiche celebranti 
le gesta di Artù e de'suoi compagni, eroi dell’indipendenza britanna 
contro gli Anglo-sassoni, passarono nella Brettagna francese, e 
e mescolatesi alle tradizioni franche e germaniche furono ispiratri 
del valore de'paladini di Carlo Magno. 

« (est alors que, sans nul doute, commencèrent les chants de 
Roland. Ces chants, déja antiques sous Guillaume le Conquerant 
en 1066, ne sont pas comme on le croit, l'oeuvre du pesant age 
féodal, qui n'a fait que les delayer. De telles choses ne datent pas 
d’un àge de servitude, mais d’un age vivant, libre encore, de l’àge 
de la defense, de l'àge qui résista, batit les asiles de la résistance, 
etsauva l'Europe de l’invasion normande, hongroise et sarassine. 
On ne s'informait guère alors de noblesse en ces grands périls. 
Celui qui avait hasardé d’élever un fort sur les marches ravag 
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onùl’embouchure d'unfleuve; ne demandait pas l'origine des braves 
qui venaient le defendre. Les races, les differences de Gaulois, Franes 
ou Romains, qui nous font faire tant de s nes, lui etaient indille- 


. Que la liberté est fecondel Voila que les pierres se font 
; les enfanis multiplient sans nombre; les peuples grouil- 


lent de la terre. Et ce n'est pas seulement le nombre qui eroit, mais 
le coeur augmente, la vie forte et l’inspiration. On ne veut pas 
seulement faire des grandes choses, on vent les dire. Le guerrier 
chante ses guerres. C'est ce que dit encore Irès expressement le 
croniqueur. « Les preux chantaient ». Qu'on n’espère pas me faire 
accroîre que le jongleurmercenaire qui chante au xni sitele, que 
le chapelain domestique qui derit au xtt sitele soient les auteurs 
de pareils chants. Dans le plus ancien qui nousreste, la sublime 
Chanson de Roland, quoigue nous ne l’ayons encore que dans sa 
forme féodale, j'entends Ia forte voix du peuple et le grave accent 
des héros (1) ». E la mattina del 44 ottobre 1066, mentre le schiere 
di Guglielmo il Conquistatore da Hastings marciavano ad affrontare 
l’ultimo re anglo-sassone Aroldo a Senlac Hill, il normanno Taille= 
fer, che aveva chiesto l'onore di ferire il primo colpo, le precedeva 
cantando la canzone d'Orlando (2). A queste canzoni e ai poemi 
cavallereschi che ne originarono educavano nelle sale dei 
castelli feudali i paggi, gli scudieri, i cavalieri della nobiltà di 
Francia, di Germania, diSpagna e d’Italia e vi apprendevano le 
Virtù cavalleresche, l'onore, la prodezza, la lealtà, la generosità, 
la gentilezza, la cortesia, e l’amore delle imprese, delle morti glo- 
riose per la fede e per la patri 


se 


Che magnanimo cor morte non prezza 
Presta 0 tarda che sîa, purchè ben muoja. 


(4) MicueLET, Op. cit. 
Ao» Taillefer ki moult bien cantout 


Sur un roussin qui tot alout 
Devant li dus alout cantant 
De Karlemaine e de Itolant 
Et d'Oliver et des vassals 
Ki morurent a Roncevals. » 
Tause, Mistoîre de la Litlerature anglaise, 


8.— Anso xxx, vor. at. 
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Ma quando venne il Rinascimento, quando si diffuse la cogniziene, 
lo studio, l’amore delle opere della classica antichità, allora appat- 
vero gli insegnamenti e i modelli del vero eroismo, del valore clas- 
ico. cioè serio, calmo, intelligente, inspirato non tanto dall'amore 
della gloria che sarebbe un sentimento tanto o quanto eg o, mada 
un'alta moralità, dal sentimento di operare e di sacrificarsi per il pub- 
blico bene. «Nè dai Latini, e più dai Greci » dice il Giordani « aveva 
tolto solamente le polite lettere e le istorie. ma la sapienza morale 
e la civile; e sopratutto quell’intelligente e caldo amore del buono 
e del bello, nel quale tanto ci avanzano » (1). Allora Plutarco di- 
venta il libro dei libri: dopo che Amyot lo tradusse in francese, i si- 
gnori della corte di Francia si scelgono a modello chi un eroe, chi 
l'altro: il duca di Guisa Scipione, l'ammiraglio Coligny Catone il 
censore, il suo fratello Chatillon Catone ulicense, e via discor- 
rendo. Plutarco, Cesare e Tito Livio erano i libri favoriti di 
Enrico IV « Vive Dieu! » scriveva esso il 3 settembre 1601: 
« Vous ne m'auriez su mander rien qui me fùt plus agréable que la 
nouvelle du plaisir de lectures qui vous a pris. Plutarque me sourit 
toujours d'une fraîche nouveauté; l’aimer, c'est m'aimer, car ila 
été l’instituteur de mon bas ge. Ma bonne mére, i qui je dois tout, 
etqui avait une affection si grande de veiller à mes bons déporte- 
ments, et ne vouloit pas, ce disoit-elle, voir en son fils un illustre 
ignoranti, me mit ce livre entre les mains, encore que je ne fusseà 
peine plus un enfant de mamelle. Il m'a été comme ma conscience, 
et m'a dicté è l’oreille beaucoup de bonnes honnétetés et maximes 
excellentes pour ma conduile, el pour le gouvernement des af- 
faires ». 

Questa lettera, veramente divina per il senso, per l'affetto, e per la 
grazia dell'espressione, era d’un uomo che contava al suo attivo mi- 
litare tre battaglie campali guadagnate, trentacinque scontri d’ar 
mate, centoquaranta combattimenti, e trecento assedii di fortezze. E 
a questa lettera non si può tenersi di porre a riscontro ciò che narra 
Vittorio Alfieri di sè stesso quando aveva vent'anni. « Ma il libro 
dei libri per me, e che in quell’inverno mi fece trascorrere delle ore 


(1) Gionpani, Scritti editi e postumi, IV, 456. 
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di rapimento e beate, fu Plutarco, le Vite dei veri grandi. Ed al- 
cune di quelle, come Timoleone, Cesare, Bruto, Pelopida. Catone 
ed altre sino a quattro o cinque volte lerilessi, con un tale trasporto 
di grida, di pianti e di furori pur anche, che chi fosse stato a sen- 
tirmi nella camera vicina mi avrebbe certamente tenuto per jm- 
pazzato. All’udire certi gran tratti di quei sommi uomini, spessis- 
simo io balzava in piedi agitatissimo e fuori di me, e lagrime di 
dolore e di rabbia mi scaturivano nel vedermi nato in Piemonte ed 
in tempi e governi ove niuna altra cosa si poteva nè fare nè dire, 
ed inutilmente appena ella si poteva sentire e pensare » (1). Certo, 
se quell’allobrogo feroce 


26 e + ++ a = + Difivato; inerme 
(Memorando ardimento) in sulla scena 
Mosse guerra a’ tiranni, 


efu il principio del risorgimento italiano, lo si deve certamente, 
oltreché all’indole sua nativa e all'educazione militare avuta nel- 
l'Accademia di Torino, losi deve in parte anche ai sentimenti così 
efficacemente instillatigli da Plutarco. — « Son esprit » dice 
Thiers di Kleber «était brillant, original, mais inculte. Il lisait 
sans cesse et exclusivement Plutarque et Quinte Curce: il y cherchait 
l’aliment des grandes àmes, l’histoire des héros de l’antiquité » (2). 

E di Dumouriez così parla Chuquet nell'ultima e recentissima sua 
pubblicazione che fa seguito alla Première Invasion Prussienne: 
« Tout entierà ce plan d’offensive, et persuadé qu'il fallait chercher 
en plein Brabant le salut de la France, Dumouriez éerivit è 16 
semblée qu'il allait tenter la noble entreprise de porter la libertè 
dans les provinces qui frémissaient sous le despotisme. Il avait lu 
Plutarque, et, comme tous ses contemporains, il était hanté par les 
souvenirs de l’antiquité. Il serappelait Agathocle assiégè dans Sy- 
racuse par l’armée punique et débarquant en Lybie pour rendre 
Chartage siège pour siège. Il se rappelait Scipion changeant sou- 
dain le théatre de la guerre, descendant en Afrique et délivrant sa 


() Aueieni, Vita. 
(2) Tumers, Le Consulal et l'Empire, V. 
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patrie par une andacieuse diversion. Dumouriez révait la mème 
gloire qu'Agathoele et Scipion; en annoncant aux « pères cons- 
crits » de l’Assemblée Législative la prochaine invasion de la 
Belgique, il ajoutait fi&rement: C'est ainsi que le peuple romain 
transportait son armée en Afrique, pendant qu'Annibal était aux 
portes de Rome » (1). 

i sa posilivamente » dice il più recente storico di Gustavo 
Adolfo « che Gustavo sapeva il greco: e che di Senofonte, che esso 
preferiva leggere nella sua propria lingua, diceva, che esso non co- 
nosceva alcun scrittore che potesse stargli a paro come vera storico 
militare » (2). Turenna invece e il principe Eugenio di Savoia 
erano innamorati di Quinto Curzio. « Eugenio di Savoia » dice l'il- 
lustre suo biografo Alfredo di Arneth « non si stancava di leggere e 
rileggere in Quinto Curzio la vita di Alessandro il Grande »; e di 
Turenna è conosciuto il fatto che, appena quindicenne, sfidò a 
duello un ufficiale che si permise qualche scettica osservazione in- 
torno alla verità dei racconti di Quinto Curzio. E quale più splen- 
dida mearnazione della classica antichità, sì nella teoria che nella 
pratica, per così dire, del glorioso difensore della libertà della Cor- 
sica, il generale Pasquale Paoli? Condotto dal padre suo a Napoli, 
ove ebbe la più compiuta educazione, studiando sotto la direzione 
dell’illustre Antonio Genovesi, il giovane Paoli però non si accon- 
tentò di questa. « Risoluto» dice un suo biografo anonimo citato dal 
Botta « risoluto di portare più oltrele sue ricerche, quantunque 
entrasse al servizio militare assai per tempo, la sua grande am- 
bizione fu d’informarsi a fondo degli antichi Stati di Grecia e di 
Roma. Fu lungamente a quartiere nella Calabria e nella Sicilia, e vi 
impiegò tutte le ore libere nel leggere e ponderare i migliori au- 
tori. E veramente chiunque discorre con lui conviene che faci 
mente ciò creda, essendo egli perfettamente in possesso di Tuci- 
dide, Polibio, Livio e Tacito: e ciò non già per ostentazione ma per 
uso; imperocchè egli si è studiato di far sue proprie le loro cogni- 
zioni, e di adattare al suo nuovo popolo qualunque cosa egli ritrova 


( Cnugver, Valmy. 
(@) Jonx L. Steven 
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propria per esso. Fi medesimo confessa che le sue speranze erano 
di formar sè stesso sui modelli d’uomini tali quali furono Cimone ed 
Epaminonda; e a dir vero, egli si è loro cotanto avvicinato quanto 
è mai possibile nell’eleganza della sua condotta e nell’amor delle 
lettere ugualmente che nell’appassionato desiderio di servire la sua 
patria ».E qual classico più convinto del suo compaesano Napoleone? 
« che in gioventù fece del poema dell’Ariosto un compendio come 
d'opera di storia: che da San’Elena giudicò il secondo dell’Eneide 
come un libro di tattica:che sebbene ammivasse l'/lrade, l'Os 
Gorneille gli erano delizie » (1): che non voleva sul teatro che rappre- 
sentazioni classiche, e si meravigliava che un ingegno come Goethe 
non prefer :che sul Bellerofonte che lo tra- 
sportava a SanvElena diceva ad un ufficiale inglése: « Leggete e 
rileggete Omero ed Ossian: questi sono i poeti che ci innalzano 
l'anima, e danno all'uomo una grandezza colossale »: che negli ul- 
timi giorni della sua vita se lo faceva leggere a confortargli le ore. 
dell’agonia, come ai nostri giorni il Sainte-Beuve. 

Questo è l'effetto dei capo-lavori della letteratur: 1 quali mentre 
arricchiscono la mente di quella massa infinita di verità naturali, 
morali, politiche, storiche che contengono le più profonde osser- 
vazioni sulla natura, sull'uomo individuo e sociale, sui suoi bisogni, 
sulle passioni che l'agitano e l’agiteranno in eterno; osservazioni 
le più autorevoli perchè fatte dai veri principi dell’umanit dal 
l’altra parte col racconto delle grandi gesta degli eroi dell'umanita, 
colle immagini di bellezza intellettuale e morale, affascinano, al- 
traggono e legano a sè indissolubilmente l'animo dell’uomo, e gli 
infondono, v meglio nutrono, ravvivano, rinvigoriscono prodigiosa- 
mente quei sentimenti che sono necessari perchè l'uomo si sollevi 
al di sopra di sè stesso e del proprio interesse per amare e consa- 
crarsi tutto al bene degli altri. Questi sentimenti, grazie a Dio, sono 
naturali; essi hanno un fondamento naturale nell'esuberanza delle 
forze dell’uomo mentre è giovine, e nel principio simpatico che 
anima ogni uomo ben costituito: ma perchè questo principio venga 
rinvigorito e spinto a far si che l’uomo debba praticarlo tutta la vita 


e les genres tranch 


(1) Tommaseo. 
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sacrificandosi per gli altri fino a morire perJoro, bisogna, che questo 
principio sia educato, coltivato, e portato al massimo grado di fo; 
così da poter sempre preponderare in qualunque occasione 
principii egoistici che sono pur essi naturali nell'uomo, Perche bi- 
sogna ben persuadersi di questo punto: si avrà un bel stillarsi 
il cervelloa inventare armi d’offesa più micidiali e di difesa più per- 
fetta, e fucili a ripetizione, e mitragliere, e artiglierie che tirino 
fin nella luna; e corazzare le navi in mare e le torri in terrà; Lutto 
ciò non servirà mai a nulla se i soldati non son risoluti a farsi am- 
mazzare, pur di vincere; e per infondere e radicare nei cuori un 
sentimento così contrario a tutti i sentimenti naturali, ci vuol altro 
che dei freddi calcoli e della matematica: 


Et souvent tel y vient qui sait pour tout secret 


Cinq et quatre font neuf: otez deux, reste sept. 


Quello che ci vuole è un principio, un sentimento che allarghi 
e sublimi il cuore tanto che comprenda nel suo affetto non solo sè 
e la sua famiglia, ma tutto il suo paese; e allora solo il soldato si 
troverà pronto e volonteroso a questa azione che così bene fu detta: 
«la plus remarquable des humaines actions » la morte. 


Lx + + + + + e Ognun che; colto 
O di lancia o di stral, trovi la morte, 
Del suo morir s'allegri: è dolce e bello 
Morîr pugnando per la patria, e salvi 
Lasciarne dopo sè la sposa, i figli, 

E la casa e l'aver (1) 


tuonava Ettore ai Troiani: e per loro moriva. Questi sentimenti 
non si inspirano che mediante l'educazione; della quale poten- 
tissimo, sg pur non unico mezzo, oggidi, è lo studio della let- 
teratura. Solo allora l’uomo si forma un ideale di vita civile 
ed umanà, la effettuazione del quale ideale pare a lui tanto: 
bella, e fonte di tanta felicità, che se ne innamora, se ne appas- 


(4) Ouero; Iliade, xv. 
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siona, e si persuade che essa merita bene che l’uomo si sacrifichi 
per essa affinchè gli altri suoi concittadini ne fruiscano: e a questo 
sacrificio si sente obbligato come peruna forzasuprema inelattabile, 
alla quale però esso non pensa neppur di ribellarsi perchè la rico- 
nosce benefica e diinici lol allora — ma solo allora — nasce 
quel sentimento del dovere cheoggidi tutti hanno in bocca e tutti ri 
petono, ma che, così di per sè, è follia il credere che basti il predicarlo 
per infonderlo. Il dovere di per sè, sarà semprecosa gravosa e ripul- 
siva all’uomo. Perchè un nomo si muova adoperare un atto di virtù, 
che, segiova alla società è però a lui personalmente causa di danno, 
di dolore, di morte, bisogna che quell’azionegli si presenti allamente 
non solo con qualità tali da persuadere il suo intelletto, ma con 
qualità da muovere la sua volontà, il suo cnore, tali da innamorarlo: 
bisogna insomma che non solo riconosca giusto quell’atto, ma 
lo riconosca anche bello, tanto bello da appassionarvisi. Allo 

esso se ne fa volonterosimente @ lietamente un dovere, perché 
vede che esso è necessario per raggiungere quell’ideale di hel- 
lezza e di felicità che esso vaghe: Ora questo ideale di 
grandezza e di bellezza umana. individuale, sociale, e civile ci viene 
impresso nelle menti per opera della letteratura, e specialmente 
della classica, nella quale le altissime verità sono concretate e il- 
luminate dalle eroiche‘azioni.| Allora alla bellezza dell’azione mo- 
rale, esposta in lutto il suo splendore accoppiandosi adeguatamente 
la forza della eloquenza, irresistibile perchè sentita davvero, l’anima 
resta commossa e rapita di ammirazione, ed invogliata ad una no- 
bile gara di emulare quei grandi: ond’è che le sublimi pagine di 
Livio, di Tucidide, di Tacito, di Plutarco, sono e saranno sempre 
ben più efficaci insegnatrici di virtù che non tutte le prediche, e 
tutti i trattati di etica di questo mondo. Nè solo gli storici; ma anche 
i poeti — non parlando, ben inteso, che dei soli sommi — i quali 
sono l’espressione più compiuta e più potente dell’epoca loro, perchè 
sono come il fuoco in cui si accentrano tutte le idee e tutti i sen- 
timenti più vigorosi del loro tempo. Quind] lipi che essi creano, 
quantunque ideali, sono veri, non solamente di verisimiglianza ar 
tistica, ma di verità strettamente storica: e nessuna storia è più 
sincera e più evidente di quella che Omero e Dante, senza volerlo 
espressamente danno dell’epoca loro. Nella contemplazione di questi 
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tipi, di questi uomini, delle loro gesta, la generosità naturale del- 
l’uomo, specialmente se non raffreddata dall’età e dalla esperienza, 
si educa, si affina, si esalta; e corroborata poi dalla ragione colla 
prova di fatto della grandezza delle nazioni per creata, si forma 
nna specie di gusto morale, in cui sta il benefizio più grande degli 
studi classici, perchè è il fonte el’operatore delle grandi azioni. Per 
esso l'anima si spoglia della grettezza dei sentimenti e degli inte- 
ressi personali, e invece di un platonico e astratto riconoscimento 
della verità dei grandi principi di giustizia, di libertà, d’amor di 
patria, che sono il fondamento della grandezza e felicità dei popoli, 
vi si appassiona praticamente, esi abituna collocare il proprio bene, 
ela propria felicità personale, non nelle comodità e negli agi, e nel 
fuge, late, tace delle età scettiche ed egoistiche, ma si nell’adem- 
pimento dei propri doveri, nella soddisfazione della propria co- 
scienza, e nel plauso, non del volgo di qualunque specie, dotto, 
ricco, 0 patrizio, oppuresanculotto, ma della giusta posterità in cui 
la vera vita degli uomini grandi. Ed è per questi studi princi- 
palmente, che sollevano l’anima e la rendono tetragona 


Contro i colpi di morte e di fortuna, 


che si forma e si tempra il carattere, che è la vera qualità costitu- 
tiva dell’uomo morale, come la virilità dell’uomo fisico. e che com- 
prende la magnanimità nel prefiggere alla propria operosità un alto 
scopo, e l’indomita perseveranza della volontà nel proseguire il suo 
proposito, senza lasciarsi abbattere nè smuovere dalle difficoltà 
inerenti alla fatica ed all’azione, dalla malevolenza degli uomini, e 
peggio dalla loro indifferenza ed infingardaggine. Quindi è che gli 
studi classici furono i veri restauratori della grandezza morale e 
civile degli Italiani nel medio evo, e dei popoli settentrionali nel- 
l'evo moderno: e furono sempre gli inspiratori non meno dei grandi 
popoli che dei grandi uomini.fE al Gambetta, che si proponeva per 
programma, affine di restaurare l'abbattuta Francia, di /aàre une 
nation instruite el'une nation armée» ma che non sapeva sciogliersi 
dall'opinione volgare, e predominante nel suo partito, che proseri- 
veva l'insegnamento classico, come quello « donton sortlesoreilles 
pleines et l’esprit vide » degnamente e vivamente rispondeva un 
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egregio scrittore (rancese: < Detestable influence de Bastial,qui avait 
si peu d’autorité dans la question, etde cette école, dont Cobden a été 
le maitre, non seulement en Angleterre, mais en Europe. Le parti 
republicain a accueilli en aveugle ces sophismes d'une ignorance s 
grossière,que les economistes modernes s'en vout repetant el semant 
sans y prendre garde. La belle objection que celle de Bastiat: La lit- 
terature d'une societé fondée sur l’esclavage n'est point faite pour la 
notre! S'il avait mieux connu cette litterature, s'il avait seulement 
pulalire,ileatvuquielle estle depòt des grands veritàs morales, dont 
la mise en pratique estle fond des efforts de l'homme, et le plus noble 
objet qui puisse lui ètre proposé. Il fautque nous en prenions notre 
parti; nous n'avons d'idées générales que celles qui nous viennent de 
l'antiquité classique. Nous ne faisons que réaliser dans la politique, 
dans la science sociale, et mème dans les sciences naturelles, les 
vues de quelqu'un des sages de cette èpoque. La haute literature 
de l’antiquité c'est sa philosophie: or cette philosophie renferme 
tous les topiques dela science moderne. Quel est l'homme de pensée, 
qui n'est pas plus ou moins fils ou dela sophistique grecque 
fonde en certaines de ses parties, ou d'Aristote, ou de Sénèque? 
Mais qui peut atteindre ces hauteurs de la litteralure classique? 
Un petit nombre sans doute, qui renovellera les forces du pay 
le reste ne se sera pas en vain essayé ù gravir jusqu'à mi-pente. Et 
comme il faut que ce reste apprenne au moins à penser, il aura fait 
cet apprentissage en compagnie de ceux, qui ont le mieux exercé 
cenoble et délicat métier, ce métier d'homme. l'est bien là aussi de 
l'enseignement professionel » (1). 


i pro- 


VI 


Ma se la milizia si avvantaggia della letteratura per tutte le ra- 
gioni che sopra abbiamo esposto, anche la letteratura trarrebbe 
grandissimi vantaggi dall'essere coltivata da gente operativa per 


(4) Revue politique et lilloraîre, 42 septembre 4874. 
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istituto» di vita, e non facente espressa ed esclusiva professione 
di lettere. Prima di tutto stabiliamo bene che ormai il campo 
letterario è ristretto assai. La storia è passata definitivamente 
nel campo scientifico: fa parte della filosofia morale € politic 
dello studio dell’uomo e dell’antropologia. Della poesia, se mai 
qualche disgraziato è ancora invaso dal demone, non potrà 
sfogarsi che nella lirica, unico genere che ancora risponde e 
forse risponderà sempre ad un bisogno dell'anima umana: tutti 
gli altri generi sono morti. Tragedie, chi ne fa più? Chi andrebbe 
a sentirle? Restano la commedia, il romanzo, il viaggio, le descri- 
zioni; tutti generi che non esigono molta suppellettile letteraria, nè 
in senso proprio nè figurato, ma ai quali bastano lo spirito d’os- 
rvazione, la meditazione, quel lavoro intellettuale insomma che si 
può compiere in tutte le guarnigioni; anche nei campi, e nelle marce. 
Anzi la vita operosa e di società non può che riuscire di sommo 
vantaggio, perchè l’opera sia vivente e non senta troppo di lucerna. 
Il vedere multorum mores et urbes, e tanti luoghi diversi e di piano 
e di monte e di marina e in latitudini diverse chi è che non veda 
di quanta utilità esso sia per arricchire la mente di idee e di imma- 
gini svariate, e insieme per dare il colore di verità a ciò che si de- 
scrive o si inventa? E quanta conoscenza dell’uomo non si acquista 
colla pratica di uomini di ogni ceto e di ogni paese? — « Autrefois » 
dice quell’acuto osservatore e potente pensatore di Henry Beyle : 
«autrefois il lallait étre homme de lettres pour éerire. Aujourd'hui 
que nous avons tous appris à Gerire correctement, un capilaine à 
la demi solde ou un préfet destilué, se met è écrire pour occuper 
ses matinées. Cette disposition est favorable aux lettres. Des gens 
qui ont agi mettrons plus de pensées en circulation que des gens 
de lettres, uniquement occupés, pendant leur jeunesse, a peser un 
hémistiche de Racine, ou è rechercher la vrai mesure d’un vers de 
Pindare » (1). E Proudhon : « L'homme de pratique est plus près 
de la vérité, moins sujet è l’illusion et è l'erreur, que le speculatif. 
Le contact habituel des choses préserve de la fantaisie et des vains 
systèmes ; si le practicien brille peu par l’invention, il court moins 


(1) BeyLe, Correspondance, I, 208. 
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risque aussi de se fonrvoyer; et perd rarement pour altendre. Qui 
travaille, prie, dit un vieux proverbe: ne pouvons nous dire en- 
core: Qui travaille, pour peu qu'il apporte d'attention à son travail. 
philosophe ?» (1). E il raio buono e bravo ed eternamente rimpianto 
Eugenio Camerini: « I negozi, quando non è quella minuta in- 
dustria, che rado, come diceva Cicerone, si scompagna dalla men- 
zogna e dalla viltà, e non lascia spazio nè desiderio a migliori elu- 
cubrazioni, sono un utile avvicendamento agli studi delle lettere, 
che soglion troppo segregare l'intelletto e la vita dal reale e dal 
materiale ove pure ci ravvolgiamo, e ove pure si deve spendere 
l’opera nostra a miglioramento ed incremento sociale » (2). Il Ca- 
merini parlava del Davanzati e dei negozianti: ma quanto meglio 
si possono appropriare le sue parole alla vita militare tanto più 
geniale e consona per principio e per sentimento alla letteraria? Il 
continuo attrito cogli uomini tempra e salda la conoscenza teorica 
dell’uomo; dà sicurezza di pensiero e di tocco alloscrittore. toglien- 
dogli quel vago, quell’indeterminato, quel fittizio e convenzionale, 
e diremo pure quel falso che è proprio di chi sta tuttodi a tavolino. 
Tucidide, Senofonte, Cesare, Tacito, Machiavelli, Guicciardini, 
Federico II e altri infiniti sono una riprova del quanto coloro che 
si sono travagliati negli affari e nelle armi, quando prendono a seri- 
vere riescono assai meglio, anche come scrittori, di coloro che fanno - 
speciale professione di lettere. E le ragioni sono, prima di tutto, 
che. avendo essi vedute quelle cose di cui imprendono a parlare, 
leimmagini si presentano loro più vive e spiccate e nette alla mente, 
e perciò possono con maggiore facilità trovare, anzi vengono loro 
spontaneamente alla mente quelle parole e quelle locuzioni che loro 
si attagliano: mentre quelli che le descrivono senza averle vedute, 
hanno molto maggior lavoro da fare: dovendo prima rappresentar- 
sele a sè medesimi colla fantasia (nè sempre se le rappresentano 
bene): e poi cercare i modi di esprimerle; mentre a quelli si pre- 
sentano subito e di per sè. Altra ragione, e molto più importante, 
si é che essendosi essi impratichiti nelle faccende militari o poli- 
tiche, sanno, con quel tatto pratico che si hanno formato, andare» 


(1) Pnoupnox, De la Justice: premiére dude, VII 
®) Camenini, Prefazione agli annati di Tacito , edizione Sonzogno. 
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di lancio, in mezzo alla farragine delle cose, ad affer 
cipali, distinguerle e liberarle dalle secondarie che ne 
bero la forza e l'evidenza, sceverare quelle che sono cause da quelle 
che sono effetti, e disporle a loro Inogo, risecando le inutili o inop- 
portune. E quindi con poche parole e brevi frasi, conoscendo essi 
a fondo il soggetto, te ne danno una idea chiara: mentre gli altri 
mal sicuri annaspano e s'avvolgono it un mare di idee e di parole 
e confondono sè e il lettore. Come a fare un ritratto, un paes 
chi non vede coi propri occhi non potrà mairitrarre bene, per forte 
che abbia la fantasia; così i fatti militari e politici nessuno li potrà 
riferir meglio di chi vi si trovò dentro; perchè la più esatta e netta 
notizia di essi non la dà che la pratica. 

A quanto fin qui abbiamo detto aggiungeremo, considerazione 
certo di non minore importanza, che il giusto temperamento di 
lavoro fisico e lavoro intellettuale che forma la professione militare 
è ugualmento favorevole all'igiene dell'anima quanto a quella del 
corpo: l’attività corporale, gli esercizi, le manovre, le marce 
danno energia e svegliatezza all’intelletto : mentre lo studio mo- 
derato e corretto dalle necessità e dalle pratiche del servizio. 
rebbe il migliore riposo e sollievo alle fatiche corporali. Per le 
quali cose oserei dire che una tal condizione di vita qual è la mi- 
litare, è la più conveniente e la più opportuna per la composi- 
zione e per l’esercizio dell’arte letteraria. L'operosità corporale fa- 
vorisce ed eccita l’operosità intellettuale. Ci sono certuni che a 
scusarsi della loro infingardaggine, e anche, diciamolo pure, per 
abbuiar la monca vanità della mente. e per illudersi che. se non 
fanno nulla, ciò non proviene dalla loro incapacità, ma dal non 
aver tempo, dicono: oh! se io avessi comodità, e agi, e libertà, 
e tempo, quante belle cose farei! — Si? se voi aveste tutte quelle 
comodità, fareste come i novecentonovantanove su mille di quelli 
che le hanno, cioè badereste a mangiare, bere, divertirvi e an- 
dare a spasso. « I disoccupati, diceva Cavour, non hanno mai 
tempo di far nulla ». « L'homme se plaint presque toujours » 
dice uno scrittore francese contemporaneo: « de ne pas faire ce 
qu'il avait revé; il gémit sur sa vocation contrariée; ne s'en fait-il 
pas aceroire, et n’est-ce pas sa vèritable vocation qu'il suit en 
maugréant? Quand on est asservi à des menus travaux, on envie na- 


ggio, 


-- 


, compiacere per ottenerli; e il piacere e compiacere a codes! 
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turellement ceux qui ont tou leur temps et la vie assurda, et l’on 
se persuade qu'à leur place on ferait de grandes choses. C'est bien 
possible; à moins pourtant qu'on ne fit rien du tout; à moins qu'on 
ne renvoyàt indéfiniment ses entreprises, ayant toul le temps d'y 
songer. Quand on î le temps bien è soi, on en sent moins le prix. 
Les exemples en sont innombrables ». E pensare che Federico Il 
in quella terribile guerra dei Sette Anni, in cui, con uno Stato di quat- 
tro milioni d’abitanti, teneva testa a cento milioni, la sera di una 
battagliae alla vigilia di un'altra — (e che battaglie!) — solo, nella 
sua tenda scossa e Lrapassata dal soffio della bufera gelata, tirava 
fuori penna, carla e calamaio, e come se fosse a Postdam scriveva 
versi, spesso cattivi, ma taluni bellissimi: 


>... Pour moî, menacé du naufrage, 
Je dois, faisant téte À l'orage, 
Penser, 


re et mourir en roi. 


A nulla di più sublime, chi pensi che furono scritti un po prima 
della battaglia di Rossbach. 

Ma altri vantaggi, e incalcolabilmente maggiori verranno alle 
lettere dall'essere coltivate da militari. Prima di tutto sarebbero 
coltivate per puro amore dell’arte, e non pervertite ascopo di lucro: 
quindi si avrebbe ciò che abbiamo detto essere condizione sine qua 
nonperla perfezione di un'arte, cioè l'accordo, anzi l'identità dell’in- 
tenzione dell'artista con quella dell'arte. E cosìsi effettuerebbe il con- 
cetto e si realizzerebbe l'ideale dell'Alfieri, il quale voleva « che con 
la sola e purissima gloria si guiderdonassero i letterati dagli uomini 
tutti, E a chi mi dirà » diceva « che lo scrittore potrebbe pure ab- 
bisognare d'altro che di gloria, risponderò: Scrittore eccellente non 
sarà questi mai, nè poleva essere; poichè egli si è pure proposto per 
fine dell’arte sua (per sè stessa nobilissima) dei premi che tali non 
erano; premi che stanno in mano di pochi che glieli possono ne- 
gare come dare; che possono ingannarsi; a cui bisogna piacere e 
iassoluti 
premiatori, non si può certamente accordare col piacere a se stesso, 
al retto ed al pubblico » (1). Capisco benissimo che queste idee 


(1) Atrieni, Del Principe è delle Lettere. 
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fanno a' pugni con le idee di certi altri, anzi di molti, anzi pur 
troppo di moltissimi altri che dicono che, se vogliamo avere buoni 
artisti e bravi scrittori bisogna pagarli bene. Degli artisti può darsi: 
ma quanto agli scrittori, e in genere, perriguardoa qualunque arte 
0 professione dove c'entra la parte morale, nego. In questi casi il 
denaro non solo non basta, ma guasta. Certi furboni si atteggiano 
a Machiavelli, e sogghignano, esi danno l’aria di Roberto Walpole 
che si vantava di possederela tariffa di tutte le ienze in Europa: 
ma la sua caduta provò che le opinioni e le passioni non cedono 
sempre agli interessi, e che non su tutti i mercati il valore si quota 
a denaro. « Mariolo si, ma profondo » diceva Don Ferrante del 
Machiavelli: ma dei nostri noi possiamo dire:« birboni si, maciuchi». 

Inoltre, siccome l'educazione militare e la professione dell’armi 
si fondano essenzialmente sul sentimento dell'onore e della dignit 
personale, sul coraggio, sulla costanza, su tutte insomma le qualità 
più virili, questa è la miglior guarentigia del co io nell’enun- 
ciare e propugnare ciò che si ritiene vero, e della dignità mante- 
nuta alle lettere. E se André Chenier, « il primo poeta del suo 
tempo » (1) senza mai rinnegare i principii della libertà, inspira- 
trice della sua Musa. combattè con nobilissime ed eloquentissime 
prose i furori della demagogia e la tirannide giacobina — se Ugo Fo- 
scolo e Paul Louis Courier, unici in mezzo all’universale proster- 
narsi d’Italia e di Francia davanti alla prepotenza napoleonica, sep- 
pero mantenere immacolata la loro dignità d’uominie di scrittori, — 
se Henry Beyle, più di cinquant'anni fà, in piena reazione politica 
e religiosa, ebbe ardimento di esporre teorie che ora soltanto ven- 
gono propugnate e ridotte a sistema dal Taine; tutto questo è inop- 
pugnabilmente da attribuirsi ai sentimenti o instillati in loro dall’edu- 
cazione militare, o mantenuti e rinvigoriti in loro dall'esercizio delle 
armi. E se Vittorio Alfieri — l'unico tra tutti gli scrittori italiani 
che più si accosti a Dante — non per la sublimità del genio poe- 
tico — ma per l’indomita energia dell'animo — per e i pro- 
posto un altissimo fine, cioè la libertà e l’unità d'Italia — e per 
avere consacrato a raggiungerlo tutte le sue forze dirette. tutte le 


(1) Tanye, Les origines de la Prance contemporaine. IV. 
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sue opere — se Vittorio Alfieri educò e mantenne le alti 
coltà dell'animo suo e del suo ingegno, sì che poi potè maturare 
attuare l'alto suo concetto, ciò è da attribuirsi specialmente all’es- 
sere esso stato educato, non sotto i Gesuiti, come usavano i più dei 
nobili allora, ma nell'Accademia Reale di Torino, con educazione 
ed istruzione tra classica e militare, molto migliore di quello, 
che si crede universalmente; e che perlo meno non soffocò e non 
spense le generose passioni che in lui ancora fanciullo fremevano 
ardentissime, tra cni prepotenti le passioni della libertà e del- 
l'amor della gloria. AI qual proposito mi sarà lecito dire che sa- 
rebbe ormai tempo di metter fine a quella leggenda per cui gene- 
talmente si dice che l’Alfieri passò tutta la sua gioventù nell’ozio, 
nella scioperataggine, e nell’ignoranza: il che fu ed è argomento a 
molti di crogiolarsi anch'essi nell'ignoranza e nell’ozio, lusingan- 
dosi di poter poi quandochessia, sull'esempio di Alfieri, scattar su 
di un tratto genii sublimi. La leggenda si fonda sulla interpretazione 
letterale e superficiale di ciò che l’Alfieri narra e dice disè mede- 
Simo: ma se in tutti gli altri scrittori che parlano di sè medesimi 
bisogna far la tara alle lodi, che anche i più modesti direttamente o 
indirettamente si danno, per l'Alfieri Ja tara bisogna farla in senso 
inverso. Le sue parole vanno interpretate secondo il suo carattere. 
T'Alfieri andava in tutto agli estremi: e parlando dellasua gioventù 
ne parlava in rapporto all’ideale altissimo che esso si aveva proposto 
più tardi; e non trovandola corrispondente ad esso, usava quelle 
espressioni di abborrimento, che sono dai più interpretate troppo 
letteralmente, et pour cause. Il Caluso sno amicissimo, che lo co- 
Nosceva a fondo, gli s « Voi le cose che non sapete più che 
bene, dite di non saperle affatto ». Di qui quella riputazione, e ben 
immeritata dell'ignoranza dell’Alfieri in sua gioventù. Ma nell’Ac- 
cademia esso fu sempre in ogni cosa il primo o dei primi tra i suoi 
compagni; nè uno che di dodici anni traduce Virgilio e si dispera 
perchè non può recitarne di seguito a memoria che soli £00 versi, 
mentre un altro ne recita 600; e legge l'Ariosto, e legge e rilegge 
con avidità e furore l’Eneide del Caro: che di quindici anni, oltre 
‘ad una gran lettura di libri francesi, studia piuttosto bene e geografia 
# storia, che si ingolfa nei trentasei volumi della Storia ecclesiastica 
del Fleurg, e li legge con furore, e ne fa degli estratti; uno che di 
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venti anni ha letto tutti i filosofi francesi del tempo, per due volte 
Montesquieu, per tre o quattro volte Plutarco: che viaggiando tiene 
indivisibili compagni nelle tasche della sua carrozza i Saggi di Mon- 
taigne di cui fa sua delizia; uno che percorre tutti i paesi d'Europa 
osservando uomini e cose; osservando male, a dir suo, ma sempre 
male a detta sua, eper rapporto a un Alfieri: e viaggiando in un 
tempo in cui il viaggiare non era cosa così comoda come è adesso: 
non pare che questi possa chiamarsi un ignorante e uno sciope- 
rato. Nè se fosse stato così, loavrebbero onorato, così giovane, della 
loro amicizia, uomini insigni, come Tommaso Valperga di Caluso 
e il portoghese D’Acunha. Quindi quella leggenda urda quanto 
all’Alfieri, e fa un torto immeritato all'Accademia di Torino: alla 
quale si deve certamente se quella potenza d’ingegno, quell'eleva- 
tezza di sentimento, quell’impeto irresistibile dell'animo infiammato 
da tutte le generose passioni, non furono spenti, ma piuttosto edu- 
calie mantenuti nell'ambiente militare ad esse per istituto di vita 
naturalmente favorevole. Ondechè è da attribuirsi certamente in 
gran parte a questa educazione se esso riuscì, come veramente 
valle essere, il poeta del Futuro Popolo Italiano (1), l'ispiratore 
delle generazioni rivoluzionarie e battagliere, che dal 1789 al 1815, 
e dal 1820 al 1848 e al 1859 nei combattimenti, negli esilii, nelle 
carceri, sui patiboli attinsero dalle tragedie e dagli seritti dell'Al- 
fieri energia e costanza a facere et pati fortia. Ed esso, dovrebbe es- 
ere, insieme con Omero, il poeta per eccellenza dei militari: e ad 
esso come a Dantedovranno rivolgersi sempre gli Italiani a prendere 
gli auspici, tutte le volte che saranno in pericolo la libertà e la 
grandezza d’Italia: la quale deve riconoscere in Vittorio Alfieri il 
vero iniziatore del suo risorgimento. 


(1) 4l Futuro Popolo Italiano dedicava l'Alfieri îl suo Bruto secondo: e si direbbe 
veramente profetico il sonetto indirizzato al Futuro Esercito Naliano: 
Giorno verrà, tornerà îl giorno, in cai 
Redivivi ormai gl’ Itali staranno 
In campo audaci, ecc. 
e finisce 
Gli odo già dirmi: O vate nostro, in pravi 
Secoli nato, eppur create hai queste 
Sublimi età che profetando andavi 
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Anche il Fantoni coetaneo dell’Alfieri, e, se non pari a lui, certo 
poeta nobilissimo e splendido, non meno per vigore di fantasia che 
per elevatezza e libertà di sentire, era stato educato nell'Accademia 
‘Reale di Torino, e n'era uscito sottotenente come l’Alfieri; ed è esso 
pure una dimostrazione tutta favorevole a quel nobile istituto, dal 
quale uscì poi anche Cavour per non dir d'altri; ondechè sarebbe 
sommamente a desiderarsi che qualcuno ne facesse la storia com- 
piuta: la quale tornerebbe certo di sommo onore non meno all’armi 
che alle lettere italiane. 

To dirò cosa niente del tutto nuova, e molto meno cosa piacevole, 
dicendo, che oggidi le arti e le lettere vanno trasformandosi in in- 
dustria: anzi chi guardasse certe statue, certi quadri, certi drammi, 
certi romanzi, e anche, bisogna pur dirlo, certi libri che ja preten- 
dono a libri di scienza, dovrebbe dire che qui non si tratta più nè 
diarte nè di industria: si tratta di ruffianesimo bello e buono, per 
dirla col Chiabrera (1). Nessun di noi vuol atteggiarsi a santo padre 
0a puritano, e io meno di qualunque altro; ma qui non si tratta 
neppur di morale; si tratta di igiene pubblica, di pubblico avve- 
lenamento. Chinon rabbrividisce al pensiero degli effetti disastrosi, 
della dissoluzione e della rovina che codesta sovreccitazione sen- 
suale deve determinare negli organismi e nelle fibre cellulari del 
cervello dei ragazzi e dei giovanetti e delle giovinette? Bella gene- 
razione di carta pesta e di pasta frolla che vuol venir su con sotto 
agli occhi insegnamenti di questa sorta! E vederli, e sentirli, con 
che sicumera, codesti spupillatori e sciupatori di ragazzi, si rimpet- 
tiscono, si mettono in sussiego, e gonfiano la voce. e dicono: Noi fac= 
ciamo dell’arte! Noi facciamo della scienzal Sicuro: quella bell'arte, 
quella bella scienza, che fu da Dante bollata, marchiata, matricolata, 
e patentata per prima bolgia di Malebolge. È tempo, è tempo che una 
corrente sana, pura e generosa, promossa dai veri e sinceri amatori 
dell’arte e della libertà, venga a sbrattare la scuola e Ja stampa da 
questa genia pessima nemica dell'arte e peggio ancora della libertà, 
e aspazzare codeste stalle d'Augia, il cui lezzo e il cui fetore mi- 
nacciano d’ammorbare a morte il nostro bel cielo. 


(0 Cinaunena . .,, O bel Parnasso! O bel Perinesso | 
voi, poeti, n° odorate certo, 
Sia detto con perdon, di ruffianesmo. 
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Se l’affinità di razza e di sangue — le parentele — la somiglianza 
di principii sociali e politici — la reciprocità dei servigi — la co- 
munanza degli interessi — sono i più solidi fondamenti delle al- 
leanze tra i popoli e gli Stati: le affinità che abbiamo dimostrato 
esistere trala milizia e la letteratura sono tali e tante —; i vantaggi, 
che tutte e due le arti possono reciprocamente ricavare dal culto e 
dall'esercizio di esse, sono così grandi e sostanziali — che non v'è 
dubbio che tutto deve concorrere ad effettuare il loro connubio. — 
Quando? Qualunque cosa a questo mondo, qualunque istituzione, 
come qualunque pianta, non porta il suo frutto che alla stagione op- 
portuna: e così questo connubio si effettuerà, o meglio porterà i frutti 
che deve dare, quando le condizioni esteriori e materiali della vita 
si faranno più favorevoli che ora non siano. Gli è certo che — 
quando non si voglia trasformare in fine ciò che è e deve essere s0- 
lamente un mezzo — bisognerà pure una qualche volta porre un 
termine alla vita errabonda e randagia alla quale sono da tanti anni 
condannati tutti gli impiegati civili e militari del bell’Italo Regn 
stema, che, mentre si propone di formare e cementare l’unità nazio- 
nale, temo che non finisca col distruggere il più solido fondamento 
della unità nazionale, anzi di qualunque società; la famiglia. Allora, 
quando anche all'esercito, 0 almeno alla fanteria, sarà applicato 
l'ordinamento territoriale, la stabilità delle guarnigioni toglierà gli 
ufficiali alla vitazingaresca che ora dal più al meno sono costretti a 
menare, e darà loro quelle comodità che sono indispensabili a chi 
vuole e deve studiare. E allora, le idee che no esposte fin qui, acqui» 
steranno aspetto e lume di verità piana ed evidente, e troveranno 
certamente splendide applicazioni. 

Frattanto a me gioverà, a dimostrazione e a schiarimento non 
meno che a conferma del mio concetto, discorrere, per quanto le 
forze e il tempo mi basteranno, lavita ele opere di tutti quei grandi 
che, dagli antichi ai moderni tempi, congiunsero all'esercizio delle 
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armi lo studio ela pratica delle scienze e delle lettere, non omet- 
tendo di trattare per incidenza anche di coloro, che non praticando 
le armi per istituto di vita, si ocenparono però o per genio speciale 
o per necessità dei tempi anche di cose militari. Li esamineremo 
congiuntamente ai Joro tempi per rilevarne quali influssi, quali dif- 
ficoltà o quali agevolezze ne ebbero, e quale azione essi esercitarono 
sui loro tempi; e ne esamineremo non meno la vita che le opere, 
per dedurne regole di vita pratica, inciò cheè da fuggire non meno 
che in ciò che è da imitarsi. Sarà dunque in certo modo una serie 
di studi di letteratura e di storia militare, dai quali risulteranno — 
o che mi spero — dimostrate queste due verità: l'una, per cosi dire, 
subbiettiva, cioè che la possibilità di congiungere l'esercizio delle 
due arti è tutt'altro che una utopia, essendo confermata da esempi 
non men numerosi che grandi; l’altra, obbiettiva, che dalla pratica 
contemporanea di queste due arti, affini tra loro più che uom non 
creda. se ne avvantaggiano entrambe, specialmente per la parte 
morale « ce qui tient d la part divine de l'art » (Napoleone). 


(Continua). 
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LA NUOVA ISTRUZIONE PER IL COMBATTIMENTO DELLA FANTERIA. 


Ai primi di febbraio furono distribuiti a tutti i corpi delle truppe di fan- 
icoli » di cui il titolo comune: Istruzione per 
il combattimento, faceva abbastanza conoscere il soggetto e risaltarne la 
importanza Aflrettinmoci a dire, per prevenire una domanda abba- 
stanza naturale, che la Istruzione di cuisi tratta non è affatto, come qual- 
cuno potrebbe credere, un'opera « di circostanza »; essa era sul telaio da 
quasiun anno, edè stata elaborata comodamente della commissione speciale 
incaricata di studiare i perfezionamenti da introdursi nel nostro Regola- 
mento del 29 luglio 1884 sugli izi e manovre della fanteria. Aggiun- 
giamo ancora, — il che non è forse assolutamente inutile per alcuni altri, 
— che chiunque può procurarselo dai librai e specialmente presso Ber- 
ger-Levrault et C., editori dell’Annuario Militare, mediante la modica 
somma di 85 centesimi. Per questo prezzo, nou sì ha generalmente molta 
carta stampata: e, infatti, i cinque fascicoli in questione non contano, 
insieme, 80 pagine, di formato în 18°; ma le prescrizioni racchiuse in 
queste 80 pagine non lasciano per questo dî costituire una completa ri- 
voluzione nella tattica, o, per parlare più esattamente, — perchè questa 
rivoluzione era già per tre quarti fatta — di consacrarla definitivamente 
ed ufficialmente, il che è un punto capitale. 

Una parola, del resto, basterà per indicare fin dal principio lo spirito 
e la portata dellamuova Istruzione per il combattimento: essa ristaura, 


teria, cinque piccoli « fas 
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preconizza, esalta l'offensiva! Sin dalla prima riga della prima pagina 


| essa afferma altamente il principio; « Sola l’olfensiva permette d'otte- 


mere dei risultati decisivi »; e, dalla seconda riga, dice chiaramente ciò 
che essa vuole. « Accrescere l'attitudine della fanteria per il combatti- 
mento offensivo; aumentare la potenza dei fuochi con una più grande 
densità del fronte di combattimento; dare alla disposizione del combatti 
‘mento un andamento più vivo e risoluto per mezzo d'uno scaglionamento 
più serrato dai sostegni e delle riserve, in modo da produrre una spinta 
incessante verso le linee di fuoco; costituire in ogni formazione offensiva 
una truppa di urto distinta dalla truppa di preparazione; infine, orga- 
mizzare e regolare l'assalto: tale è lo scopo propostosi. 

L'andamento « vivo e risoluto? » La « spinta incessante? » L’urto e 
« l'assalto? » Ma si dirà, non vi è nulla in tutto questo che non 
ralissimo e indicato da sè nella guerra; è anche assai difficile il figurarsi 
diversamente il combattimento, almeno il combattimento accettato e non 
subito, il combattimento ingaggiato colla ferma risoluzione di vincere. 
Tutto questo era stato naturale, effettivamente, dacchè vi furono uomini, 
‘@ che si battevano; ma durante una quindicina d'anni, o, per precisare, 
cominciando dall'adozione generale delle armi a tiro rapido, tutto questo 
aveva completamente cessato di comparire: il combattimento moderno, 
sotto ilqual vocabolo si sono riparati, in Germania, tanti grossi volumi, in 


> Francia tanti opuscoli ed articoli di giornale, il combattimento « dell’av- 


Venire » come s 
nomia. 

Ma per ben cogliere la differenza e comprendere in che consista la ri- 
voluzione o pittosto la reazione di cui l'Istruzione per il combattimento 
è il prodotto, se non il segnale, è necessario ricordare il più brevemente 
possibile le diverse fasi — noi saremmo quasi tentati di dire le diverse 
prove — per le quali passò la tattica della fanteria nell'ultimo quarto 
«i secolo. Non risaliremo più alto della guerra d'Italia. Là vediamo i 
Francesi portar via la vittoria a passo di carica. Prima di lanciarli in- 
manzi, il loro generalissimo, vale a dire l'imperatore Napoleone III, ha 
loro dato, in mancanza di meglio, alcuni buoni consigli: «Le nuove armi 
2 precisione non sono pericolose che da lontano, egli ha loro detto in un 
proclama rimasto celebre; esse non impediranno alla baionetta d'essere, 
come altre volte, l'arma terribile della fanteria francese. » E difatti, se 
moi fummo allora vincitori, la baionetta vi ebbe più parte che non le com- 
binazioni dellastrategia e della tattica; e l'istinto del soldato più che non 
l'abilità doi capi. 

Passiamo alla guerra austro-germanica del 1866. Gli Austriaci hanno 


diceva altresi, ci era rappresentato sotto tutt'altra fiso- 
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messo a profitto la lezione del 1859. L’Offensirstoss (l'urto offensivo) è 
divenuta la parola d'ordine e l'ultima razio della loro fanteria, sul ter- 
reno di combattimento. Ma l'avversario non è più lo stesso, e, già da lungo 
tempo, è provvisto d’un fucile che lascia molto indietro lè « armi di pre- 
cisione » di cui l’imperatore Napoleone INT parlava con po' di disdegno. 

Il risultato si è che sin dai primi scontri gli Austriaci, marciando b 
vamente ma ciecamente all'assalto, sono ricevuti da un fuoco talmente 
nutrito che essi rinculano sorpresi, per non più ritornarvi! Allora non si 
intende che un grido in tutta l'Europa militare: « è il fucile ad ago che 
ha vinto la battaglia di Sadowa! » 

Questo era un po’ troppo perentorio, un po’ troppo assoluto; ma biso- 
gnava bene aver una « formola » da opporre a quella che aveva trovata 
nello stesso tempo l'Europa civile e politica, ed in virtù della quale (non 
ci è stato abbastanza ripetuto anche questo?) il vero vincitore di Sadowa, 
era il « maestro di scuola » prussiano! In fondo, era ben piuttosto — lo 
si è riconosciuto, ma molto tempo dopo — l'organizzazione e la dis 
plina prussiana, ed il loro perno: l'ufficiale subalterno ed il sottufficiale. 
Ma era ben più comodo il non andare a fondo delle cose; si aserisse 
adunque tutto l’onore di questo successo a quel fucile ad ago di cui i 
Prussiani si servivano da venticinque anni senza che nessuno gli accor- 
dasse la menoma attenzione. 

Allora si adottò da noi il fucile Chassepot, ed il ministro della guerra 
promulgò, sotto îl titolo: Osservazioni sulla istruzione sommaria per 
il combattimento, una specie d'appendice al Regolamento, in cui si con- 
siderava come un fatto acquisito, indiscutibile, che in seguito alla pre- 
ponderanza del fuoco, l'attacco diretto presentava delle difficoltà insor- 
montabili. « Oggidi, diceva questo documento, colle armi nuove, il van- 
taggio appartiene alla difesa: » affermazione contraria ai principi fonda- 
mentali della tattica, affermazione antifrancese in grado estremo ele di cui 
funeste conseguenze non dovevano tardare a farsi sentire, I vincitori di 
Sadowa, essi, non erano affatto persuasi che il perfezionamento dellearmi 
da fuoco avesse portato un colpo mortale all'offensiva; e la prova ne è che, 
quando venne la guerra del 1870, essi non esitarono a portarsi in qua- 
drato all'assalto in ordine serrato ed in masse profonde, precisamente 
come ai tempi di Federico il Grande e dei fucili a pietra. 

Vi era tuttavia dell'esagerazione in questo senso come nell'altro; l'in- 
troduzione delle armi a tiro rapido, non aveva sconvolto da cima a fondo 
la tattica, ma esigeva certamente le modificazioni delle formazioni dense 
una volta usate, ed i Tedeschi non tardarono a farne Ja crudele esperienza: 
tanto più che, come portata e come precisione, il nostro chassepot era ben 
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superiore al loro dreysc. Il celebre attacco del villaggio di Saint-Privat, 
il 48 agosto 4870, in cui la sola guardia prussiana perdette ottomila 
nomini e trecento ufficiali, fu per essi una completa rivelazione; essi non 
me conclusero tuttavia, come aveva fatto gratuitamente il maresciallo 
Niel, che l'offensiva aveva perduto ogni suo valore in quanto offensiva; 
ma ammisero che l'attacco în masse profonde non era più possibile, e 
che bisognava trovare delle formazioni meno vulnerabili della colonna 
dicompagnia. Così, tre mesi appena dopo Saint-Privat, all'attacco di 
Bourget, la fanteria prussiana inaugurava una tattica interamente nuova, 
che consisteva nel [razionare le truppe il più possibile, poi a portarle in 
avanti « a balzi successivi » utilizzando, per avanzare col minimum 
di perdite, tutti i « ripari » del terreno e naturalmente, crivellando il 
nemico di palle ad ogni fermata. L'ordine sparso era nato. 

Avendo al suo attivo dei successi abbastanza belli che non erano co- 
siatì molto caro, ed essendo, sopratutto, d’invenzione tedesca, l'ordine 
sparso aveva fin da principio causa vinta in Francia. Così, la commissione 
incaricata d’elaborare un nuovo regolamento per la fanteria, pronunciò 
l’orazione funebre dell'ordine chiuso in un memorabile rapporto in cui 
essa posava questi principii generali, di cui faceva dei veri assiomi: 
«I. Importanza preponderante del fuoco come modo d'azione; IL. Im- 
possibilità per una truppa d'un effettivo un po” considerevole di muoversi 
è di combattere in ordine chiuso nella zona efficace del fuoco del nemico, 
sia in linee che in colonne ». Il Regolamento del 12 giugno 1875 fu na- 
turalmente l'applicazione di questa doppia teoria, Si insegnò al soldato 
francese che îl sublime dell’arte era d’avanzarsi lentamente, pruden- 
temente, raggomitolato in modo da « scemare la superficie di tiro »; 
gli si insegnò a nascondersi dietro ogni albero, ad appiattarsi dietro ogni 
cespuglio, a stendersi ventre a terra in ogui solco od în ogni canaleito, in 
una parola dissimularsi accuratamente « per meglio far fuoco » dietro 
la menoma prominenza del terreno. L'utilizzazione del terreno era dive- 
muto il grande affare, eil defilamento l’unica preccupazione. Nel timore 
di vedere le truppe disseminarsi sotto il fuoco del nemico, le si sparpa- 
gliavano sino dal principio dell’azione, le si scioglievano in interminabili 
catenedì cacciatori, a rischio di levar loro ogni coesione e di non aver più 
alla mano delle forze disponibili per dare il colpo decisivo. Del resto, 
mon si credeva d'aver bisogno d’andar sin là, si sperava di logorare il ne- 
mico grazio alle perdite che gli si farebbero subire col fuoco — pur evi- 
tando queste perdite per proprio conto — di scuoterlo abbastanza, alla 
lunga, perchè cedesse terreno senza che si fosse obbligati di venireall’urto, 


ammesso soltanto come una dura e costosa estremità. L'insieme del si- 
è 
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stema era decorato del nome di difensiva-offensiva, e si attendevano me- 
raviglie da questa tattica mista, che doveva riparare in uno stesso tempo 
agli inconvenienti della pura difesa, « contraria al nostro temperamento 
nazionale », ed a quelli della offensiva aperta, divenuta decisamente troppo 
pericolosa per i soldati del servizio obbligatorio, che non erano destinati 
a farne il loro mestiere. 

Sino dalla sua apparizione, il Regolamento del 1875 sollevò in Europa 
un concerto d’elogi ai quali i Tedeschi non furono gli ultimi ad associarsi, 
se pure non ne presero l'iniziativa. Ma essi stessi poi cosa facevano durante 
questo tempo? Più e meno,in una volta: non vi eraun capo di compagnia 
che non si occupasse d’inventare una «nuova » tattica, e non facesse delle 
esperienze in anima vili, vale a dire sulla sua propria truppa, usando in 
questo della libertà che è lasciata in Germania ad ogni ufficiale, anche 
subalterno. « Chi non si ricorda, diceil generale principe di Hohenlohe- 
Ingelfingen nelle sue Lettere sulla Fanteria, delle innumerevoli forma- 
zioni, di cui alcune ben strane, ben ingegnose, che si esperimentavano 
allora ogni giorno sul campo dimanovra di Tempelhof, presso Berlino? » 
Chi potrà mai fare il conto delle pubblicazioni che su questo argomento 
registrò la Milizàr-Literatur-Zeituny durante questo periodo di studi 
febbrili? Lo slancio era superbo; ma frattanto, non si toccava l'antico Re- 
golamento; anzi per far ben notare che esso era sempre vivo e sempre ri- 
spettabile, so ne pubblicò, nel 1876, una nuova edizione con aleune mo- 
dificazioni od addizioni. Nella sua alta sapienza il vocchio imperatore non 
aveva voluto che si cercasse di edificare nulla in mezzo ad una tale con- 
fusione delle idee, d'un tale scompiglio di dottrine. Il fatto fn citato 
dovunque come una novella prova di quel rispetto delle tradizioni che 
fa ja forza dell’armata prussiana, ma che non le impedisce di adottare le 
innovazioni più ardite, appena ne è dimostrata la utilità ....... e si con- 
tinuda celebrare in tutta Europa le bellezze dell'ordine sparso. Per l'ap 
punto, la guerra del 1877-1878 era venuta in questa congiuntura a con- 
fermare i giudizi di questi apostoli, e îl sanguinoso insuccesso degli at- 
tacchi reiterati dei Russi contro le trincere di Plewua sembravano un 
argomento senza replica. Ah! se invece di slanciarsi alla baionetta, come 
dei barbari, essi si fossero trafugati da una zolla di terra ad un’altra zolla 
sino al momento che non avessero più avuto che a saltare nelle opere 
e prendere i Turchi alla gola! Se essi avessero avuto la menoma idea 
delle « esigenze del combattimento moderno! 

Due o tre anni passano ancora, poi all'improvviso una novella strana, 
incredibile si propaga. Degli ufficiali russi, austriaci, ritornando dall’as- 
sistere alle grandi manovre tedesche, allermano che essi hanno visto, 
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visto coi loro propri occhi, delle cose « assolutamente inattendibili, dopo 
Ja lezione del 1866 e del 1870-71.» Essi stabiliscono (qui noi copiamo un 
resoconto della Revue militaire de l'etranger) — che « si è stati profon- 
damente sorpresi dell’attitudine e delle forme delle catene dei cacciatori; 
esse erano allineate in tutta la forza del termine; non si vedeva un solo 
uomo cercare di trar profitto del terreno, ed ogni tentativo per trovare 
un riparo a destra od a sinistra della via più corta sembrava proibito. 
Delle linee lunghe e piene si portavano, fracamente e senza artifizi, 
in'avanti, obliquamente o lateralmente, eseguendo dei cambiamenti di 
direzione assolutamente simili a quelli che si domandano ad un hatta= 
glione spiegato ed a righe chiuse. » E lo serittore francese aggiunge 

« Questa tendenza a ritornare a delle forme che si credevano irrimedia- 
bilmente condannate e scomparse è degua d'attenzione; è chiaro che non 
si vnole più sentir parlare in Germania dell'ordine nel disordine preco- 
nizzato tuttavia dagli scrittori più competenti. Nulla d'impossibile dopo 
tutto che, in una prossima guerra, l'armata tedesca non sorprenda i suoi 
avversari con un nuovo modo d'attacco, come essa li ha sorpresi nel 
4866 col suo fucile ad ago e nel 1870 colla sua artiglieria e la rapidità 
della sua mobilizzazione. » 

Questo si scriveva nel 1880. Dopo d'allora, si è potuto pi i 
presa in sorpresa. Ogni anno questa tendenza all’offensiva franca, ardita, 
diretta, questo disprezzo del terreno e delle parti, si sono mostrati ed ac- 
centuati sempre più (noi stessi avemmo l'occasione di notarlo in questo 
giornale rendendo conto delle manovre imperiali del 1884), sino a che 

‘infine si è potuto accertarsi, quest'anno stesso, alle grandi manovre di 
Alsazia-Lorena, che l'attacco brutale, l'attacco, se non in masse profonde, 
almeno a righe chiuse, em ridivenuto, non solo il modo, ma l’unico modo 
di combattimento della fanteria tede 

La reazione era completa. Nell'intervallo, fortunatamente, le idee si 
erano sensibilmente modificate anche presso di noi. 


IL 


Noi abbiamo tentato di mostrare, nella prima parte di questo studio, 
come si manifestò, si sviluppò e s'affermò sempre più, a datare dal 1880, 
nelle grandi manovre tedesche, la reazione contro le tendenze alla dislo- 
cazione ed allo sparpagliamento nel combattimento della fanteria, che, în 
Germania stessa, erano state per un momentoli li per trionfare. [n Francia, 
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dove avevano trionfato completamente, grazie al Regolamento del 41875, 
se ne risentì dapprima una viva sorpresa, di cui noi abbiamo ritrovato 
l'eco nella Reoue militaire de l’etranger. Questa pubblicazione, che noi 
abbiamo citato e citeremo ancora, non' solo perchè non porta general- 
mente che dei lavori molto ben fatti, ma anche perchè è redatta al se- 
condo ufficio dello stato maggior generale, ed ha, per conseguenza, un ca- 
rattere semi-ufficiale, La Recue militaire de l’etranger, diciamo, si 
contentò dapprima di stabilire 1 fatto. In fondo, essa aveva ben voglia 
di approvare questa tattica sistematicamente aggressiva, questo perpetuo 
Voricaeris (avanti!) che faceva al terreno ed alla necessità di coprirsi il 
minor numero di concessioni possibili; » ma, pensando al Regolamento 
in vigore, essa si sentiva obbligata di fare alcune riserve, Senza dubbio, 
questa bella disciplina di combattimento era eccellente nelle manovre «in 
cui non si mettono delle palle nei fucili; » non vi era un mezzo migliore 
per avvezzare la truppa a rimanere nelle mani dei suoi capi; tuttavia 
« per un combattimento vero, bisognava bene decidersi a render più 
molli queste furmazioni rigide, queste catene di cacciatori dense e con- 
tinue. » 

Ma, in questo frattempo, si apprese che il ministro della guerra ed i 
suoi consiglieri naturali erano stati colpiti, anch'essi, dai metodi di com- 
battimento ora in onore presso i nostri vicini dell'est, e che una com- 
missione era stata appunto allora incaricata, se non di redigere un nuovo 
regolamento, almeno di rivedere attentamente l'antico. Allora, tutti gli 
ufficiali di fanteria, fortunatamente assai numerosi, che gemevano in 
segreto del discredito in cui era caduta « la vecchia tattica francese, » 
non ebbero più riguardi a parlare e a scrivere: dovunque si disse cru- 
damente il fatto suo alla povera commissione del 4875, ed alla sua 
« difensiva-offensiva; » si rise e con ragione di questo accoppiamento 
bizzarro d'idee diametralmente opposte; si dichiarò nettamente che i 
vantaggi reali delle formazioni in ordine chiuso erano state troppo teme- 
rariamente sacrificati ai vantaggi apparenti e problematici dell'ordine 
sparso: si oppose all’assioma della commissione sulla « importanza pre» 
ponderante del fuoco come modo d'azione, » questo principio ben altri- 
menti vero che « il fuoco non è che un-mezzo di preparare e di facilitare 
l’attacco all'arma bianca, scopo ed ultimo termine del combattimento; » 
si applaudi infine, a questa fiera conclusione, d'un articolo pubblicato, nel 
4882, nel Journal des Sciences militaires dal colonnello di Ponchalon 
che produsse nell'esercito una vera sensazione. i 

« Ciò che noi domandiamo è il ritorno alle nostre tradizioni nazionali 
d'offensiva, ed il ripudio d'una tattica meticolosa che ammollisce i nostri 
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soldati e leva loro ogni slancio. Che diviene la furia francese nel mo- 
mento in cui i Tedeschi inventano il furor teutonico? Oggidi, la fanteria 
francese attende, per avanzare, che l'inimico indietreggi: questo non è 
‘nel suo temperamento! No, i progressi dell'atmamento non ponno mo- 
dificare la tattica, che sì riassume sempre nell'antica formula: e Levati di 
lì che mi ci metta io! » La fanteria deve, con una energia sanguinosa, dare 
il colpo di cotenna ai recalcitranti, prendere il loro posto e mantenerlo. 

Restavano bene ancora, qua e là, alcuni partigiani dei procedimenti del 
1875, che facevano timidamente osservare, che il Regolamento non era 
tanto colpevole quanto lo si pretendeva; in complesso, esso non aveva 
voluto porre che delle regole generali, assai generali; dare un tipo nor- 
male, non unico, di formazione di combattimento; far risaltare, non erigere 
in dogma assoluto, l'importanza nuova dei fuochi e del terreno: non era 
‘a venuti improvvisamente a domandare al terreno la so- 


sua colpa se si 


luzione di tutte le questioni di tattica, nè se, dalle «semplici indicazioni » 


dei 


sul modo di servirsi dell'ordine sparso, sì era dedotta la funesta teor 
petits paquets, in virtà della quale, volendo essere egualmente forti su 
tutta la linea, si arriva a questo bel risultato d'esser debole su tutti i punti. 
Il regolamento del 4875 era eccellente; solo, bisognava comprenderne lo 
spirito e non tenersi ciecamente alla lette: 

Quelli che parlavano così, o press'a poco così, non avevano forse as- 
solutamente torto. In principio, un regolamento d’esercizi non è un trat- 
tato di tattica; esso indica il metodo ed il meccanismo generale dei mo- 
vimenti piuttosto che non regola i particolari dell'esecuzione, variabili al- 
l'infinito, secondo i casi, e lasciati all’apprezzamento intelligente dei co- 
mandanti delle unità. È così chelosiò sempre compreso in Germania; ed i 
regolamenti non vi durano così a luugo che perchè si limitano a tracciare 
le grandi linee; il quadro nei limiti del qualg ognuno è libero di muo- 
versi, Ma non è mai stato così presso di noi, dove il regolamento è 
esso solo, secondo l’espressione favorita dei capi di corpo attaccati alla 
ordinanza: « la legge ed i profeti », e dove s'ha costume di tagliar corto 
ad ogni contestazione, come ad ogni interpretazione, dicendo chie « questo 
è, o non è nel regolamento ». Noi sappiamo bene che un generale, 
non men conosciuto pel suo spirito che pel suo valore, ha gridato un 
giorno: « Non vi sono che gliimbecilli che applicano il regolamento! » 
Ma il suo grado gli permetteva evidentemente una libertà d'azione e 
d'apprezzamento alla quale il semplice capitano, ed anche il capo di bat- 
taglione, non è avvezzo, nè autorizzato. Perciò, i difensori in ritardo del 
regolamento del 1875, facevano una distinzione puramente sottile, quando 
opponevano il suo spirito alla sua lettera; în materia d'istruzioni militari, 
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è di tutta necessità che questa sia conforme a quella; e si sperava bene 
che, per redigere quei piccoli paragrafi numerati che ponno fare o disfare 
un esercito, la commissione del 4883 saprebbe ispirarsi allo spirito 
nuovo. 

Questo non soffiava d'altronde che in Germania: i Russi, queste pre- 
tese vittime, del loro attaccamento e dei pregiudizi caduti, protestavano 
energicamente contro il giudizio troppo sommario emesso dopo Plewna. 
Sin dal ASSI, il vincitore di Géok-Tépé, il valente Skobeleff, terminava 
il suo rapporto sulle brillanti operazioni che avevà diretto con questa 
frase: «Eccone abbastanza della palla e della granata: è ormai tempo dir 
tornare alla baionetta che è la fine delle fini ». Poco tempo dopo, un altro 
ufficiale generale russo non meno distinto, sebbene meno conosciuto dalla 
maggior parte del pubblico, il generale Dragomirofî, cominciava nella 
Voiennyi Sbornile (la Rivista militare) una serie di studi che furono, sin 
dal primo apparire, tradotti in tutte le lingue, divorati e commentati ar° 
dentemente dall'intero mondo militare. In questi studi, che non erano 
che il riflesso degli insegnamenti dati dal generale Dragomiroft all'Acca- 
demia militare, questo discepolo di Souvaroff sviluppava con un buon 
senso ed un rigore incomparabili la famosa massima dell’illustre capitano: 
Poula doura, chtick molodiets! « La palla è una pazza, la baionetta 
è un eroe! » Bisognava sentirlo deridere: «il fascio delle palle » e « la 
pioggia di piombo » dei maestri del combattimento « moderno » — « Ma, 
gridava esso, come comprendete voi quella sorte di pioggia ? La più leg- 
gera pioggia bagna tutti, e tuttavia non v'è un sol esempio che la « pioggia 
di piombo » abbia soltanto toccato Ja metà di quelli che vi sono stati 
esposti. All non è senza ragione che Montaigne ha detto: « Signore, libe- 
rateci dallo spirito maligno e dalle metafore! » Ora fra le metafore mil 
tari sulle quali cadeva più voloutieri il generale, «l'azione preponderante 
del fuoco » e le formazioni....... prudenti che essa-ha generato non era 
quella che l'esasperava meno. «Qual è dunque la segreta speranza di 
queste linee sottili ed ondeggianti che si vedono arrestarsi a mezza strada 
per mettersi a tirare? esse sperano di vedere, dal più lontano possibile, il 
nemico che esse si danno ad intendere di assalire, voltare il tacco; esse 
attendono che gli altri se ne vadano! Ebbene! questa speranza è appunto 
la negazione formale, l'antitesi del pensiero che deve presiedere ad ogni 
attacco, In fondo quegli uomini non si fermano per sparare; essi sparano 
perchè si fermano, dimenticando che « gli altri » non se ne andranno se 


essi non arrivano! Ma essi non arriveranno, perchè l’esperienza prova 
che quelli che si atterrano cosi sono colpiti di atassia locomotrice, quando 
si tratta soltanto di rialzarsi sotto un fuoco un po' vivo....! No! quelle 
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truppe non sapranno mai clie cosa è un attacco, e mai non ne condur- 
ranno uno a fine ! » Ed allora a questi procedimenti discreti all'eccesso, il 
capo di quella scuola nazionale russa, che ha fatto sopprimere il fodero 
della baionetta per mostrar bene che essa deve essere inseparabile dal fucile, 
opponeva l’ardimentosa e superbà attitudine dei soldati decisi ad arrivare, 
il più presto possibile, corpo a corpo, e che non temono di guardare l'av- 
versario « nel bianco degli occhi ». Riprendendo l'aforisma del maestro, 
esso dichiarava che «tutti i progressi dell’armamento sono forse riusciti 
a rendere la palla un po' meno « pazza»; ma farne una ardita guerriera, 
mai più!» i 

Perciò, esso faceva vedere nell’arme bianca — nell’arme fredda,secondo 
l’espressione caratteristica di cui esso si serviva di preferenza — « l'arma 
dei risultati decisivi, rapidi, istantanei: quella che sola può mettere in 
rilievo la superiorità morale dell’uomo e fornirgli l'occasione di darsi 
tutt'intero; in una parola, il simbolo visibile e materiale di quella risolu- 
zione suprema, di quella volontà intensa che raggiunge ad ogni costo lo 
scopo ». Infine l'ardente scrittore terminava con una carica a, fondo 
contro ciò chechiamava « i miraggi » generati dal fucile moderno, « questo 
ordigno perfezionato che ha fatto mandare all’istinto della conservazione 
personale dei gridi di ambascia così alti che la nobile voce dello spirito di 
sacrifizio può appena farsi sentire » : l'arma bianca non significa più nulla; 
non vi è più posto per la cavalleria sui campi di battaglia; non bisogna 
più pensare agli attacchi di fronte; è inutile cercare di disbloccarsi; l'arti- 
glieria è ormai impotente contro i cacciatori; l'ordine sparso è per l'av- 
venire la sola formazione possibile: miraggi, puri miraggi! « L'esercito che 
credesse a queste sciocchezze, e le prendesse per denari contanti, diverrebbe 
immediatamente un istramento di guerra deplorevole, senza forza e senza 
virtù! » 

Si troverà forse che le citazioni son ben numero: ‘a noi lo ripetiamo, 
le arringhe infiammate del generale Drago®iroff risonarono al loro tempo 
nel cuore di tutti gli ufficiali — specialmente dei nostri! — e non furono 
certo senza influenza sull'opera della commissione che ha dotato la fan- 
teria francese del Regolamento del 29 luglio 1884, oggi in vigore. Senza 
dubbio, questa commissione non è andata così lontano, di primo colpo, 
come l’eminente tattico russo; ma esso ha reso un segnalato servizio af- 
francando il soldato dalla tirannia delle forme del terreno ed insegnan- 
dogli a rialzare la testa. A questo riguardo, il semplice ravvicinamento dei 
due passaggi essenziali dell'antica e della nuova ordinanza ne dirà più 
che una analisi per forza incompleta e permetterà di misurare il cammino 
percorso: 
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Regolamento del 1875. 


Gli esercizi preparatorì hanno 
per iscopo di insegnare all'uomo il 
valore delle forme e degli accidenti 


Regolamento del 1884. 


L'arte d'utilizzare il terreno non è 
che un mezzo; il vero scopo del com- 
battimento è di recar danno all’av- 


del suolo ed il modo di utilizzarli. 
+ + + + + + + L'istruttore insegna al- 
l'uomo a portarsi da un riparo ad 
un altro, esponendosi il meno pos- 
sibile, arrampicandosi 0 trasci- 
nandosi, od attraversando lesta- | data può camminaresottoil fuoco 
mente gli spazi pericolo; . Il | pi violento, anche contro delle 
cacciatore si sdraierà in terreno sco- | trincere ben difese ed impadronir- 
perto . . 


versario, di fargli subire le perdite 
più considerevoli, di vincere ad ogni 
costo la resistenza opposta, ed as- 
sicurare il successo. Una fanteria 
brava ed energicamente coman- 


sene. In terreno scoperto il soldato 
non si sdraia che quando ne riceve 
l'ordine. 

Non è a dire, ben inteso, che il Regolamento del 1884 abbia creduto do- 
vere assolutamente far nessun contodel terreno e dei ripari, mane ha parlato 
il meno possibile ed ha cancellato senza esitazione la parola « riparo » e 
« ripararsi » che ritornavano come un ritornello ad ogni pagina del Re- 
golamento del 1873; esso non ha proscritto l’impiego intelligente degli 
accidenti del suolo, ma ha compreso che l'uomo più bravo è abbastanza 
attaccato alla vita per non trascurare le risorse che si trovano alla sua 
portata; esso ha sentito, infine, che non era all'are dell'istruttore l’insistere 
compiacentemente sui pericoli che può avere l’esistenza del soldato, e che 
non è in ogni caso, il mezzo migliore per mettergli il cuore in petto. Del 
rimanente il regolamento non s'è dimenticato di dirlo — il migliore 
mezzo che abbia il combattente di sottrarsi alla strage, d'altronde assai esa- 
gerata, della moschetteria, è l'attacco risoluto, è questa @ fuga inavanti » 
di cui parlava uno dei nostri generali, e che, non solo più onorevolmente, 
ma ancora più prontamente e più sicuramente che non la fuga all’indietro, 
fa uscire il soldato dalla zona battuta da fuochi del nemico. i 

Solo pel fatto di mettere per principio che « l’arte d’utilizzare il terreno 
non è che un mezzo »,i redattori del regolamento del 4884 mostravano 
che il frazionamento delle unità, vale a dire l'ordine sparso, non è esso 
stesso che un espediente, una disposizione provvisoria, per condurre, al 
momento psicologico, alla distanza conveniente, i combattenti in linea 
piena, fornita e serrata: è.in questo senso del resto che Je formazioni di 
combattimento si trovavano se non cambiate, almeno modificate, il numero 
e l'intervallo degli scaglioni ridotti, ed il fuoco stesso presentato per ciò 
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che deve essere, vale a dire come una preparazione all’atto decisivo. Tut- 
tavia, si rimproverava con ragione al Regolamento del 1884 di non insi- 
stere abbastanza sull'importanza capitale della marcia a passo di carica e 
del lavoro alla baionetta — od almeno di non addestrarvi abbastanza il 
soldato, — come pure di non assicurare, con delle prescrizioni chiare e 
formali, Ja disciplina dei fuochi, senza la quale si può fare molto rumore 
e fumo, ma poco lavoro utile. 

Questa doppia lacuna, la nuova Istruzione per il combattimento è 
venuta a colmarla felicemente. Essa non s'è accontentata di proclamare 
che « l'istruzione e lo spirito generale dell'esercito debbono essere sempre 
più diretti nel senso d'una vigorosa offensiva »: essa ha fatto in modo 
che tutta l'istruzione del fantaccino, dalla « scuola del soldato » — e dall'i- 
struzione individuale—sino alla « scuola di reggimento e di brigata » fosse 
diretta verso quest’unico scopo: l'urto, « l'assalto ». Ascoltate questa corta 
ma eloquente descrizione del combattimento offensivo del reggimento: «.... 
Allorchè il momento è venuto, il battaglione di riserva (la truppa d'urto) 
si forma in linea spiegata; la bandiera scoperta è posta al centro; gli uf- 
ficiali davanti alla prima fila. AI dato segnale, i tamburi e le trombe 
battono la carica; la cadenza diventando sempre più viva, il passo di corsa 
succede ben presto al passo di carica; ed il battaglione, energicamente 
slanciato, si precipita sulla posizione alle grida ripetute di: avanti / alla 
baionetta! Occupata questa posizione, il battaglione si porta rapidamente 
al margine esteriore, e perseguita il nemico coi suoi fuochi ». Avanti! 
alla baionetta! come questo grido da lungo tempo dimenticato risuona 
chiaro e delle orecchie francesi, e come val bene tutti i Marsch! marsch' 
e tutti gli Urra / del mondo. 

Per quello che riguarda i fuochi, l'Istruzione, come noi l'abbiam detto 
più sopra, li regola, ad imitazione dei Tedeschi, nel senso della più 
esatta e rigorosa disciplina; il soldato « non deve tirare che quando ne 
riceve l’ordine, e soltanto il numero di cartucce prescritto », — perchè 
il consumo prematuro delle sue munizioni mette ben presto una truppa 
alla mercè del suo avversario; « esso deve dirigere unicamenfe i suoi colpi 
sull'obbiettivo indicato », perchè un fuoco concentrato può solo produrre 
nella linea nemica dei vuoti che l’indeboliscono e lo scuotono: « esso 
deve prender con cura l’alzo prescritto, caricar presto, ma mirare ate 
tentamente » — perchè un fuoco mal diretto è senza effetto, per quanto 
sia nutrito. Ia un modo generale si occupa a dimostrare all'uomo che, 
a dispetto del perfezionamento delle armi da fuoco e della loro portata 
continuamente aceresciuta, non bisogna tirare a più di 200 metri su un 
fantaccino sdraiato, a più di 300 metri su un fantaccino in ginocchio od 
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in piedi..... » prescrizione saggia, perchè il soldato, convinto che il suo 
proprio colpo di fucile è press'a poco perduto al di là di «ueste deboli 
distanze, non potrà trattenersi dal pensare che ciò che è vero per l’av- 
versario è vero anche per lui. Infine l'Istruzione fissa a 150 metri al più 
la distanza alla quale deve essere eseguito, è soltanto per ordine il tiro 
a ripetizione. 

Ed eccoci al punto! — Perchè assai probabilmenteil lettore non avrà tra- 
lasciato di domandarsi, vedendoci esaltare quanto più possiamo la potenza 
dell'offensiva, la virtù dell'urto, e l’irresistibile effetto della baionetta, se 
tutte queste belle cose non son rientrate nel nulla dacchè in Francia, come 
in Germania, si è creduto decisamente di dover adottare i fucili a ma- 
gazzino. — Im questo, noi avemmo già l'occasione di dirlo (insieme a 
molti altri), si è ceduto prima di tutto alla pressione d'un’opinione pub- 
blica accecata; non è per questo meno certo che nella prossima guerra, 


si entrerà in linea, da una parte e dall'altra, con queste armi pretese 
perfezionate. Ma ciò che noi sappiamo altresi, è che, da una parte e dal- 
l’altra, si è perfettamente decisi a non far del fuoco « a getto continao » 
che un uso moderato il più possibile. — Abbiamo poco fa visto che, da 
parte nostra, l’impiego ne è ridottoal minimum, dall'altra parte, secondo 
ogni probabilità (e noi troviamo nella stampa militare tedesca delle in- 
dicazioni abbastanza precise) non si sarà meno riservati. Ecco, del resto, 
come s'esprimeva a questo soggetto, pochi giorni fa l'organo ufficiale del- 
l'esercito tedesco, il Militàr Wochendlatt: « Una modificazione leggera 
nelle qualità balistiche dell'arma, come quella che proviene dall’aggiunta 
di un meccanismo ripetitore, non sarebbe da tanto da costringere a modi- 
ficare delle forme tattiche chie sono state accuratamente determinate dopo 
l'adozione del fucile caricantesi per la culatta. In si stessa, l'arma da getto 
non è gran che trasformata, e l’esperienza ci ha convinti che il numero 
di cartucce bruciate nel tiro a ripetizione non sarà mai in proporzione dei 
ltati per forza meschinissimi,essendo dato che, sin dall'apertura del 
fuoco, si svilupperà sul fronte un fumo tale che il bersaglio diventerà rà- 
pidamente invisibile. Sparate otto cartuccie, colpo su colpo, voi otterrete 
un effetto utile infinitamente superiore a quello che vi darà il tiro dello 
stesso numero di cartuccie col magazzino, e voi non correte il rischio 
d'esporre, nel momento decisivo, la vostra truppa disarmata, allo sforzo 
del nemico; sovratutto eviterete l'eccitazione nociva alla coesione ed al- 
l'ordine, eccitazione che genera un simile fuoco. Perciò, nell’offensiva, ed 
anche nella difensiva, i casi in cui si dovrà faruso del fucile a ripetizione 
saranno relativamente rari. Se anche vi si domandasse se conviene ese- 
guire, mediante il magazzino, il fuoco rapido che precede normalmente 
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l'assalto, noi ci pronunceremmo essolutamente per la negativa, stimando 
che il primo obbiettivo da raggiungersi sia affatto d'ordine morale; che 
bisogna prima di tutto accrescere la confidenza del soldato nelle sue forze; 
e che, con questa intenzione, è preferibile farlo arrivare sulla posizione 
nemica col magazzino pieno ». 

Noi abbiamo voluto riprodurre questo passo, malgrado la sua lun- 
ghezza, non perchè esso proviene da una sorgente « autorizzata » — per- 
chè, dopo tutto, questo potrebbe anche essere stato scritto per gabbarci 
— ma perchè i motivi invocati sono per se stessi abbastanza serii, abba- 
stanza concludenti, da non esservi luogo a cercare se lo serittore tedesco 
non ha nutrito qualche pensiero « dietro la testa ». No! l'introduzione 
delle armi a ripetizione non modifica la tattica; essa non impedisce alla 
linea retta di esser la via più corta da un punto ad un altro, ed all'offen- 
siva vigorosa, alla marcia in avanti rapida, risoluta di costituire il mi 
glior processo pertagliar corto alla « pioggia di fuoco »; essa non impedisce 
alla baionetta d'essere l' «arma terribile » per eccellenza, l'istrumento 
nel medesimo tempo che l'emblema dell’« energia sanguinosa » che può 
sola dar la vittoria, e, per ripetere la parola così vera di Skobelefî, la 
« fine delle fini ». 

(Dal Journal des Débats). M. 


RUSSIA 


IL NUOVO REGOLAMENTO SUL CARREGGIO REGGIMENTALE E DIVISIONALE. 


Dopo tre anni e mezzo di studi e di esperimenti fatti da una commis- 
sione di ufficiali delle varie armi, che presero parte all'ultima guerra del 
1877-78, presieduta dal generale barone Seddler, adottavansi ì tipi del 
carreggio reggimentale (proposti dal colonnello Nîkiforoy) qui appresso 
specificati 

La deliberazione della commissione, passata all'esame del consiglio di 
Stato, veniva poi tradotta in legge col decreto del 19 (31) luglio 1885, 
N. 188, mediante il Regolamento pel carreggio reggimentale e divi- 
sionale. 

Le disposizioni del nuovo regolamento hanno unaspeciale importanza; 


10 — Anno xxw, voL. it. 
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creano un carreggio divisionale, fino ad ora non esistente, stabiliscono 
fin dal tempo di pace le attribuzioni dei vari comanti del carreggio e la 
scelta del personale pel caso di guerra, diminuiscono il numero delle im- 
pedimenta (1) e si studiano di alleggerirle; onde gli effetti di tali dispo- 
sizioni non possono non riflettersi direttamente sulle operazioni iniziali 
e progressive di una nuova guerra, che ta Russia fosse per intrapren- 
dere, tanto pel più sollecito ed ordinato procedere delle operazioni di mo- 
bilitazione, quanto per la maggiore mobilità delle truppesul teatro d'ope- 
razione. — Di tale regolamento e di alcune deduzioni logistiche si dà un 
cenno col presente articolo, desumendolo dal regolamento sopra menzio- 
nato, da uno studio del signor K. Hasenkampf; e completandolo colla 


scorta del Manuale di tattica (Spravocnaia Knisgka po taktiki) del 
signor N. Devitzki. 


Il carreggio delle truppe (roiskovo: dhos) dividesi in carreggio reggi- 
mentale e carreggio divisionale; quello trasporta gli oggetti puramente 
nece 


ri nel combattimento ed al bivacco, questi il resto del carica- 
mento. î 


Carreggio reggimentale. 


Generalità.—I veicoli del carreggio reggimentale attualmente in uso 
sono: 
Peso Peso(3) Pesoditutto 


utile morto ilsistema 
(ua) (2) (pud) (put) 


4° Carrette a due ruote sa + 13 — 494 33 
2° Carro a 2 cavalli mod.1884 (perla ca- 


valleria e artiglieria a cavallo) . . . 22,24 33 — 
3° Carro a 2 cavalli mod. 1884 (per le 
altre truppe)». . . 0. (0.0. 27,88 33— 60,61 


() Coll’attuale regolamento vengono soppressi dal carreggio reggii i 
3/04 csvali. Fanno eccezione: 0) i care da Malt] di tto e artt 2) 1 vr da DAL: 
toria di tipo spociale (1 per batteria): ©) i carri del genio, Nelliutento di accrescere 
la mobilità del carreggio non solo si perfezionò la costruzione dei veicoli e se ne d 
minuì il relativo peso, ma si migliorò altresì la composizione della razione foraggio 
dei cavalli da tiro, portando quella di avena da 8 /, a 6 garnes (da litri5,200 19,100) 
e riducendo quella del fleno da 20 a 45 funt (da Kilogrammi 8,200 a 6,150). © — 

@) Pud = 40 funt (libra) = kilogrammi 46,380, X n 

colato peso morto (miertui grus) d'ogni velcolo; quello del veicolo ed ar 

: dell’avena por 3 giorni, fieno per 3 giorni, della riserva ferri per cavalli, del co 
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Presso i reparti di artiglieria e genio sono compresi nel carreggio reg- 
gimentale anche alcuni veicoli speciali. 

Il correggio reggimentale, per riguardo al caricamento, di idesi in 
carreggio di compagnia (di squadrone, batteria) e in carreggio diveg= 
gimento (di battaglione); per riguardo all'ordine del comando e la co- 
modità delle marcie in prossimità del nemico dividesi in due scaglioni 
(1° e 2%) (4). — Il 4° scaglione segue sempre il proprio reparto, il 2° 
segue in coda alla colonna generale di marcia. 

Il carreggio di compagnia (squadrone) traina: a) tutto il caricamento 
mecessario aver permanentemente presso ogni reparto di truppa, per quanto 
questo voglia essere esiguo; (6 gli oggetti assegnati dagli stati agli uffi- 
ciali e alla truppa. 

Quello di reggimento (battaglione): a) il caricamento di proprietà co- 
mune a tutte le sue unità; db) gli effetti degli ufficiali e soldati del comando 
di reggimento (battaglione). Fanno parte inoltre di tale carreggio: e) la 
riserva cavalli; 4) il bestiame da macello (po; ionni skot). 

Staccandosi dal reggimento una o più compagnie (squadroni), per un 
tempo prolungato viene anche distaccato il ri: petlivo carreggio. 

Comando del carreggio. — Nei reggimenti fanteria il carreggio reg- 
gimentale dipende dal comandante la compagnia non combattente; nei 
reggimenti cavalleria e cosacchi, come pure nei battaglioni del genio, 
nelle brigate d'artiglieria e cacciatori (allorchè riunite), da un ufliciale 
destinato dal comandante del reggimento (brigata); nel battaglione isolato 
(cacciatori, di confine, di riserva o dei cosacchi a piedi) da unsottalliciale 
di carreggio (obosni unter-ofizer); nella batteria (a piedi, a cavallo e 
cosacca) parimente da un sottufficiale (odosni feureverk). 

Il correggio diun reparto che marcia isolatamente dividesi per comodità 
di comando in 2 sezioni. Quello del reggimento fanteria si divide in 3 s 
zioni: la 42 sezione comprende i veicoli del 1°scaglione e marcia sempre 
alla testa; la 2° locarrette da cartuccie che non sono col 1° scaglione, cioè 
25 carrette. Pev gli altri corpi la 2% sezione comprendo i veicoli del 
2° scaglione; la 3° il correggio di compagnia del 4° e 2° battaglione; la 
4* il carreggio di compagnia del 3° e 4° battaglione; la 5* il carreggio reg- 


ducente 6 suoi effetti. È computato peso morto d'ogni reparto separatamente: quello 
delle ruote, sale, timoni, ecc, di ricambio ; oggetti dn adattarsi sui veicoli con carico 
inferiore a quello normale. Talo peso col nuovo carreggio fu ridotto quasi alla metà, 
risultando ora di 45 pud pel reggimento fanteria, 27 pel reggimento cavalleria e 46 4/3 
pel battaglione cacciatori 

(1) Pel passato erano 3 scaglioni, il 39 scaglione ora costituisce Il carreggio divisionale. 
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gimentale, i cavalli di riserva e bestie da macello, se ve ne sono. Ogni 
sezione è sotto la sorveglianza d'un sottufficiale, detto di carreggio (obosni). 
— Ufficiali e sottufficiali comandanti di carreggio sono provveduti di ca- 
vallo per poter esercitare efficacemente la sorveglian 

Distaccandosi il 1° scaglione, il comando di questi è assunto dall’uf- 
ficiale d'armi (1) (saviedivaiustci orugiiem). Impegnatosi il combatti- 
timento egli impianta e mantiene il regolare servizio pel rifornimento 
delle cartuccie. — Il carreggio di sanità (lasaretni obos) e le carrette 
degli ufficiali si riuniscono nel sito di primo medicamento sotto il comando 
del medico di reggimento; in tal modo è possibile agli ufficiali feriti du- 
rante l’azione di avere alla mano i propri oggetti e servi. 

Reclutamento, istruzione e doveri degli addetti al car reggio reg= 
gimentale in tempo di pace. — Sono scelti quali conducenti (obosnite) 
in tempo di pace e di guerra gl'individui pratici del governo dei cavalli 
enel condur veicoli, esonoistruiti nei rispettivi corpi dagli ufficiali inca- 
cati del comando del carreggio. L'istruzione loro ha la durata di sei mesi e 
comprende: governo dei cavalli, modo di attaccare, insellare e guidare; 
conservazione e manutenzione del carreggio e bardature, carico e scarico 
della dotazione di guerra; marcie col carreggio in pieno assetto di guerra 
(riposi, tappe, difese del carreggio da sorprese nemiche); inoltre tiro al 
bersaglio e servizio territeriale. Tale istruzione viene annotata sui fogli 
matricolarie fogli di congedo. Oltre ai conducenti ricevono una speciale 
istruzione sul servizio del carreggio quegli altri individui che ad esso sono 
addetti in qualche modo nel caso di mobititazione (armaiuoli, scrivani, 
[eldsceri, ec 

Passaggio del carreggio reggimentale e di altri riparti autonomi sut 
piede di querra. —Icarri e tutto il materiale relativo sono mantenuti nel 
perfetto numero ed assetto in tempo di pace presso icorpi ai quali appar- 
tengono. Su ciascun veicolo oltre le indicazioni del proprio corpo deve 
esser scritto il peso dî limite del carro carico, non compreso il peso del 
conducente (in pud), ed oltre a ciò si conservano permanentemente gli 
apparecchi da someggio in ragione di uno ogni carro a 2 cavalli. Unita- 
mente al carreggio del proprio corpo, i riparti autonomi conservano i 
veicoli, bardature, ecc. da essi avuti in caricamento per passarli all'atto 
della mobilitazione al carreggio divisionale. 


(1 L'ufficiale d'armi del reggimento riceve, conserva, e distribuisce alle compagnie 
fucili è munizioni; sorveglia la tenuta delle armi come pure la regolare esecuzione 
del tiro al bersaglio; da esso dipendo l'officina dell'armaiuoto reggimentale, 
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Emanato l'ordine di mobilitazione si completa il numero dagli uomini 
del carreggio secondo l’organice di guerra, togliendoli dagli uomini con- 
gedati, destinati a completare il reggimento, che innanzi il congedamento 
fecero parte del carreggio o che appartennero aî corpi di cavalleria (meno 
i sottufficiali) e per eccedenza furono riservati nelle altre armi, I cavalli 
occorrenti per passare sul piede di guerra sono provveduti permezzo della 
coscrizione. Il comandante la compagnia non combattente, ovvero, nei 
corpi dove questo non esiste, il direttore dei conti, ovvero un ufficiale del 
comando del riparto, che tiene, in tempo di pace, al corrente i ruoli, e i 
registri di mobilitazione del carreggio, destina al loro arrivo gli uomini 
e cavalli del carreggio. Temporaneamente i corpi autonomi portano sul 
piede di guerra anche quei veicoli del carreggio divisionale ad essiia con- 
segna in tempo di pace, e così completati di uomini, cavalli e carico, liav- 
wiano ai punti di concentramento di quel carreggio. 

Caricamento del carreggio reggimentale. — A° cartuccie; 2° vi eri; 
30 marmitte ed utensili da cucina; 4° bagaglio ufficiali; 5° cassa forte; 
6° dotazione cancelleria; 7° oggetti sacri; 8° dutazione di sanità pel soc- 
corso dei malati e feriti e per l'impianto delle stazioni di primo medi- 
camento (perevia socnie punkti); 9° dotazione farmaco-veterinaria; 10° 
strumenti e materiali per ferrare cavalli, riparare armi, calzature, fini- 

menti e carreggio; 11° oggetti ed accessori da riserva pel carreggio. 

Dalle armi speciali vengono inoltretrasportati alcuni altri oggetti esono: 

Artiglieria: dotazione dei pezzi, oggetti e strumenti di riserva, avena 
per A 4)2 giornate per cavalli d'artiglieria e cavalli combattenti. A 

Genio: strumenti da trincea, apparecchi per preparar passaggi emine, 
materiale telegrafico, ecc, 

Cavalleria: a) apparecchi da basto, cioè 4 coppiedi cofani persqua- 
«drone (sotmia) è stato maggiore; con essi ogni squadrone è in grado ad 
ogni momento di trasportare 16 pud di carico (4pud percofano) e ilreg- 
gimento 112 pud (il comandante determina il genere di bagaglio da ca- 
ricare); b) 6 coppie di pelli di montone (talupi) ogni squadrone (sotria) 
pel passaggio a nuoto; e) un cofano per squadrone con apparecchi per 
guastar ferrovie e telegrafi; d) strumenti da zappatori (4 pale e& picconi 
per squadrone 0 sotnia); #) un assortimento strumenti (per squadroneo 
sotnia) per costruzione di ponti e zattere; /) dotazione di pirossilina. 

Gli oggetti enumerati da e-f vengono trasportati da un carro specialea 

2 cavalli; in caso di necessità i cofani di cui alla lettera c, sono caricati 

sui cavalli di riserva. 

A°Cartucce: perogni armato di fucilese di fanteria 48, di cavalleria 36, 
del genio 23; le cartucce sono trasportate da carrette speciali in ragione 
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di 2 per compagnia (1), 4 per squadrone di cavalleria e compagnia del 
genio; 

2° viveri: caricati sui carri di compagnia (2) (squadrone o batteria). 


Fanteria Cavalleria 
cartiglieria 0 artiglieria Genio 


apledi a cavallo 
Biscotto gr.820 al giorno per uomo. . 145 i si 54/a 
Farina d'orzo gr. 136 4/2 al giorno per i 
DILUITO RE E 3 6 
Sale (da cucina)gr.26al giorno peruomo — 4 8 
Sale da distribuirsi al soldato ogni giorno 2 4 
The gr.6,4al giorno per ogni uomo . & 8 


Zucchero gr. 12,8 al giorno per ogni 
MOSNO Ni CA O AC 2 8 
Carne in conserva (3). . . + + (nongassegnata)  montassegnata) 
Generi alimentari vari a piacere del co- Ù 
mandante di riparto, non più di 33 kg. 
per compagnia fanteria, (37 per com- 
paguia genio) . 38 — 37 
3° Utensili da cucina: 3 marmitte grandi (bolsciîe Kotli)ogni com- 
paguia o batteria montata, 0 4 marmitte da plotone (vsrodniée Kotli) di 
peso ridotto ogni squadrone o batteria a cavallo; il peso computatevi i 
relativi accessori da cucina nel 1° caso è di 7 pud(115 chilogrammi)per 
compagnia, ecc.; nel 2° caso di 3 pud (49 chilog.) per squadrone, ecc.; 
4° Bagaglio ufficiali; racchiuso in sacchi di tela da vela e valigie di 
modello Diteris da adattarsi anche su basto; peso stabilito 3 pud (49 
chilogrammi) per ufficiale inferiore, 3 1/2 pud (57 4/3 chilogrammi) per 
ufficiale superiore comprendendovi anche un letto portatile. Oltre il 
peso di prescrizione è ammessa una tenda da campo ogui due ufficiali su- 
periori e inferiori, avena per 2 giorni, fieno per giorno per gli ufficiali 


(1) Nel reggimento fanteria si banno 93 carretto a due ruote di cui 32 per le com- 
pugnie e una di riserva. La metà delle carrette a due ruote della fanteria (© tutte le 
carretto a due ruote dello altre truppe, fanno parte del carreggio di compagnia Squa- 
drone), l’altra metà forma la riserva generale di reggimento (battaglione). 

@) I viveri per gli uomini dello stato maggiore reggimentale trovansi sui carrî reg- 
gimentali, i 
ana solo alla cavalleria, non potendo per Ja natura delle operazioni e ra- 
pidità delle marcie farsì seguire dal bestiame da macello © faro assegt 
REED lo © fare assegnamento sulle 
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montati di fanteria. Il comandante di reggimento (0 altri reparti auto- 
nomi) ha diritto a 12 pud (196 4a (chilogrammi) di bagaglio compreso 
tenda e forraggio. 

Una parte del bagaglio-uliciali è su carrette speciali a 2 ruote del 1° 
scaglione: cavalleria e artiglieria a cavallosui basti (viul) adattati ai ca- 
valli da sella a mano; il grosso del bagaglio segue col 2° scaglione unita- 
mente al bagaglio della rispettiva compagnia (squadrone, batteria). Il 
bagalio degli ufficiali di stato maggiore del reggimento, è sui carri reg- 
gimentali del 2° scaglione. —I comandanti di reggimento, di brigata arti 
glieria è di battaglione autonomo ltanno ognuno la propria carretta a ® 
ruote; non così i comandanti di batteria, benchè ad essi spettino 12 pud 
di bagaglio. 

530 Cassa forte (Kasna). Il suo peso è così stabilito: 


Peso generale Peso del danaro 


compresa laca (pud) 
(pua) 
Battaglione separato . +. +» Ù) A_N 
Reggimento fanteria + + + + + + II 89 
Reggimento cavalleria». «+ - + > 8 6-64 
Batteri i a ene 4 ba 


Ogni pud comprende 12,500 rubli d'oro e 750 rubli d'argento. 
60 Cancelleria: regolamenti, decreti, registri 
Non si traina cancelleria da compagnia (squadrone); il comandante di 

questa dispone solo di due elementi contabili: il ruolino contabile (pri- 
hodorashodna kniga) e il fascicolo contenente il ruolo nominativo degli 
nomini, dove si annotano gli aumenti e le diminuzioni; 

7° Oggetti sacri, occorrenti per le cerimonie religiose (preghiera, 
comunione, sepoltura). I riparti, che non hanno cappellano sono prov- 
veduti semplicemente dell'immagine reggimentale (polkovoi obras); le 
compagnie, squadroni e batterie possono trasportare la propria immagine 
(peso non maggiore di 4/1 di pud); 

8° Dotazione dî sanità: farmacia da campo, oggetti per fasciature, 
strumenti chirurgici, occorrente per l'impianto di un’infermeria (priomni 
pokoi) da 46 posti pel reggimento lante ia, da 6 pel reggimento caval- 
leria e brigata d'artiglieria, da 4 pel battaglione isolato; barelle (® per 
compagnia, squadrone 0 batteria); 

9° Farmacia veterinaria. Farmachi, strumenti, occ., nel quanti 
tativo occorrente per 3 mesi în ragione del 20 °/o dell'effettivo dei ca- 
valli; la farmacia veterinaria è trasportata dalla cavalleria su carrette 
speciali a 2 ruote, dall'artiglieria sul carreggio speciale, dalle altre truppe 
unitamente al bagaglio del reggimento; 
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40° Strumenti e materiali. Per la fanteria: 4 fucina da campagna 
e strumenti per riparare carri, bardature, armi, calzatura (in ragione di 
4 operai per compagnia o batteria montata) estrumenti per falciare; inoltre 
strumenti speciali per la cavalleria, artiglieria e genio, La dotazione sti- 
vali è trasportata dal carreggio divisionale; 

Ad° Oggetti e accessori di ricambio del carreggio. Indipendente- 
mente da quelli che costituisconoil peso morto, ogni veicolo pelricambio 
immediato di parte guasta o rotta trasporta: timoni, scatole da mozzo, sale, 
Tuote, come pure paletti e funicella (Konorwiasi) per attaccar cavalli da 
tiro (4 paletto ogni 5 cavalli e 4/a sagena di corda per ogni cavallo): i 
veicoli di cavalleria trasportano inoltre i Koniovasi anche pei cavalli da 
sella. I finimenti di riserva (collari, imbrache) dei cavalli da riserva sono 
trasportati sui cavalli ste: 

Ripartizione del caricamento delle compagnie (squadroni, batterie) 
e il carreggio comune del reggimento. — Tutto il caricamento reggi- 
mentale suddividesi in caricamento di compagni: squadrone, batteria), e 
caricamento comune di reggimento; il modo di adattarlo sui carri, come 
pure il numero di questi è stabilito in guisa che ogni riparto distaccan- 
dosi dal proprio reggimento sia provveduto dell’occorrente trainato dal 
proprio carreggio. 

A) Fanteria. — 4° Il carreggio di compagnia comprende: 

4 carretta da cartucce a due ruote; 

2 carri a due cavalli; 
è trasporta: a) quasi metà dotazione cartucce (23 per fucile); b) tutta la 
dotazione viveri; c) utensili da cucina; d) materiale e strumenti per ri- 
parare la calzatura; e) strumenti per falciare; f) bagaglio uficiali; g) do- 
tazione sanitaria pel feldscere di compagnia. Le cartucce sono sulla rela- 
tiva carretta, e quanto è indicato da b) a g) è caricato sui due carri a due 
cavalli: sui quali inoltre, per raggiungere il limite di peso stabilito, si col- 
locano il bagaglio dei comandanti di battaglione, degli aiutanti, medici, 
edalcuni oggetti comuni di ricambio pel traino. 

2° Il carreggio reggimentale comune comprende: 

carrette speciali a 2 ruote; 

carri a 2 cavalli; 

lineika a 4 cavalli pel trasporto dei malati; 
su di esso viene trasportato il resto del caricamento adattando le cartucce 
e la farmacia da campo sulle carrette speciali a 2 ruote; la dotazione sa- 
nitaria sui carri a 2 cavalli (reggimento fauteria), e sulle proprie carrette 
a 2 ruote (gli altri reparti autonomi); il resto del carico su carri a 2 ca- 
valli. 
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B. Genio. — A° Il carreggio di compagnia consta di 9 carri: 
A carretta a 2 ruote da cartuccie 
Veicoli d'intendenza + 4 » » da ufficiali 
| 4 carri a 2 cavalli 
(A carro a & cavalli 


Td. del'genio —} $ carria 3 cavalli 


su di esso è caricato lo stesso materiale della compagnia di fanteria: e 

inoltre (perchè la compagnia distaccandosi possa bastare a sè a), tutta 

la dotazione cartucce (non la metà), e un'abbondante dotazione viveri. 
2° Il carreggio di battaglione trasporta il resto del caricamento. 

C) Cavalleria. — Oltre alla ripartizione in carreggio di squadrone 
(sotnia) e carreggio reggimentale, presso la cavalleria esiste la suddivi» 
sione del carreggio di squadrone in 2 scaglioni, 1° e 2 veci ie] 3 
scaglione seguono ovunque e sempre gli squadroni; quelli del Ga E 
tinto quando lo permettono o esigono le circostanze; in caso contrario si 
incolonnano assieme al carreggio reggimentale. 4 

A°Il carreggio di squadrone (sotnia) del 1° scaglione comprende: 

una carretta a 2 ruote da cartucce per squadrone (sotnia); 
un carro a 2 cavalli per squadrone (sotmia). Ri 
Seguono il carreggio, condotti a mano, i cavalli da sella degli uftic li. 

Nelle carrette da cartucce trovasi tutta la dotazione di cartucce; nei 
carri a 2 cavalli di squadrone: una parte della dotazione viveri (440 
grammi biscotto per uomo e sale da cucina per due giorni) tutta la carne 
in conserva, marmitte e accessori da cucina, konovsiai (paletti e corda per 
attaccar cavalli) strumenti da falciare, appa echi da basto, talupî, pal 
passaggio a nuoto e tende per gli ufficiali (nei reggimenti co SES 
a 2 cavalli trasportano tutto intero il caricamento, non e endo provve- 
duti di konoviasi che ingombrino posto). Nei cofani (viubi) adattati sui 
cavalli a mano sono gli oggetti di prima necessità degli ufficiali (1 pud 
per ufficiale); : 

2° Il carreggio di squadrone del 2° scaglione consta: 

Un carro a 2 cavalii per squadrone, ; : s 
sul quale è caricato il resto della dotazione viveri, la fucina da compagnia 
col relativo carbone e il resto del bagaglio ufficiali. ROL: i 

NB. Nei reggimenti cosacchi non esiste questa categoria di CamaEgio, 

30 Carreggio reggimentale comprende il resto dei veicoli e il resto del 
caricamento reggimentale. r 
D. Artiglieria. — Il carreggio di batteria comprende : 
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Batteria montata Batteria 
(pesante e leggera) a cavallo 


Voicoli d'artiglieria | CARRA COLO 1 
wSicavallil > a 3 4 
Ta o dtimisndenza ( carretta a 2 ruote da far- 
i TORCIA] SAP _ I 
| lineika da malati . . . Il 
Total deo 8 Ul 


Le lineike da malati, e le carrette da farmacia dell’artiglieria montata, 
fanno parte del carreggio del comando della brigata d'artiglieria, vale a 
dire entrano nella composizione del carreggio generale della brigata. — 
Il carro a 2 cavalli in più della batteria a cavallo è destinato ad alleggerire 
il carico degli altri. Una parte del bagaglio ufficiali della batteria a ca- 
vallo, come nella cavalleria, è collocata nei cofani. 

NB. Negli squadroni gendarmi ogni plotone ha il proprio carreggio, e 
ciò in vista che pel genere del loro servizio lo squadrone frequentemente 
deve frazionarsi in plotoni. 


Composizione del carreggio reggimentale. 


Reggimento Brigata Pattaglione 
fanteria qrartiglieria zappatori 
VOCORME VI Ge Revo: 
{ Carrettecartuccie dicomp. 8 S 36 — — — & 4 18 
MERE i 
#| Carrette di sanità Ai id a = 
5, Lineike da malati 4 16 48 3 12 36 I 4 42 
3) Carrettea2ruote ila uffi. 6 6 27 LI 19 209 9 
2] Carrette dismità . . .— — — UNA) 4 4) 
Carrette i 2ruotedafarm. # & 182 4 9 4 4)° 
Cavalli diriserra . .— 4 6 — — — — — — 


Totali A° scaglione . 23 40.467 43 40426 9 42 48 


(1) Le iniziali V. C. P. indicano rispettivamente; Veicoli, Cavalli, Profondità în pa 
(Il passo è lungo m. 0,74). Base pel calcolo della profondità: carrette a due ruote mar- 
ciano di fronte per due, occupando 9 passi in profondità; i carri a 2 e 4 cavalli in fila 
l'uno dietro l’altro, 12 passi di profondita ciaseuno. Per l'allungamento in marcia fu 
stabilita Ja distanza di 3 passi per tutti i veicoli. 


@) 4 carretta del comandante il reggimento , 4 dello stato maggiore reggimentale e 
4 per ciascun battaglione, 


(3) 4 del comandante il battaglione, 1 del comando del hattaglione. 


ESTERA Abi 
IVICERIE: VOLGERE NY GE 
Carrettecartucciedicomp. 8 8 36 — — — — — — 
Td. divgg 1 34M — — — ——— 
Carri a 2cavalli dicomp. 32 64384. — — — — — 
Carri voggimentali . . 6 14879 — — — — 7 
Carri del comando della 
brigata a 2 ruote . .— — — % 
Carri del comando della 
brigata a 2 cavalli. . — — — 8 Gres at 
Carri di artiglieria delle 
batterie a 2 cavali . — — — 24-48288 — — — 
) Carri d'intendenza delle 
O bateriea2cavali . — — — 48961216, —.— — 
arri i renio a & caval! 
3 È a3cavalii — — —. — — —/8 26 96 
i compagnia 
na E MIO NINO: 
i a i 
Veicoli ruote |, — — — —.— = (04 48 
| co di battaglione 
a2ceavalli— — — — — 
[se di ri- 
\ serva. . — 10 48 — 812 — d0 45 


| 
| 
| 


2° scaglione 


Totali del 2°scaglione. 63 411 584 47106 379 37 96429 


Totali generali. . 86151 731 60446 705 46408 477 
(o) iu) (UN) 


(8) Inoltre 7 cavalli da sella e 103 conducenti. £ 

(5) Inoltre 7 cavalli da sella 0 77 conducenti. NZ. La batteria montata (pesante è les- 
gicra) comprende $ veicoli, 3i cavalli, (18 da tiro, 2 di riserva e 4 da sella) e 10 condu- 
centi del carreggio. 

(©) 1 per compagnia. tnt 81 

(7) Il battaglione zappatori della guardia ha 4 carro a 2 cavalli n più. 

(8) Inoltre 6 cavalli da sella 0 GL condacenti. 
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Reggimento Reggimento Batteria 
cavalleria cosacchi a cavallo 


CAD. CAR BARE 0 
Carrette a 2 ruote da car- 


Mmbelet i 2 <a 6IGER 7: 6 67 — — — 
Carrettea2ruoteda farm. 4 4) 9 1 47 CIALE 9 
Id. id. disanità 4 4) Ai 473: — — — 
| Lineike da malati. 28 26 2082 A £ 42 
2 | Carri a 2 cavalli di squa- 
SX droneosotmia. . . 6 42 72 siae — — — 
2° | Cavalli da sella, amano, di 
i ufficiali. . . . ..— 400) ca 22) _ Li) 
Servizio montato dei ca- 600) 33 UL) 
valli da sella _ Th) —_ son) 


Carro d'artiglieria di tipo 
speciale. |... .—- - — —_— — 4 442 


Totale del doscaglione. 46 884192 46 61465 3 920 4 
Carri a 2 cavalli di squa- 


MERE COLE OA RN 
Veicoli reggimentali a ca- 
x Valli. . . - > + 470034905 (AE ‘98468 = — — 
| Veicoli reggimentali a 2 
EU ROS EEA O E 
È Carri d'artiglieria a 2 ca- 
i a e Ns 
Carri d'intendenza a 2 ca- 
RR SER 
\ Cavalli diriserva. +. .— 848 — 6 9 — 2 3 


Totali del 2°scaglione. 26 57306 46 36186 80948 99 
Totali generali . . 42445498 32 97351 di 381443 


(9) In ragione di 4 cavallo per ufficiale 0 funzionario col caricamento più indispen- 
sabile sul basto, 
(10) In ragione di 4 uomo ogni 2 cavalli di ufficiali, 
(14) I cavalli in colonna per tre. 
(12) 46 pel trasporto d’oggetti vari, 3 pel trasporto dei soldati non combattenti. 
(13) 4 del comandante il reggimento, 4 di veterinaria, 4 dei fanzionari addetti al co- 
mando del reggimento. 
(14) Inoltre 48 conducenti. — NZ, Pel reggimento corazzieri si hanno: 34 veicoli (9a 
2 ruote, 23 a 2 cavalli e 2 Zineike), 69 cavalli (di cui 6 di riserva) e 39 conducenti. 
(16) Inoltre 37 conducenti. — NZ. Il reggimento cosacchi a 4 sotnie comprende 23 veicoli 
(8a due ruote, 45 a due cavalli e 2 lineike) e 29 conducenti. 
(16) 1 per ufMeiale. 
(17) 1 uomo ogni due cavalli. 
(18) Inoltre 4 cavallo da sella e 14 conducenti. 
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Carreggio di alcuni comandi e riparti speciali. 


VEICOLI CAVALLI 
38 e Fi 
slé SB 
I 

Comando corpo d'armata . »| »| 8%) »| 8/16] 4| 2 19/10 

Id. divis. fanteria. . »| »| 4 >| 4 8 1/40) » 
Id. id. cavalleria. »| »| 6) »| 613] »| »|13) 6 
Id. brig. cacciatori , »| »| 2) a) 2) 4 al al 4» 
Id. id. artiglieria.| »| 3) 3) 6()| 42/24) 41) 2| a7| 16 
Id. id. zappatori .| nl »l 6 »| G| 12| »| 40| 52] 26 


carreggio telegra- 

E » »| 28] 56 2! 4| 62] 4£ 
veicoli d’intendenza | »| »| 44) 1(5)) 45|:29) »| 3) 32| 16 
pesaso del genio a| »| 8] »| S8|1G0] 16] 20/196/103 
( 


carreggio d’inten- 


denza i. ci »| >| 500/16) 6| Hd »| »|11{ 6 

s carri da ponte. .| 58| »|  »|  »| 58/348] »| 24/372/14£ 
carrette d’intenden- 

# (o za... | al 1] al s|oofar] »| 4laee 

Baltaglione cacciatori . . »| dj 11|1307)| 25] 39] 2/ 4) 451 30 


Squadrone gendarmi (8 . . DN 


(O Inoltre 3 carì a 3 cavalli del comando d'artiglieria di fo) ritmata 

(@ 3 per cancelleria, gli altri per gli omini di truppa del comando. 

È Ge i di sanità, 2 da farmacia, 4 del comando della brigata, 2 di amministrazione. 

(5) Di cui 24 carrette da stazione a 4 cavalli e 4 carri, a 4 cavalli, pel materiale te- 
legrafico. F ti 

(5) Carretta a due ruote del comandanto il parco. 

0 Di cui 2 da cartuccio, { da infermeria, 4 di sanità e 4 del comandante il batta- 
Blione. f pot i 

(7) Di cui: 8 da cartuccîe, 14 di compagnia), 4 da farmacia, 4 sanitaria, 4 del coman: 
dante, 4 da ufficiali (4° scaglione), e 4 per la cassa. RIC 

(8) Per lo squadrone gendarmi della guardia: { carretta a due ruote, e 5 carri a 2 ca- 
valli (uno per plotone e 4 in comune). 
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II. 


Carreggio divisionale. 


feneralità. —In tempodi guerra ogni divisione di fanteria e di caval- 
leria ha il proprio carreggio divisionale, la brigata cacciatori ha il car- 
reggio di brigata.In tempo di pace per ragioni economiche non esistono 
ue’ quadri di truppe del treno, ne' depositi autonomi; il materiale tra- 
sportato dal carreggio divisionale conservasi presso i reggimenti e presso 
le brigate d'artiglioria, solo una parte insignificante rimane in consegna 
alle direzioni d’intendenza delle circoscrizioni militari, 

Il carreggio divisionale trasporta: permanentemente gli effetti ed og- 
getti di sussistenza non necessari alle truppe nell’uso quotidiano; sn 
rancamente gli effetti ed oggetti che il comandante la divisione secondo 
le circostanze stima conveniente togliere dal carreggio reggimentale per 
aumentare la mobilità di questo. Gli effetti ed oggetti di sussistenza trai- 
nati da carreggio divisionale o appartengono ai singoli corpi di truppa, 0 
sono di spettanza generale di tutti i reparti della divisione. Per le truppe 
del genio dovendo spesso frazionarsi in piccole unità (compagnie, sezioni 
da parco, ecc.) non è stabilito carreggio di brigata, ma solo carreggio dei 
battaglioni e dei parchi. L'artiglieria ta un carreggio divisionale comune 
a quello della divisione fanteria 0 cavalleria alla quale è addetta. 

Costituzione delcarreggio divisionale(di brigata). —Ilcarreggio della 
divisione fanteria consta di tre sezioni: 13 comune (obseri), 2* di sus. 
stenza (prodovolstvienni), 3* sanitaria; quello della divisione cavalleria 
e delia brigata cacciatori di due sezioni: comune e di sussistenza. Ove 
alla divisione fanteria vengano addette truppe di artiglieria 0 del genio, 
temporaneamente costituisconsi altre due sezioni, la 48, d'artiglieria, for- 
mata dai parchi d'artiglieria, normalmente facenti parte del corpo d’ar- 
del genio, rappresentata dalle sezioni di parco da campagna 0 
del parco telegrafico; Le sezioni 34, 42 e 5% vengono incorporate al car- 
reggio divisicnale, mantenendo la costituzione loro speciale, e dipendono 
dal comandante del carreggio divisionale solo per ciò che si riferisce al- 
l'ordine generale (acquartieramento, movimento, servizio e disciplina); 
le prime due dipendono sotto ogni riguardo dal comandante il carreggio 
divisionale, 

Le sezioni vengono così [ormate: Sezione comune comprende: a)i vei» 
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coli del comando del carreggio; b) i veicoli dei reparti della divisione 
temporaneamente 0 permanentemente distaccativi dal carreggio reggi- 
mentale (eccettuati quelli del convoglio di distribuzione); ) la riserva ca- 
valli della divisione destinata a colmare immediatamente le perdite dei 
cavalli da tiro o d'artiglieria dei reparti della divisione e di tutte le sezioni 
del carteggio divisionale. La sezione sussistenza comprende: a) il con- 
voglio di distribuzione (rashodni transport), che traina viveri per 4 giorni 
per sostituire le distribuzioni del carreggio reggimentale ed altri reparti 
autonomi; b) il convoglio di riserva destinato a trasportare i generi di 
sussistenza dai magazzini di distribuzione, ed in genere a servire di depo- 
sito mobile della divisione. 

La sezione comune della divisione cavalleria è formata in modo identico 
a quello della divisione fanteria; la sezione sussistenza però comprende 
solo il convoglio di distribuzione colla dotazione per 4 giorni. La sezione 
comuns e quella di sussistenza dividonsi in plotoni. La sezione comune 
della divisione fanteria dividesi in 6 plotoni (vsvod); i primi quattro pei 
corrispondenti reggimenti della divisione; il 5° perla brigata artiglieria; 
il 6° comprendente: a) il carreggio del comando di tutto il carreggio di- 
visionale; b) i veicoli tolti permanentemente o temporaneamente dal car- 
reggio del comando di divisione o di reggimento cavalleria, se questo fu 
addetto alla divisione; e) la riserva cavalli della divisione. Ciascuno dei 
convogli della sezione sussistenza (di distribuzione e di riserva) dividesi 
în 6 plotoni; i primi quattro pei corrispondenti reggimenti della di 
sione;.il 5° per la brigata d'artiglieria; il 6° pel comando della divisione, 
pei comandi di tutte le sezioni del carreggio divisionale e carreggio del 
comando del convoglio. 

Occorrendodi distaccare dalla divisione fanteria un reggimento, vengono 
distaccati (se credesi necessario) dal carreggiodivisionale, e rimessi al reg- 
gimento, i corrispondenti plotoni della sezione comune e di distribuzione, e 


‘un plotone del convoglio di riserva. Le sezioni del carreggio della divi- 


sione cavalleria e della brigata cacciatori attesa la Joro esiguità non sono 
divise in plotoni. 

Comando del carreggio divisionale {di brigata). — Il carreggio di- 
Visionale (di brigata) dipende da un comandante, scelto all'atto della 
mobilitazione fra gli ufficiali superiori della divisione (nei cacciatori ca- 
pitano) dal comandante la divisione. La sezione comune del carreggio di- 
pende: nella fanteria da un capitano, nella cavalleria da un ufficiale su- 
balterno, nei cacciatori dal comandantestesso del carregg di brigata. Circa 
i convogli della sezione su enza: quello di distribuzione è comandato da 
un capitano, (cavalleria e cacciatori da un ufficiale subalterno); quello di 
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riserva da un capitano, nei cacciatori da un subalterno (in cavalleria non 
esiste tale convoglio). Le coppie di plotoni (19-29, 30-40, 59-60) d’ogni con- 
voglio dipendono ciascuna da un ufficiale subalterno, 

Mobilitazione. — I plotoni e veicoli delle sezioni generàle e di sussi- 
stenza sono portati sul piede di guerra nei propri reggimenti (o reparti 
isolati) (1) ed avviati il giorno fissato dall’ordine dimobilitazione dalsito 
di formazione al loro completo di uomini, cavalli e caricamento, verso il 
sito di riunione del carreggio divisionale. 

Lo stesso ordine designa e destina tutti gli ufficiali del carreggio divi- 
sionale sopra accennati come pure tutti i funzionari, medici e ufficiali di 
conti. Tutti gli ufficiali conservano la propria uniforme, durante tutta la 
guerra sono considerati distaccati dal proprio corpo. 

Gli uomini di truppa, che secondo la designazione dei ruoli dello stato 
maggiore risultano destinati a completare le sezioni comune o di sussi- 
stenza, sono avviati ai reggimenti (quelli della sezione sanitaria al sito di 
di propria formazione). Gli uomini da destinarsi al carreggio divisionale 
sono scelti preferibilmente fra gli individui delle classi anziane che ser- 
virono da conducenti nei corpi o fra gli uomini del complemento (sapas) 
cli cavalleria. I cavalli sono reclutati in base al regolamento sulla coscri- 
zione equina. Finita la campagna, il comando del carreggio divisionale, 
le sezioni comune e sussistenza si sciolgono, dopo che î reparti della di- 
visione sono rientrati al sito della guarnigione. Gli ufficiali ed assimilati 
vengono nuovamente avviati ai reparti donde provennero; gli uomini di 
truppa ritornano in congedo illimitato; i quadrupedi o sono vendutio de- 
stinati ad altri usi secondo che verrà prescritto dal ministero. 

A. Carreggio della divisione di fanteria. — Il carreggio divisionale 
comprende e comprenderà ancora per lungo tempo grannumerodei carri 
alleggeriti a due cavalli modello 4876,già in uso presso i reggimenti, ed 
ora ivi sostituiti dalle carrette a due ruote modello 1884. Ad aumentare 
il peso utile, e quindi diminuire il numero dei veicoli del carreggio divi- 
sionale di fanteria, quei carri furono ridottiall’attacco pertre cavalli (come 
nel genio). 

Pel carreggio delle divisioni cavalleria e brigate cacciatori fu mante- 
nuto l'attacco per due atteso il minor peso e caricamento. 

Il peso limite venne così fissato: 


(4) 1 6 piotoni di tutte le sezioni e i veicoli con gli oggetti appartenenti al personale 
del carreggio divisionale (di brigata) sono portati sul piede di guerra nei siti dove si 
conservano, secondo le prescrizioni particolari della direzione superiore d'intendenza, 
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Peso di limite Peso utile 
pel tiro a 3 cavalli . . . . 78pud . . - Gil pud 
peltiro a 2 cavalli . . < + 65»... 85» 


41 peso di limite è alquanto superiore (4 pud) a quello del carreggio reg- 
gimentale, richiedendosi nel carreggio divisionale minore mobilità; nondi- 
meno è i inferiore all'antico limite, cioè 15 pud dimeno pel carro a 2 
cavalli e5 per quello a 3 cavalli. 4 

\° Comando del carreggio dicisionaleesezione comune. — Isei plo- 
toni della sezione comune trasportarono: l’altare da campagna (1° plotone); 
gli utensili da zappatore del rispettivo reggimento (1°, 2°, 30,491); 
stiari completi, dotazione di strumenti da sarto, sti vali (32 paia per com- 
pagnia), dotazione di chiodi e ferri da cavalli (il 6 per 1200 cavalli del 
treno divisionale, gli altri ciascuno per 150cavalli), basti (19,2 ,3° 40,50), 
40 per reggimento; materiale per aggiustar stivali (a), 1000 lidi ri erva 
della divisione (10 per reggimento e batteria) e finimenti per la metà di 
essi (69): cancelleria, farmacia da campagna, viveri, marmitte, occor- 
rente per ferrar cavalli, oggetti del personale del carreggio, di cucina, 
samitari, ece. (69). 


Veicoli , personale e peso del carico. 


Plotoni : 15; ba Ze “o BI 60 
(aBcavalli 9 Li 7 vi 2 9 
Veicoli fSentali Hi 
a 2 ruote ? ; 
datiro . 27 24 2I 6 18 
Cavalli di riserva 2 2 Cone 108 
(uasella . 
Peso in pud del ca- 
rico d’ogni plo- i 
tone. 0... 2774/92, 2I7 4a, 2774/2277 4/,64 4/,,347 


Totali degli uomini del carreggio divisionale dei 6 plotoni della sezione 
ciali e funzionari 6; sottufficiali 7 ripartiti nei plotoni ; feld- 


comune: uf 


batterie, quelli 
reggio, metà 


a (5° plotone) sono presso 1 
conducenti del 


(4) Questi utensili della briga e 
del carreggio divisionale (0° plotone) sono portati 
Drovveduti di accette, metà di badili. 

(@) Quello dei reggimenti e brigata artiglieri: 

(9) £ di farmacia, { di sanità, { del comandante îl carreggio div 

(4) Di sui 400 della riserva generale della division 


l carreggio reggimentale (di brigata). 
sonale. 


Ai — ANNO XXXIf, VOL, IL 
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sceri 5; serivavi 6; operaî 40 al 6° plotone; conducenti 99 ripartiti fra i 
6 plotoni. Totale : peso del carico 1494 4/ pud; veicoli 44, cavalli 224. 


20, Concoglio di distribuzione. 


1 6 plotoni trasportano gli oggetti del personale del carreggio, inoltre : 
(i plotoni 1°, 2°, 3°, 4° in ragione di 4,000 uomini, il 50 0 60 in ragione 
di 1,500), i viveri di riserva dei reparti della divisione, per giorni : 4 
biscotto e farina ; 8, sale: 10, the e zucchero. 


Veicoli , personale e peso del carico. 


Plotoni : do Do, 3o do 50 60 
Veicoli a 3 cavalli 34 34 3 BI] 412 4 
datiro . 93 93 93 93 36 42 
Cavalli / di riserva 9 9 9) 9 4 4 
da sella . 2 4 2 L i) 5 
Peso in pud del ca- 
rico d'ogni plo- 
done... . 4446 4406 A086 4004 445 504 


Totali degli uomini del convoglio di distribuzione : ufficiali e funzio- 
nari 5, di cui tre comandanti le coppie di plotoni ; sottufficiali 40 ripartiti 
nei 6 plotoni; feldsceri 3, scrivani 3, al 6° plotone; conducenti 35 per cia- 
scuno dei plotoni 4-4, 44 al 5°,16 al 6°; operai e soldati d'amministra- 
zione 27. Totali : peso del carico in pud 8359; veicoli 450; cavalli 506. 


3°. Convoglio di riserva. 


Trasporta : viveri di riserva ripartiti fra i plotoni, avena per 3 giorni 
por le distribuzioni durante l'andata eil ritorno dai magazzini di distribu- 


zione, foraggi per 3 giorni per ogni veicolo e oggetti del personale dei 
plotoni. 


Plotoni : do 20 30 4 Bo 60 

Veicoli a 3 cavalli 34 BI 34 3443 416 
(Ra tiro . 102 102 102 102 39 48 
Cavalli: di riserva 10 410 10 10 4 4 
(dasella. = 2 1 ETÀ 3 


Peso in pud del ca- 
rico d'ogni plo- 
tone... . . 4429 429A7 MA29 A2A7 4564 5724/2 
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Totale degli uomini del convoglio di riserva: ufficiali e funzionari 6, di 
_vcui tre comandanti le coppie di plotoni; sottufficiali 40, ripartiti nei 6 plo- 
stoni; feldsceri 3, scrivami 3 al 6° plotone; soldati d’amministrazione e 
operai 27 ripartiti fra i 16 plotoni; conducenti 189. Totale: peso del ca- 
rico 5721 pud, veicoli 165, cavalli 553, 


Totali del carveggio della divisione fanteria. 


Comando Convoglio —Conyoglio rpotaje 
e sezione comune di distribuzione di riserva 


'Wfficiali superiori. Ù _ _ \ 
JU. inferiori. . 2 4 4 40 
Id. medici \ _ _ 4 
Id. veterinari. I _ 4 2 
Id. contabili e fun- 

zionari . . . LI L) di 3 
Uomini di truppa. 427 213 232 572 
M\eicoli |. . . . AL 450 465 359 
Micivali . . .. 224 506 553 1,283 
Peso in pud . . . AGO 4/5 5359 8724 425704/, 


NB. A questi totali va aggiunto la sezione sanitaria, cioè : 
a) una infermeria divisionale : 45 carri a 2 cavalli, 9 a 4 cavalli (tra 
‘cui 8 lineike da malati) e 3 carrette a 2 ruote. 
b) due ospedali da campo per 200 soldati e 10 ufficiali ciascano, com- 
prendenti insieme 4 carrette a 2 ruote, 36 carri a due e 4 a quattro cavalli 
@ 100 cavalli (fra cui 6 di riserva e 2 da sella). Totale sezione sanitaria : 


Veicoli 74, cavalli 474. 


B. Carreggio della divisione di cavalleria. 
19. Comando e sezione comune. 


Oltre gli effetti del personale del comando e sezione comune viene tra- 
sSportato : 
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i Ferrie chiodi Riserva Riserva Carrette Carri 


Vestiari Stivali È 
cavalli N, 


completi‘ pala cavalli bardature | cavallo senvalli 
Per ogni reg- 
gimeno . —  — 
Per ogni bat- 
teria . . £ 10 250 100) 5 — L) 
Per ogni squa- 
drone . . 40 
Per ogni co- 
mando è 
carreggio 
divisionale. 410. 20 250 —_ _ 2 6 
Il numero degli uomini e conducenti dei quadrupedî è calcolato in base 
al numero dei reggimenti e delle batterie della divisione. La costituzione 
quindi del comando del carreggio della divisione cavalleria, e relativa se- 
zione comune, risulta come è qui indicato: 


1,000) 400) 5 —_ AO 


406) _ cas = 


Qifticialie. renppa Veicoli Cavalli 

48 divisione cavalleria della guardia 6 A0%& 29 460 

2° » » » è ddl 36 475 

48-14 divisione cavalleria di linea 6 85 25 127 

Divisione cavalleria del Caucaso . 6 86 26 120 
426 28 divisione cosacchi del Caucaso 

e divisione cosacchi del Don. . 6 82 424 


IS) 
DS) 


3°. Convoglio di distribuzione. 


Trasporta biscotto e farina per 4 giorni, sale per 8 giorni, the e zue- 
chero per 40 giorni per il seguente numero d’individui : reggimenti co- 
razzieri per 600 uomini, gli altri reggimenti per 900 ; ogni batteria a 
cavallo per 480 uomini; correggio divisionale e comando della divisione 
per 180 uomini, Oltre a ciò gli oggetti del personale stesso vengono ca- 
ricati su 7 carri a 2 cavalli per ogni reggimento corazzieri, su 10 per gli 


(4) Reggimento corazzieri per 700 cavalli. 

(2) Cioé 60 cavalli per ogni divisione cavalleria (90 per la 1% e 2* divisione cavalleria 
guardia). 

(8) Per ogni reggimento corazzieri e cosacchi 3 carri. 

(4) I reggimenti cosacchi non ne trasportano. 

(8) 4 da farmacia ed 4 del comandante il carrezgio divisionale. 


‘male e comando di divisione. 


 doria è la seguente : 
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Ufficiali e 
funzionari 


To 
Itri reggimenti, su 2 per una batteria a cavallo, su 4 pel treno divisio— 


| La costituzione del convoglio distribuzione per le varie divisioni caval- 


‘truppa Veicoli Cavalli 


4a divisione cavalleria della guardia 8 188 87 297 
da » » » 8 210 408 342 
48-14 divisione cavalleria di linea 8 438778 240 
Divisione cavalleria del Caucaso 8 158 74 252 
ila e 2a divisione cosacchi del Caucaso 

e divisione cosacchi del Don . 8 Si 70 234 


C. Carveggio della brigata cacciatori. 4° Comando e sezione comune.— 


| Oftreal materiale ed utensili da sarto per ogni battaglione e pel traino della 
Drigata e gli oggetti del personale del comando del carreggio e della sezione 
_ ‘Comune, questo ca rreggio trasporta : 


Vestiari Stivali Ferri è chiodi Apparecchi | Utensili — Cavalli 


completi paia percavalliN. da basto  dazappatori di riserva 
Per ogni batta- 
glione - . 46 128° 50 HU) 1660) — 
Pel treno della 
brigata . . 4 10 250 _ = —_ 


126) 


Per la brigata . 


Personale e veicoli:4 ufficiale, 4 direttore dei conti, 28 uomini di truppa, 
12 veicoli, 39 cavalli (4). 

20. Convoglio di distribuzione. — Trasporta: ‘otto e farina per 4 
“giorni,sale per 8,the e zucchero per 10 in ragione di 1000 nomini per bat- 
taglione e 100 pel treno della brigata. Inoltre gli oggetti del personale. 
“Totale: pud 274 4j2 per battaglione è 43 pel treno della brigata. Perso- 
nale e veicoli: 1 ufficiale, 59 uomini di truppa, 14 carri a due cavalli per 
‘battaglione, 2 carri a due cavalli pel treno della brigata, 105 cavalli. 


(4) Pari al numero dei carri a 2 cavalli. 

‘@) Cioè: 40 pale, 12 vanghe, 12 zappe, 96 accetto e 4 pali di ferro. 

(3) E basti per la metà dei cavalli. 

4) Di cui, 12 appartenenti alla riserva cavalli della brigata, 2 di riserva e3 da sella. 


166 RIVISTA 


3°. Convoglio di riserva. — Trasporta la dotazione viveri, come sopra, 


inoltre una riserva di 3 giorni di foraggio pei cavalli del convoglio de- 


stinata a far fronte alle distribuzioni nell’andare e venire dai magazzini di. 


distribuzione, e gli oggetti del personale 
Totale: 300 pud per battaglione e 50 pel treno della brigata. Personale 
e veicoli: 4 ufficiale, 63 uomini di truppa, 12 carri a due cavalli per bat» 
taglione, 2 pel treno della brigata, 143 cavalli (1). 
4°. Totale del carreggio di una brigata cacciatori. — Ulficiali 3, 
funzionari 4, nomini di truppa 150, veicoli 407, cavalli 2: 


Istruzione circa il carreggio (reggimentale e divisionale). 


L'ordine in cui si succedono i carreggi d'ogui reparto è quello stesso 


seguito dai corrispondenti battaglioni, compagnie, squadroni è batterie 
nell'atto di partenza dall'accampamento. I veicoli del 4° scaglione sono 
sempre alla testa. La testa della colonna generale del 20 scaglione è a 500 
passi dietro la coda della colonna delle truppe (in prossimità del nemico 
può essere fino a 8 verste, non oltre, altrimenti non sarebbe in grado di 
arrivare colla truppa). A 100 passi dal carreggio segue la retroguardia. 
Marciando in ritirata l'avanguardia precede questo di 100 passi. Nelle 
marcie avanzando un'avanguardia precede di 100 passi il carreggio, nelle 
marcie în ritirata una retroguardia segue a pari distanza. Quando siavi 
bestiame da macello, guidato dagli individui designati come macellai, 
questo marcia a pari del carreggio, ma lateralmente alla strada; e ciò non 
potendosi alla coda del carreggio, per non ritardare la marcia; occorrendo 
viene destinata un'apposita scorta. 

1l carreggio perlasciar libero passo alle truppe, tiene sempre la destra 
della strada e gli addettivi la sinistra del carreggio stesso. Le carrette a 
due ruote marciano accoppiate di fronte e solo quando ciò sia impossibile 
una dietro l’altra. Le distanze pel carreggio sono le seguenti: 

25 passi fra i carreggi dei reparti compresi nel 2° scaglione; 
10 passi fra i carreggi delle compagnie d'uno stesso battaglione; 
3 passi fra un veicolo e l'altro. 

Per ogni veicolo è stabilita la profondità seguente comprendendovi la: 

distanz 


(1) Di cuî, 8 di riserva e 5 da sella. 
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12 passi pel carro a 20 4 cavalli, 4 passi perla carretta a dueruot 
80carri a due ruote devono sfilare in 4{4 d'ora; 40 carri in 2 minuti. 

Su strada ordinaria i veicoli procedono per uno (le carrette per due), 
i cavalli di riserva per due di fronte, ogni coppia condotta per turno da 
uno dei soldati del carreggio (montato senza sella). 

Al fine di evitare o rimuovere gli ostacoli, un sottufficiale del carreggio 
per turnogiornaliero eun soldato, entrambi a cavallo (ovvero sulle strade 
difficili, 7 soldati del treno provveduti £ di pale, 2 di picconi e 1 d 
precedono il carreggio di 300-500 pa 

Bivaccando, il carreggio reggimentale si dispone o dietro o ai fianchi 
del proprio reparto, a norma del terreno, ma a distanza non minore di 
20 passi dietro od a fianco del sito oceupato dal comando del reggimento, 
Avanti bivaccano i non combattenti addetti al carreggio: 20 passi dietro, 
| î veicoli e 20 passi dietro questii cavalli da tiro fissati coi paletti e corde; 
alle ali, foraggi, e dietra i cavalli i rispettivi conducenti; finalmente dietro 
il centro di tutto il carreggio il comandante del carreggio. 

Per ogni veicolo è stabilito uno spazio frontale di 6 passi; l'intervallo 
fra i carreggi dei battaglioni è di 10 passi. So la ristrettezza del bivacco 
non permette al correggio di disporsi su una linea, questo si na in 
più linee a distanza di 10 passi (tanto fra le linee, quanto fra i cavalli al 
| paletto). Possibilmente ogni linea è costituita dai veicoli e cavalli di uno 
stesso battaglione, compagnia, squadrone e batteria; i finimenti, le bar- 
datare e gl'individui del carreggio dispongonsi dietro i rispettivi qua- 
drupedì. 

Durante il combattimento soltanto le carrette-cartuccie e i veicoli 
nitarii seguono le truppe, le prime sotto il comando dell'ufficiale d'armi, 
i seconili sotto gli ordini del medico in 19. Le carrette-cartuecie sono ac- 
compagnate dal sergente di magazzino e soldati addetti per Ja consegna e 
Tegistrazione delle cartuccie, Il posto da occuparsi allor aglione 
è stabilito dal dispositivo. Apposita scorta viene durante l’azione stabilita 
dal comandante il reggimento, o distaccamento, per guardare il carreggi 

Coll'appoggio dei dati testè trascritti e di quelli forniti dal regolamento 
Sul servizio in campagna relativamente allemarcie (1) è possibile calcolare 
la composizione e profondità di una divisione (fanteria e cavalleria) in 
Marcia ; cio è spiegato dal seguente prospetto. 


(i) Riassunti e completati nel capitolo TIT del Manuate di tattica di N. Devitski, odi- 
Zione 4884, 
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HI. Carreggio del 2° scaglione. 


Incolonnamento d'una divisione fanteria e relativo carreggio su un'unica 


strada, —A° Truppe e carveggio del 1 scaglione. Velcoli - Cavalli POMNAA Distanza 
Del comando di divisione e del 
comandante la brigata. . . 6 LI 100 25 
Veicoli Cavaiti Profondità 4) Distanza (8) Del toreggimento. . . > + 63 MI 600 2 
Battaglione di testa del 4° reggi- Della 4 batteria pesante. . > ti 16 90 25 
mento.» a ia l_ 350 50 Del 2° reggimento... > > 63 AIA 600 3) 
43 batteria pesante con tutti i cas- Della 2% batteria pesante. +. + 7 46 90 
soni, allusti di riserva e car- Garrodel comandante la 2*brigata 1 2 48 = 
DIO del toscaglione . . +. 2 O 8 600 50 Del 3° reggimento. . > . + 63 AMI 600 25 
Mi altri tre battaglioni del 4° reg- Del comando della brigata arti- 
gimento e 2 distanze di 50 passi. — _ 4200 DA glieria e delle 4 batterie leg- 
Carreggio del 4° scaglione del pier, sergio cre 83 mu 400 25 
{° reggimonto . . . . > 28 40 450 4100 Del 4° reggimento. . >. + 63 AMI 600 _ 
2° reggimento, col A °scaglione car- —_ — Eneni 
reggio e 2° batteria pesante col Totale pel carreggio del 2° sca- 
relativo 4% scaglione carreggio glione della divisione fanteria. 342 566 3245 
in coda al battaglione di testa . 25 9195 
Inca tenti» tino = quindi una divisione fanteria col relativo carreggio reggimentale oe- 
Aoscaglione . . . o 9 4” 4725 I cupa un'estensione în profondità di circa 10 chilometri, e 16 chilometri 
Quattro batterie leggiere col DS I toi ci tenuto dell'allungamento marciando, ossia mezza marcia. 
mando della brigata (4) e car- 
reggio del i°scaglione. . 4 2150 100 IV. Carreggio del 3° scaglione (divisionale). 
4o reggimento e carreggio de 
ERRO SPS rica iaia (e ne snaTa Reti 300 25 
Î Ka Due ospedali divisionali (25 passi 
Totale della divisione col ct ius amervino di distanza fra loro). . . 44 100 500 25 
a dol si scaglione sr 0108 200 10950 Ca cara MA 
. Distanza fra gli scaglioni .. — ato sa 8 legs! RCA: i 
500 Convoglio di distribuzione . - 450506 1,900 
Convoglio di riserva . +. . - 165 556 2,100 
Pe —_—_————— 


Totale pel carreggio del 3° sca- 

(1) 11 passo della lunghezza di metri 0,74. glione (carreggio divisionale). 430 ATI 5,650 
I Per Droit la cifra indicante la distanza fra le unità, veicoli cavalli venne se 

‘nata a destra, anzichè immesiatamente sotto alla cifra indi ita in pas 

Joe dt i n cifra indicante la profondita in pas 
6) I restanti 4 carri d'artizlioria, A Vineika 6 4 carretto a 2 ruote (da farmasia, 

4 di sanità, 4 del comandante la brigata). i 
(8) 1 lineika da malati è 4 carro d'artiglieria. 


La divisione fanteria e relativo carreggio (ammesso cheil carreggio di- 
visionale segna immediatamente quello del 20 scaglione) ha una profon- 
dità di chilometri 14 42, e chilometri 2342 tenendo conto dell’allunga- 
mento in marcia. Non è però necessario che il terzo scaglione segua la di- 
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visione a distanza minore di una giornata di marcia; arrivando alla tappa 
un giorno dopo la propria divisione esso è in grado di soddisfare com- 
pletamente i bisogni della marcia 

È da osservarsi per ultimo che il numero dei veicoli del 30 aglione 
sarà nella maggior parte dei casi minore di quello che è indicato sopra: 
in primo luogo l’infermeria divisionale ed un ospedale mobile in caso di 
combattimento si troveranno alla testa del 20 scaglione; secondariamente 
il convoglio di riserva sarà talvolta interamente assente dalla divisione e 
Suasi sempre avrà una buona parte dei veicoli occupati nel trasportare i 
malati eferitialla coda dell’esercito o nel rifornirsi delle derrate, viveri, ecc. 
presso i magazzini. Le due cagioni accennate diminuiscono la profondità 
del 3° scaglione di press'a poco 2 chilometri (quasi metà della sua lun 
ghezza), nel tempo stesso che la colonna carreggio del 1° @ 20 scaglione 
per l'aggiunta dell’infermeria divisionale e d'un ospedale mobile verrà ad 
allungarsi di poco più ché 400 metri. 

Incolonnamento di una divisione cavalleria (di linea) su unastrada. 
— Valendosi di calcoli analoghi,e nel supposto che i reggimenti marcino 
in colonna per spezzati di tre, i pezzi per A, i carri per A, lecarrettea due 
ruote per 2 di fronte, i cavalli a mano per 3, si ha: 

I. Truppe e carreggio del 19 scagli 
fondità in passi 7595 (chilometri 5 4,2 
II. Distanza fra gli scaglioni: passi 
III, Carreggio del 2°scaglione: veicoli 120, cavalli 264, profondità in 
passi 1805 (chilometri 2 114). 


IV. Carreggio del 3° scaglione, divisionale, così composto a) correggio 


divisionale e sezione comune (y 
b) convoglio di distribuzione (veicoli 48, cavalli143, profondità passi 900), 
che lo segue a 25 passi di distanza, risulta composto di veicoli 73, ca- 
valti 240, ed una profondità di passi 900, cioè oltre 600 metri e tenuto 
conto dell'allungamento in marcia 4 chilometro. Quindi la divisione ca- 
valleria col relativo carreggio reggimentale (escluso quello divisionale che 
segue a una giornata di distanza) ha la profondità di 8 chilometri, e 10 
chilometri tenendo conto dell'allungamento marciando. 


passi300); 


O. Cannoni. 
Capitano nel 3° bersaglieri. 


LIBRI E PERIODICI 


II 


Invalido russo. — Novembre e Dicembre 1886. 


Viaggi nel Thian-Scian. — Il signor Krasnov lesse in una riunione 
della Società geografica una Memoria circa il viaggio intrapreso l'anno 
corrente nel Thian-Stian per commissione della Società stessa. — Du- 
rante la primavera egli esplorò le sorgenti del fiume Ili, i fiumi Kurtu, 
Kara e Ciu: visitò le città di Andrakai e di Kak-lau, le steppe Tau-Kum, 
le rive, fino ad ora inesplorate, del lago Ala Kul, il golfo del lago Balhiasce, 
esplorò i monti At-Leschen, Ciarîk e Horgos: i mesi poi di luglio ed 
agosto li dedicò nel visitare le estreme vette della catena dol Thian-Scian, 
presso le falde dei monti Han-Tengri e la catena displuviale fra i fiumi 
Sir-Daria e Tarim, scoprendo ed esplorando nuovi ghiacciai nel gruppo 
Lir-Tasc e Sari-Dgias. Ritornando quindi pel versante meridionale della 
catena, traverso il colle Bedelj, il viaggiatore visitò la città cinese Ute- 
Turfan, da dove traversando il bacino del lago Issuk-Kul fece ritorno 
a Verni, 

Conferenza della Società sanitaria. — La prima seduta inaugurale 
della società sanitaria ebbe luogo il 28 novembre (40 dicembre) alla pre- 
senza del ministro della guerra, generale Vannovski. Scopo della società 
è di promuovere la discussione e lo sviluppo delle materie di sanità mi- 
litare, e la difl'usione delle notizie che concernono tale argomento. Il pre- 
sidente della società, generale Dragomirof, apri la seduta trattando in 
genere della salute del soldato e del suo mantenimento come mezzo effi- 
cace per conservarla. Una grande dillicoltà s'incontra nel regolare tale 
questione, stante la grossa mole degli odierni e gli alti prezzi dei 
generi: ma ciò non deve arrestare il corso degli studi di gente dotta, so- 
lerte © filantropica. 
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Il dottor Smulievic stabili un parallelo dello stato sanitario degli eser- 
citi d'Europa nei cinque anni decorrenti dal 1880 al 4884. Da questo 
confronto risultò che le malattie in generale dell'esercito russo ehbe la 
diminuzione del 23 9/5: e la malattia dello scorbuto nel 4884 (2,7 per 
4000), confrontata coi casi del 1880 (6,4 per 1000) decrebbe del 53%. 
Con apposito diagramma venne del pari dimostrato il graduale abbass 
mento dei casi di mortalità dell'esercito russo durante lo stesso periodo, 
fino a reggiuugere nel 1884 il 7,03 per 1000, mentre che per gli altri 
eserciti risultavano le medie di: 10 per l’Italia, 8,06 per l’Inghilterr 
6,3 per l'Austria, 4,03 per la Germania. L'Italia è dunque nelle peggiori 
condizioni e la Russia accupa il terzo posto. Circa l'analogo miglior 
mento delle malattie, particolarmente di scorbuto, conviene cercarne la 
cagione nel migliorato vitto del soldato. 

Il colonnello Fon der Moven pose un confronto fra gli equipaggia- 
menti del soldato degli eserciti europei, stabilendo per principio che 
giusta economia delle forze del soldato è subordinata in. gran parte all 
costituzione del suo equipaggiamento e alla quantità di peso da esso por- 
tato: donde la preoccupazione dei vari Stati nell’alleggerire quel carico 
conciliabilmente colla difficile condizione di provvedere il fantaccino di 
quanto ad esso occorre per offendere, difendersi, nutrirsi, ecc. Il carico 
del soldato che nel 1856 in Russia raggiungeva 80 fune (1) (libbre) e 29 
solotnik e nel 1874 era di 74 fant e 60 solotnik, nel 1882 fu portata a 
69 funte 87 solomik. — Una tabella e vari disegni a chiaro-scuro 
presentati ai membri della commissione dànno un'idea dell'equipaggia- 
‘mento del soldato e relativo peso presso i vari eserciti. 


Russia { pud (2) e 30 funt= chilogr: 28,680 
Germania . . . Ad» 3 è» è 29,090 
Francia . . Bz IE) a » 29,500 
Austria a a dix » n 25,420 
Talia ea Tio: » ® 27,860 
Svizzera. A» a » 30,730 
Inghilterra . ITC) 20 è» » 28,270 


Tale carico è così ripartito: armamento (fucile, baionetta 0 sciabola- 
‘baionetta, fodero, accessori): 


(1) Un funt= 96 solomik; un fant= chilogr. 0,410; un solotnik = chitogr. 0,004388. 
@) Un pud= 40 funt = chilogr. 16.38, 
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Fueile con baionetta Munizioni Totale 

fant solot. = funt solot..funt.  solot. 
eee CIAO 815 19 5I 
Germania. . . . 13° 65 8050 2349 
Francia (42 50 8 60 20 dL 
Austria 0. 042 45: 8 20 18 
a e 80: 1 88 19 72 
Svizzera(fucilea ma- 

gaizino) . . . A& 31 = A 38 

Inghilterra... A 42 9 20 42 


Rispetto alla leggerezza delle armi e munizioni la Rus 
il primo posto, in gr 
hola-baionetta, come gli altri Stati ; ciò gli permette di dotare il soldato 
di 80 cartucce. Circa il peso dello zaino e dei sacchi (a pane e da oggetti) 
si ha — Zamo completo (meno le cartuccie): Germania,A5 funte 60 so- 
lomnik; Italia, 15 funt; Inghilterra (2 sacchi), 47 funt e 83 solot. 
stria, 6 funt e 85 solot. (inoltre un saccapi 3 funt 4/4 ); saccapane in 
Germania, 2 funt e 67 solot.; Russia, 7 funt e 80 solot. — Strumenti 
da sappatore: Francia, 2 funt e 68 solot.; Germania, 3 funte 36 solot.; 
Talia, £fuute 80 solot. — Vanghietta Linnemann con guaina e bartelle 
in Russia, 2 fante 30 solot.; in Austria, 2 funt e 40 solo. — Vestiario 
(biancheria, uniforme, copri-capo, calzatura e piccoli oggetti): Russia, 
49 fant (secondo alcuni 20 fant); Germania, 19 funt e 64 solot.; Austria, 
22 funt e $4 solot. Francia, 13 funt e 50 solot. (inoltre fiasca da bere e 
gammella, 8 funt e 84 solot.). 

In Germania, Francia e nel Belgio si stanno ora studiando nuovi espe- 
dienti per alleggerire il peso del soldato. A conto di tale alleggerimento la 
Germania aumentò il numero delle cartuecie portate dal soldato (da 80 a 
100) e stabili la lunghezza della marcia ordinaria del fante a 40 chilo- 
metri per giorno. 

L'ultima relazione fu quella presentata dal dottor Veliaminov relativa- 
ments ai mezzi per curare i feriti in guerra. Provò egli comel’attività chi- 
rursica dell'ultimo ventennio abbia distrutto tutto l'edificio chirurgico 
dei secoli passati, in cui il 50.0/, dei feriti moriva. L'e: ‘azione, la 
febbre, la cancrena erano gli inevitabili compagni di ogni ferita; attual- 
mente l’esulcerazione e la cancrena sono vere eccezioni. Le ricerche di 
Pasteur suî micro-organismi, utilizzate da Liester adottando la sua benda 
‘ante, portarono a sì splendidi risultati: giacchè con tal mezzo 
completamente la ferita, si impedisce totalmente all'aria res: 


ani 


su 
chiu lendo 
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contagiosa dai miero-organismi di venire a contatto delle pareti della 
ferita. Il costo elevato della fasciatura fece per poco tardarne l'adozione, 
ma fu breve esitanza. L'espediente sopradetto applicossi per la prima 
volta nel Caucaso (1877), e recentemente nella guerra serbo-bulgara 
(1886), dove diede splendidi risultati. Così, mentre pel passato si avevano 
62 °/o morti per amputazioni în tempo di guerra, 32 0/, in tempo di pace, 
ora si hanno nel primo caso il 10.°/, e nel secondo il 5 °/o- Per fratture 
morirono nel 1866 dall'14 al 13 %/,, nel 1886 14,6 0/; risultato invero 
sorprendente. 

Onde l'applicazione della benda sia vieppiù utile conviene iniziare con 
gram cora il personale dei feldscieri e personale sanitario nei principii 
anti-septici e provvedere la prima linea di fuoco della quantità maggiore 
possibile ili mezzi di trasporto e antiseptici, per modo che la prima cura 
venga data sollecitamente. 

Areostatica. — Il 18 maggio dell’anno corrente (1886) venivano in- 
nalzati due areostati a Pietroburgo allo scopo di studiare i modi di segna» 
lazione con bandiere fra gli areostati e i modi più acconci d'innalzamento 
ed abbassamento: la prova della segnalazione non riusci, avendo ben 
presto uno degli areostati perduto di vista l’altro. Altra prova consimile 
fu fatta 3 anni addietro dal generale Sablukov, ma senza gran frutto, 
avendosi în mira piuttosto scopi scientifici che applicazioni militari. 

Ora, mirando a quest'ultimo fine, è d'uopo essere padroni di guidare 
il pallone. Esaminati i mezzi d'innalzamento e di governo degli areostati 
gonfiati di gaz luce e d'aria riscaldata, cioè degli areostati Charles e Mon- 
golfier, si passano a considerare le principali condizioni a cui deve sod- 
disfare un areostatico militare e sono: 

1° involuero semplice, solido, facilmente sccomodabile anche da per- 
sone non specialiste e cogli strumenti ed espedienti militari ordinari: 
> 2° l'areostatico crepandosi in aria deve cadere a terra lentamente; 

3° innalzamento ed abbassamento nell'aria pronto alla volontà del- 
l'areonanta; 

4° gonfiamento pronto ed agevole sempre e dovunque, e gaz per la 
dilatazione ricavabile da materie di poco prezzo e ovunque reperibili; 

5° involucro incombustibile e di poco prezzo; 

6° Carreggio poco numeroso; 

7° Possibilità d'adoperare l'areostatico anche cou personale limitato. 

Lo Charles non soddisfa ad alcuna delle condizioni menzionate, l’invo- 
lucro è delicato, facile a rompersi, nella manovra in aria, difficile a ri- 
pararsi, poco obbediente all’areonauta, ece., e in ultimo richiede 27 vei- 
coli (2 0 3 per l’areostatico stesso e i suoi accessori, gli altri per l'appa- 
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rato e pel materiale da cui si ottiene il gas), e quindi numeroso personale. 
Totalmente diverso è il caso del Mongolfier, l'involuero può essere fatto 
con tela semplice senza intonacatura, ovvero con calico imbevuto d'olio 
di lino, le riparazioni possono eseguirsi anche coi semplici mezzi di cui 
dispone il soldato. Circa il tenue prezzo, basti osservare che l’involuero 
di areostatico di 5 4/9 sagene (1) (metri 14,74), di seta con bagno di 
caotehuk costa 4,068 (2) rubli (L. 46,272) e 40,435 rubli (L. 41,940) 
per uno doppio; mentre l'involucro di calico con bagno d'olio costa 950 
rubli (3,800 L.) e meno ancora di seta. Linvolucro del Mongolfier non 
si crepa nell'aria tanto facilmeute e se anche ciò avviene l'areonauta non 
corre gran pericolo, perchè l'aria riscaldata passando dal calorifero nel 
globo più rapidamente che non passi dalla serepolatura, l'areostatico cala 
a terra assai lentamente. 

È fucile guidare il Mongolfier nel piano verticale, bastando soltanto aprire 
o chiudere il calorifero, aggiungere carbone ovvero ancora girare il rubi- 
netto del tubo di passaggio del gas: l'areostatico può a piacimento senza 
timore sorvolare paludi, laghi, boschi; in egual modo puo sottrarsi al 
cannone nemico, essendogli possibile elevarsi oltre il limite efficace di tiro 
di quell’arma. 

Facile, e sempre possibile, riesce gonfiare il Mongolfier ovunque esiste 
materiale combustibile, e ciò non richiede altro apparecchio che un limi- 
tato calorifero 0 una lampada. Atteso l'odierno sviluppo dell'industria è 
delle ferrovie è agevole trovare ovunque il carbone necessario per gon- 
fiare il pallone, e volendo trasportare il carbone con sè occorre un car- 
Feggio più limitato, potendo bastare in tutto tre carri, uno per l’areosta— 
tico, uno pel materiale telegrafico e eliografico, ece. e il terzo pel carbone. 
Il Mongolfie sponde danque a tutte le condizioni volute per un 
areostatico militare. y 

Si esamini ora quanto tempo può vagare nell'aria un Mongolfier con 
2 passeggieri e 10 pud (163,80 chilogrammi) di carbone. Ammesso che 
il peso totale da sollevarsi dal pallone, cioè strumenti, bagaglio e calo- 
rifero (10 pwd), involuero e gondola (20 pud), carbone (10 pud) sia 50 
pud (820 chilogrammi), il globo areostatico dovrà avere circa 9 sagene 
(19, 20 metri) di diametro e 380 sagene cubiche, ossia 127,917 piedi cubici 
di capacità. Sia una giornata calda d'estate (32° Reamur), Varia conte- 
Muta nell'areostatico debba portarsi alla temperatura di 80° Reamur per 


(1) Sagena = m. 2,134. 
() Rublo = L, 4,00, 
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e del globo essendo di 


ottenere questa temperatura si ricliederebbero è 
funi (1) (chilogrammi 34 4/3 ) di koke; la superfi ; 
122,76 piedi quadrati la perdite di calore irradiato dalla superficie stessa 
sarà per ogni minuto di 4,547 unita calorifere, richiedenti, per essere 
rinnovate 0,274 funt (libbre) di kokeal minuto, ossia (tenendo largo conto 
delle imperfezioni del calorifero) 66 libbre all'ora. Raflreddandosi l’arco- 
statico di 8° Reamural minuto, esso perde25 funs di forza d'ascensione, per 
ridonare la quale pel Mongolfier richiedesi bruciare (essendo molto ab- 
bondanti) A libbra e 8 solotmik (chilogrammi 0,664) di koke, mentro 
che perlo Charles richiedosi una zavorra di 25 fune (chilogrammi 10 1%). 

Dal sin qui, detto risulta che con 10 pud di kofe è possibile navigare 
nell’aria durante Gore, percorrendo nel tempo stesso 45 verste con vento 
moderato, 182 con vento freddo, 364 con vento gagliardo, 640 (@) con 
vento molto impetuoso. 

Uno Charles colla forza d'ascensione di 50 pud dovrebbe avere 6,3 
sagene (metri 43,44) di diametro e 444 libbre cub di capacità. 

Por elevarsi e discendere è necessario gettare la zavorra od emettere 
fuora del gas, tutto ciò naturalmente carico della sua forza viva. Anche 
il Mlongolfier per elevarsi deve perdere parte della sua forza viva (car- 
bone): ma vi è una grande differen? riacchò esso per compensare le Qi 
libbre di forza ascensiva perdute in unminuto, impiega solo chilogrammi 
0,444 di koke, mentre lo Charles deve perdere chilogrammi 10 4/4 di 
zavorra. Colla perdita dichilogrammi 10 4/4 di koke il Mongolfier può in 
nalzarsi non una ma 23 volte. 

La discesa al Mongolfier costa assai meno che non allo Charles, è 
ben piccola la quantità del koke sprecato in quel frattempo. Infatti la fo 
d’ascensione di 4 libbra cubica di gas illuminante essendo di circa 0,045 
libbre, occorrerebbe emettere 556 libbre cubiche di gas perchè l’ar 
statico pesasse tanto quanto l'aria che lo reonda, emettendo ancora al- 
cune libbre cubiche di gas il pallone comincia a sollevarsi. Il tempo de- 
corrente dall'istante d'apertura della valvola d'emissione a quello del- 
l'iniziale abbassamento dipende dall’ampiezza della valvola; se questa ha 
1 piede (metri 0,305) di diametro, questo tempo è di secondi 4,2, colla 
temperatura del gas di 8° Iteamur. Invece per perdere tanta forza ascen- 
siva quanta ne perde lo Charles, il Mongolfier deve raffreddare si 


ndo 


(1) Funt (libra) = chilogrammi 0,610. 
(8) Vento moderato 7'/, verste all'ora; vento fresco 30, x 
ver 


gliurdo 60, impetuoso 100 
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8° Reamur libbre cubiche 12,276 di aria, ciò che non può avvenire che 
dopo un minuto, Perchè il Mongolfiercominci adabbassarsi, dopo 5 4/a 
secondi dal principio del raffreddamento, bisognerebbe che l'eccesso della 
forza ascensiva fosse libbre 2,3 (chilogrammi 0,943). Colla conveniente 
costruzione della valvola si può portare il tempo fino a 3 4/a secondi 
anche pel l'eccesso sopradetto della forza ascensiva di 25 libbre. Ciò fa- 
cendosi lo Charles per innalzarsi dovrebbe gettare 25 libbre di zavorra 
e il Mongolfier soltanto bruciare 0,444 chilosrammi di carbone. Dunque 
il Mongolfièr perde incomparabilmente meno (23 volte) nell’ascensione 
e quasi niente nell'abbassamento, mentre lo Carter in quest'ultimo caso 
perde 856 libbre cubiche di gas, equivalenti a 25 libbre di zavorra; in 
altri termini l'innalzamento e l'abbassamento del Mongolfier costa ad 
esso 20 volte meno che non costi allo Charles. 

Quanto sopra fu detto porta a concludere cheil Mongolfier a diritto può 
chiamarsi il rero areostatico militare, tanto pei viaggi aerei quanto per 
le stazioni sul posto. Così, per esempio un Mongolfier, capace di sollevare 
un uomo deve avere la fo) ‘a di 10 pud, comprendendovi il 
peso dell’areostatico e accessori; esso avrà 11 piedi (metri 3,35) di dia- 
metro e lasuperficie della sezione trasversale di 380 piedi quadrati. Quanto 
direche la pressionesul globo aereo (vento moderato) sarà di 11 1/9 libbre, 
ciò che non presenta alcun pericolo per l’areonauta. 

Per ultimo, alle condizioni precedentemente enumerate, relativamente 
ai Mongolfier, vuole aggiungersi che l'involucro sia incombustibile e im- 
permeabile. S'inculea perciò di fare esperienze con involueri di tela im- 
bevuta di composizioni varie, destinate ad impedire l'accensione e la per- 
meabilità. 

Nelle manovre dell'anno corrente si fecero varieapplicazioni di palloni 
liberi per escursioni lontane, como p. es. îl viaggio di 100 rerste durante 
le manovre di Brest-Litovsk. Siffatte applicazioni nelle varie situazioni 
di combattimento potrebbero essere per l’areonauta una eccellente scuola, 
perchè, dovendo egli adattare il suo viaggi alle svariate condizioni atmosfe- 
tiche e militari, può fin dal tempo di pace tener conto dei dati sui quali 
deve fare assegnamento nei casi di guerra. 

La segnalazione dovrà tenersi in gran conto essendo necessario all’a- 
reostatico di valersene. La trasmissione dei segnali per la notte deve dif- 
ferire da quella pel giorno, dovendola fiammadella lampada essere aperta 
e chiusa sollecitamente a tempo debito, altrimenti il segnale non è veduto. 

Molta difficoltà incontra Ja segnalazione diurna in vista della picco- 
lezza dei semafori segnalanti, non visibili alle grandi distanze che con 
canocchiali; e l’uso di questo strumento è assai più difficile per l’areo- 
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nauta che per l'osservatore, stabilito a terra, stante la mobilità del pal- 
lone e il campo di vista limitato del canocchiale. poi molto utile fare 
degli esercizi sull'impiegodel paracadutoin alcuni casi, come per esempio: 
quando si debba far scendere a terra alcuni uomini in vari punti, senza 
che occorra calare perciò l’areostatico. In tal caso il paracaduto fa le fan- 
zioni della scialuppa che trasporta il passeggiero dal piroscafo alla riva. 
(Invalido russo N. 268). 
Manovre di fortezza. — 


Invalido, N.264, fa menzione di manovre 
di fortezza eseguite dall'artiglieria della fortezza di Kerte (M. d'Azof) du- 
rante la notte e il giorno 1° agosto, col concorso del personale dei due 
battaglioni artiglieria da fortezza del presidio. 1) distaccamento della difesa 
incaricato dei lavori di trasporto, dell'armamento e comando dei pezzi 
componevasi di 4 ufficiale superiore (comandante di nuo dei battaglioni), 
43 ufficiali inferiori e 232 nomini di truppa. Il distaccamento cui incom- 
bevano i lavori dell'attacco constava di A ufficiale snperiore (comandante 
l'altro battaglione), 6 ufficiali inferiori e 160 uomini. 

Esecuzione della manovi 

Difesa. — 1° giorno: (dalle 6 antimeridiane alle 12 meridiane e dalle 
3alle 7 pomeridiane) collocamento a sito di 24 cannoni di vario calibro e 
di 2 mortai da 8 pollici; dalle 7 alle 8 pomeridiane. Alle 8 pomeri- 
diane, e seguenti ore della notte, reparto del servizio ai pezzi; collocamento 
degli avamposti ed invio di pattuglie avanti ilfrontedifensivo, esecuzione 
di piccole sortite; e avanti giorno, sortita dalla fortezza di due distacca- 
menti diretti alle due ali della posizione nemica, entrambe infruttuose 
perchè scoperte dal nemico e costrette a ritirarsi. Malgrado la facoltà data 
ai soldati non comandati nella notte di riposarsi, tutti vollero assistere alle 
operazioni prendendovi grande interesse. 

2° giorno: dalle 6 antimeridiane in poi i difensori furono occupati sol- 
tanto del trasporto dei pezzi e del servizio loro. Stantela stanchezza della 
truppa occupata di quel doppio servizio da oltre 24 ore, alle ore 10 an- 
timeridiane veniva dato il segnale di cessare la manovr: 

Attacco. — L'attacco fu diviso in quattro periodi — I periodo: (mat- 
tina del 4° giorno) ricognizione del terreno scelto per l'attacco delfronte, 
riunione della colonna destinata per l'attaccco al proprio accampamento: 
scelta del sito pel parco e stabilimento delle opere destinate a difesa del 
campo edel parco — II periodo (sera): occupazione delle posizioni avanzate; 
scelta e destinazione delle batterie per la prima posizione dell'artiglieria 
— IN (mattina del 2° giorno): determinazione dell'andamento della 4° pa- 
rallela e scelta del sito perle batterie della seconda posizione — IV (sera): 
spiegazione alla truppa del compito di ciascuna batteria, loro difesa, e 
apertura del fuoco delle batterie stesse. 
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Malgrado le piccole proporzioni date alla manovra essafu riconosciuta 
di grande utilità, tanto nel senso dell'istruzione militare, quanto nel senso 
morale. 

Fucilia magazzino e a calibro minimo. — Sono meritevoli di nota 
le Memorie lette nella riunione di ufficiali di stato maggiore tenutasi a 
Pietroburgo, l°8 dicembre, da tre notabilità militari, quali i generali Dra- 
gomirov e Cebicell, e il colonnello Fon-der-Hoven (Invalido, N. 276 e 
277). Il colonnello Fon-der-Moven dava lettura di una Memoria sulle 
armi a magazzino, Brevemente riassumendo, così egli sintetizza i pregi 
e i difetti di quelle armi. 

Contro i fucili a magazzino stanno: 1° maggiore lor peso; e qui conun 


particolareggiato specchio fa menzione del peso dei fucili ordinari a re- 
trocarica senza baionetta di vari eserciti (Berdan 10 funt(1) c50 solotnil), 
ordinari collecartuccie nel magazzino e baionetta inastata (Berdan 
44 f. e 60 sol.) e del Fucile Berdan quando vi è adattato l'acceleratore Lee 
10 f. è 56 solot. senza baionetta e AA /unt e 39 solot. colle cartuccie nel 
magazzino), 2° costruzione un po’ più complicata. 3° Riscaldamento della 
canna al punto da non poterla più tenere fra le mani dopo 16-17 colpi che 
sì susseguono con celerità. 4° necessità di aumentare le cartuccie portate 
dal soldato fino al numero di 100-110. 

In favore: Pos di eseguire un tiro molto accelerato mentre si 
vuota il magazzino, e quindi possibilità di colpire con una massa di pro- 
iettili subitamente un bersaglio che compare; nondimeno risultò da espe- 
rienze (Francia 1878, 1879 e 1884) fatte con fucili ordinari e a magaz- 
zino, nelle condizioni di combattimento vero, cioè a sbalzi per ogni vuota- 
mento di magazzino (65”) e colla baionetta inastata, cheifucilia magazzino, 
e relativamente ai colpi sparati, e rispetto ai proietti che colpirono sono 
meno vantaggiosi dei fucili ad una carica. Così p. e. si ebbe: 


A magazzino 


(ad una Vetterli-Gras Kropacek 
LATI 1070 SMISE ANTARES: PERE SEL, (EOS 
Palle colpite RO E EN) 
p°/o delle palle colpite. . . 76... . 148. 10 


Ad un simile risultato portarono alcune esperienze fatte in Svezia e in 
Russia. Queste ultime esperienze convinsero il colonnello Fon-der-Hoven 
che il fucile Berdan ad unacarica, relativamentealla celerità ha dei grandi 
pregi, nondimeno non crede sia conveniente non imitare l'esempio degli 


(1) Funt (libbra) = grammi 410: Sototmik = grammi 4,200. 
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altri eserciti che già adottarono fucili a ripetizione. La Francia malgrado 
le imperfezioni riscontrate nelle armi a ripetizione non ristette da fare 
sempre nuove esperienze per la ricerca di un'arma sempre più perfetta, 
La Svezia aspira ancora alla ricerca di un fucile a ripetizione a calibro 
minimo e di una polvere che produca poco fumo. Esaminati nei loro par- 
ticolari i vari esperimenti eseguiti dagli eserciti europei, i vari tipi di fu- 
cile a magazzino e i risultati di tiro, conchiude non doversi certo atten- 
dere l'apparizione d'un’arma ideale al tutto esente da imperfezioni. 

L'esempio delle altre potenze fuimitato anche dalla Russia; già dal 1883 
venne istituita una commissi peciale presso il Comitato d'artiglieria, 
incaricata: 1° degli studi per trasformare il Bardan infucilea ripetizione; 
2° degli studi per la fabbricazione di un fucile a magazzino e calibro ri- 
dotto totalmente nuovo. 

I vantaggi dei fucili a calibro minimo sui fucili trasformati sono: 4° rin- 
culo meno sensibile; 2°minor peso del proietto e possibilità di trasportarne 
402 invece di 84; 3° tensione maggiore della traiettoria e maggiore spazio 
battuto; 4° maggiore esattezza di tiro; 5° forza di penetrazione assai mag- 
giore; 6° minore deviazione laterale; 7° le ferite cagionate dai proietti con 
involuero cicatrizzano più presto. 

Prese quindi la parola, il generale CebiceffT. A meno che coll'adozione 
delle armi a magazzino non sorgano nuove teoriche di tiro, coi progressi 
della scienza attuale non si ha davvero luogo a ritenere che l'adozione di 
un'arma di quel genere debba essere utile. 

Infatti il tiro accelerato dei fucili a magazzino ha una prevalenza su 
quello dei fucili ad una carica soltanto pel tempo che si vuota il magaz- 
zino (414 di minuto); prolungando il tiro fino ad 4 minuto il vantaggio 
torna a passare dalla parte dei fucili ordinari. Inoltre cominciato il tiro 
impiegando i magazzini non è possibile sospenderlo finchè questi non 
siano vuoti; ma ammesso che iu seguito a molti esercizi si riesca ad otte- 
nere dagli uomini l'esecuzione dei comandi d’interrompere e rinnovare 
detto fuoco, quale vantaggio deve dunque attendersi dai magazzini ? Tutte 
queste interruzioni avranno per conseguenza di aumentare quel tempo 
ch'è necessario per eseguire un numero di colpi, pari al numero delle car- 
tuccie riposte nel magazzino. 

Dai risultati di esperienze si vede che anche il fuoco eseguendo il tiro 
accelerato coi fucili a magazzino ha un lieve sopravvento; da ciò segue 
che non solo le sospensioni del fuoco accelerato eseguito coi detti fucili, 
ma altresi qualsiasi rallentamento priva quelle armi dell'unico vantaggio 
loro di fronte alle armi ad una carica. Cosicchè chiunque decidesi a va- 
lersi dei, vantaggi dei fucili a magazzino, sappia fin d'ora che nel termine 
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di non molti secondi da che cominciò il fuoco caricando dai magazzini, egli 
si troverà armato peggio dell'avversario, se questi seppe evitare l’amma- 
liante seduzione delle nuove armi. 

Ma se molti trovano arrischiato impegnarsi nel combattimento con un 
fucile meno perfetto, essi si troveranno peggio armati dell'avversario nella 
più forte dell'azione o nel suo ultimo periodo. Non le filosofiche argo- 
mentazioni del tempo di pace, ma le esperienze di guerre recenti (guerre 
della secessione d'America, in cui per la prima volta s'impiegarono tali 
armi) dimostrarono che una volta vuotati i magazzini, se il nemico seguita 
ad avanzare, il soldato ne trae argomento di sconforto: e nella maggior 
parte dei casi volge la schiena e fugge. 

Da quanto fu detto risulta non potersi ricorrere al tiro servendosi dei 
magazzini se non quando si ha fiducia di poterlo fare susseguire dall'at- 
tacco alla baionetta, ovvero si tratti di far fuoco contro un nemico che si 
ritira. Può ritenersi come norma generale il fuoco accelerato col magaz- 
zino doversi aprire a quella distonza cheil nemico può percorrere durante 
il tempo che si vuota il magazzino, tenendo conto che se tale fuoco non 
produce l’effetto desiderato allora conviene ricorrere immediatamente alla 
baîonetta. Ma questo tempo perla generalità dei sistemi è di 15 0 20 se- 
condi e in questo lasso di tempo l'attaccante percorre 30-50 passi. 

Laonde, tranne rarissimi casi, il fuoco în discorso verrà aperto non 
prima che il nemico sia alla distanza da 30 a 50 passi. Ma una volta 
che si è disposti a ricevere il nemico col fuoco a distanze così piccole, ciò 
significa decisione di accettare l'attacco alla baionetta non muovendo dal 
posto; ma allora niente impedisce di tirar fuori le cartuecie precedente- 
mente, dacchè, come videsi dalle esperienze il tiro coi fucili ordinari, 
stando fermi si eseguisce tanto sollecitamente quanto con quelli a ma- 
gazzino. 

Il tiro a salve egualmente, così efficace a simili distanze non guada- 
gnerà certo molto dopo l'adozione dei fucili a magazzino: giacchè se esso 
è più lento del tiro individualenonè per effetto della lentezza della carica, 
ma solo perchè non tutti gli uomini caricando con eguale prestezza è ne 
cessario aspettare i più lenti; ora tale disaccordo resterà sempre qualunque 
sia l’arma in distribuzione. 


Da parte dell'attaccante sembra egualmente poco possibile ammettere 
ch'egli si avvicini a 50 0 30 passi dal punto daattaccarsi, che apra il fuoco 
accelerato e dopo ciò si lanci all'assalto colla baionetta, giacchè siffatta 
sosta sotto il fuoco nemico non può che riuscire dannosa, tanto nel senso 
morale, quanto sotto il riguardo materiale. 

Dunque anche nell'unico caso in cui è permesso trarre utile dalla par- 
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ticolarità dei fucili a magazzino si deve attendere ben piccoli vantaggi dal 
loro uso, 

Il generale Cebicelf passò quindi a trattare la questione dei fucili a 
piccolo calibro, dimostrando come essi, nelle condizioni attuali sul modo 
di valersi delle armi nel combattimento, non promettano grandi vantaggi, 
mentre per la ulteriore induzione dei calibri si devono superare difficoltà 
enormi. Ecco come egli dimostra tali difficoltà. 

Il rimpicciolimento dei catibri presenta due fatti che seducono: 1° au- 
mento di tensione della traiettoria, fenomeno il più importante; 2° dimi- 
muzione di peso del proietto. 

La tensione dipende dalla quantità di velocità iniziale di cui è prov- 
visto il proietto uscendo dalla canna e dalla quantità di quell’impulso ini- 
ziale consumato durante il cammino del proietto, 0, in altri termini, dalla 
velocità iniziale comunicata al proietto e dal peso trasversale (pope— 
recnia nagruska), cioò dal peso del piombo che viene a risultare sulla 
superficie della sezione trasversale della pallottola. 

Facile è raggiungere il 2° intento, cioè diminuire il peso del proietto, 
basterebbe infatti adattare il calibro attualmente impiegato in Svizzera di 
4 linee (mm, 40,16) che da un peso di 7 solotnik (gr. 39,862). 

Per avere una traiettoria più tesa possibile, la cosa è ben dive 
cottener ciò, conviene aumentare la carica, ma perchè facendo ciò, il rin- 
culo diventi tollerabile, conviene far l'arma più greve o alleggerire il 
proîetto. Ma se sì diminuisce il peso di questo (mediante scanalature), 
conservando il primitivo diametro, diminuisce il suo peso trasversale; il 
quale, come dimostra l’esperienza, ha molto più infuenza sulla tensione 
che non la grandezza della carica. Dunque contemporaneamente alla di- 
minuzione del peso della pallottola conviene procedere alla diminuzione 
del suo calibro. Ora si ricordi che la superficie della sezione trasversale 
diminuisce in ragione del quadrato del diametro, e il peso del proîetto in 
ragione del cubo: così diminuendo il calibro del doppio, la superficie 
della sezione trasversale dimimuirebbe del quadruplo eil peso del proietto 
diminuirebbe otto volte. 

La lunghezza attuale del proietto è di 2 calibri 4/9 ; ora risulta che per 
conservare l’attuale peso trasversale è indispensabile col diminuire del 
calibro aumentare la relativa lunghezza della pallottola, ossia farla non più 
pari a calibri 2 t/a ma a 3, 3 4/a e più. La diminuzione del calibro e 
l’accresciuta lunghezza del proietto concorrono a rendere instabile l’asse 
del proietto lungo la traiettoria; per conservare la primitiva stabilità del- 
l'asse conviene aumentare la velocità evolutiva del proietto; ciù che non 
si può ottenere col solo aumento della carica, ma bensì facendo il passo 
dell'elica limitatissimo. 
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L''incisione di tali righe è molto lenta. Un cavalletto, trattandosi di 
elica del passo di 24,5 pollici, riga due o tre canne al giorno; seil passo 
è di 15 pollici, riga una canna al giorno; se di 41 pollici, una conna ogni 
due giorni; se di 9 pollici, una canna ogni 3 giorni. Inoltre l'elica poco 
sviluppata e la carica abbondante aumentano l’azione distruttrice della 
faccia di guida delle righe sui risalti che forma la pallottola scorrendo 
nella riga; donde possibile uscita della pallottola dalle righe e forte im- 
piombamento di queste ultime. Ad evitare l'uno e l’altro i proietti ven- 
gono coperti da involucri di rame, di ferro e d'acciaio con saldatura; 
da ciò costruzione più difficile e più estesa delle pallottole. 

Aumentandosi poi la carica, si aumenta la pressione dei gas sulla 
canna, come pure nell'interno del bossolo: e così aumenta pure la diffi 
coltà di preparazione dei bossoli. Infatti la preparazione delle cartuccie da 
Glinee (1) (per le quali la pressione dei gas è calcolata a 750 atmosfere), 
riesce facile; mentre si incontrano gravi difficoltà quando si comincia la 
preparazione dei bossoli da % linee (pressione 1,500 atmosfere 

La pressione dei gas nell'interno del bossolo cresce anche per un'altra 
ragione; infatti, perchè la cartuecia nou risulti troppo lunga, bisogna con- 
servare al corpo del hossolo le dimensioni che ha attualmente, e soltanto 
diminuire il diametro del collo. Ora questo diametro in sostanza è il dia- 
‘metro stesso di quell’orifizio per cui passano i gas della polvere contenuta 
nel bossolo; dunque tanto quell’orifizio è minore, altrettanto è difficile 
l'uscita dei gas dal bossolo, ossia tanto maggiore è la pressione di questi 
nell'interno del bossolo, il quale facilmente può fendersi. 

La pressione dei gas per effetto della diminuzione del calibro è tanto 
forte che le canne stesse d'acciaio vengono rigonfiate presso la camera. A 
diminuire quella forza conviene p re la polvere: operazione diflicol- 
tosa, perchè se vuole eseguirsi dall’imboccatura, bisogna farlo prima di 
dare all'imboccatura la forma di bottiglia, perchè facendo tale operazione 
dopo, screpolerebbe la massa della polvere compressa: si pensa di fare il 
fondello del bossolo aggiunto e di adattarlo dopo che sia stabilita la massa 
compressa della polvere. Operazione assai difficile. 

Altre grandi difficoltà debbono poi superarsi per evitare che la massa 
compressa della polvere, sbattendo contro le pareti del bossolo, non venga 
ad alterarsi e guastarsi durante i trasporti. 

Ecco pressa poco il novero delle difficoltà che conviene vincere per 
procedere ad una forte diminuzione degli attuali calibri dei fucili. Si com- 


(1) Linea = mm, 2,540, 
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prende che i tecnici sapranno vincerle: nondimeno la sostanza della que- 
stione sta nel sapere se valga proprio la penà d'impegnarsi in una 
lotta simile. 

Il generale Dragomarof, dopo aver dimostrato di associarsi interamente 
all’opinione del generale Cebicef, soggiunse: 

Tutti i vantaggi dei fucili a magazzino sui fucili ordinari a retrocarica 
si manifestano soltanto nel breve lasso di 10-20 secondi, mentre il com- 
battimento si prolunga per 6, 12 e talvolta anche più ore. La massima 
difficoltà sta nel portarsi avanti da 3,000 a 100-150 passi per spingersi 
poi all'assalto. Fino a quest'ultima distanza non è il caso di utilizzare la 
celerità di tiro dei fucili a magazzino. E allorchè l'attaccante perviene a 
quest'ultima distanza il difensore deve preoccuparsi più di ogni altro di far 
fronte all’urto dell’avversario col suo assalto concorde e impetuoso; onde 
in quelle poche decine di secondi che precedono la mischia, una 0 due 
salve eseguite cogli uomini alla mano del comandante e dopo le quali 
essi sono pronti simultaneamente a lanciarsi sul nemico, valgono ben più 
di dieci salve precipitate e perciò disordinate. 

Il fucile Berdan è una buon'arma e non vi è ragione di cercarne un'altra, 
migliore; ciò che oltre alle grandi spese complicherebbe l'istruzione delle 
riserve in caso di mobilitazione. Colla istruzione e cogli esercizi diamo ai 
nostri soldati il modo di fare buon uso della propria arma ed infondia- 
diamogli la convinzione chie in qualsiasi occasione nessun fucile a magaz- 
zino può valere il nostro Berdan è può ad esso rendersi temibile. Nella 
fiducia in se stessi e nella sapiente condotta delle erandi masse sta il 


segreto della vittoria, anche in quei casi în cui un'arma è realmente peg- 
giore di un’altra, Gli austriaci avevano fucili migliori dei francesi nel 
4859, i francesi migliori dei prussiani nel 1870, i turchi migliori dei russi 
nel 1877; e nondimeno la vittoria non fu dalla parte dell'arma più per- 
fetta. 

Il perfezionamento delle armi si può e si deve desiderare, ricercandolo 
però, non già nella celerità di tiro, ma bensi per via d'un possibile al- 
leggerimento dell'attuale baionetta. L'antico pregiudizio che voleva il fucile 
a baionetta innastata di tale lunghezza da non rendere possibile al cava- 
liere montato di colpire colla sciabola il fantaccino, non ha più ragione 
d'essere. L'esito dell’azione coll’arma bianca non dipese mai dalla lun- 
ghezza di questa, al contrario: « Ciem u naroda holodnoe orugie koroce 
tiem ievo granizi dlinneie » cioè: « Più l'arma bianca di una nazione è 
breve, più i.confini di questa sono estesi ». 
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Vojenni Sbornik. — 4° trimestre 1886. 


Il blocco di Plewna. — A. Pusinevski. — Il capo 2° tratta delle ope- 
razioni della cavalleria russa sulla sinistra del f. Vid. (1° settembre al 
4° ottobre), e della operazioni compiute dai turchi (Osman-pascià) a 
Plewna e sulla strada di Sofia dal 1° al 42 ottobre. Il capo 3* descrive 
le operazioni dei russi sotto Plewna fino alla sua caduta (28 novembre). 
Allo scritto sono uniti i disegni di alcuni forti elevati dai turchi e un piano 
particolareggiato di Plewna. 

La cavalleria avanti il fronte dell'esercito. —I. PrEscRNzOr.— Questo 
studio,come già fu detto (3° trimestre 1886), venne in gran parte descritto 
dal regolamento francese e dall'opera di Kardinal v. Widder; contiene 
alcune proposte sul modo di esegnire il servizio d’avanscoperta, da una 
divisione cavalleria è relativa artiglieria. 

Si trae per ultima conseguenza che tale servizio nelle future guerre 
acquisterà importanza speciale, e che perciò è necessario attendere in tempo 
di pace a prepararvisi seriamente. Negli ufficiali poi richiedonsi cogni- 
zioni militari molto estese: e perciò a ragione viene ripetuto da molti scrit- 
tori militari tedeschi che la preparazione degli ufficiali di cavalleria al 
giorno d'oggi sotto l'aspetto del sapere non deve essere forse inferiore alla 
preparazione degli ufficiali di stato maggiore, e resta pure giustificata 
l'opinione di attirare oggigiorno nella cavalleria i migliori elementi del- 
l’esercito, giacchè in tempo di guerra soltanto la cavalleria con eccellenti 
ufficiali inistato diadempierei compiti affidatigli, molto gravi pei risultati. 

Rassegna statistico-militare dell'India Britannica. — Barone A. Tr 
SENHAUSEN. — (Seguito) — Industria manifattariera, commercio, vie di 
comunicazione amministrazione. 

Combattimento di Craîrkioi (fine). — RUDNITZKI. 

Documenti per la descrizione delle operazioni del distaccamento di 
Rustseiuk, 1877-1878 (seguito). — Colonnello Fox Focir. — Fatto di 
Kadikioi (24 novembre), posizione strategica del distaccamento al fine di 
novembre, caduta di Plewna, offensiva dei turchi contro il XII corpo 
(29 novembre) e combattimento di Metcka, presso Pirgos (30), arrivo del- 
l'imperatore Alessandro IL a Brestovez, operazioni del distaccamento in 
dicembre, conclusione. Quest'articolo non meno dei precedenti è rieco di 
dati statistici relativi ai morti, feriti, al consumo delle munizioni, ecc. 

Osservazioni militari. — M. Daagommor. — Tratta del modo di at- 
taccare i siti fortificati. 

Il servizio d'acanscoperta. — L. Barkov. 
tono alcuna prescrizioni del regolamento di campagna, facendone rilevare 
gl'inconvenienti con qualche esempio. 


esaminano e discu- 
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Così nelle grandi manovre del 1883 sotto Sedlez vennero distaccate, da 
una delle divisioni cavalleria, non menn di 18 pattuglie volanti di scoperta, 
comandate da ufficiali ed aventi alcune poche la forza massima di un plo- 
tone, e molte quella di 10, 3 e fino £ uomini. Delle pattuglie sopradette, 
distese sopra una fronte di 50 chilometri e 
relazioni nelle ore antimeridiane » due nelle pomeridiane. Questo me- 
hino risultato non vuole certo attribuirsi a poca attività: delle 48 pat- 
tuglie soltanto 3 (le più deboli) non riuscirono a traversare la linea d’os- 
servazione del nemico, le altre penetrarono molto addentro nella linea 
stessa, e raggiunsero i punti stati loro prefissi, percorrendo ciascuna in 
media 100 chilometri ed alcune 150 chilometri in 10-12 ore. 

Se si ebbero poche informazioni ciò dipese dal modo col quale attual- 
mente regolasi il servizio d’avanscoperta, cioè dalla forza e direzionedelle 
pattuglie. Molte di quelle pattuglie, infatti, penetrate oltre il cordoned'os- 
servazione del nemico e pervenute ai siti destinati, non poterono rientrare 
subito; perchè essendosi sempre più addensato alle oro spalle il velo d'o 
servazione della cavalleria nemica, trovarono le strade e i passi sbarrati: 


i ebberò che nove 


‘a, non 


e molte, che dopo lunghi giri riuscirono ad uscire da quella cerchia, non 
furono in grado d’informare i propri reggimenti, perchè questi nel frat- 
tempo si erano spostati in altre direzioni. In conseguen 


li ciò viene pro- 
posto che le pattuglie volanti di scoperta siano in minor numero e pi 
forti, è che rientrando esse dal servizio non si presentino esclusivamente 
al proprio comandante di reggimento per informarlo delle novità riscon- 


trate, ma bensi si presentino e riferiscano a quel comandante da esse in- 
contrato pel primo. 

Combattimento notturno dicavalleria di Belyhui-Almet.— B.M. Ko- 
uunarin.—È la descrizione del combattimento di una colonna di caval- 
leria russa (38 squadroni e 16 pezzi), avvenuto la notte del 18 maggio 
1877, durante la campagna dell'Asia minore. 

Le operazioni militari nel Caucaso. — N. D. — Vi sono descritte le 
operazioni compiutesi in quella regione durante gli anni 4847-1852 dai 
russi sotto il comando del principe Argutinsk, contro i montanari diretti 
da Sciumil. 

L'industria equina nella Semirechia. — C. Browxsti. — In quel 
,800 cavalli, di cui oltre 23,000 atti al servizio, e 
così eccellenti come in nessuno Stato d'Europa. 

Le manocre del XII corpo d'armata dell'esercito francese. — A. Pu- 
smevsti. — Prosenziò quelle manovre la missione russa composta dal 
generale Feldmann, generale Fiedrich, addetto militare a Parigi, colon- 
nello Maksimovie e lo serittore dell'articolo A. Pusirevski. Questi de- 
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ch'egli esprime Je sue impres 


scrive le manovre, e, premess sioni par- 
ticolari, indipendentemente dall'opinione degli altri membri della m 
sione, espone alcuni giudizi che per la loro imparzialità ed importanza 
vanno notati. Eccone alenni posti come corollario in fine allo scritto: 

lo Se le osservazioni fatte a riguardo delle truppe del XII corpo è 
lecito estenderle a tutto l'ase ncose, conviene concludere che questo 
possiede un eccellente personale di truppa: cioè, uomini bene istruiti, 
temprati alle fatiche del campo, eccellenti marciatori capaci di conser- 


vare sempre, anche dopo una lunga marcia, tutta la freschezza e (quella 
gaiezza ch'è il distintivo della nazione francese in generale. L'elemento 
predominante nella fanteria è quello della robusta gioventù delle com- 
pagne. La cavalleria è provveduta di discreti cavalli è possiede i mezzi 
relativi, tanto pel combattimento a piede (fucili e carabine), quanto pel 
combattimento a cavallo (sciabole); le sue mosse si distinguono per vi- 
vacità e sveltezza. L'artiglieria è armata di buonissimi cannoni del sistema 
Bange. Da quanto venne fatto di sentire allo scrivente, il corpo degli uf 
ficiali della artiglieria, fanteria e altresi della cavalleria è tenuto in me- 
dioere conto. Non conviene inoltre perdere di vista la varietà politica di 
quel corpo 

2° Le istruzioni di pace sono condotte con tutta la cura dovuta; nella 
ta scala principii teoretici completa- 


b: 
mente Tals 
zione di guer 
alle marcie; alcune invece, come la tattica del combattimento o la parte 
strategica, sono trattate assai limitatamente, e sempre svelano il loro ar- 
tificio e teoreticismo. Gli errori e le assurdità riscontrate nelle manovre 
non derivano da ignoranza della materia, ma dal falso modo d'intenderla. 
Così, per esempio, l'avanzare colla catena costantemente allo scoperto, 

ria 


se però del sistema esistono su vas 
ed estremamente esclusivi. Cosi alcune parti della prepara» 
sono inappuntabili, come sarebbe tutto ciò chesi riferisce 


il niun conto del tecreno, Ja mancanza di legame nell'azione fra artigli 
e fanteria, l'impiego della cavalleria per iscopi fantastici, invece della sua 
azione efficace nel combattimento ece., sono tutti frutti esclusivi delle 
idee false che predominano fra i comandanti dell'esercito francese, e non 
sono all'atto prodotti d'ignoran urebbe interessante ricercare le ca- 
gioni del lato erroneo della preparazione dell’esercito francese. Sembra 
un poco di luce su tale riguardo di poterla far scaturire dalle seguenti 
considerazioni. Dopo aver subito enormi disfatte nella guerra del 1870- 
ASTI, 1 Francesi temendo della stessa loro poli esistenza, si diedero 
con ardore a formare un nuovo esercito e ad istruirlo in conformità di 
«nuovi » principii, per non essere da meno dei vicini. Innanzi tutto 


cominciarono a cercare le lezioni dai vincitori, e la letteratura germanica 
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forni ad essi terreno fertilissimo. Il nuovo esercito dimenticato intera- 
mente l'antica tradizione seguì con fiducia completissimai propri maestri, 
da cui prese quanto gli venne alla mano ed aveva idea di novità, È age- 
vole comprendere come i Tedeschi, inclinati al metodismo elle ricerche 
di pura speculativa, e propensi a pensieri sensati e pratici ad un tempo 
ne solfrirono poco danno: ma i Francesi animati dall’ardore di giovani 
scolari, serupolosi di non perdere neppur na delle «ultime deduzioni della 
scienza» non fnronotroppodifficili nella scelta. Così, peresempio, Scherlî, 
il noto scrittore militare tedesco, che sollevò gran rumore nella lettera- 
tora germanica coi suoi lavori (nei quali la verità e il falso s'aprono 
strada a vicenda), e che ora ha già perduto assai di credito presso i suoi 
connazionali, nell'esercito francese gode una enorme autorità. Gran parte 
di quello che in Germania trovò posto soltanto nelle pagini dei giornali, 
in Francia fu interamente assorbito come ultimo verbo del vero. 

3° Predominante difetto nel sistema d'istruzione militare delle truppe 
si manifesta la mancanza d’unità nelle azioni delle tre armi; ciascuno la- 
vora per sè. La fanteria avanza con impeto. L'artiglieria spara non sugli 
ostacoli che sbarrano il passo alla fanteria mentre avanza verso l'obbiettivo 
principale, ma, da posizioni molto arretrate, batte il suo obbiettivo par- 
ticolare. Finalmente Ja cavalleria invece di educarsi nello spirito della 
virtù combattente, nell’abilità di cooperare colla fanteria e artiglieria pel 


conseguimento dello scopo principale, risolve un qualsiasi tema fanta- 
stico, concepito negli stati maggiori; 

4° La passione dei Francesi per manovread un partito (odnostoronni) 
è tanto più pericolosa, în quanto che nei comandanti perdura l'antica abi- 
tudine di tutto esaminare, calcolare e fissare in previsione, escludendo 
possibilmente l'elemento delle eventualità. Cosicchè le manovre forniscono 
una pratica assai limitata allo sviluppo e applicazione della iniziativa in- 
dividuale. In modo particolare esse riescono poco utili alla cavalleria: la 
quale, benchè agisca avanti la fronte seguendo rigorosamente tutti i pre- 
cetti regolamentari, pure non possiede veruna seria pratica dei servizi di 
sicurezza e di esplorazione, essendochè tutto è precedentemente noto e 
stabilito; 

5° La disciplina delle truppe, giudicandola a vista, è al tutto soddi- 
sfacente; tenendo certamente conto delle forme sotto le quali essa si ma- 
nifesta e delle Iradizionali abitudini dell'esercito; 

6° Non si può non ri 


tar colpiti dalla mancanza presso i Fran 


di un corpo speciale di ufficiali di stato maggiore. 


Convinti della completa defic 
corpo, i Fis 


lenza dell'antica organizzazione di quel 
ncesi passarono all'altro eccesso di sopprimerlo interamente, 
senza sostituirlo con altro solidamente organizzato. 


E PERIODICI 189 


Jl servizio di stato maggioreè attualmente disimpegnato da ufficiali com- 
battenti che hanno o sostenuto con esito l'esperimento prescritto, 0 com- 
piuto il corso della scuola superiore di guerra. Questi e quelli sono asse- 
gnatiai corpi, indossano l'uniforme del proprio reggimento esi distinguono 
soltanto dai cordoni (elselbant) da essi portati mentre prestano servizio 
nello stato maggiore. Compiti 3 anni di quel servizio rientrano al proprio 
corpo per non essere forse mai più chiamati allo stato maggiore, l'incer- 
tezza di quel richiamo e le esigenze del servizio raffreddano lo zelo del 
giovane ufficiale, che ben presto dimentica quanto apprese nella scuola. 
1 camerati di questo sono completamente estranei alle sue cognizioni 
scientifiche, e la mediocrità che lo attornia non vede di buon animo l'in- 
teresse del giovane ufficiale per le alte questioni militari; le stesse occupa- 
zioni quotidiane poi non gli danno mezzo di applicare quelle cognizioni del 
ramo elevato dell’arte militare ch’egli apprese alla scuola. 

Nella pluralità dei casi è già gran fatto se il giovane ufficiale conserva 
qualche amore alla lettura di opere militari e di articoli di giornali. Chia- 
mato improvvisamente a prestar servizio di stato maggiore egli vi porta 
seco soltanto cognizioni teoriche, e dimenticanza delle funzioni di stato 
maggiore da lui apprese alla scuola; mentre nello stato maggiore stesso 
s'imbatte in altri ufficiali eventuali delle sue condizioni. 

Tutti quei signori costituiscono semplicemente un gruppo di uomini 
di svariata natura, nemmeno riuniti da una stessa uniforme, la quale esi- 
stendo sarebbe pure un mezzo di disciplina; per essi non esistono tradi- 
zioni eil breve servizio prestato nello stato maggiore non gli dà campo di 
considerarsi come i rappresentanti del sapere militare. D'altra parte î 
giovani ufficiali non possono trovare nei colleghi più anziani (essi stessi 
strumenti eventuali) dei conoscitori autorevoli del servizio di stato mag- 
giore, degli individui che possiedano la preparazione pratica voluta. 

Tuttavia in generale l’esercito francese per la sua forza numerica non 
comune, per la disciplina, eccellente qualità della truppa, buona istru- 
zione elementare degli uomini, per l'abbondevole ed eccellente materiale 
di cui è provvisto rappresenta una forza assai ragguardevole, ad onta del 
sistema erroneo di preparazione al combattimento, della mancanza d’or- 
dine nella direzione superiore e della mancanza di un vero capo dell’e- 
sercito. 

Il monumento della querra russo-turca 1877-78. — Il 42 ottobre 
inauguravasi solennemente a Pietroburgo il monumento commemorativo 
della guerra controla Turchia, formato di granito, di bronzo e dei cannoni 
presi dalle truppe russe. Esso comprende, un piedistallo di metri 6,77 
di granito rosso-verdastro, con piastre di ghisa e cannoni commessivi, 
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come pure piastre di bronzo contenenti l'esposizione cronologica dei fatti 
di gu ei nomi dei corpi di truppa che vi presero parte; una colonna 
di metri 44,50, con sei ordini di nicchie alle quali sono collocati 44 ca 
noni turchi d'acciaio e 60 di bronzo di vario modello: l'interno della co- 
lonna ha una scala a chiocciola; e la sommità di quella è sormontata da 
capitello corinzio di metrì 2,99 di altezza (con fogliami di bronzo), sul 
quale domina la figura alata della vittoria (alta metri 4,62) che tiene, da 
una mano un ramo ili palma, dall'altra uno diquercia. 

L'altezza totale del monumento è di metri 28,80 (sagene 13 1/a e il suo 
peso di chilogrammi 782,000; il peso dei fondamenti è di chilogrammi 
109,700. 

Ecco le inscrizioni del monumeuto. 

A) Su una piastra trapezoidale di ghisa (4): 
4° « L'anno 1886, a perpetua memoria del valore delle trappe 
russe e per volere dell'imperatore Alessandro II, elevossi questo monu- 
mento, formandolo coi cannoni turchi presi nella 
1878». 

«In virtù di quella vittoriosa campagna restituivasi alla Russia la 
parte della Bessarabia, toltale nel 1856; restiuivansi nuovamente alla 
Russia le città di Batum, Kars & Ardagan, coi relativi territori; conce- 


erra degli anni 1877- 


devasi completa indipendenza alla Rumania, alla Serbia e al Montenegr 
affrancavasi la Bulgaria, costituendo a principato la sua parte settentrio- 


nale ed a Stato autonomo, amministrato dall'impero turco, la parte me- 
ridionale. Sui due teatri di guerra, d'Europa e d'Asia vennero fatti pri- 
gionieri 28 pascià, 144,800 ufficiali e soldati, e presi 886 cannoni e oltre 
500 bandiere »; 

2° « AZaprile 4877, apertura delle operazioni sul teatro di guerra 
d'Europa — 29 aprile, esplosione della cannoniera Liutfi-Dglit — 44 
maggio, esplosione della cannoniera Seifi — 10-11 giugno, passaggio del 
Danubio con combattimento presso Galaz è 15 passaggio a Simnitza — 
4° 62 luglio, passaggio dei Balcani da parte d’un distaccamento ru: 
avanzato — &, presa della fortezza di Nikopoli—7, occupazione del passo 
di Scipka — 8, combattimento sotto Plewna — 41, combattimento del 
vapore Vesta con una corazzata turca—18, combattimento sotto Plewna 
ed Eni-Sgroi —19, combattimento presso Dgiurnali e Eski-Sgrie. —Dal 
9 al 44 agosto, difesa del passo di Scipka contro l'armata di Suleiman — 
40.644, combattimento di Aiaslar — 19, respinto l'attacco di Osman» 


(1) Le prime iscri icipale) el mont- 


mento, quindi vengono le is 


zioni d'ogni Lipo si riferiscono al lato Est (il pr 
rizioni volte a Nord, ad Ovest e a Sud. 


»v 


! 
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pascià contro Sgalevitze e Aj presa di Loveia — 24, com- 
battimento presso Ablav e Kazelev — 30, attacco di Plewna — 2 set- 
tembre, presa di posizione presso Osikovo — 9, combattimento di Ciar- 
kioi e Zerkovna. — 12 ottobre, presa del forte Gorni-Dubnik; e fatti 
d'armi presso Basarkov, Jovan-Ciflik, Koscev, Nisov, Zerkovez, Kon- 
stanza ed Han-Ghiu]-Cesme — 46, presa del forte Teliscia — 28, presa 
della piazza di Vratza »; 

3° «5 e 7 novembre, fatti d'armi di Pirgos e Han-Ghiul-Cesme 
— A, presa della posizione fortificata Pravezk — 14, combattimento di 
Trestnik e Mecka — 24, combattimento di Arab-Konak — 22, combat- 
fimento presso Morena e Elena — 28, caduta di Plewnae resa dell'ese 
cito d'Osman-pascià — 30, fazione presso Trestnik e Mecka. — Dal 13 
al 19 dicembre, passaggio del distaccamento occidentale traverso i Bal- 
cani a Ciuriak e Umurgac — 44, catturazione del vapore turco Mersin 
fatta dal legno Rossia — 19, combattimento di Taskisen — 20, combat- 
timento presso Gorni-Bugarov — 23, presa di Sofia — 23 26, I 
dei Balcani seguito dal distaccamento Traian — 23 4 
Balcani da parte delle truppe destinate ad aggirare Scipka — 27e 28, fa- 
zione di Scipkae Sceinovo; prigionia del corpodi Vesseli pascià.Anno 1878 
dal 2 al 5 gennaio, ggio della Maritza sul giaccio, fazione pre 
Filippopoli, sua occupazione e definitiva separazione dell'armata di Su- 
leiman — 8, occupazione di Adrianopoli — 14, combattimento sotto 
Hadgi-Olga-Basardgik — 45, ocenpazione di Osman-Basar — 19, cone 
clusione dell'armistizio ad Adrianopoli — 12 febbraio, occupazione di 
S. Stefano sotto le mura di Costantinopoli — 19, sottoscrizione del trat- 
tato di S. Stefano »; 

40 «12 aprile 1877, pa 


gio dei confini sul teatro d'operazione 


d'Asia operato dalle truppe russe — 13, scontro di Muha-Estate — 29, 
Presa delle alture Huzubanski — £, fazione presso il forte di Kars — 4 


65, presa d'assalto della fortezza Ardagan —18, scontro notturno di ca- 
valleria presso Belghi-Ahmet — 22 maggio al 28 giugno, primo investi 
mento di Kars—3 luglio, fatto d'armi d'Aravartan — 4, combattimento 
di Dragam-Daga —9, combattimento di Daiara—A1 e 12, combattimento 
di Ziliisdsira — 13, combattimento di Zevino — 7 al 28, eroica difesa di 
Baiaset contro le schiere turche — 13 agosto, combattimento sul monteKi- 
sil-Tapa — 20,21 e 22 settembre, combattimento sulle alture del piccolo e 
grande Jani — 27, fazione di Subotau e Inal-tepes — 3 ottobre, disfatta 
dell’esercito diMuntarsull’Aladginsk —8, secondo investimento di Kars— 
AT, fazione notturna di Hassan-Kala — 23, disfatta delle truppe turche 
sull’altura di Dove-Boina — 6 novembre, assalto notturno di Kars e cat- 
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turazione del suo presidio — 5 dicembre, occupazione di Ardanue — 30, 
apertura del blocco di Ersrum. — Anno 1878, notte del 9. gennaio, com- 
battimento di Dalis-Khan — 18, secondo attacco della posizione Zibisdsira 
— 22, combattimento di Talgom —40 febbraio, occupazione di Ersrum »; 
8) Iscrizioni nella parte quadrata superiore della colonna di ghisa: 
1° «Danubio (15 giugno 1877) — San Stefano'(12 febbraio 1878)». 
2° « Plewna (28 novembre 1877) — Balkani (passaggio d'in- 
verno) »; 
3° « Filippopoli (dal 2 al 8 gennaio 1878) — Scipka-Sceinovo (27 
e 28 dicembre 1877) »; 
40 « Aladagia (3 ottobre 1877) — Kars (6 novembre 1877) ». 
0) Inscrizione della parte inferiore del piedistallo di graniti 
1° Trascrizione nominativa di tutte le persone della famiglia impe- 
riale che presero parte alla guerra e dei corpi della guardia che fecero 
la campagna d'Europa; 
2° Trascrizione nominativa di tutti i corpi di fanteria non della 
guardia (regolari eirregolari) che presero parte alla campagna d'Europa; 
3° Trascrizione nominativa dei corpi di cavalleria, d'artiglieria, 
parchi, genio (regolari e irregolari) e dei legni da guerra; 
4° Trascrizione nominativa di tutti i corpi regolari che presero 
parte alla guerra nell'Asia. 
D) Inscrizioni sulla parte circolare della cornice: 
« Il monumento fu costruito dal genio militare sutto il regno del- 
l'imperatore Alessandro II, essendo ministro della guerra il generale 
Vannovski, durante la gestione dell'ispettore generale del genio S. E. il 
principe Nicola Nicolaievie seniore e suo collega generale Svierev, e del 
comandante il genio della circoscrizione di Pietroburgo generale Konar- 
gevski. Compievasi la costruzione per cura e sotto la sorveglianza del- 
l’esecutore del progetto, professore Grimm, architetto e consigliere se- 
greto, coadiuvato dal colonnello ingegnere Vitovski e dall’esecutore dei 
lavori, capitano ingegnere Gitkov ». 


Il Direttore 


TANCREDI FOGLIANI 
Maggiore di fanteria, 


DeMaRCHI CARLO, gerente. 


È 
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SPEDIZIONE INGLESE IN ABISSINTA 


1867-1868 


Il racconto che segue fu scritto nel 1875 in occasione di una con- 
ferenza militare, e fu desunto principalmente da un giornale di 
viaggio già comparso nel Bollettino della Società geografica del 1869. 

Il racconto non contiene dunque nulla nè di nuovo nè di scono- 
sciuto, e non si sarebbe mai pensato a pubblicarlo se i fatti del gen- 
naio scorso non fossero venuti a ridargli un certo interesse di at- 
tualità. dI 

La pubblicazione, d'altronde, potrà forse servire ai giovani ul: 
ciali i quali desiderassero qualche sommaria notizia sulla sola spedi- 
zione militare compiuta finora, da un governo europeo, nell'interno 
dell’Abissinia. 


Roma, aprile 1887. 
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L’Abissinia, 


Fatti che diedero origine al 


a spedizione inglese, 


L’Abissinia può definirsi, ge 


raficamente parlando, quell'am- 
masso di alte monlagne dove hanno origine, da una parte, il Nilo 


Azzurro, il acazze ed altri affluenti minori della riva destra del Nilo, 
dall'altra, i pochi lorrenti che attraverso le pianure sabbiose dei 
Scioos e dei Gallas vanno a gettarsi nel Mar Rosso o nell'Oceano 
indiano tra Massaua ed il Golfo di Aden. 

La separazione tra le acque che scendono al Nilo e quelle che 
vanno al Mar Rosso od all'Oceano Indiano, è determinata da una 
e di altipiani i quali costituiscono appunto la cresta del 
abissino, e si succedono, l'uno all'altro, in direzione p 
del meridiano. 


isterma 
a poco 


Il clima di quegli altipiani, grazie alla eleva 
del mare (dai 2000 ai 3000 metri), può di 
un delizioso cont 


zione sopra il livello 
temperato, e presenta 
lo coi calori infocati del Mar Rosso; ma v'è una 
stagione, che comprende i mesi da maggio ad ottobre, durante la 
quale continue pioggie convertono gli altipiani in pantani, e danno 
origine a torrenti impetuo: 
comunicazione col mare. 


simi che rendono impossibile qualsiasi 


La provenienza del popolo abissino rappresenta, per gli storici 
e pei geografi, un problema ben lungi ancora dall'essere risoluto; 
e qui basterà citare le due grandi caratteristiche affatto speciali 


di quel popolo africano, ossia: il profilo perfettamente caucasico 
del volto, che stona non poco coi capelli lanosi 


lore quasi nero della pelle, ed il cristianesimo importatovi nel sv 
secolo dopo Cristo e rimastovi tutor: 


Per tacere della leggenda della regina Saba attirata a Gerusalemme 
dalla fama di re Salomone, i primi documenti attendibili per la storia 
dell'Abissinia rimontano al secondo secolo dell'era volgare: quei 


| 
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documenti accennano già ad un regno potente il quale dalla capi 
tale di Axum stendeva il suo dominio, lungo la costa, da Sunkim 
sino al paese dei Somali, e, nell'interno, dui deserti della Nubia sino 
allago Tsana. : ; 

Quel regno crebbe, nei secoli segueni grande stato di Ilori- 
dezza e s'allargò sino a comprendere le opposte rive del Mar Rosso; 
ma combattuto dalla invadente potenza degli Arabi, e roso da lotte 
politiche e religiose, venne più tardi a totale decadenza e si ridusse, 
poco alla volta, alla regione montuosa del centro. i Ò. 

I portoghesi venuti, verso il 1500, a soccorrere gli Axumiti 
gli invasori mussulmani, lasciarono dietro di sè alcune mis- 
sioni cattoliche, le quali, col voler ridurre i cristiani d'Abissinia 
alla dipendenza dalla sede di Roma, non fecero che aggiungere un 
partito di più ai tanti che giù desolavano lo sventurato paese. 

Verso la metà del secolo xvu le missioni portoghesi furono scac- 
‘ciate dall’Abissinia; ed allora le relazioni di questa regione africana 
col mondo incivilito cessarono interamente per altri cento anni, 
sino a che nel 1769 lo scozzese Bruce richiamò col suo viaggio l’at- 
tenzione degli Europei sull’Abissinia, e fu in tal modo l’iniziatore 
di quella serie di esplorazioni che si chiuse poi nel 1868 colla spe- 
dizione inglese. 4 

Le missioni portoghesi avevano trovato l'Abissinia sotto il go- 
verno dei suoi re: re guerrieri che avevano per reggia la tenda e 
che vivevano trasporlandosi da un punto all’altro del regno, or com= 
hattendo, ora amministrando la giustizia, ora raccogliendo tributi. 

Bruce e gli altri trovarono invece l'antica dinastia o spenta, 0 
decaduta, ed il paese, diviso in tre Stati principali: Amhara, Tigré 
e Sciva, divisi essi pure tra tanti principotti o feudatari. di nul- 
l'altro occupati che di combatter — e, del resto, l0- 
tale assenza di commercio 0 d’industrie, nessuna traccia di civiltà 
tranne le forme esterne de! Cristianesimo, e nessun'altra ricchezza 
all'infuori dell’agricoltura. 

In questo medesimo stato di cose trovarono l’Abissinia nel 1840 
due giovani ufficiali della marina inglese, i signori Plowden e Bell, 
i quali, trattenuti forse da grande amore alla vita d’avventure, fini- 
rono per stabilirvisi definitivamente: uno d’essi, inun breve viaggio 
in Inghilterra ottenne anzi da lord Palmerston nel 1848 la nomina 
a console inglese in Abissinia. 
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Questi due signori, passando da un campo all’altro dei diversi 
principotti, finirono per legare la loro sorte a quella di un giovane 
capo abissino, chiamato Kassa; il quale, più intelligente, più ener- 
gico, e più fortunato degli altri, aveva vinto, poco alla volta, i più 
potenti tra i suoi rivali, e stendeva il suo dominio sopra un ter- 
ritorio ogni giorno più vasto. 

Kassa parlava già di ricostituirel’antico regno d'Etiopia, e si diceva 
chiamato da Dio a fare la grandezza del suo paese, a combattere l'i- 
slamismo, a conquistare Gerusalemme; — fondandosi anzi sopra 
un'antica leggenda, egli andava predicando che in lui era rinata 
l’anima di un re Teodoro morto nel secolo xi, e la cui memoria era 
assai cara agli Abissini. — La sorte non cessò di favorirlo: e nel 
1855 l'abuna o vescovo lo consacrava Negus dell’Abissinia col nome 
di Teodoro Il. 

Sempre invaso dall'idea di combattere l’islamismo, e di conqui- 
stare Gerusalemme, il nuovo re volle ben presto provare le sue 
forze contro l'Egitto; ma, disfatto e respinto, ebbe il buon senso di 
capire che il suo esercito non poteva far fronte ad un altro più 0 
meno ordinato all’europea; e da quel giorno fu suo pensiero pre- 
dominante attirare in Abissinia maestri ed artigiani europei. 

Era morto frattanto il signor Plowden, primo console inglese, e 
lord Russell gli aveva nominatorun successore nella persona del 
capitano Cameron: — quest’ultimo, giungendo in Abissinia nel 1862 
vi trovò già non pochi missionari, alcuni dei quali, spediti dal re- 
verendo Gobat, vescovo protestante di Gerusalemme, erano appunto 
apostoli ed artigiani al tempo stesso. 

L'accoglienza del re a Cameron non fu certo cordiale: ma nella 
speranza forse di cattivarsi il favore dell'Inghilterra e di otte- 
nerne appoggio nelle future spedizioni contro i Turchi, Teodoro 
e alla regina Vittoria offrendole amicizia ed alleanza, ed 
espresse a Cameron il desiderio che portasse la lettera egli stesso. 

Cameron, anzichè aderire al desiderio del re, se ne parti per una 
città presso i confini dell'Egitto, dove lo chiamavano, a quanto 
sembra. le sue funzioni di console, e la lettera fu spedita alle Indie 
dove rimase dimenticata. 

Il re, già in sospetto per il soggiorno di Cameron ai confini del- 
l'Egitto, si adirò fortemente quando seppe che egli era ritornato 


e 
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senza la risposta della regina, ed ordinò che il console fo sse trat 
tenuto in ostaggio sino a quando la risposta non fosse arrivata. 

A rendere Teodoro così permaloso concorrevano, pur troppo, 
altri avvenimenti; giacchè i nemici del re cominciavano allora a 
riaversi dalle disfatte subite ed alzavano già in alcuni punti lo sten- 
dardo della ribellione; fatto sta che la condotta di re Teodoro verso 
Cameron ed i missionari fu da quel momento una successione non 
interrotta di selvagge bizzarrie che non val la pena di citare; le 
difficoltà all'interno crescevano a dismisura, il nuovo impero s 
dava sfasciando, ed il re, sospettoso ogni giorno più, si decideva 
finalmente nel 1864 a far incatenare Cameron ed i missionari ed a 
spedirli in Magdalà, fortezza sni confini dei Gallas. 

Il governo inglese, avvertito della cosa, pensò di mandare ame 
basciatore al re certo sig. Rassam, armeno, ed il tenente Prideanx, 
dell’esercito delle Indie; ma Teodoro credè bene di incatenare anche 
questi, e di spedirli a Magdalà a tener compagnia agli altri. } } 

L'Inghilterra protestò, ma inutilmente; ed alla fine, poichè ogni 
mezzo era riuscito vano, si decise nel 1867 per la gu 

Re Teodoro, a quest’annunzio, dal centro dell'Abi sini ; 
trovava, pensò di accorrere col sno esercito in aiuto di Magdalà, 
contro cui suppose subito che sarebbero stati diretti gli sforzi delle 
truppe inglesi; ma, circondato da ribelli, esausto di mezzi, ridotto 
a far trascinare a braccia d’uomo i suoi pesanti cannoni, ed obbli- 
gato ogni giorno a costruire la strada che doveva percorrere l’indo- 
mani, il re non poteva giungere a Magdalà se non dopo treo quattro 
mesi di marcie non interrotte. Gli inglesi pensarono dunque di af- 
frettare i preparativi di guerra, nella speranza di arrivare a Magdalà 
prima del re. 


dove si 


IL 


Scelta dell'itinerario 


Le strade che si offrivano al corpo di spedizione erano Lre prin- 
cipali, ugualmente note come percorse già da viaggiatori 0 da ca- 
rovane, 
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La prima ha per punto di partenza Massata sal Mar Rosso; e di 
là, costeggiando. su territorio egiziano. la frontiera nord e nord- 
ovest dell’Abissinia, penetra, dopo lungo giro, nell'Ambara e si di- 
rige a Magdalà per Gondar e Debra-Tabor. 

La seconda, da Taggiura (1) sull'Oceano Indiano. conduce alla ca- 
tena abissina attraverso le pianure dei Danacli superata quella ca 
tena, si dirige poi a Magdalà seguendo la valle d'uno degli aMuenti 
del Bascilo. 

La terza finalmente, dalla spiaggia di Zula, o da altro punto vi- 
cino della costa del Mar Rosso, sale immediatamente sugli altipiani; 
e proseguendo, sempre su quelli, in direzione di mezzogiorno, 
giunge a Magdalà passando per Antalo ed il lago Ascianghi. 

La prima, oltre ad essere soverchiamente lunga, presentava una 
seria difficoltà: quella, cioè, di non poter essere percorsa senza il 
consenso dell'Egitto:consenso che rebbe certamente ottenuto, ma 
che avrebbe attirato alle truppe inglesi la inimicizia dei capi abis- 
sini, concordi tntti nell’odio contro i mussulmani e particolarmente 
contro gli egiziani.‘ 

La seconda era la più breve di tutte: ma svolgeva per tre 
quarti del suo percorso attraverso deserti dove il soldato avrebbe 
dovuto lottare con privazioni di ogni sorta e specialmente d'acqua, 
con calori soffocanti, con fiere, con malattie. 

La terza infine, non solo non presentava gli inconvenienti delle 
due prime, ma offriva l'immenso vantaggio di trasportare subito il 
corpo di spedizione in climi temperati e salubri, in terreni facili a 
percorrersi, ed in posizioni assai utili ad occuparsi nell’intere 
delle operazioni militari. La scelta cadde dunque su questa terza 
strada, ed al principio di ottobre del 1867 il colonnello Merewether, 
incaricato dei primi lavori di ricognizione, entrava nella baia di 
Annesley, e sbarcava con pochi soldati sulla spiaggia di Zula, a 
pochi passi dalle rovine dell'antichissima colonia di Adulis. 


(1) Nello scrivere i nomi di luoghi s'è cercato di rendere al lettore italiano il modo 

come i nomi stessi sono pronunciati dagli indiger 
d rappresenta il suono eu francese. 

cc in fine di parola rappresenta il ch inglese. 


_ ciò che avrebbe dato il paese, 
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HI. 


Forza e composizione del corpo di spedizione, 
ne, — Campfollower 


Truppe ind 


Dopo la scelta della strada, la prima questione che si presentava 
era quella della forza e composizione del corpo di spedizione 
Facendo larso assegnamento sulla immensa superio! 
truppe, e non calcolando per nulla le tante difficoltà pio HE 
bero potute incontrare, proposero alcuni di affidare | impresa con D 
re Teodoro ad una colonna volante di due o tre mila nomini, la 


quale, senza seguito d’artiglierie e provvisioni, e vivendo solo di 
i i mente a Magdalà, li- 


i delle 
i sareb- 


‘e celer 


i por 
sse ritorno con essi alla costa. 


bierasse i prigionieri, e fac 


Ma tale proposta fu subito giudicata non abbastanza seria: se si 
‘pensa infatti alle mille incognite che presentava la spedizione, se 
lo stesso stato 


Sì considerano i pericolì che potevano derivare 
d’anarchia in cui si trovava il paese, sesi riflette che la di a i 
mare a Magdalà è di circa 600 chilometri, riesce RESniE facile per- 
suadersì che le truppe destinate ad agire contro re Teodoro non 
potevano avanzarsi senza essere protette alle spalle da distacca- 
menti stabiliti lungo la strada, ed incaricati sia di provvedere alla 
Sicurezza delle comunicazioni, sia di spingere innanzi le provvi- 
sioni. 
Si decise dunque che la 
‘partiti nel seguente modo: È 
4 reggimenti di fanteria inglese (1 battaglione a 10 compagnie) 
10 reggimenti di fanteria indiana (A battaglione a 8 compagnie) 
2 squadroni di cavalleria inglese (Dragoon Guards) 
4 reggimenti di cavalleria indiana 
1 batteria di cannoni Armstrong da 12 


stanza dal 


fra dei combattenti fosse di 14000, ri- 


4 id. di mortai da 8 pollici f 
2 id. da montagna da 7 (acciaio rigati) 
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| batteria da montagna di cannoni lisci 

| compagnia di Royal Engineers per il servizio di telegrafia, 
fotografia e segnali 

9 compagnie di zappatori e minatori indiani per i lavori stradali 

e finalmente una batteria di racchette (12 tubi) s 
rinai. 

L'ordinamento della spedizione fu affidato quasi per intiero al 
Governo locale delle Indie, il quale doveva fornire le truppe; ed al 
comando fu designato il tenente generale sir Robert Napier, allora 
comandante dell'esercito di Bombay, uomo di bella fama, che era 
giunto a quell’alto grado servendo sempre nelie Indie. 

Ai 1£000 combaltenti, distribuiti come è detto poc'anzi, vennero 


poi ad aggiungersi 27000 non combaltenti, ossia: il corpo del treno, 
reclutato per l’oc 


vita da ma- 


lato per ione come vedremo più innanzi, il personale 
amministrativo, e la innumerevole coorte dei domestici o camp- 
Jollowers, in guisa che la forza totale della spedizione sali effettiva- 
mente a 41000 nomin 

Finalmente, al seguito di questi 41000 uomini furono sbarcati sulla 
spiaggia di Zula 2500 cavalli da sella o da tiro per la cavalleria e 
l'artiglieria, e 32000 circa animali da trasporto. 

Delle truppe inglesi, tanto conosciute in Europa, è certamente 
inutile discorrere: ma all'opposto sarà forse necessario dire alcune 
parole sulle truppe indiane. 

Anzi lutto le truppe indiane od indigene (Native troops) sono di- 
vise in tre eserciti, di Bombay, di Madras, e del Bengala, ognuno 
dei quali ha leggi proprie speciali. 

Il comandante in capo delle Indie ha il comando diretto dell’e- 
sercito del Bengala, e solo un'alta sorveg 
altri due. 

1 modi di reclutamento dei diversi corpi di uno stesso esercito 
variano all'infinito, ma hanno tutti per base l'arruolamento volon- 
tario: nei corpi di cavalleria vige poi un sistema tutto speciale, ed 
i cavalli sono di proprietà dei soldati. 

Le truppe indigene contano ora: 

131 reggimenti di fanteria a 8 compagnie (99000 uomini). 
30 id. di cavalleria a 6 troops (18600 id. ). 
Zappatori e minatori ( T.ESDE 


janza, limitata, sugli 
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D’artiglieria non rimane più, dopo l'insurrezione del 1857, se non 
qualche batteria di cannoni lisci (1). 

L'ordinamento interno dei corpi di truppe indiane è il seguente 
che data dal 1861: ogni reggimento ha i suoi quadri intieri di uf- 
ficiali indiani, compresi i medici; ma al di sopra di questi ha poi 
uno stato maggiore di ufficiali inglesi, i quali non si occupano di- 
rettamente nè di amministrazione nè di disciplina, ma sono in 
realtà quelli che rispondono del reggimento all'autorità militare 5 
periore. 

Il grado più elevato a cui può giur 
quello di maggiore, e non occorre dire che un sottotenente inglese 
può dar ordini anche ad un maggiore indiano. 

La fanteria è armata di fucile a canna liscia, la cavalle 
bola e carabina, oppure di sciabola e lancia. 

Le uniformi sono press'a poco le stesse delle truppe inglesi, ec- 
cetto però per taluni corpi irregolari i quali vestono alla foggia na- 
zionale: così i cavalieri del reggimento Sind-Horse portano la lunga 
toga indiana di color verde scuro, il turbante rosso, ed una fascia 
rossa alla cintura. 

Il timore riverenziale che gli indiani professano per gli inglesi 
non ha limiti, e si basa, a quanto sembra, sul profondo sentimento 
che hanno gli indiani della superiorità della razza inglese per rap- 
porto alla loro. 

Gli inglesi in compenso accordano il più scrupoloso rispetto a tutti 
i pregiudizii di religione, di sétta 0 di casta degli indiani. 

Una volta gli uomini del reggimento Sind-Horse rimasero quattro 
giorni senza mangiare carne: @ perchè? Perchè il commissariato 
non aveva macellai maomettani, e nel reggimento non v'era nessuno 


re un ufficiale indiano è 


di scia» 


(1) AL 3L marzo 1885 la forza delle truppe in e nell'India inglese era ufficialmente 


calcolata, compresi gli ufficiali, nelle seguenti cifre 


Artiglieria, . . - . tosi 
Guardia del Corpo (del Vi 204 
Cavalleria. +. - . ..}- > 18) 
Zappatori e minatori . . >. + + + 310 
Fanteria . at 404,926 
Totale |. . 195,944 


Oltre a queste, vi sono poi le trappe indiane degli stati vassalli 0 indipendenti, 19 
110,000 womini, 


quali sommano, secondo gli witimi dati, n cl 
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a cui la casta permettesse di abbassarsi sino ad ammazzare un bue; 
ora la religione di Maometto proibisce ai suoi seguaci di mangi 
carne d’animale ucciso da infedel 

Un giorno, essendo scarsa la fi rina, il comandante in capo aveva 
ordinato che venisse distribuito del pane d'orzo fabbricato nel paese; 
ma i buoni cavalieri del Sind, invece di mangiarlo, lo gellavano ai 
cavalli, perchè lavoro di mani più o meno cristiane. è quindi in- 

fedeli. 

Altra volta era stato ordinato che, dopo il tramonto del sole, tutti 
i fuochi dei campi fossero spenti; ma i bravi mussulmani si tro- 
vavano allora inquell'epoca dell’anno (il Ramazan) durante la quale 
il Profeta proibisce loro di cibarsi mentre il sole è ancora sull’oriz- 
zonte; e perchè non morissero di fame si fu costretti di ritirar Vor- 
dine e permettere i fuochi anche di notte, 

Ma su questo proposito sono ancora ben più curiosi gli Ind 
costoro, divisi in cento sèlte diverse, si rifiutano di aver comune il 
fuoco con chiunque non appartenga alla stessa sélta, ed alla stessa 
casta; succede così che in un reggimento si vedono tanti fuochi 
“quanti sono gli individui che lo compongono: ognuno di questi ha il 
suo materiale da cucina che custodisce gelosamente e con molta cura. 
e che getterebbe via immediatamente se venisse a sapere che un altro 
se n'è servito, Guai a coloro, massime se europei, che s'avvicinano 
ad un Indù occupato a far cacina! Gli Indù che appartengono alle 
alte caste si considerano come polluti se hanno mangiato cibo su 
cui sia passata l'ombra di un europeo. 

Gli Indù tengono sacro il bue e non si cibano ché di carne di mon- 
tone, ammazzato, s'intende, colle loro proprie mani: non bevono nè 
vino nè liquori, ed hanno comune coi mussu!mani il sacro 0 
per qualsiasi cibo preparato da infedeli. 

Peccato davvero che tali pregiudizii facciano troppo forte contrap- 
peso alle belle doti dell’indiano, — sobrio, paziente, duro alla falica, 
nato apposta per servire ed obbedire | 

Un'altra piaga terribile da cui sono affette, non solo le truppe in- 
diane, ma anche le inglesi di servizio alle Indie, è quella dei camp- 

followers o domestici al seguito delle truppe. 

Il numero di questi camp followers supera sempre d’assai il nu- 
mero dei combattenti: basti dire che ogni ufficiale ne ha non mai 
meno di cinque, e talvolta dodie 


‘ore 


o venti, per il suo servizio perso- 
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nale, —- che ogni soldato di cavalleria ne ha uno per il governo 
del cavallo, — e che vi sono inoltre in ogni corpo: 
I sais, o conducenti per gli animali da basto 
: I grass-cutters, incaricati di tagliare erba 
| I beesthies, che provvedono l’acqua 
I dhooli-wallors, che trasportano le lettighe d'ambulanza 
I lascars, che piantano e levano le tende 
I cuochi, i sellai, i calzolai e così via. I ; 
Questi followve, ompagnano le truppe in marcia 


guono ed ne 


LA senza alcun posto fisso nella colonna: vestiti in mille foggie bizzarre, 
e solo uniformi nella loro seminudità, si recano da un luogo all altro 
portando sulle spalle o sulla testa il loro modesto bagaglio e gli ar 


nesi di cucina: non soggetti a sorveglianza alcuna, si sparpagliano 
qua e là, vanno e vengono come a lor pare e piace, GI quando sor 
vano un po’ d'ombra si fermano volontieri in crocchi di tre o quattro 

per accendere una pipa e riposarsi. 
Ma pur troppo, all'impronta pittori i Siecuna 
campamenti od alle marcie si contrappongono inconvenienti, nè 

Li pochi nè leggieri. } 
Oltre alle difficoltà amministrative ch'e: da 

fusione che suscitano sempre nei campi e nelle colonne. i follorcers 

sono pure assai pericolosi dal punto di Y sla militare; e non iii 

‘3 cano esempi di sorprese, di scompigli, di operazioni fallite, in ua 
. appunto di siffatta turba di gente non soggetta a dis iplina, Con 
vela al nemico in mille modi la presenza delle truppe, che si allarma 
ina seco talvolta, colla po- 


a ch’essi sanno dare agli a 


i producono, ed alla con- 


senza ragione, che grida, fugge, e tr 
lenza del numero, i veri combattenti. SU: 

Sir Robert Napier vide subito la nece: di diminuire tutte 
quelle bocche inutili, e, a più riprese, ne rimandò centinaia e cen- 
tinaia alle Indie; ma, anche dopo ripetute diminuzioni, ne rimasero 
pur sempre troppi, ed il reggimento Sind-Horse, per esempio. ne 
conservò 339 per il servizio dei suoi 453 combattenti. pi 

È inutile dire che il rispetto di questi pregiudi: i e questi usi Da 
Stiluisce, in gran parte, il segreto della potenza inglese nelle Indie; 

Ò ma non è men vero che le truppe indiane, quali GE e quali 
forse saranno sempre, creeranno inevitabilmente gravi imbarazzi 
amministrativi e riesciranno di assai difficile impiego in qualsiasi 
teatro di guerra all'infuori delle Indie. 
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IV. 


mo ordinati î servizii della spedizione, 


A) Trasporti per mare. Stazione di sbarco. 


Oltre a non poche navi da guerra, furono impiegati al trasporto 
delle truppe, degli animali da soma, e delle provviste per la spedi- 
zione: 291 grossi bastimenti del commercio espressamente noleg- 
giati, ed un numero rilevante di vaporini rimorchiatori, barche e 
bareaccie d'ogni dimensione. 

Per otto intieri mesi, ossia dal novembre 1867 al giugno 1868, 
quei grossi bastimenti furono continuamente in viaggio tra la baia 
di Annesle, l'Egitto edi porti delle Indie; e sbarcarono sulla spiaggin 
di Zula, oltre ai 41000 nomini della spedizione, 33000 cirea tra 
cavalli, muli, asini, buoi, cammelli ed elefanti, un migliaio di carri 
maltesi a due ruote per il servizio della stazione di sbarco, due lo- 
comotive a vapore, parecchi vagoni e tutto il materiale per 19 chi- 
lometri di strada ferrata, una quantità sterminata di selle e b: 
d'ogni modello e dimensione, casse d'ambulanza, lettighe, oggetti di 
vestiario, tende. legname per baracche, munizioni, biade e foraggi, 
viveri d'ogni sorta, dalla carne in conserva al té, ai pickl 
colata. 

Per facilitare lo sba a delle truppe che degli animali e delle 
provviste, furono immediatamente costruite due giltate parallele che 
si protendevano in mare per lo s di circa 250 metri; il tratto 
di spiaggia compreso tra le due gittate venne convertito in banchina: 
e s'ebbe cosi una specie di porto, a ciascun punto del quale pote- 
vano comodamente approdare le barche o barcaccie che si stacca- 
vano dai grossi bastimenti, e trasportavano a lerra uomini, ani- 
mali, 0 materiale. 

Su cia 


+ alla cioc- 


cuna delle due gittate fu stabilito un binario: e ciascun bi- 
nario, dividendosi e suddividendosi di mano in mano che s'allon- 
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zione il porto coi diversi punti 
a al 


tanava dal mare, metteva in comuni 
dell’accampamento, oppure colla ferrovia stessa che conduci 
piede delle montagne. 

Per i primi giorni le provvi Itei ì 
colossali, o sulla riva del mare, o sulle gittate, o lungo i binari; poi, 
poco alla volta, si rizzarono tende, si costruirono baracche, si trae- 


e sharcate furono raccolte in mucchi | 


ciarono quartieri, si riesci a formare, in una parola, uno stabil : 
mento dei più ordinati e regolari, a cui venne poi ad aggiungersi 
imo bazar dove negozianti italiani, tedeschi, in- 
glesi, francesi, turchi, chinesi avevano botteghe di commestibili 
vini, liquori, oggetii di vestiario, arnesi di cucina e così via. : 

Una cosa purtroppo mancava a questa stazione di sbarco (come } 
manca del resto a tutta la costa del Mar Rosso); ed era l’acqua po- | 
| 


anche un vas 


tabile. Si stabilirono quindi, su alcuni bastimenti e lungo luriva del 
mare, non pochi condensatori per la produzione dell'acqua distillat : 
esi calcolò che la produzione totale di siffatti condensatori fu di 
circa 37,000,000 di litri, e che il costo d'ogni litro fu di circa 30 cen- 
tesimi di lira italiana. î i 2A 

Un'opera che venne a compire degnamente tull Ì lavori ora ac- 
cennati, fu la ferrovia che metteva in comunicazione il porto di Zula 
col campo di Komélu al piede delle montagne. Questa feri ovia, lunga 
19 chilometri, fu cominciata nel dicembre 1867 e compiuta alla fine 
d'aprile 1868; non appena una sezione era terminata vi si st? biliva 
subito il movimento, e si formava alla testa della linea un deposito 
provvisorio di vettovaglie le quali si spingevano poi di mano in | 
mano verso l'interno; così, in ultimo, si diminuì di un giorno il tempo | 
necessario per i trasporti, e, cessato il bisogno di un gran numero { 
d'animali al campo di Zula, si potè scemare di molto la costosissima | 
produzione dell’acqua distillata. 

AI finire della campagna questa ferrovia rese j 
meno importanti: le truppe, giunte a Komélu, si fermavano sino a 
che non fossero pronti i hastimenti per il ritorno alle Indie: al mo 
mento voluto un treno le portava sino al mare, dove prendevano 
subito imbarco; ed in tal modo, dopo le lunghe fatiche della spedi- 
Zione, esse evitavano almeno quell’ultima marcia ed un nuovo sog - 
giorno sulle coste del Mar Rosso ai calori infocati di maggio e giugno. 

Il suolo della spiaggia fu in alcuni punti un ostacolo serio al so- 


» altri servizi non 
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lido armamento della ferrovia; in alcuni altri si dovattero scavare 
trincee; e, per superare i torrenti che attraversavano la linea, si 
gettarono otto ponti in ferro, alcuni dei quali a parecchie travate. 
Senza tener calcolo del materiale portato tutto dalle Indie, dove 
aveva già servito, questi 19 chilometri di s 
rono che 6000 sterline, ossia 150 mila lire, 


rada ferrata non costa- 


B) Provyigionamento. 


Era natura'e che in una spedizione come questa, le principali spe- 
ranze di sostentamento si fondassero su ciò che le truppe potevano 
trasportare al loro seguito: ed era non meno naturale che l’Inghil- 
terra provvedesse ai bisogni dei suoi soldati con quella generosa 
grandezza che è uno dei suoi tratti caratteristici (4). 

Secondo il progetto di sir Robert Napier la stazione di 
doveva essere, come fu di fatto, la grande base di prov 
mento: lungo la linea di marcia si sarebbero stabiliti tre o quattro 
grandi depositi di viveri, munizioni, oggetti di vestiario e d'equi- 
paggiamento; e finalmente in ognuno dei luoghi di tappa si sarebbe 
lasciata una piccola riserva di viveri e biade per le truppe di P: 
saggio. 

Perchè questo progetto potesse essere compiulo occorreva, in 
primo luogo, che il movimento verso l'interno si eseguisse abba- 
Stanza lentamente da permettere il contemporaneo accumularsi delle 
provvisioni alle spalle delle truppe, ed in secondo luogo che il treno 
fosse talmente numeroso e bene ordinato da poter mantenere co- 
municazioni non interrotte, ed ogni giorno più estese, tra la grande 
base di provvigionamento ed i successivi punti d'arrivo delle truppe. 

Ora, il movimento era cominciato verso la metà di gennaio, 6 
cinque mesi dopo, al più Ì, vale a dire verso i primi di giugno, 
bisognava assolutamente che le truppe, raggiunto o no il loro scopo, 
fossero di ritorno alla stazione di sbarco: poichè, appunto verso lu 
fine di maggio, comincia in Abissiaia la stagione delle pioggie, ed 


co 


giona- 


(1) Il costo totale della spedizione fu calcolato a 9 milioni è mezzo di 
4 circa 240 milioni di lire italiane. 


rline, ossia” 
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il corpo di spedizione non avrebbe potuto lasciarsi sorprendere da 
quella stagione sugli altipiani senza esporsi al rischio di rimaner 
privo di viveri, o, per lo meno, d’essere condannato per cinque 0 
sei mesi all’immobilità. 

Alla metà di marzo, vale a dire dopo due mesi di marcia, la testa 
di colonna non era ancora che a mezza via tra il mare e Magdalà; 
elamecessità di affrettarsi appariva ogni giorno più evidente. Ma 
se le truppe potevano spingersi celeremente avanti, esse non pote- 
vano certo farsi precedere nè-tampoco seguire da colonne di muli 
abbastanza numerose per trasportare tutte le provviste necessarie 
per il resto della campagna. Quand’anche la cosa fosse stata po: 
bile, l'ordinamento del treno in quel momento, come vedremo fra 
poco, vi si sarebbe opposto. * 

Si decise dunque che avrebbero marciato contro Magdalà due 
sole brigate (5000 combattenti circa); eche queste truppe, seguite 
da scarsissimi Irasporti, avrebbero to principalmente su ciò che 
offriva il paese; siccome poi non era prudente far calcolo su grandi 
mezzi, così diventava necessario eliminare, per quanto possibile, 
le bocche inutili. 

In tal modo. a misura che la marcia si fece più celere, si videro 
diminuire prima i domestici, poi i bagagli, poi i viveri, sinchè in 
ultimo si fu ridotti ad una tenda conica ogni dieci ufficiali, all'a- 
bolizione completa del bagaglio personale, e ad una razione viveri 
composta di sola carne e fa 


na. 


Era veramente curioso il sistema col quale procedeva il commis 
sariato nei suoi contratti cogli indigeni. 

Numerosi messi, spediti avanti e sui fianchi, spargevano la notizia 
del passaggio delle truppe ed indicavano il punto di fermata. 

Gli indigeni accorrevano a frotte portando ognuno un sacco di 
farina 0 di avena, oppure trascinandosi dietro un bue od un mon- 
tone. 

In uo punto qualsiasi del campo un agente del commissariato a- 
Veva steso a terra un larghissimo tappeto di tela cerata, e, ritto in 
Piedi nel mezzo, colle tasche della giubba pieni di talleri, faceva 
cenno agli indigeni di avvicinarsi: gli indigeni, rattenuti a stento 
da un cordone di soldati porgevano i sacchi: l'agente del commis- 
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sariato, pesato un sacco con una mano, gettava con l’altra uno o due 


talleri. e la tela cerata scompariva ben presto sotto immensi mucchi 
di farina, o d'aven 


Frattanto in un altro punto del campo un altro agente visitava, 


comperava e faceva abbattere buoi e montoni; e in meno di due 
ore le truppe potevano ri i 


I prezzi medii in si 


are le razioni. 

ti contratti erano i seguenti: un tallero 
sette chilogrammi di avena, un tallero tre chilogrammi di farina, 
e da dodici a quindici talleri un bue: in ti 


modo la razione degli 
europei, scarsa com'era negli ullimi tempi, veniva a costare in 
moneta italiana L. 3,50 circa, e quella degli indiani L. 

Non è forse fuor di luogo il ricordare qui che l’unica moneta eu- 
ropea conosciuta ed accetlata in Abissinia è il tallero di Maria Teresa 
col millesimo 1780; il governo inglese, non volendo imporre le sue 
sterline, aveva pensato di far coniare a Vienna migliaia e migliaia di 
quei talleri, e di distribuirli al corpo di spedizione per facilitarne 
sin dal principio le relazioni cogli indigeni: il guaio era che non 
c'erano spezzati, e che per ln più piccola cosa s'era obbligati di 
spendere un tallero, ossia L. 5,50 della moneta nostra e. 

Appena iniziate le marcie di ritorno, si ritrovò subito l'abbon> 
danza; isarcile degli stenti sofferti 


; ele truppe furono ampiamente 
nella prima parte della campagna. Il riordinamento del corpo dei 
trasporti aveva prodotto i suoi benefici effetti, e s’eran potuti for- 
mare lungo Ja strada numerosi depositi di viveri e d'oggetti di ve- 
stiario: nelle stazioni principali s'erano stabiliti forni di campagna 
per la fabbricazione del pane: in quasi tutti i luoghi di tappa s'e- 
rano scavati pozzi: a Zula poi, e specialmente al Bazar, non c'era 
ghiottoneria che non si potesse avere. 


C) Trasporti per terra. 


Non appena fu decisa la spedizione, parecchie commissioni, com- 
poste ciascuna di un ufficiale d'artiglieria, un ufficiale del commis- 
sariato, ed un veterinario, furono mandate dall’Inghilterra sulle 
coste settentrionali d'Africa, in Asia Minore, in Italia, Spagna e 
Grecia coll’incarico d’acquistare muli e spedirli in Egitto, a due 
campi di deposito espressamente stabiliti ad Alessandria e Suez. 
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In pari tempo altre commissioni, composte comele DER, 
‘furono mandate sulle rive del Mar Rosso all’incetta di cammelli; e 
altre ancora se ne formarono in India per radunare cavalli da 
basto, asini, buoi ed un piccolo numero di elefanti. 

Per trasportarei quadrupedi dalle coste del Mediterraneo ad 3 
lessandria d'Egitto furono spedite dall'Inghilterra selle navi a va- 
pore: si fece un contratto colle ferrovie egiziane per il viagg o da 
‘Alessandria‘a Suez: e per il servizio del Mar Rosso furono noleggiate 
altre sei navi a vapore. . i; 

Mentre così si procedeva ad acquistare e raccogliere quadrupedì, 
il governo locale delle Indie stava attendendo alla creazione di uno 
speciale Corpo dei trasporti per terra o Land-Pransporl Corps. Dopo 
molta discussione fu deciso che questo corpo ebbe stato alla di 
pendenza del commissariato, — che un maggiore di fanteria dell e- 
sercito di Bombay ne sarebbe stato il comandante, — che si sa 
rebbero formate divisioni di 2000 animali ognuna, — che ad ogni 
divisione sarebbero stati addetti un capitano, 2 subalterni, 4 ispet- 
tori, 20 primi capi-squadra, 80 secondi. capi-squadra, ed un con- 
ducente per ogni due animali: — tutto il personale poi, eccetto gli 
ufficiali, doveva esser reclutato per la circostanza. : 

Come siasi proceduto atale riguardo, è difficile saperlo esattamente; 
— si aprirono, a quanto pare, uffici di arruolamento ad Alessandria, 
al Cairo, a Suez, ed il corpo risultò composto dei peggio sfaccen- 
dati che si trovavano în Egitto tra gli indigeni ele colonie estere: 
quelli che sapevano borbottare qualche parola d inglese e mostra- 
vano d'essere più svelti degli altri, furono subito creati ispettori 0 
capisquadra, e tutto parve ben presto in ordine. 

Ma era facile prevedere quali risultati avrebbe potuto dare un 
corpo reclutato in tal modo tra gente di tante nazionalità diverse, e 
privo affatto di qualsiasi ordinamento militare. 9, : 

Alcuni dei conducenti, appena sbarcati al campo di Lula, trova- 
rono conveniente di abbandonare le loro bestie e gettarsi nelle mmon- 
tagne ad attendervi il passaggio delle carovane; altri, più SSA 
presero il congedo e si ridussero nel bazar al ser zio dei commer- 
cianti; altri scapparono; i rimasti sì trovarono, così, avere un nu 
mero soverchio di animali da custodire, e finirono perlasciarli quasi 
in abbandono. 
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Si cercò subito di por riparo a così gravi inconvenienti; e si de- 
cise infatti di congedare tutti i conducenti reclutati in Egitto, di 


chiamare in loro vece altrettanti Indiani, e di d 
tori a grad: 


tè i posti d'ispet- 
i di truppa. Ma questa riforma richiedeva tempo, e 
fratianto bisognava provvedere senza indugio al servizio dei tra- 
sporti. 


i come potè procedere nei primi tempi questo 
l’energia, la tenacità degli ufficiali inglesi 
volta, di tutto; ma la celerità stessa colla 
quale fu condotta la spedizione fece sì che i vantaggi del migliore 
ordinamento non si poterono apprezzare che nelle marcie di 
torno, come fu già accennato parlando del provvigionamento. 

Le malattie e le morti dei quadrupedi salirono, nei primi tempi. 
a proporzioni inquietanti. Già sin dal principio, per un equivoco 
assai difficile a spi , erano giunti alla baia d’Annesley ba 
menti carichi di muli, mentre non erano ancora stabiliti i conden- 
satori per la produzione dell’acqua potabile: le povere bestie, ap- 
pena sbarcate sulla spiaggia, si erano facilmente sottratte alla svo= 
gliala e sc: ma sorveglianza dei conducenti, per trascinarsi 
verso l'interno in cerca d’acqua e di cibo: ma, già spossate dalle fa- 
tiche del lungo viaggio, avevano ben presto finito per ammorbare 
col puzzo dei loro cadaveri le adiacenze del campo, 

Le fatiche non interrotte, qualche cattivo modello di basto, la 
poca perizia dei conducenti, la quasi totale assenza di servizio ve- 
terinario, contribuirono anche più tardi e per un certo tempo, a 


mantenere lo stato sanitario dei quadrupediì in condizioni poco 
soddisfacenti. 


trionfarono, poco a 


Fatto sta che il numero d’animali che si dovettero provvedere 
per la spedizione fu quasi il doppio del previsto, e che il servi 
trasporti usò e in gran parte consumò: 

16000 muli; 
6000 cammelli; 
1600 cavalli; 
1800 asini; 
7000 bullocks; 
44 elefanti, 
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D) Servizio sanitario, 


Il servizio sanitario era prestato da medici militari inglesi ed in- 
diani. eo, 

Quattro bastimenti ancorati nella baia di Annesle erano stati 1 S 
dotti ad ospedali, tre per le truppe inglesi, uno per le indiane: il 
servizio, sia di biancheria, che di medicinali e di vitto vi era fatto 
senza riguardo alcuno di spesa, e portava quasi una certa impronta 
di lusso. 

A terra ogni stazione principale di provvigionamento aveva un 
dato numero di tende destinate al servizio d'ospedale; v'erano inoltre 
le infermerie dei corpi, ugualmente stabilite sotto tende; quando 
‘poi un corpo si metteva in marcia, gli ammalati leggieri seguivano 
la colonna in lettiga oppure a dorso di mulo, e gli ammalati gravi 
erano mandati agli ospedali delle stazioni principali. 

Allora però si verificava un inconveniente abbastanza gravi 
quello cioè che un ammalato doveva fare talvolta da quattro a cinque 
lappe per giungere all'ospedale, e che in questo frattempo correva 
rischio di morire per strada senza nemmeno vedere l'ombra di un 
medico 0 di una medicina, a meno che fosse abbastanza fortunato 
da incontrare un corpo di truppa in mari 

Infermerie per quadrupedi non ve n’erano affatto, ed i cavalli 
omuli ammalati erano lasciati indietro ed affidati alle cure dei co- 
mandanti delle stazioni e dei luoghi di lappa. 

Fortunatamente, grazie al clima saluberrimo degli altipiani. lo 
stato sanitario delle truppe fu sempre eccellente, e la media degli 
ammalati si mantenne entro limiti assai ristretti. 

La mortalità fu minima: 156 uomini sull'intero corpo di spedi- 
zione, ossia neppure il 4 per 1000, 


E) Servizio postale. 


Tutte le corrispondenze che giungevano in Abissinia, o ne par- 
tivano, facevan capo all'ufficio postale della stazione di sbarco, in- 
caricato di farle proseguire. a N 

Tra la baia di Annesle, Suez ed i porti dell'India il servizio era 
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fatto, dapprincipio, non direttamente ma per intercettamento. In 
altre parole un vapore partiva ogni settimana dalla baia d'Annesle, 
ed andava ad intercettare in un determinato punto del Mar Rosso 
i postali che facevano servizio tra Suez ed i porti dell'India. 

Ma fallito più volte l'intercettamento, e mancato, per conseguenza, 
lo scambio delle corrispondenze, si stabili ben presto un servizio 
diretto. Da allora in poi si ebbero ogni settimana nella baia di An- 
nesle due partenze, una per l'Egitto, l’altra per le Indie, e due 
arrivi, l'uno dalle Indie, l’altro dall'Egitto. 

Nell'interno il servizio di posta era fatto da appositi distacca- 
menti di cavalleria distribuiti lungo la linea di marcia, e tutto pro- 
cedeva colla massima regolarità; una lettera impiegava tredici giorni 
tra l’Italia e la baia d’Annesle, e nell’interno viaggiava in ragione 
di 40 chilometri circa al giorno. 


F) Telegrafo. 


Questa celerità non poteva tuttavia bastare alle esigenze del co- 
mando in capo; e, per avere più rapide comunicazioni, si pensò di 
stabilire un servizio telegrafico tra la stazione di sbarco e gli alti- 
piani lungo la linea di marcia delle truppe. Fu incaricata di tale 
servizio la compagnia dei Royal Engineers la quale, in tre mesi di 
lavoro, giunse a stendere circa 300 chilometri di filo spingendosi 
così a metà strada tra il mare e Magdalà. 


G) Fotografia. 


Il servizio di fotografia, pure affidato alla stessa compagnia, 
diede per risultato 78 quadri, tra vedute di punti caratteristici od 
importanti, e gruppi di ufficiali, soldati, ed indigeni. 


H) Segnali. 


I Royal Engineers erano incaricati anche del servizio dei segnali; 
consistevano questi in banderuole a vari colori, le quali, agitate e 
combinate in diverso modo, esprimevano l’uno 0 l’altro dei vocaboli 
o comandi militari di più frequente o più comodo uso, secondo un 
sistema adottato già dagli americani durante la guerra di secessione. 


all 
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I segnalatori ebbero però ben poche occasioni di rendersi utili; 
una volta sola furono visti all’opera, e. precisamente, sull'altipiano 
di Talanta per trasmettere ordini ad un piccolo corpo di truppe in- 
caricato di una ricognizione nella sottoposta valle del Bascilo. Non 
occorre dire che siffatto sistema di segnali sarebbe solo applica- 
bile ad operazioni a distanza dal nemico, ed in terreno montuoso 
‘0 assai scoperto. 

I) Pozzi. 

Di ben maggiore utilità furono i Pozzi scavati dai Royal Engineers 
coll’apparato Norton. 

Questo apparato consiste in un tubo di ferro terminato a cono, 
che si introduce nel terreno e vi si fa penetrare fino a che vada ad 
incontrare la superficie dell’acqua: qualora il primo pezzo di tubo 
non sia abbastanza lungo, si avvita alla sua estremità superiore un 
secondo pezzo, poi un altro e così via. 

Quando finalmente il tubo ha incontrato l’acqua, questa vi pe- 
netra subito attraverso alcuni forellini praticati poco sopra il cono, 
ela stessa pressione naturale la fa salire in su: allora non rimane 
più che applicare al tubo un corpo di tromba. 

Questo apparato Norton, come ben si comprende, non serve che 
in terreni leggieri e dove l’acqua si trovi a profondità non mag- 
giore di nove metri; ma esso soddisfa pienamente alle esigenze or- 
dinarie delle truppe in campagna. In taluni punti si trovarono pozzi 
già scavati dagli indigeni: ed i Royal Engineers, dopo averli allar- 
gati ed armati, applicavano loro un sistema di tromba che mi parve 
semplice e comodo. Consiste questo in un tubo di ghisa che si in- 
troduce nel pozzo sino a che l'estremità inferiore vada a pescare di 
qualche decimetro nell'acqua; dentro il tubo, per mezzo d'una ruota 
a manovella, vien messa in movimento una catena lungo la quale 
son fissati, di tratto in tratto, dischi metallici di diametro corrispon- 
dente all’ampiezza del tubo: l’acqua, spinta dai dischi, sale colla ca- 
tena sino alla sommità del tubo e va a versarsi in un recipiente 
destinato a contenerla. 

Questo sistema di tromba porta il nome di Patent Bastier's Chain 
Pump. 


AL LA SPEDIZIONE INGLESE 


H) Forni 


Un servizio che lasciò alquanto a desiderare fu quello dei forni 
di campagna: gli operai incaricati avrebbero forse potuto seguire 
fino ad un certo punto le truppe in marcia, oppure tener dietro a 
breve distanza e spedire innanzi il pane; ma le difficoltà dei tras- 
porti si opposero a questo sistema, e successe così che, lasciata la 
prima stazione sull’altipiano, le truppe non ebbero più pane fresco 
se non nelle marcie di ritorno, e si dovettero accontenta . per tre 
mesi circa, di biscotto e ciupati, ossia stiacciate di farina impastata 
con acqua e poi abbrustolita. 


La strada percorsa dalle truppe, 


La baia di Annesley è una vasta insenatura di 7 chilometri circa 
di larghezza per 30 di lunghezza, determinata, nel suo contorno, 
dalla spiaggia di Zula e dalla penisola di Buri. Sicura, per la s 
se 


La 

conformazione, dai venti di ponente, mezzogiorno o levante, 

e difesa, a nord, dall’arcipelago di Dalac che ne segna l’entrata, 
questa baia può offrire tranquillo rifugio anche alla flotta più nu- 
merosa. 

Alla spiaggia di Zula mette foce il torrente Haddas; e risalendo 

- un aluente di questo si giunge al passo di Komélu, da dove con 
quattro giornate di marcia si riesce sull’altipiano abissino. 

Più volte, prima d'ora, a proposito della linea di marcia delle 
truppe, è sfuggita in queste pagine la parola strada; ma questa pa- 
rola va presa semplicemente nel senso di direzione, perchè in Abis- 
sinia non esistono strade, e non si incontrano che sentieri tracciati 
dalle impronte di pedoni, cammelli o cavalli. Ora, un semplice sen- 
tiero non poteva certo bastare ad un corpo di spedizione il quale con- 
duceva seco, oltreal resto, una batteria di cannoni Armstrong da 12; 
e si dovette quindi dar mano alla costruzione di una vera strada. 
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La landa deserta che dalla riva del mare stende sino a Ko- 
mélu non poteva offrire alcuna difficoltà: e due file di pietre, dia 
- tracciavano la linea più breve tra l'accampamento sulla spiaggia 
edi piede delle montagne, furono sufficienti al bisogno. 

 Maoltre Komélu le cose si presentarono subito ben diver 
incomincia la valle per la quale si doveva salire sull’altipiano: e 
quella valle, lunga 100 chilometri circa e sempre angus 


| stringe in taluni punti sino a non lasciare più di cinque o sei metri 


tra le due pareti che si innalzano a picco; i zappatori furono co- 
stretti ad aprire passaggi per mezzo di mine, ad incanalare riga 
gnoli, a fare rialzi di sostegno, a sciogliere, in una parola. tutti i 
problemi che può offrire la costruzione di una st ada. 

‘La stretta di Suru, che gli Inglesi avevano battezzata col nome 
di scala del diavolo (devil’s staircase) è stupenda dal lato pittoresco, 
ed ha bollezze selvagge veramente imponenti: le poche tende pi; n 
tate qua e là dove lo spazio ed il terreno lo permettevano, ifuochi 
delle cucine, il suono stridulo delle trombe, stranamente riper 
dalle roccie, e finalmente gli stessi pionieri indiani coi loro bi 
abbigliamenti, aggiungevano a quelle bellezze un qualcosa di fanta- 
stico che le faceva maggiormente spiccare. . 

Superata quella valle, e giunti a Senafe, gli 7 ) rono 
dire di avereassicurata la parte più difficile del compito loro, poichè 
ivi cominciavano quegli altipiani, leggermente ondulati, pochissimo 
coltivati, e quasi privi d’alberi, che non dovevano presentare osta- 
coli alla marcia. I. 

Ma non sempre la direzione della marcia poteva coincidere con 
quella degli altipiani; talvolta gli altipiani » i 
un tratto per far luogo ad una semplice cresta fiancheggi: a da pro- 
fondi burroni: e gli zappatori, costretti a tracciar la strada nelle 
valli laterali, ebbero nuove occasioni di dar prova d’alaerità e di 
valentia nell'arte. Hat 

In tal modo i cannoni Armstrong poterono essere trainati da ca- 
valli finoad Antalo, ossia a 300 chilometri dal mare: da quel punto, 
vista la necessità di far presto, il progetto della strada rolabile fu 
messo da parte; i cannoni furono caricati sugli elefanti (1), ed i 


ppatori poterono 


essi scomparivano ad 


i da 8 pollici 
to di8 quin- 


(1) Al trasporto dei quattro cannoni Armstrong da 12 e dei due morta 
erano destinati 23 elefanti: ed il carico medio di ciascun elefante era 


pei tali circa compreso il basto. 


i | 
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pochi lavori necessari per il passaggio delle truppe vennero affidati 
alla fanteria. 


Lo spettacolo degli altipiani era monotono e triste; ma quando la 
strada scendeva nelle valli, la scena diventava subito tutt'altra: alle 
incolte e vaste pianure succedevano allora gole, dirupi e boschi fol- 
tissimi d’olivi, di ginepri, d’acacie, dai quali, attraverso qualche 
spazio scoperto, apparivano, di tratto in tratto, allo sguardo gi- 
ganteschi ammassi di monti e colline, ‘oppure le lontane pianure 
che si stendono tra le falde delle montagne abissine e le rive del 
Mar Rosso. 

Dopo Senafe, prima stazione sugli altipiani, la linea di marcia 
era stata per Addi Gheràt ed Antalo. Poche marcie dopo Antalo il 
corpo di spedizione mise le tende a breve distanza dal lago Ascian- 
ghi: questo lago, a 2475 metri sopra il livello del mare, appartiene, 
geograficamente, al versante orientale della catena abissina; la sua 
bella distesa d’acqua, i monti e le colline che lo dominano da tutte le 
parti, i numerosi villaggi, graziosamente collocati all’ingiro sulle al- 
ture, costituiscono, tutt'insieme, un paesaggio assai pittoresco; ma 
il terreno paludoso che circonda le rive, e gli alligatori che vi si 
trovano, rendono assai pericoloso l'avvicinarsi, e fanno sì che non 
una sola barca si veda solcare le acque del lago. 


A poche marcie da Magdalà si incontrano i due grandi altipiani 
di Uadela e di Talanta, divisi tra loro da una valle strettissima e 
profonda, dove sarebbero stati necessari non pochi nè facili la- 
vori per costruire una strada; ma fortunatamente la linea di marcia 
delle truppe veniva appunto allora a confondersi colla direzione 
seguita da re Teodoro per recarsi a Magdalà; ed il re, che aveva 
preceduti gli inglesi di qualche settimana conducendo seco i suoi 
famosi cannoni, era stalo costretto a costruire attraverso quella valle 
una strada rotabile che poi non pensò o non si curò di distruggere, 
e di cui gli inglesi poterono approfittare. 

Dall'altipiano di Talanta si scese nella valle del Bascilo, e, rimon- 
tando poscia un piccolo affluente dello stesso Bascilo, si giunse 


finalmente a piantare le tende sulle alture che conducono a Mag- 
dalà. 
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La linea seguita dal corpo di spedizione, se era la più breve e 
la più facile, non era certo nè la più bella nè la più interessante: 
quegli altipiani, sia per la loro grande elevazione sopra il livello 
del mare, sia per la vicinanza dei Gallas, tribù nomadi maomet- 
tane, nemiche acerrimedegli Abissini, sono poco abitati, e pochissimo 
coltivati; successe talvolta di marciare giornate intere senza nep- 
pure vedere un albero, tal’altra di dover fare qualche chilometro 
per trovar acqua; e i pochi villaggi che si incontravano, addossati 
tutti a qualche masso roccioso, oppure nascosti in qualche inse- 
natura di valle, non offrivano altro vantaggio che di poter esami- 
nare da vicino lo squallore e l’abbrutimento in cui vivono quelle 
strane popolazioni cristiane. 

Numerosi indigeni venivano a visitare ogni giorno gli accampa- 
menti, e, seduti a terra in crocchi di otto o dieci, stavano osser- 
yando, per ore ed ore, a bocca aperta ed occhi spalancati, le me- 
raviglie di un consorzio europeo; alcuni d’essi, più socievoli, offri 
vano i loro pochi prodotti, come miele, burro, latte, cera o pane 
d'orzo; e , non appena le truppe stavano levando il campo, turbe di 
donne e di bambini si gettavano sullo spazio occupato già dai cavalli 
agrattare la terra colle unghie, per raccogliere tra le immondizie gli 
avanzi del grano e dell’orzo. 

L'abbigliamento di quegli indigeni non pecca certo di eccessiva 
complicazione; le donne vestono una semplice gonna di cuoio, 
oppure una camicia di grossa tela stretta alla cintura, e portano 
quasi tutte braccialetti di filo torto di ferro 0 di rame; e collane di 
conchiglie o di vetro; alcune, forse le più distinte, si colorano di 
rosso le unghie delle mani e dei piedi, e si coprono le gengive di 
certa pasta cenerastra che fa maggiormente risaltare la bianchezza 
dei denti; gli uomini vestono pantaloni di tela, portano un lenzuolo 
sulle spalle, a guisa di mantello, e quasi tutti vanno armati di lancia. 

Uomini e donne sono sempre a piedi nudi e capo scoperto: e per 
diminuire gli effetti dei raggi solari ungono i capelli di burro ancora 
solido, che, liquefatto poi dal sole, no colare giù per il corpo. 

Oltre gli animali dei nostri climi, quelli che si incontravano 
con maggiore Ti iniana erano scimmie e sciacalli; di notte poi si 
era continuamente disturbati dagli urli delle iene affamate che 
aggiravano intorno agli accampamenti: in alcune valli furono vi 
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elefanti e leopardi, e sulla spiaggia di Zula non mancò chi pretese 
aver udito ruggire il leone. 


Antalo è il più grosso centro di popolazione lungo la linea per- 
corsa dalle truppe; ma anch'esso non è che un amm 
addossate le une alle altre alla rinfusa. 

Le capanne son quasi tutte a base circolare, con pareti in fango 
€ pietre, e tetto conico di legno e paglia: ognuna d'esse forma una 
camera sola, priva di indizio qualsiasi di mobilio. 

Naturalmente la posizione più bella 0 più elevata di ogni vil- 
laggio è occupata dalla chiesa: panna ancl’essa come le altre, ma 
ordinariamente più vasta, le cui pareti interne sono ornate di strani 
dipinti d'un arte assai primitiva, rappresentanti S. Giorgio che 
uccide il Drago, o Gesù Cristo in croco. 0 la Vergine Maria. 

Presso Antalo si tiene ogni mercoledi un mercato dove conv 
gono press'a poco Lutti i prodotti del paese, come: granaglie, cer 
miele, pane, tela, bestiame, ed alcuni altri come: stoffe grossolane, 
ornamenti in vetro, caffè, ece., provenienti dal centro dell’Abissinia 
e importati forse dall'Egitto. 

Il commercio di questi paesi non si manifesta che în queste fiere; 
e a rappresentarvi la moneta sono destinati, oltre ai talleri pezzi 
di sale lunghi venti centimetri circa, stretli alle due estremità e un 

po’ più larghi nel mezzo. 

La sola industria è quella del tesser ela, esercitata, s'intende, 
dalfe donne, giacchè gli uomini non sono che gricoltori o guerrieri. 
Forse questa poco lieta condizione di cose è affatto speciale alla 
regione degli altipiani, troppo esposta alle selvaggie scorrerie dei 
Gallas, e dotata, a motivo della sua grande elev zione sopra il livello 
mente rigido. Verso il centro 
a e lungo le valli del Takazze e dei suoi affluenti, tutto 
porta a credere che si debba trovare, con una maggiore ricchezza 
di prodotti naturali, anche un maggior sviluppo di civiltà. 


o di capanne, 


n- 


‘e, di un clima comparativi 
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ML; 


Condotta politica e militare della spedizione. 


Quando il governo inglese ecinse ad intraprendere la Soda 
zione, le condizioni politiche dell'Abi infa erano cli e SL 
da quelle dei primi tempi del regno di Teodoro: la ribellione pi Ni 
intieramente trionfato, ed il potere del Negus non oltrepassava i li 
miti del territorio occupato dai suoi s Li a 

grandi provincie in cui si divide l’Abis È 
cio Se e lo Scioa al sud), la prima So ni 
un principe Kassa, la terza ad un principe Menelik, Pappe o 
ambedue di famiglie succedute già agli antichi re e scacciate Do) dI 
Teodoro. La seconda. ossia l'Amhara, occupata ancora in Dato dal ° 
ruppe del in tutti i sensi dalle bande armate di 


s, era co 


parecchi principoti, i quali, concordi solo nel combattere Teodoro, 


cercavano ognuno di allargarsi a spese del vicino. NON: 
Siffatta condizione di cose doveva facilitire di molto. l’oper nd si 
inglesi; e sir Robert Napier diede subito a divedere HE SE 
saputo metterla a profitto. I suoi proclami agli abis di suoi CI È 
alle truppe, le sue conferenze coi capi villaggi ocoi DINSIDIE È si È 
crearono ben presto ia certezza che gli inglesi non CASO ; ; 
scopo faorchè vendicarsi di re Teodoro, che sarebbero Mia i D 
talmente estranei alle lotte intestine del paese, che avrebbero Ur 
Spettato religione, proprietà, persone, ® finalmente, che, SRnone 
ottenuta la liberazione dei prigionieri, sarebbero TIRATI 
ritirati lasciando agli Abissini stessi la cura di aggiustare le faccende 
a programma, fedelmente seguito in tutte le circostanze, 
doveva necessariamente attirare al corpo di spedizione. le SO 
del paese: i principotti, i capi distretto, i capi villaggi RO 
a gara a rendere onore a Sir Robert Napier e ad accellare j Li 
che ad ognuno d'essi egli presentava: e tutti indistintamente, non 
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solo non s'opponevano al passaggio, ma eccilavano gli indigeni a 
portare i loro prodotti al campo inglese, assicurandoli, come di fatto 
succedeva, che sarebbero stati lautamente pagati. 

Dapprincipio non mancarono oppositori alla condotta politica di 
sir Robert: ma si capì ben presto ch’essa era l’unica buona o meglio 
l’unica veramente possibile. Del resto erano facili adimmaginai 
rose conseguenzeche avrebbero potuto derivareanche da piccole 
bande di partigiani, sparse su una linea di 600 chilometri, e intese a 
turbare la marcia delle trappe, ad impedire la raccolta dei viveri, 
ad assalire i convogli. Oltre a ciò le difficoltà dei trasporti e lo stesso 
bisogno di portarsi celeremente avanti obbligarono ben presto, come 
già s'è visto, a fare assegnamento sui prodotti del paese. E se, allora, 
giovò non poco l'amore del guadagno nelle popolazioni, non è men 
vero che giovò pure moltissimo l'amicizia dei capi guadagnata con 
presenti 6 con dimostrazioni di rispetto e di benevolenza. 


La condotta politica della spedizione ebbe naturalmente grande 
inituenza sulla condotta militare. 

Le operazioni di sbarco, le ricognizioni del terreno, le raccolte 
dei viveri poterono aver luogo colla massima calma e senza preoc- 
cupazione di sorta. 

Le marcie nell’interno si ridussero a questione, direi quasi, ammi> 
nistrativa: quando il Quarter-Master-General aveva riconosciuto la 
direzione da seguirsi, quando i pionieri o le truppe di fanteria ave- 
vano preparata la strada, e quando le provviste erano assicurate, le 
truppe che si trovavano più alla mano ricevevano ordine di portarsi 
avanti le prime, ed erano poi seguite dalle altre a tempo opportuno. 

Solo ad Antalo si cominciò a discorrere di unità di guerra, e le 
truppe destinate a portarsi sino a Magdalà furono formate in una di- 
visione di due brigate ed un’avanguardia. Più tardi, crescendo il bi- 
sogno di far presto, la divisione ebbe a subire qualche trasforma- 
zione, e risultò composta di tre brigate (5000 uomini cirea) due 
delle quali dovevano procedere lestamente, mentre la terza avrebbe 
seguito a qualche distanza, attendendo in pari tempo ad ultimare i 
lavori della strada, e ad assicurare, alle spalle delle prime due, la 
raccolta dei viveri e delle munizioni. 

Avanguardie, retroguardie, fiancheggiatori od avamposti non se 
n’ebbero che a brevissima distanza da Magdalà. 
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I combattimenti farono due soli: il 10 aprile presso il torrente 
Arroghi, il 13 a Madgalà. 


Le alture di Magdalà possono paragonarsi, perla forma che pre- 
sentano, ad un'opera a corona, col saliente all’altura di Salassie, 
e le due ali a Magdalà stessa e alla roccia di Falla. 

Le due alture di Salassie, e di Falla, unite fra loro da una parete 
rocciosa di circa mezzo chilometro di lunghezza, rappr entano il 
fronte di sinistra: e questo fronte, rivolto a settentrione, costituisce 
Ja testa di valle di un piccolo torrente, l'Arroghi, che va a sboccare 
ad angolo retto nel Bascilo. ATO 

Il fronte di destra guarda ad oriente: e la cortina di questo fronte 
è formata da una stretta lingua di terra, detta piano d'Islamghi, che 
dalle falde meridionali di Salassie si protende fino ai piedi di Mag- 
dalà. y SÙ 

Le roccie che limitano verso l'interno l'insieme dell’opera intiera 
sovrastano ad un'estesa pianura situata assai basso, che potrebbe 
paragonarsi, per la posizione che occupa, al terrapieno dell opera. 

Verso l'esterno le due alture di Magdalà e Salassie dominano un 
vasto imbroglio di burroni e di roccie quasi inaccessibili; quella di 
Falla, per contrario, si inalza a poca altezza sopra le colline a larghe 
ondulazioni che costituiscono il versante sinistro della valle del- 
l'Arroghi. I : 

Delle tre alture la più elevata è quella di Salassie, viene in seguito 
Magdala, ed in ultimo Falla. MORI. | 

Magdalà è, propriamente, un masso roccioso la cui faccia superiore 
costituisce un quadrilatero di 2000 metri di lunghezza per 800 di 
larghezza: le faccie laterali scendono tutte a picco; ma quella che 
sovrasta al piano di Islamghi è divisa quasi per metà da una specie 
di scalino naturale: e intorno al ciglio di questo, come intorno al 
ciglio superiore, correva un muro sormontato da siepe. Una scala, 
scavata nella roccia, conduceva dalla pianura allo scalino e da questo 
al ciglio superiore, attraversando i due muri in apposite aperture. 

Quei due muri formavano, per dir così, due distinte linee di di- 
fesa ed erano le sole opere di fortificazione aggiunte alla forza natu- 
rale del luogo, poichè nè a Falla nè a Salassie non esisteva neppure 
traccia di parapetto. 
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strada costruita da re Teodoro procedeva, oltre il Bascilo. 
nel letto del torrente Arroghi sino a raggiungere il piede dell’altura 
di Falla; ivi essa torceva a sinistra, e, dopo aver lambite le sor- 
genti dell’Arroghi, valicava finalmente la parete che unisce Falla a 
Salassie. Appena giunta sul versante opposto la strada si divideva 
In tre: quella di destra conduceva a Falla, quella di sinistra a Sa- 
lassie, e la terza andava a perdersi nel piano di Islamghi in numerosi 
sentieri che conducevano tutti ai piedi di Magdalà. 

Un breve sguardo al terreno basta a convincere che non si può 
giungere a Magdalà se non seguendo quella strada; e che qualsiasi 
operazione contro Magdalà dev'essere preceduta dall'occupazione 
di Falla e Salassie. 

Il campo di re Teodoro era stabilito nei primi giorni d'aprile 
sotto la roccia di Salassie su d'una vasta sporgenza della falda set- 
tentrionale; ma dal giorno 8 in poi si potè osservare, dall’altipiano 
di Talanta, che il re aveva occupato anche l’altura di Falla. 

Circa la forza del suo esercito correvano le voci più disparate: 
seppe poi che i veri combattenti si riducevano a tre o quattro mila e 
che tutti gli altri, venti mila circa, erano donne, vecchi e fanciulli, 
le famiglie insomma dei soldati. 


Il giorno 10 aprile, al tocco circa dopo mezzogiorno, tutte le 
truppe della prima brigata passavano il Bascilo e y'incammina- 
vano per la strada descritta poc'anzi: avanzatesi però di qualche 
chilometro nel letto del torrente, torcevano a destra per portarsi ad 
occupare, non viste, le prime alture ad occidente di Falla. Era stato 
ordinato che il movimento fosse condotto colla massima prudenza, 
e in modo da non attirare l’attenzione del nemico: » voleva occu- 
pare, per quella sera, una buona posizione, ed attendere ivi l’ar- 


rivo della 2° brigata, per procedere insieme all'attacco la mattina 
del giorno dopo. 


Ma una generosa imprudenza mandò a vuoto quel progelto; ed 
Îl nemico accortosi del movimento, mosse subito dal suo campo 
solto Salassie, ed in’ masse confuse venne a precipitarsi sulla prima 
brigata. 

La brigata, sorpresa quasi, dovette riparare alla meglio, man- 
dando a respingere il nemico le prime frazioni di truppa che si tro- 
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| varono alla mano; e così entrarono quasi contemporaneamente in 


azione parle del 23° (Punjab Pioneers), parte del 4° fanteria inglese, 


e parte del 27° (Beloochee). \ i 
Il fuoco micidiale del fucile Snider ebbe ben presto ragione del- 
ini, ed agli urli feroci che avevano ac- 
compagnato il loro avanzare succedettero allora le grida di COMO 
di feriti, ed il triste spettacolo di una fuga scompigliata. In quel ft sa 
lempo eran giunte sul luogo una batteria di montagna € la batter ia 
di racchelle, ed avevano aperto il fuoco, dapprima contro i fuggia- 
schi. poi contro il campo nemico. Re Teodoro non volle RIU] ù 
disotto, e dall’altura di Falla apri anch'esso il fnoco di sette bezt 
fuoco però affatto innocuo, per la poca portata di quelle armi, e per 
la cattiva direzione del tiro. î ; 
La cosa durò due ore, vale a dire dalle quattro alle sei: dopo di 
che le poche truppe di re Teodoro, che non s'eran disperse, si ri 
lirarono ai loro campi, e le truppe inglesi presero posizione ai piedi 
di Falla, circondandosi di avamposti e coprendosi come meglio fu 
4 “da zione fu chiamata Arroghi action dal nome della Località. 
Gli abissini erano armati in gran parte di lancie e scudi, ed 
in piccolo numero di moschetti; le perdite da parte inglese somma- 
tono a 19 feriti (un ufficiale e 18 soldati), nes in morto; nessun 
prigioniero. Le perdite dalla parte degli abis in verificate il giorno 
dopo, e confermate dalle relazioni dei pr igionieri europei, raggiun- 
sero l'enorme cifra di 370 morti e circa 150 feriti: due soli furono 
fatti prigionieri durante l’azione. ; x De 
Ebbero parte principalissima, nei danni arrecati agli abissini, i 
fucile Snider e le granate dei piccoli pezzi da montagna: le rac- 
chette ebbero un effetto morale immenso e poco più. ; 
Si calcola che in quelle due ore siano stati sparati, da parte degli 
inglesi, 19000 colpi di fucile e 400 di cannone e acchette. 
Durante la notte venne a raggiungere il campo la 2* br ata tutta 
intiera; e alle cinque del mattino le truppe si disponevano già in or- 
dine di attacco: Je brigate in due linee, e l'artiglieria in buone po- 
sizioni per proteggere ed assecondare il movimento Ben presto 
Però si spargeva nel campo la voce che due dei prigionieri europei 
si trovavano all’attendamento del generale in capo. 


tl 


224 LA SPEDIZIONE INGLESE 


Erano giunti infatti il tenente Prideaux ed il signor Flad man- 
dati dal re per conoscere a quali condizioni sir Robert Napier a- 
vrebbe fatto la pace. 

L'effetto morale della sconfitta del giorno avanti era stato im- 
menso: la maggior parte dei soldati abissini usciti per com- 
battere non erano più rientrati, ed i pochi rimasti si mostra- 
vano assolutamente avversi a continuare la lotta: il re, mezzo ub- 
briaco di tegy, specie di birra del paese, aveva fatto ogni sforzo, 
dopo il combattimento, per ricondurre un po’ d'ordine e di co- 
raggio nelle sue file; ma non v'era riuscito, e s'era ridotto a passare 
la notte sull'altura di Falla piangendo e gridando di dolore e di 
rabbia. Verso la mattina i fumi del tegg s'erano dissipati, ed egli 
aveva potuto giudicare a sangue freddo la sua disperata situazione: 
chiamati a sè i signori Flad e Prideanx, e presa in mano una rac- 
chetta aveva esclamato, in un tuono tra il tragico ed il burlesco: 
« Cosa volete che faccia con un nemico che dispone di simili armi 
Avevo creduto finora di essere un gran re, ma mi accorgo oggi di 
avere a fare con un re ben più potente di me; andate a chiedere 
a quali condizioni mi si vuol dare la pace ». 

Le condizioni di sir Robert Napier si limitarono alla seguente: 
Resa a discrezione; — e l’unica promessa fu che la vita del re sa- 
rebbe stata salva. 

Verso mezzogiorno i due ambasciatori lasciarono il nostro campo, 
non troppo soddisfatti in verità, giacchè temevano chela risposta di 
cui erano latori attirasse una decisione terribile da parte del re. Que- 
sultimo infatti proruppe in un accesso di furore, ed i prigionieri 
europei credettero, per un momento, che l’ultima ora fosse suonata 
per loro. Ma quale non fu la sorpresa di quegli sventurati nel sen- 
tirsi dire, poche ore dopo, che erano liberi tutti | Naturalmente non 
selo fecero ripetere, e scesero la sera stessa al campo inglese. 

La giornata del 12 giunsero a sir Robert Napier 1500 capi di be- 
stiame mandati dal re in segno di amicizia: ma anche questo tenta- 
tivo fu respinto con sdegno. 

Ridotto a tal punto, Teodoro dichiarava ai pochi soldati rimastigli 
che chi nonera pronto a morire con lui era libero d’andarsene. Poco 
più di cento vollero dividere la sorte del re: tutti gli altri scesero la 
mattina del giorno dopo al campo inglese, ove, deposte le armi, lu- 
rono lasciati in libertà. 


î 
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A mezzogiorno del 13 scadeva il tempo concesso al re per deci- 
dersi: e sir Robert Napier, non vedendo giungere a quell'ora alcun 
messaggero, ordinò alle truppe di avanzarsi. Poche compagnie di fan- 
teria inglese (455°), stese in cacciatori, e seguiti stanza, da altre 
truppe formate in colonna, si avanzarono sino alla cresta tra le alture 
di Salassie e di Falla: — di là esso poterono scorgere pochi uomini 
del're occupati a trascinare verso Magdalà i sette pezzi che il giorno 
10 avevano fatto fuoco da Falla. Sorpresi ed assalili. gli abissini 
abbandonarono immediatamente quei cannoni, posero in fuga 
lasciando lungo la strada qualche morto e qualche ferito. 

Tì generale Staveley, comandante in 2° della spedizione, fece al- 
lora avanzare tutta l'artiglieria (due batterie da montagna, una di 
tacchelte, quattro pezzi Avmstrong da 12, e due mortai da 8 pollici), 
lo fece prendere posizione sulla cresta stessa o poco sotto, ed ordinò 
che cominciasse il fuoco . Mentre si stavano pren- 
dendo le disposizioni necessarie per l'esecuzione di tale ordine, al- 
cuni pochi impazienti si spinsero avanti e, voltati contro Magdalà i 
cannoni di re Teodoro, li caricarono colle loro stesse munizioni e fe- 
cero fuoco. 

Il primo colpo era stato sparato verso le 2 lopo mezzogiorno, ed 
alle 4, vale a dire dopo 2 ore di fuoco, fu deciso di mandare la fan- 
teria all'attacco. 

Re Teodoro, il quale sino allora era rimasto coi suoi fedeli al 
piede della salita di Magdalà, vedendo avanzare la fanteria, andò a 
porsi a riparo dietro al primo muro, chiudendo con pietre la porta 
d'entrata. 

Giunti a quel muro, sotto il fuoco debolissimo ed incerto dei di- 
fensori, e trovato ingombro il passaggio, gli attaccanti si gettarono 
un poco a destra e in pochi minuti riuscirono ad aprire una breccia. 
Teodoro, vista invasa la prima linea, senza quasi opporre resistenza, 
corse a ripararsi dietro la seconda, ma non abbastanza in tempo da 
poterne impedire l'ingresso alla colonna irrompente degli assalitori. 
Costoro, giunti entro Magdalà, non vi trovarono più che pochi fug- 
giaschi. Un ufficiale si diresse immediatamente alla capanna che 
gli era stata indicata come residenza del re; ma in quel frattempo 
una donna abissina chiamava l'attenzione dei-soldati inglesi su un 
cadavere giacente non lungi dal muro, accennandolo colla mano e 
gridando: Negus, Negus | 
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Era infatti il re, il quale, quantunque ferito ad una gamba, aveva 
voluto assistere fino all’ultimo allo svolgimento del dramma, e s'era 
poi dato la morte scaricandosi una pistola in bocca. 

Verso le 7 di sera tutto era finito, e le tende inglesi si rizzavano 
sull’altura di Magdalà. 

AI piede della salita e dentro la prima linea furono trovati pa- 
recchi morti e feriti abissini: alle truppe inglesi la vittoria non era 
costata che 10 feriti. 

Il giorno seguente, 14, fu impiegato a riconoscere i risultati ot- 
tenuti: novanta e più capi abissini, già prigionieri di re Teodoro in 
Magdalà; furono liberati: le donne del re, e tutte le famiglie dei sol- 
dati ebbero ordine di ritornare ai loro paesi: venne stabilita entro 
Magdalà una commissione incaricata di raccogliere tutto il buono 
che vi si trovava, per venderlo all’incanto e costituire un fondo di 
premio alla truppa. Il cadavere del re. lasciato alle cure della re- 
gina e dei suoi servi, fu sepolto, verso la sera di quel giorno, entro la 
chiesa di Magdalà. 


1 cannoni del re erano stati trovati, parte a Falla, parte sulla 
strada, e parte sulla pianura d’Islamghi; gli affusti, pesanti e tagliati 
un po’ rozzamente, erano tuttavia di ottimo modello; le bocche 
a fuoco erano 37 e precisamente: 

24 cannoni di bronzo, dei qual 
3 del calibro di 6 a 7 pollici (lancianti proiettili di 50 
libbre di antimonio e zinco) 


3 » di&ka5 » 
9 » di3a7 » 
9 » di2a3 » 


4 piccoli cannoni di ghisa di due pollici di calibro; 
9 mortai di bronzo, dei quali 
4 del calibro di 20 pollici (spessore del metallo 8 pollici) 
LI » di 13.» 
2 » di 10°» 
Ù » di 6» 
3 » 


di 34» (due di questi con j 
rono conservati) 


= 


di 245/%» 
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Tutti i mortai erano stati fabbricati nel paese, ed alcuni di essi 


portavano iscrizioni amariche nitidissime: il meglio fuso era il mor- 


taio di 13 pollici. 

Quattro dei cannoni erano pezzi dell’artiglieria turca di campagna: 
due erano inglesi fusi a Cassipore presso Calcutta e regalati già al 
re di Scioa da Harris: due erano francesi di vecchin data. 

Tutti erano in buono stato di servizio, eccetto uno dei tre più grossi 


| che era scoppiato a Falla nell'azione del 40 aprile. 


Le scatole di mitraglia contenevano palle e segatura di ferro ce- 
mentata con sterco bovino. 
Furono trovate fucine inglesi di diverse sorta. 


Il giorno 15 i pezzi erano ancora dove erano stati trovati; ma un 
ufficiale d'artiglieria con alcuni pochi soldati procedeva già a far 
scoppiare le canne ed abbruciare gli affusti. 

La strada dal campo inglese a Magdalà era ancora coperta, let- 
teralmente coperta, da cadaveri di muli e cavalli; e quel giorno, an- 
cora, alcuni soldati erano ocenpati nel primo campo di re Teodoro 
sottol’altura di Salassie ad abbruciare i cadaveri delle vittime del 10. 

Un orribile spettacolo si offriva allo sguardo di chi, dallapianvra 
di Islamghi, s'affacciasse a contemplare le roccie sottoposte: erano 
mucchi di cadaveri ignudi, con mani e piedi legati insieme da 
catene. Quegli sgraziati (un 300 circa tra uomini e donne, e per la 
maggior parte Gallas prigionieri di guerra) avevano fornito l’ul- 
limo temaal feroce genio inventivo di re Teodoro; il quale, appunto 
Una sellimana prima, li aveva fatti condurre presso il precipizio, e 
legatili in quel modo, s'era divertito a scannarli di propria mano, 
poi a farli ruzzolare per quelle roccie. 

A Magdalà era dovanque un grande affaccendarsi a frugare e ro- 
vistare in quelle capanne per raccogliere e classificare tutto quanto 
visi trovava: il quartiere dei prigionieri (e per quartiere s'intende un 
gruppo di capanne circondato da siepe) era stato vuotato in tempo 
dagli interess l quartiere dove aveva abitato il re colle sue donne 
era stato sin dal primo giorno il punto di mira dei vincitori, e non 
offriva più nulla fuorchè le pareti; ma in compenso rimaneva an- 
cora intatto l’arsenale o tesoro del re. Cinto anch'esso da siepe, si 
componeva di una ventina circa di capanne tatte piene zeppe di 
provviste d’ogni genere gettate là alla rinfusa; tappeti di Persia 
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ti, — armi a fuoco portalili. d'ogni modello, da quelle a focaia 
sino a quelle caricantisi perla culatta, non esclusa una carabina-re- 
volver, — lancie e sendi a profusione. — ornamenti ed arredi sacri 


in argento e rame, malconci e sformati. — croci di ottone d'ogni di- 
mensione, acentinaia, — libriamarici a mucchi, — gingilli di me- 


tallo da appendersi alle testiere dei cavalli, — due mitrie dell’a- 
buna, — polveri e munizioni d'ogni sorta, — bicchieri in osso, di 
corno, fiaschi e bicchieri in vetro d'ogni forma e d'ogni colore 
insomma una raccolta da degradare il ghetto meglio fornito. 

Anche la chiesa di Magdalà. come tutte le altre da Antalo in poi, 
era a base circolare e Letto conico, con un tamburo interno in mu- 
ratura, ed un corridoio, le cui pareti erano affatto nude di dipinti. 
Presso la porta della chiesa, era sospesa, ad una trave sostenuta da 
due pali, una campana in bronzo. 

Il cadavere del re era stato sepolto il giorno 14 in una fossa 
scavata nel corridoio. 


Il giorno 46 la valle del Bascilo e la salita all’altipiano di Ta- 
lanta offrivano uno spettacolo ben curioso, e in pari tempo ben 
triste: ventimila indigeni, per la maggior parte donne, vecchi e 
bambini, si accalcavano su quella strada laceri, piangenti, affamati, 
offrendo allo sguardo tutta la immensa varietà delle miserie umane. 
Erano gli avanzi dell'esercito di re Teodoro, erano le famiglie dei 
soldati che avevano seguito fino all'ultimo la fortuna del re; cam- 
minavano carichi delle loro poche masserizie, spingendosi innanzi, 
a grande stento, un numero sterminato di muli e di somari pure 
carichi. Le fatiche della marcia e il calore eccessivo della gior- 
nata avevano posto il colmo a privazioni e dolori. sopportati da Dio 
sa quanto tempo; e si vedevano, ad ogni tratto, piccoli gruppi di fa- 
miglie intere staccarsi dalla strada per trascinarsi fin sotto un al- 
bero ed implorare di là, con grida e con pianti, la pietà dei compagni 
e il refrigerio di un po' d’acqua: qua e là era qualcuno che moriv: 
e i parenti gli si accalcavano intorno coprendo coi loro urli i suoi 
ultimi gemiti, strappandosi i capelli, battendosi il petto con pietre; 
dovunque era un gridare, un chiamarsi, un piangere continuo. 

E frattanto, le montagne vicine si coprivano, di tratto in tratto, 
di Gallas venuti per vendicare su questi sgraziati il sangue dei loro 
fratelli rimasti vittime della crudeltà di re Teodoro; e i distac- 
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ti di truppa, erano costrelti a far fuoco per tener lontano 
elvaggi aggressori. $ 

| Riposatasi un giorno sull'altipiano di Talanta, quella turba in- 
felice si pose di nuovo in moto per attraversare il Gidda e raggiun- 
gere l’altipiano di Uadela: erano per la maggior parte nativi di 
‘DebraTubor e Gondar, e si avviavano verso le rovine di quelle due 


Il giorno 17, dal campo di Talanta si potè assistere allo spetta— 
‘colo di Magdalù in fiamme. Il generale in capo aveva ordinato che 
si abbattessero le due barriere in muratura, che si desse fuoco alle 
panne, che si distruggesse ogni vestigio di quella sentina d'ini- 
| quità. Egli aveva solo raccomandato che si risparmiasse la chiesa; 
ma fu impossibile deviarne le fiamme: e così, forse, nessuno sî or- 
mai più indicare dove riposino le ceneri di quell'uomo che per 
tanti anni agitò e sconvolse l’Abissinia intiera e attirò a sè, per 
‘qualche tempo, anche gli sguardi d'Europa. 


Il giorno 18 la regina dei Gallas, invitata da sir Robert Napier, 
‘endeva possesso di Magdalà: ed il giorno seguente le trnppe in- 
lesi ripassavano il Bascilo, conducendo seco la vedova edil figlio di 
re Teodoro edi prigionieri europei liberati. Questi ultimi somma- 
ano in tutto a 61; ma, esclusi Cameron, Prideaux e Rassam, la cui 
‘liberazione era stata lo scopo principale della guerra, tutti gli altri 
| erano missionari tedeschi od inglesi; ed artigiani o domestici venuti 
al loro seguito. 

La vedova del re, sopraffatta forse dal dolore. mori pochi giorni 
dopo nel campo inglese: il figlio, accompagnato più tardi in Inghil- 
terra, fu educato a spese della regina Vittoria (1). 

11 21 aprile, dopo una rivista passata alle truppe dal comandante 
în capo, cominciavano le marcie del ritorno, ed ai primi di giugno 
de 1868 la bandiera inglese non sventolava già più in Abissinia. 


(1) Mori il 44 novembre 1879, dell'età di 18 anni, e fu sepolto nel castello di Windsor. 
| Nella cappella del castello sì legge la seguente iscrizione: « Non lungi di qui riposa 
(< Alamayn, figlio di Teodoro, re d'Abissinia, nato il 23 aprile 1881, morto il 46 no- 
(< vembre 1879. Quosta lapido è stata collocata qui, in memoria di lui, dalla Regina 
< Vittoria ». — « Io ero senza lello 6 voi m'avete ricoverato +. 

Sopra l'iscrizione è inciso un leone colla testa sormontata dla una torre e da una 


oroce; © sotto si vede S. Giorgio col drago. 
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APPENDICE 


ù Jr 


Ordine del giorno 22 marzo 1868, 


Le truppe che procederanno oltre Lat sa 10 distribuite nel se- 
vanni 
uite nel se- 


1' brigata. 
Comando del reggimento Sind-Horse — 5 plotoni 
mt toni . 365 ini 
A21(1) Batteria di montagna . . . È È ; i 16 ud 
10° compagnia dei Royal Engineers. . . SAUZE 


33° fanteria — comando del reggimento e 5 con 
pagnie . 


29° Punjab Pioneers — 2 compagnie... . 1 da i 
2 iR Beloochee — comando del reggimento e 4 com- 
REA MAE Le 
1426 
2° brigata. 
Naval Brigade . CALCAREI, 93 ini 
3° Light Cavalry — comando del reggimento e 5 Ea 
plotoni . egli E ALI 292 
B 21. Batteria di montagna cub 116 i 
4° King's own — comando del reggimento e 9 com 5 
Pagdio! SL eee 5 
33° fanteria — 4 compagnie... . ua 1 1 
23° Punjab Pioneers — comando del reggimento 5 î i 
4 compagnie . +. . 0... 360 
" » 
1636 


(1) L'artiglieria dell'esercito inglese è fe 
) L'artigliori: ‘$ ‘se è formata în un reggiment iviso in bri. 
gue nell'artigleria a cavallo tanto Je brigato quanto le (NE Du 
; nell’artiglieria di campagna © di montagna le brigato sono diana 1 
È o eri e 


de batterio con lettere; nell’artiglieria di pi î 
AA DO glia di piazza tanto le brigate quanto le batterie sono 
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®' brigata (pei lavori della strada). 


| squadrone del 3° Light Cavalry 146 uomini 

1/2 squadrone del Sind-Horse . IRAIEZIONE 
A pezzi della batteria damontagna G. 44 (Armstrong 
car CASE E Re. 
2 Mortai da 8 pollici + 2/2/2020. 35» 
_ 2 compagnie di Bombay-Sappers and Miners . . 218» 
4 compagnia dei Madras-Sappers and Miners . . 115. » 
23° Punjab Pioneers — 2 compagnie . . - 180» 
Comando del 10° Native Infantry e 2 compagnie . 200» 
| compagnia del £° fanteria inglese +. >.» - 55» 
2 compagnie del 33° fanteria inglese. . . . 70» 
1180 


la prima e seconda brigata, nel loro procedere oltre Lat, lasce- 
‘anno indietro tutto il bagaglio tanto degli ufficiali quanto della truppa. 
Si permettono le tende in ragione di nna ogni 12 ufficiali ed una 
ni 20 uomini di truppa. 

Tutti i distaccamenti e le batterie porteranno seco 15 giorni di 
eri come segue: 


Truppe europee. 


Biscotto o farina A libbra 
Zucchero . I RAT AE OICa) 
NO ec III 
TRE, E RE O iti 
Verdura . ORA 2 oncie 
RATE E e ARONA 
Truppe indiane. 
Farina 4 libbra 
Ghee . 2 oncie 
Salento det a/, oncia 


Verdura (una volta alla settimana) 2 oncie 
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La carne sarà distribuita giornalmente in ragione di una libbra 
e mezza per ogni europeo e una libbra per indiano. 

I muli che accompagneranno la 1" e 2° brigata porteranno solo 
100 libbre di carico oltre il basto, più 6 libbre di avena, ossia la 
loro razione giornaliera. 

Ogni mulo avrà il suo conducente, e, non bastando i mulattieri, 
si destineranno a tale uopo dei soldati. 

Gli ufficiali saranno autorizzati a condurre seco tutti i cavalli da 
sella che possiedono, ma non potranno caricare su quelli di ricambio 
che le coperte per la notte. 

Gli ufficiali che non possiedono cavalli avranno diritto al tra- 
sporto di due coperte ed un lenzuolo impermeabile. 

È concesso un mulo per il materiale di encina di ogni 12 uffi 
ciali; le batterie di cucina per la truppa saranno portale in ragione 
di 50 libbre per ogni batteria o mezzo squadrone. 

Tutti i libri e registri di contabilità saranno lasciali col bagaglio. 

Gli uomini della 1° e 2 brigata porteranno tutti il mantello, la 
coperta ed il lenzuolo impermeabile e vestiranno i pantaloni di 
panno e la giacchetta rossa di serge. 

Gli uomini e i cavalli ammalati saranno lasciati indietro colla bri- 
gata incaricata dei lavori della strada, 

Sarà incarico di quella brigata il costruire una strada sino a 
Magdalà, praticabile per elefanti carichi, e prender cura del bagaglio 
lasciato indietro dalla 4* e 2* brigata. 

Una tenda sola si ritiene sufficiente per l'ospedale di ogni corpo 
o distaccamento. Le lettiche d’ambulanza marceranno in coda della 
colonna. 
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DIE 


a tabella seguente indica le stazioni successive del corpo di spe- 
izione dal mare a Magdala, la distanza tra l'una e l’altra, l’ele- 
Pi il livello del mare, e la natura del 


STAZIONI Natura del terreno e osservazioni || 


motri 
TE I! 
=|- 
..|29,4| 136 
î .. «|20,8]| 687 
rozzi di Ondell . | 19,2 | 1327 
ragheddi . .|927,2|2071 I 


<> + | K&,4 | 2559 | 1valtipiano da Senafe ad Antalo è costituito! 
da una successione di vasti bacini lex- 
una-Guna . .| 20,8 |2371 | germente ondulati, dai quali s‘alzano, qua: 

sun | © ls massi rocciosi isolati: i pochi e mi 
. + +| 23:2|2550 | seri villaggi sono addossati, per lo p 


(Glierat . .| 19,2| ano] ® Tue massi. | 
22.4 | 1652 È scarsa l'acqua, e il terreno è quasi sempre; 
-H HEI 


nudo: totale assenza d’alberi. 
da-Baglin . .| 24 |2616 
2. .| 294] 2107 | 
.. .| 24,7|1865 
MURI 


5 49,2 | 2445 


| 

2377 | Dopo Antalo l’altipiano si restringe, e tra 
11] 19,0 12377 | "ivo versanti del Mar Nosso e del Nilo 
25.4 |2194| non corre più che una semplice cresta, 
î Ta strada scende allora sul versante del 
. + .|20,9|2225 | Nilo, e attraversa, presso le sorgenti, i 
Ò numerosi corsi d’acqua che lo solcano. 
Lago Ascianghi . | 47,7 | 2475 | noecio a picco, profondi burroni, vogeta-| 


an | rionefoltissima rendono talvolta la marci 
Messaguta. . .|42,3|2530] assai difficile. 


236 


LA SPEDIZIONE INGLESE IN ADISSINIA 1867-1868 


STAZIONI 


Natura del terreno e osservazioni 


IERI 
| Mai-Raua. 


Dildi (sorgenti del 
| Tsellari). . 


Udndice (sorgenti 
del Takazze) 

226 (riva sini- 
ai piedi del- 

l’altipiano di Ua- 

dela)... . .|48/ 


| Santara (ciglio set- 
tentrionale del- 
| l'altipiano di Ua- 
A, RE: 


3200 


2376 


19,3 


| Gazo . 
Addiì-Kum. . 
Sindi 


Talanta (ciglio set- 
tentrionale del- 
l'altipiano) . 


Talanta (ciglio me- 
ridionale dell’al 


| ‘Tra Misghi 6 Atsala si attraversa l'alto | 


scabroso contrafforte dell’Alagi ad un 
passo la cui altitudine è calcolata 3200 m. | 


Dopo Atsala si attraversa il contrafforte di 
Debra-Mussa e sî raggiunge la eresta prin- 
cipale ad un colle 3400 metri circa sopra 
il livello del mare: di là si scendo a Mac 
cam, e quindi al Jago Ascianghi il cui 
bacino appartiene al versante orientale 
della catena Abissina, 


Dopo Messaguta la strada risale sulla cresta| 
(a 3300 m. sopra il livello del mare), ri- 
passa sul vorsante occidentale, attraversa 
presso le sorgenti i torrenti Tsellari e 
Takazze, e raggiunge finalmente l'alti- 
piano di Uadela al passo di Santara. 


L'altipiano di Uadela è diviso da quello 
Talanta per mezzo di una spaccatura in) 
fondo alla quale corre il torrente Gidda 


I cigli opposti dei duealtipiani banno uguale 
altitudine (2700 m. circa), ma per passare 
dall'uno all’altro bisogna scendere 4000) 

i e poi salire altrettanto, poichè il | 

Gidda si attraversa appunto ad un passo | 


tipiano) . . .| 8,2|2804| Ja cui altitudine e 1767 metri. Il 
| Torrente Bascito . | 6,9 | 1645 | xon meno ripida è1a discesa vii 
4 TI n di Talanta a cilo. 
l'Magdalà . . .|15,6|2773 REALE | 
RirPiLo6o 


Totale della distanza percorsa 
glese, da Zula a Magdalà . 
Numero delle giornate di marcia 


al corpo di spedizione in- 
chilom. 580,7 


Media del percorso in ciascuna giornata . . . . . » 48 


ltinerario 


del Corpo di spedizione Inglese 


da Zula a Magdalà 


Scala di 1:1750000 
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= as 


MPERAMENTI ATTI A _SCEMARNE GL'INCONVENIENTI 


16 dicembre dello scorso anno nella discussione generale del 
ncio della guerra, a ciò spinto più che altro dal dotto discorso 
onorevole Gandolfi, il quale, presentando come è suo costume 
izioni radicali, apertamente aveva propugnato il sistema che si 
chiamare territoriale, accennavo con brevissime parole ad al- 
i temperamenti atti secondo me a scemare gl'inconvenienti del 
reclutamento nazionale, pur conservandone Lutti i vantaggi. 
ministro della guerra nelle sue risposte alludendo al concetto 
me svolto, il quale trattava ad un tempo del riparto del contin- 
te di leva e di quello delle truppe nel territorio, o per meglio 
el modo più razionale di operare i cambi di guarnigione, pur 
lorando che io non avessi dato maggior sviluppo alle mie pro- 
te, dichiarava che, convinto che vi fosse del buono, vedrebbe se 
e il caso di trarne profitto. 

Alieno per lo più dal prendere la parola in pubblica assemblea, e 
iù alieno ancora dal dare alle stampe, non sarei probabilmente ri- 
mato a parlare di queste mie proposte, o tutt’al più mi sarei ac- 
tentato di comunicarle al ministro stesso col necessario sviluppo. 


icolo, col titolo ad effetto Essere 0 non essere, nel quale si 
atte a favore del sistema prettamente territoriale, ponendo 
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quasi a teorica indiscutibile la necessità assoluta di adottarlo per 
potere avere un regolare funzionamento nell'ordinamento del no- 
stro esercito. 

L'Italia Militare nel suo N. 34 del 22 marzo attaccava, con 
qualche fortuna a mio parere, quasi tutti i ragionamenti dell’arti- 
colo succitato, riducendo anche la questione a termini più veri e 
quindi più modesti. 

In alcuni numeri successivi non solo continuava, ma vieppiù si 
accentuava il disaccordo, trasformandosi quasi, cosa assai da rim- 
piangersi nelle questioni militari, in aspra polemica: talehè, me lo 
perdonino gli egregi anonimi contradditori, mentre all'origine cia- 
scuno aveva saputo con buoni argomenti far prevalere la sua parle 
di ragione, all’uitimo fu invece la passione che prese un vero pre- 
dominio. 

Giunta la questione a questo punto, a me pare doveroso il dare 
pubblicamente il necessario sviluppo alle mie antecedenti parole. 

Giò miè imposto non solo dal sentimento di rispetto che porto ai miei 
onorevoli colleghi della Camera, nei quali non deve nemmeno spun- 
tare il dubbio che io abbia abusato dei loro preziosi momenti per 

‘accennare a cosù a cui poi non anneltevo grande importanza, ma 
pur anco perchè dai miei egregi camerata dell’esercito non possa 
sospettarsi che io abbia toccato di una questione che non fosse stata 
prima da me diligentemente ponderata. 

Mi accingo pertanto a dare con brevissime parole il necessario 
sviluppo a quanto esposi in quella tornata: toccherò necessariamente 
agli argomenti svolti dagli scrittori da me «dianzi accennati: procu- 
rerò farlo col massimo (atto; ad ogni modo dichiaro fin d'ora che io 
non dubito delle profonde loro convinzioni, è che io stesso non parlo 
che per amor del vero o di quello che a me par tale. Ì 


Da qualche tempo mi preoccupa il pensiero della strada che man 
mano si va facendo nell'opinione pubblica militare a favore del si- 
stema a base territoriale. A lui si attribuiscono i migliori risultati 
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ricamente e finanziariamente: lestesseragioni umanitarie milite- 
ero id Suo vantaggio. ante sono da noi le differenze di clima: 
e barbaro strappare il cittadino dalle calde regioni dell'Etna per 
orlarlo ai piedi delle nevose Alpi: pare inumano, al momento del 
distacco dalla famiglia, portarlo anche in lontani paesi con pochi 
concittadini, in mezzo ad altri che sono, è vero, italiani come 
i, ma che non parlano lo stesso idioma, e per poco non lo capi- 
ono neppure: quanti casi di nostalgia non può egli ciò produrre! 
1 L'articolo Essere o non » della Rivista Mi are trovò Il suo 
cipale appoggio in ragioni di questa natura, nè mi pare ciò af- 
rando di cadere inervore, poichè vi si citano specialmente le bel- 
sîme parole altre volte dette a questo proposito da quell'uomo di 
cuore che lu il generale Sirtori. 

Certo È che il DEA non tecnico, che ama l’esercito, che in lui 
i suoi migliori senti- 
dia di un uomo patriot- 
i in materia d'ordina- 
lo non si dia Ni sentimento una parte che non è la sua; e se 
e il sentimento ci deve entrare, inspiriamocia quello più elevato: 
famor di patria. Il giorno in cui questi giovani che or non si 
mprendono neppure, avranno imparato a conoscersi, ad amarsi 


‘Sta però di fatto che molte sono le ragioni tecniche che militano 
favore del sistema territoriale. Facilità di mobilitazione. afliata- 
ento delle truppe colla cittadinanza, maggiore utilità del richiamo 
Ile classi per l'istruzione, minore spesa jin rapporto a maggior 
benessere pel soldato, infine somma semplificazione e abolizione o 
er lo meno gr ‘ande UMIR Zone di tutti Guai congegni che sono in- 


dare la questione in modo da far iL gia nel campo miliaro 
l nel campo economico. 

— Ricordo come al principio della felice costituzione del Regno 
talia una tale corrente di idee incontrasse ben scarso favore; anzi, 
Sse, si può dire, assolutamente ripudiata. Tl sentimento della com- 
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pleta unificazione imperava in allora inesorabilmente su qualsi 
altra questione; e con chiaro intuito sì considerava la famiglia 
militare come primo, anzi quasi come unico elemento di propa- 
ganda veramente italiana. 

Ma questi immensi benefici a poco a poco si vanno perdendo di 
vista; e quel sistema che ha per sè il gran merito della semplicità 
tende ad imporsi — manifestazioni non dubbie ne sorgono da ogni 
parte, e sarebbe vera stoltezza il non tenerne conto. 

Quando tali manifestazioni cominciavano a farsi strada, il princi- 
pale argomento che si portava contro di esse era che i tempi non 
erano ancor maturi, e si fissavano i 15, i20, i 30 anni che conve- 
niva aspettare, perchè la fusione delle varie provincie tra di loro 
fosse tale da permettere di adottare il sistema territoriale senza de- 
trimento dello sviluppo del sentimento nazionale: tanto rapido a- 
vrebbe dovuto essere il progresso nostro in quel senso! 

Ma dalla prima costituzione del regno a tutt'oggi, i 13 i 20 anni 
sono ormai passati, e non siamo lontani dai 30. Non è egli proba- 
bile che i tenaci fautori del sistema territoriale vengano oggi a re- 
clamare quello che in allora noi non abbiamo negato che come inop- 
portuno? Non verranno a domandarei quali furono i frutti del 
nostro esperimento? E se noi dichiareremo che questi frutti non sono 
ancora maluri, essi ci negheranno che mai sieno per maturare, e 
vorranno sia fatta ragione a tutti i motivi tecnici sui quali si appog- 
giano, In fin dei conti non vi è esercito a base di servizio obbliga- 
torio che sia foggiato come il nostro: l’esercito francese soltanto ha 
reclutamento nazionale, ma temperato dalla combinazione ché i sol- 
dati in congedo illimitato divengono tosto regiunali, cessando di ap- 
partenere al proprio reggimento, per essere incorporati in quello 
che staziona nella zona del loro reclutamento. 

Non più dunque reclutamento a base nazionale, non più cambi 
di guarnigione — si addotti senz'altro il sistema semplice e pratico 
che ha a guarentigia l’esperienza di tutte le altre nazioni, che offre 
certamente maggior sicurezza e precisione all'atto della mobilita- 
zione, che dà al richiamo delle classi per l'istruzione assai maggiore 
efficacia — in fin dei conti ilsistema territoriale ci permetterà sempre 
di continuare a fare come oggi, se anche lo crediamo più vantag- 
gioso: perchè dunque non adottarlo? 


NAZIONALE 239 


I 


saminiamo a mente fredda e calma questi differenti punti. 
Premetto che io mi occupo specialmente della fanteria di linea: 
icile applicare i miei ragionamenti in fatto di reclutamento a tutte 
tre armi, e per quanto riguarda i cambi di guarnigione, i bersa- 
ri e la cavalleria. 

Vano sarebbe il negare che il sistema vigente in Germania, per 
rendere il più completo dei sistemi territoriali, non sia il vero si- 
ema pralico sotto tutti i punti sopramenzionati. I comandi di bri- 
ta funzionano essi stessi come centri di reclutamento per la pro- 
ia brigata che si recluta nella zona della sua stabile dimora. La 


di guarnigione prima di muoversi per la radunata, e non occor- 
o grandi parole per dimostrare come un tal sistema ‘sia sempre 
feribile. Me lo consenta l’egregio scrittore X. Y. dell’Italia Mili- 
are, ma operazioni così delicate come il fare affluire i richiamati ai 
‘opri reggimenti in momenti così solenni come quelli di una mo- 
litazione, si fan sempre con più ordine e sicurezza alle guarnigioni 
he non al campo, quand’anche i reggimenti ancor non si trovino in 
rimissima linea. D'altra parte questi richiamati raggiungendo tosto 


Uompletando i reggimenti prima della radunata si può aspettare 
all'ultimo a stabilirne le varie modalità, e, per quanto sia sempre con- 
feniente il prestabilire i movimenti ferroviarii, non è certo disprez- 
ile il vantaggio di poter conservare una certa libertà d'azione, che 
Mostro sistema non ci consente: questo vantaggio è tanto più ap- 
rezzabile quanto maggiore è il numero dei fronti di battaglia pos- 
ibili. Insomma presso di noi tulto deve essere matematicamente 
bilito a priori, mentre col sistema territoriale si conserva assai 
ggiore elasticità. 
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Tanto meno poi è sostenibile il nostro sistema di fronte al terri 
toriale per quanto riguarda l'efficacia che può avere il richiamo delle 
classi appartenenti all'esercito permanente, per l'istruzione. È anzi 
questo il punto più vulnerabile del nostro sistema. L’intiera classe 
dei richiamati incorporandosi tutta nei pochi reggimenti che fanno 
le grandi manovre, ne risulta che soltanto una minima parte di essa 
vaal proprio reggimento, e la parte maggiore va a reggimenti a cui 
non ha mai appartenuto. Si ottiene è vero un aumento di forza cer- 
tamente molto utile, ma non si provvede per nulla all'affiatamento 
fra le varie classi del reggimento, affiatamento tanto più indispen- 
sabile colle brevissime ferme oggidi adottate. Tutto ciò poi pesa for- 
temente sul bilancio, per i lunghi viaggi che occorrono alla classe 
richiamata per raggiungere la propria destinazione. 

Chiaramente così stabiliti i reali vantaggi del sistema territoriale 
sul nostro, è logico concludere che tutto ciò che si può fare per rag- 
giungerli, senza d'altra parte privarei completamente di quegli im- 
mensi vantaggi morali che la fusione di tutti gli Italiani delle varie 
provincie in un solo crogìuolo può darci, va esperimentato. 

Le modeste proposte da me abbozzate nella seduta del 16 dicem- 
bre tendono appunto a questo scopo, a raggiungere cioè fin d'ora al- 
cuni dei vantaggi principali del sistema territoriale per modo che per 
molti anni ancora non si abbia a parlare della completa trasforma- 
zione, preparando al tempo stesso uno stato di cose che la consenta 
nell’avvenire, ove occorra, colle minori scosse possibili. 


DI. 


E qui anzitutto mi occorre dar ragione del perchè jo creda utile, 
o per lo meno sufficiente, anche dal punto di vista tecnico, l’ac- 
contentarsi per ora di cercare il modo di raggiungere i succitati 
vantaggi, che io d'altronde ritengo assai importanti. 


Presso di noi gl’inconvenienti del sistema adottato sono minori, > 


quanto a facilità di mobilitazione, che non altrove, e ciò in grazia 
della struttura geografica del nostro paese. 
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Uno Stato tutto continentale, afigura geometrica regolare, può es- 
‘e assalito su qualunque punto della sua periferia e anche contem- 
poraneamente sopra due o tre punti abbastanza discosti l'uno dal- 
altro. In Italia invece, breve, in paragone della sua estesissima 
rontiera, è la terrestre, quella cioè per cui si confina con altre na- 
ini e verso la quale pertanto occorre schierarsi, Poco dissimili 
quindi sono, fra di loro, le modalità dei due 0 tre schieramenti che 
convien fare secondo le varie circostanze; poichè le masse princi- 
ali dovranno sempre affluire al Nord, e solo poche truppe, dell’e- 
sercito permanente, si dovranno lasciare ne!la parte peninsulare e 
neil’insulare per far fronte alle eventualità'di sbarco. 

Assai più facile pertanto da noi chealtrove è regolarea priori tutti 
i movimenti, evitando confusioni, anche fucendo afluire i richia- 
mati ni loro reggimenti dopo la radunata. Difatti si possono facil- 
mente stabilire preventivamente in tutti i loro particolari i due 0 tre 
ipi di radunata che si vorranno fare, e quindi il modo col quale 
i drappelli dovranno raggiungere i loro reggimenti; e, non avendo 
logo che pochissime marce di questi in senso inverso a quello 
delle grandi masse, per i richiamati dell’Italia superiore che scen- 
no nella peninsulare e nella insulare (Sicilia), non c'è pericolo 
‘grandi confusioni. Aggiungasi ancora che man mano si è andato 
rendendo più semplice il sistema, diminuendo il numero dei di- 
‘etti presso cui si recluta ogni reggimento, ed anzi un nuovo gran 
passo verso la stabilità si è fatto in questi ultimi anni, assegnando 
ai due reggimenti di ciascuna brigata gli stessi distretti di recluta- 
mento, facendo cioè il reclutamento non più per reggimento ma per 
brigata. L'aMuenza pertanto delle classi ai reggimenti si farà per 
gruppi assai considerevoli, permettendo maggiore sorveglianza con 
personale non troppo numeroso, e un buon funzionamento con 


Tutto ciò naturalmente si dovette preparare mediante ingegnose 
combinazioni e non pochi studii, e coll'impiego costante di un per- 
sonale il cni coefficiente non si fa sentire injguerra che per mezzi 


a base territoriale, e quindi non è il caso di grandemente preoccu- 
parsene, tanto più che tali elementi rendono segnalati servizi nei 
Vari presidii anche in tempo di gue e in quanto alle combina- 
AG — ANNO xxx, vot. 11 
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zioni e agli studi preventivi se non fu in origine piccola impresa, 
oramai coi successivi miglioramenti si può essere perfettamente si- 
curi del loro regolare funzionamento. 

E pertanto, per ciò cheriguardala mobilitazione, l'inconveniente 
maggiore sta nel completamento delle poche truppe dell'esercito 
permanente destinate a presidiare la parte peninsulare ed insulare. 

E l'inconveniente massimo a cui più urge di riparare rimane 
sempre nel poco frutto che si può trarre dal richiamo delle classi 
dell'esercito permanente per le grandi manovre. 


IV. 


Ridotti così alle vere e non spaventevoli proporzioni, gl'incon- 
venienti a cui si va incontro col sistema vigente, conviene anche 
osservare come per arrivare ad una completa sistemazione territo- 
riale, che ci desse i vantaggi di una assoluta semplificazione e del- 
l'abolizione dei distretti, occorrerebbe affrontare inconvenienti non 
piccoli d'altra natura, e, momentaneamente; spese non indifferenti. 

Per adottare il reclutamento territoriale e immobilizzare le truppe 
nelle loro guarnigioni, conviene che esse sieno regolarmente ripar- 
tite in tutto il'territorio secondo la densità delle popolazioni che è in 
rapporto col prodotto di leva. L'attuale dislocazione delle truppe 
nel regno non corrisponde a questo concetto e vi sono perciò le sue 
buone ragioni, specialmente per quanto riguarda le armi a cavallo, 
delle quali mi occuperò brevemente, quantunque in generale io mi 
occupi in questo stadio più specialmente della fanteria di linea. 

La radunata delle truppe, come già si disse, si deve fare essen- 
zialmente al nord e le maggiori masse di cavalleria vi si dovranno 
anzi trovare per le prime; e, perquanto riguarda l’artiglieria da cam- 
pagna, sarebbe grave inconveniente il doverne trasportare la più 
gran parte nel bacino del Po al momento della mobilitazione: tutta 
la scarsa potenzialità delle nostre ferrovie dovrebbe essere usu- 
fruita, e ciò non tanto pel trasporto dei quadrupedi, quanto pell’in- 
gente materiale d'ogni specie che è raccolto alle sedi dei reggimenti 
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d'artiglieria: e così le ferrovie stesse malamente poi potrebbero sop- 
rire in lempoal trasporto delle classi di complemento, 

L'attuale dislocazione delle armi a cavallo corrisponde a questo 
concetto di facilitare la mobilitazione, essendo aggruppate con srande 
preponderanza al nord. 

Lo stesso sistema fuanche adottato per la fanteria, e ciò non tanto 

per facilità di mobilitazione quanto per avere buona quantità di 
nuelei almeno di reggimenti tosto disponibili sulla frontiera: ed è 
‘per ciò che per ciascuno di tre dei corpi d'armata che risiedono al 
ord si è assegnato un territorio il cui prodotto di leva varia dai 8 
i 6 mila uomini, mentre quello di tutti gli altri nove corpi sta tra 
i7eil0mila. 
Ritengo pertanto sotto questo aspetto, assai ragionevole il conser- 
vare il sistema attuale, evitando le difficoltà non piccole che si sol- 
leyerebbero all'atto della mobilitazione quando, adottato il sistema 
territoriale fino alle sue ultime conseguenze, si avessero le truppe 
| ripartite matematicamente sopra tutto il territorio secondo il rispet- 
tivo prodotto di leva. Numerose sarebbero le truppe di tutte le 
armi, attualmente di stanza al nord che converrebbe portare al mez- 
zogiorno; e, oltre alla difficoltà dei trasporti per la mobilitazione 
dianzi accennata, fin d’ora si avrebbero anche spese non piccole per 
provvedere alla costruzione di numerose caserme e magazzini. 


NE 


Non hayvi dunque nulla a fare? 

Qui vengo allo svolgimento delle mie modeste proposte. 
Premetto che non si può pensare al sistema misto francese per 
quelle stesse considerazioni da ultimo svolte: le tri uppe non essendo 
lipartite secondo la densità della popolazione, se si adottasse un si- 
stema pel quale i soldati di 1° categoria dell'esercito permanente in 
congedo illimitato più non appartengono al proprio reggimento ma 
a quello stanziato nel loro distretto di reclutamento, mancherebbe 
all’atto della mobilitazione qualsiasi uniformità nella forza dei reg- 
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gimenti, cosa naturalmente assurda. D'altronde con tale sistema si 
rinuncia qualsiasi affiatamento delle varie classi nei reggimenti. 

Qualunque disposizione invece tendente ad avvantaggiare mag- 
giormente il richiamo delle classi per l'istruzione, a stringere più 
stretti i vincoli tra i reggimenti e le loro zone di reclutamento e a 
rendere almeno in parte possibile il completamento, in caso di mo» 
bilitazione, nel sito stesso di guarnigione, arrecherà reali vantaggi 
trattenendo anche le velleità di totale cambiamento di sistema, e 
quindi a parer mio deve essere tentata. 

Modificazioni di tale natura, per quanto specialmente riguarda la 
fanteria, possono essere fatte senza aleuna perturbazione, senza la 
minima scossa. 

Le brigate di fanteria si reclutano ciascuna su tre, quattro o cinque 
distretti, e questi distretti sono scelti in modo che ve ne sia per ogni 
brigata nelle tre zone: meridionale, centrale e settentrionale. Non 
hayvi ragione perchè le brigate nei successivi cambi di guarnigione 
percorrano tutte quante le parti differenti del regno. Si stabiliscano 
i turni per modo che le brigate passando da una zona all'altra, ven- 
gano sempre a trovarsi in un centro del loro particolare recluta- 
mento. Si raggiungeranno con ciò i seguenti importanti scopi: 

4° Maggiore affiatamento degli uomini sotto le armi, con una 
parte almeno di quelli del rexgimento che sono in congedo illimitato. 

2° Possibilità nel richiamare leclassi in caso di guerra, dicom- 
pletare almeno in parte il reggimento sul sito — vantaggio partico 
larmente apprezzabile per le truppe destinate a presidio nella pe- 
nisola e in Sicilia. 

3° Maggiore efficacia per l'istruzione delle classi richiamate in 
tempo di pace. 

1l cambio di guarnigione da me proposto può eseguirsi conse 
vando tutte le disposizioni oggi in vigore. Ne do un esempio nella 
annessa tabella. Come si può osservare le divisioni che chiamerò 
attive che muterebbero sede ogni anno sarebbero dalle 4 alle 8: in 
Sicilia e in Calabria non si solfermerebbero che due anni, il che per 
ora è quasi indispensabile, visto il loro grande disseminamento, e il 
particolare servizio di polizia che devono prestare specialmente in 
Sicilia. Le altre divisioni si soffermerebbero in ogni territorio delle 
divisioni territoriali 3, £ e 5 anni, alcune anche sei. Le più lunghe 
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sermanenze si possono modificare mediante cambi di brigate nel- 
interno stesso della divisione. 
— Nell'annessa tabella, certamente molto incompleta, ho procurato 
tener conto di tutti i coefficienti, © specialmente di quelli relativi 
ll’istruzione delle truppe, per assegnare in ogni zona di divisione 
territoriale una permanenza più o meno lunga. Certo è però che 
il cambio di guarnigione meglio si potrebbe regolare, quando si mo- 
dificasse alquanto la formazione delle divisioni attive e il recluta 
mento delle singole brigate, e maggiormente facile sarà il riparto il 
giorno in cui le condizioni di acquartieramento nelle Calabrie e 
quelle di sicurezza in Sicilia permetteranno che ivi pure le truppe 
si soffermino dai 3 ai 4 anni. 
 Unaosservazione che mi occorre fare, si è che non volendo in nulla 
“mutare quanto si fece in questi ultimi anni, ho pur anche conser- 
“vato il cambio simultaneo delle due divisioni per la a e per le 
Calabrie, ma ritengo che sarebbe assai più logico il cambiarle una 
Ila volta. 
In detta tabella sono 12 le divisioni che successivamente presi- 
diano l’isoli; le 12 altre presidiano le Calabrie. Tutte vi si reclu- 
fano per una parte almeno del loro contingente; per due sole feci 
la proposta del cambio di un distretto onde metterle anch'esse nelle 
stessa condizioni. 
AI richiamo delle classi per l’istruzione si potrebbe dare mag- 
gioreefficacia, mediante un temperamento un po’ più radicale. Vorrei 
che al sistema vigente di richiamare ogni anno una classe intiera per 
riunirla tutta alle truppe che fanno le grandi manovre, ne venisse 
‘sostituito un altro meglio corrispondente agli scopi che si vogliono 
 taggiungeri 
Si inizia quest'anno il sistema di far eseguire grandi manovre o 
‘manovre speciali ad otto divisioni, di cui 4 sono impiegate in grandi 
manovre, a corpi d'armata contrapposti, due in manovre di divisioni 
| contrapposte, e due altre ripartite fra esercitazioni di montagna sul- 
v Appennino, e l’altacco e difesa di Verona. Invece di fare il cichiamo 
Der una intera classe, si faccia per due o tre contingenti dei distretti 
ciniori ai siti dove si fanno le manovre, estendendolo rispetti- 
ente alla metà o al terzo della totalità dei distretti. Ripetendo 
ogni anno la chiamata a quel modo in due o tre anni saranno com- 
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pletamente richiamate per l'istruzione le due o tre classi, col van- 
taggio che, adottato il temperamento di cui sopra, assai maggiore 
sarà il numero dei richiamati che si ritroverà alla propria brigata; e 
assai minore la spesa, minori essendo gli spostamenti per affluire 
verso le truppe a cui vengono aggregati. 

Raggiungerassi poi ancora più facilmente lo scopo a cui si tende 
riducendo se possibile a tre soli i distretti di reclutamento per ogni 
brigata, e facendo il reclutamento non più per brigata ma per divi- 
sione. 


VI 


E qui mi occorre esprimere la speranza che si voglia consolidare 
il sistema da tre anni adottato circa il cambio delle guarnigioni — 
che esso cioè si continui a fare per divisione, mantenendo queste 
costantemente formate colle stesse due brigate. 

I temperamenti da me proposti hanno a base un tale sistema, il 
quale a parer mio è quello che meglio si accosti a quell’ ideale che 
non si può raggiungere, se non completamente adottando il sistema 
territoriale della Germania, che, per le varie ragioni giàsvolte, male 
a noi si adallerebbe. 

Vuolsi però procurare di assicurare la maggiore stabilità nelle for- 
mazioni di pace, e la maggior similitudine con quelle di guerra, pur 
conservando il cambio delle guarnigioni. Non credo che ciò possa 
applicarsi ai corpi d'armata, non sembrandomi pratico di muovere 
a un tratto tutte le truppe che da esso dipendono, e ad esso spettando 
d’altra parte la direzione d'importanti servizi territoriali che hanno 
pur essi bisogno di un comando stabile. 

La divisione invece di fanteria può essere facilmente mobilizzata; 
e gli inconvenienti che ne derivano per la minor conoscenza che il 
comando di divisione può avere del territorio in cui risiede, sono a 
mio avviso ampiamente compensati dal vantaggio di perfettamente 
conoscere le truppe ai suoi ordini — queste truppe son quelle che 
dovrà comandare in guerra, mentre ben difficilmente egli dovrà 
combattere sul territorio che occupa in tempo di pace. 
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Col cambio delle divisioni succede è vero che i comandi di corpo 
‘armata non hanno sempre sfabile comando sulle stesse due unità: 
‘ma un tal fatto succede egualmente, per quanto riguarda le truppe, 
‘facendo i cambi di guarnigione per brigata; e per quanto riguarda i 
‘titolari delle divisioni, poca è la differenza, poickè i cambi loro per- 
mali farono sempre assai frequenti. 

| Taluni obbiettano che coi grandi movimenti che convien fare nel- 
Ito personale al momento della mobilitazione sia illusione il ere- 
dere che i comandanti di divisione di massima conservino in guerra 
tesso comando che hanno in pace:cadrebhe conci 
io della ponzano stabile GE divisioni. Ma, ,otrecchè CUcie 


superiore, e che quindi si abbia fin dal 
:mpo di pace un nucleo di provetti generali atti al momento della 


provvedere senza punto aumentare i quadri: basta abolire 
comitato delle armi di fanteria e cavalleria che non parmi desti- 
ato ad un grande avvenire. Cotesti generali in unione al capo di 
to maggiore e al presidente del comitato di artiglieria e genio po- 
anno formare il vero corpo consulente del ministro della guerra, 
essere inoltre adoperati in ispezioni ed altri uffici. 

4 La stabilità nei comandi è fonte di responsabilità e di iniziativa, 
ti altamente apprezzabili sempre e specialmente in momenti di 
obilitazione e di guerra. Nulla quindi va tralasciato di quanto può 
ere per risultato che ogni unità, a partire specialmente dal reggi- 


armate o almeno le due che possono coprire le nostre frontiere, 
orientale e occidentale. fossero formate fin dal tempo di pace. 
i pio: pgrone che si move alla formazione SUD delle Ab 


Mio ormai essa è ridotta a ben poca cosa, e ritengo che po- 
be ancora essere maggiormente diminuita, mediante la forma- 
ne, presso i corpi d’armata. di uno stato maggiore territoriale per 
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tutti questi servizi. Tali stati maggiori già esistevano in altri tempi 
e ne fu fatto cenno nell'assemblea vitalizia, allorchè si discusse 
dell’attuale ordinamento. 

L'accentramento non sarebbe eccessivo. 

Fino al 1877 non esistevano che 16 comandi di divisione e fra 
loro erano divisi tutti questi servizii, senza che nemmeno vi fossero 
addetti speciali stati maggiori. Ripartendoli fra i 12 corpi d'armata 
e con apposili stati maggiori, certo il loro funzionamento non potrà 
che avvantaggiarsene, in confronto specialmente di alcune incertezze 
che vi sono oggi circa le rispettive attribuzioni dei capi-servizio. 


VII. 


Ed ormai vengo a concretare in poche proposte i ragionamenti 
da me fatti, proponendo due ordini di temperamenti. 

I. Temperamenti adottabili senza per nulla modificare la forma- 
zione delle divisioni nè il riparto del contingente (si fa eccezione 
per due divisioni come risulta dal prospetto): 

1° Fare il cambio delle guarnigioni in modo che ciascuna di- 
visione di fanteria venga sempre a trovarsi in una zona dove ha qual- 
cuno dei suoi distretti di reclutamento; 

2° Richiamare annualmente dal congedo illimitato due o tre 
classi dell’esercito permanente, rispettivamente per una metà o-un 
terzo dei distretti, scegliendo quelli delle zone dove si fanno i campi 
e le grandi manovre. 

Distribuendo equamente le grandi manovre nelle varie zone del 
regno, ogni anno si avrebbe una parte del contingente presso i 
propri reggimenti, e in due o tre anni le intiere classi sarebbero 
richiamate; 3 

3° Procurare che all'atto della mobilitazione, i contingenti 
della zona ove risiede la propria brigata, la raggiungano subito. 
piuttosto che dopo la radunata. 

II. Quest'ultimo temperamento sarà poco attuabile finchè non 
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si venga all'adozione degli altri un po’ più accentuati, che in unione 
i primi completerebbero le mie proposte: 

1° Fare il reclutamento per divisione anzichè per brigata re- 
clutando i 4 reggimenti di ogni divisione presso gli stessi distretti; 
2° Ridurre in massima a dre il numero dei distretti presso cui 
recluterebbe ogni divisione; 

3" Accentrare presso i corpi d'armata i vari servizi territoriali 
r'eando presso di essi un apposito stato maggiore: con ciò si ren- 
lerebbero sempre più mobili le divisioni; 

 4%A completare questi temperamenti certo assai semplici, oc- 
‘orrerebbe rimpiazzare il comitato delle armi di fanteria e caval- 
leria per mezzo di altro di cui facessero parte i generali destinati a 
dere in caso di mobilitazione i più alti comandi. 

| Uoll’adozione dei proposti temperamenti si verrebbe a creare uno 
lato di cose migliore dell’attuale, evitando gl’inconvenienti che a 
i oggi recherebbe il sistema prettamente territoriale e raggiun- 
ndo alcuni dei numerosi vantaggi che quello presenta. 
Comunque essi possono essere valutati, io mi sentiva in dovere 
li svilupparli e, animato anzi dal maggior spirito di conciliazione, 
non parlai che spinto da un tal sentimento. 

Aprile, 1887. 


Roserto Morra. 
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Esempio di cambi di guarnigione per 24 anni conseottiyi 


an TE KNNI | Formazione delle divisioni attive. 
territoriali | yo(go|ge|go [so [no | 7080 | gefton[tio|szo|13a|uao|150]100] 17° t8| 199) 200|3l | 

7 | Divisione A formata colle brigate Marche e Torino, 
Morino . (12)|A|v Y «JR Pi MM 5 dl iù © calabrine Lombardia 
Novara. (23) B|.. d | ene cia id. Venezia è Verona. 
Alessandria(3*)) C | ida Dia id. Sicilia e Paglie. 
Cuneo. . (4) D Pal HE. id id. Cremona e Valtellina. 
Milano . (5) E ML F id id. Acqui e Livorno. 
Brescia . (69)|F|.. Mc id. Forlì è Cagliari. 
Piacenza (79) G|... dl BERO dd id. Bergamo e Pisa. 
Genova. (83)|H|.. J | UO I iL id. Reggio e Alpi. 
Verona .. (93) IL.. ki. Î HW K id id. Pistoia e Napoli. 
Padova . (103) K|.. 7. NI PARATE: id. Parma e Salerno. 
(Bologna. (143) L|.. MI MO id id. Regina e Bologna. 
Ravenna (12%)[M |... IÙ.. N / id id. Pinerolo e Ferrara. 
Ancona . (139) N|.. I. 0 id id. Pavia è Toscana. 
(Chieti . . (149) O|.. Id. P id. id. Abruzzi e Messina. 
Firenze . (15°) P|.. He o id id. Granat. di Sardegna e Ravenna. 
Livorno. (164) Q Id. R id. id. Aosta e Savona. 
Roma. . (173) R Ud Sd id. Cuneo e Roma. 
Perugia. (183) S RetT vid id. Piemonte è Umbria. 
Napoli. . (19%) T|.. HU id id. Modena e Basilicata. 
(Salerno . (20°) U |. WE Void id. Re e Brescia. 
Bari... (243) V MIO id id. Como e Friuli. 
Catanzaro(223) X 44, Usata id. Casale è Siena. 
Palermo (239) Y i s lion fe id. id. Palermo e Ancona. 
Messina. (242)] Z|...{H|... US DI. El N...|G|. 


N. B.— Si è partito dalla dislocazione delle divisioni nell’anno 1887 dopo î cambiament) 
Le divisioni attive che devono ogni anno presidiare le varie divisioni territoriali furono her: 
Per avantaggiare la dislocazione si propone che la brigata Siena (divisione Y) ceda il conf 
contingente del distretto dî Barletta, e parte di quello del distretto di Castrovillari. 


i numeri appartengono alle divisioni territoriali. 
distretto di Napoli alla brigata Ancona (divisione Z) e prenda da questo il suo 
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Appena le armi portatili perinisero simultaneità nel loro impiego. 
i nostri regolamenti tattici prescrissero e riportarono in seguito dal- 
l'uno all’altro i fuochi a comando od a salve, come vuolsi dire, sta- 
bilendo che, în dati casi ed a distanze limitate dalla portata delle 
armi, sì potesse opporre al nemico una lastra di piombo. 

I progressi della meccanica e della tecnica delle armi, i quali con- 
sigliarono dapprima l’adozione di proiettili oblunghi, diminuendone 
gradatamente il diametro 0 la loro sezione trasversale e quindi il for- 
zamento del proiettile nella canna del fucile, e le canne rigate eda 
retrocarica, portarono la distanza minima dei fuochi a salve a di- 
stanze maggiori; ed allora, e per la celerità con cui si riusci a far 
fuoco e la quantità dei proiettili che si potevano gettare in breve 
tempo, riusci marcata la loro grande dispersione proporzionata 
mente al numero delle armi che si impiegavano nel tiro. Dai caleoli 
di probabilità e dalle esperienze si venne a conoscere, che armi fab- 
bricate con tutta accuratezza è puntate nella stessa direzione colpi- 
vano coi loro proiettili una zona di terreno, limitata in lunghezza e 
larghezza, con una certa regolarità, disponendosi in modo da rin- 
scire più radi ai lembi della zona, più fitti nel mezzo; e che la zona 
stessa andava decrescendo in lunghezza ed aumentando in larghezza 
col crescere della distanza. I proiettili quindi non percorrevano 
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ettorie parallele, ma divergenti costituendone un fascio, e co- 
‘privano un determinato spazio. 

Le molte esperienze fatte al campo di San Maurizio (1) sul nostro 
cile reserò evidente che le irregolarità nel tiro dipendono dal ma- 


mosferiche. 

Si riconobbe infatti: 
1° Che molti fueili puntati esattamente nello stesso modo pos- 
(sono presentare una differenza d’altezza nei centri delle rose di 


4.33 alla distanza di 400 metri ) a cui corrispondono in { Gi di lunghezza 
3.50 . a giltata la dillerenza di ) 45 » 
6.00 » 180: $ metri 30 » 


2° Che la giustezza di tiro varia da un'arma all'altra, come si 
‘ricava dalla profondità delle rose orizzontali dei colpi (tabella 2° del- 
antica Istruzione provvisoria sul tiro), ma in modo poco sensi- 
bile alle varie distanze, essendo: 


di metri 50 alla distanza di 400 metri 
» 42 » 900. » 
LIL | » 1500. » 


eno dell'angolo di mira, e questo errore porta un aumento di di- 
lanza od una diminuzione di spazio battuto di: 


metri 43 alla distanza di 400 metri ) e quindi una disper- ) 86 alle distanze contronotate 
> 36 » 900» © zione di colpi ilt52  » Ù 
DO . 1500 » ) doppio cio&metri)32 + » 


4° Che le condizioni atmosferiche aumentano o diminuiscono 


la gittata secondo che la temperatura è superiore od inferiore ai 
gradi, alla igrometricità di 0.5 ed alla pressione barometrica di 


Lai 
I) Negli esperimenti eseguiti con tiratori buoni, mediocri e cattivi si usò il pun- 
ito al piede del bersaglio, ed i dati qui riportati sono desunti dall'antica nostra 
izione provvisoria sul tiro, anno AS81. 
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750 millimetri o che siavi vento nella direzione del tiro o contro 
di essa. 
La Istruzione provvisoria a pagina A2I ci fa conoscere che la dif- 
ferenza di 15 gradi di temperatura porta : 
per metri 400 una diminuzione di 11 metri oppure un an- 
mento di 12 metri; 
per metri 900 una diminuzione di 30 metri oppure un au- 
mento di 32 metri; 
per metri 1500 una diminuzione di 44 metri oppure un au- 
mento di 49 metri. 
Sommando le dispersioni parziali dovute alle 3 prime cause e tra- 
scurando la 4*, perchè entrò già in parte negli esperimenti fatti, 
si ha che la dispersione totale in lunghezza è coll’alzo di : 


metri 400 = 65 + 50 + 86 = 201 metri 
» 900=45-+42-+52—=139 » 
»  1500=30+61+32=123 » 


Dai quali numeri si deduce che la profondità delle rose orizzon- 
tali dei colpi diminuisce col crescere delle distanze, e ciò è natura- 
lissimo riflettendo al fatto che gli angoli di caduta dei proiettili au- 
mentano coll'anmentare delle distanze. 

La dispersione dei proiettili in larghezza dipenderà principal- 
mente dal tener l'arma inchinata a destra od a sinistra, e dall’in- 
fluenza del vento in senso laterale. Esperienze fatte col puntamento 
di tutti i fucili impiegati, diretti nello stesso punto, danno le se- 
guenti larghezzo della rosa orizzontale non tenuto calcolo dell'azione 
del vento: 


a metri 400 di circa metri 5; 
» 900.» » 414; 
» 1500» » 28. 


I risultati di altre esperienze, per constatare l'efficacia di tiro del 
nostro fucile, ci sono forniti dalla tabella 5% e 6° della istruzione 
predetta. Da quelle ricavai i! seguente specchio A della zona efli- 
cacemente battuta, considerando tale quel tratto di terreno sul quale 
un determinato bersaglio può esser colpito da 10 proiettili per ogni 
100 colpi sparati. 
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SerecHio A 


Lunghezza della zona efficacemente battuta 
occupata da una compagnia dî fanti 


n igoi SII 
i in oto serrata di piotoni 
ee] Amelio 
dietro | avanti dietro | avanti | 
| totale |__| totale 
il bersaglio il bersaglio 
7 fino alla fino alla 


hoc si î 
80 | all'arma | 480 | 80 | aelfarma | 480 | {a questi calcoli 
80 | 250 | ss80| so) 280 | 360 | Seratoorizzonale 
diminuisce in lun- 
50 | 460 | 210] 60| 470 |230 |gheza secondo 
che l'inclinazione 
#0 | A20 | 460] 40) 450 | 480 [Shi terreno al 
ra della li di 
30 | 400 |430| 30 | 430 | 460 (Mira ce 


20 90 | aio s0 | 120 | 470 
20 60 | 80 | 50 90 iso 
2% 50 | 70| s0| 400 | 180 
10 20 | 30| 30 70 | 100 
(40 10 | ti0 

Nano ona i 2% 60 | s0 
ente battuta, 40 50 90 


40 40 80 


! I 


one si deduce: 
A° che alle estremità dei fasci delle traiettorie vi sono molti 


he quindi non sono da prendere in considerazione; 
2A 2° che la zona eflicacemente battuta si racconcia rapidamente 
È l'aumentare della distanza, ed alle distanze superiori ai 1200 
Metri cono truppe in linea ed in piedi si riduce a zero; 

3° che essa trovasi per circa 9/s ‘avanti il bersaglio e solo per 
‘ dietro di esso: 
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4° che la zona efficacemente battuta è maggiore contro truppa 
in colonna che contro truppa în linea; 

5° che a motivo del puntamento al piede del bersaglio adottato 
con quella Istruzione, e per la graduazione dell’alzo non corrispon- 
dente esattamente alle distanze, il nocciolo, o il bersaglio che rice- 
vette il maggior numero di colpi, non trovasi situato alla giusta 
distanza di tiro, ma più vicino al tiratore di una quantità, che per 
la linea di mira di metri 400 raggiunge fino 80 metri e va sempre 
decrescendo finchè coincide colla vera distanza ai 1300 metri. 

Nelle tabelle nominate e nello specchio A si considera la zona di 
terreno che può essere efficacemente battuta impiegando una sola 
linea di mira, ma nel tiro in massa a grandi distanze si cerca di 
utilizzare quel numero di palle che percorrono le trajettorie alle 
estremità del fascio, col sovrapporre i fasci di traiettorie vicine, ed 
ottenere non solo maggiore lunghezza di zona efficacemente bat- 
tuta, ma ben anche maggior efficacia di tiro. 

Per giudicare dell'efficacia del tiro in massa si tien conto del 
dei colpi sparati. 

Dalle predette due tabelle si recava il seguente specchio B, il 
quale porge a colpo d'occhio la zona efficacemente battuta col nu- 
mero dei proiettili dai quali è colpito alle estremità ed alla distanza 
degli alzi impiegati. 


SeeccHio BB. 
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IMPIEGATI 


Lunghezza con {0 colpi 
alla estremità 


T 
Zona efficacemente battutà contro una compagnia 
in linea, in piedi facendo 00 colpi per alzo 


Colpi ce 
maggiore 
distanza per 
cento spari 


ANNO XXXII, VOL. IL. 


(dalla bocca dell’arme a 480 


20 — 580 
HO — 650 

580 — 740 

70 — 830 

(dalla bocca dell’arme a 380, 

220 — 660 

HO — 740 

570 — 840 

10 — 930 

gio — 4030 

700 — 4030 

0 - 1000 - 1100 sio — 4120 
4100-4200 930 .— 4240 
1260 4050 — 4300 

120 M{80 — 4300 

| 130 1290 — 4420 

90 4420 — 4510 


Dall'esame di questo specchio si rileva: 
I. che la zona efficacemente battuta è sempre superiore ai 
‘metri, ad eccezione delle distanze di 700 ed 800 metri impie- 
do un alzo solo, ed a quelle superiori ai 1300 metri puntando 


18 
uri 


29 


6} 24 


o © 


ù 


e Ss 


10 19 w co # o 


= = 19 0 w »- e o_o 0 © 


i a 9 20 (00 to 9 
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IT. chela zona è tanto più efficacemente battuta, avuto riguardo 
al numero dei colpi, quanto minore è il numero delle linee di mira 
impiegate, ma dessa è però più ristretta; 

III. che la zona efficacemente battuta oltrepassa di poco la di- 
stanza di punto in bianco dell’alzo maggiore impiegato, e quindi i 
colpi si raggruppano maggiormente alla distanza minore; 

IV. che contro truppa in linea i colpi raccolti dal bersaglio 
stanno nella proporzione di 4 : 2/3 : 4/4 secondo che la truppa è nella 
posizione di in piedi, o in ginocchio od a terra. È del pari più val- 
nerabile una truppa ordinata in colonna che in linea, presentando 
un bersaglio più profondo; 

V. che la zona perde in efficacia sia in lunghezza che in den- 
sità in proporzione diretta all'aumento della distanza. 

Da ciò ne conseguono le seguenti considerazioni: 

A. Una maggiore lunghezza di zona efficacemente battuta si ot- 
tiene coll’impiego di due alzi per le due distanze di 700 ed 800 metri 
e coll’aumento dei colpi sparati per tutte le distanze di tiro. Difatti 
dalla tabella 7° della predetta istruzione, la quale contiene le serie 
combinate dei punti colpiti, fatte in base a 100, 200 e 300 colpi 
per alzo, proporzionatamente alla distanza dal bersaglio, si ricava 
il seguente specchio € delle zone efficacemente battute; 


Specomo ©. 


Zona efficacemente battuta 
con truppa în linea in piedi 


\——_—_——_—_ 


alla distanza 


Alzi impiegati lunghezza serena 


Annotazioni 
ES 
FIS) 


è 
con 4010 colpi E 
i > 


alle estremità 


Num. dei colpi per alzo 


bi 
Ei 
coi 


| con colpi 


200 900-/1000 |280]| 780-4060| 44 | 43 | 3£ 
200] 4000-144100 |2410| 940-44120| 39 | 28 | 29 
200) 4100-4200 |230]4000-4230| 32 | 24 | 24 
300:4100-1200-1300) 41014000-44410| 45 | 36 | 33 
300 |1200-1300-1400) 420 |1430-4550| 36 | 33 | 24 
300 |4300-1400-1500) 330 |4220-1550| 33 | 26 | 17 
300 |1400-1500-1600) 320|41330-1650| 26 | 49 | 24 
| 
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8. Una distanza giudicata a vista, dovrà esser determinata fra 
fue distanze estreme che non distino fra loro più di 200 metri; 
©. Nel ripartire gli alzi per eseguire il fuoco contro um ber- 
saglio a distanza giudicata a vista, si dovrà utilizzare di più quelli 
che corrispondono alla distanza maggiore della media giudicata, 
| perchè generalmente sotto l'imminenza del pericolo le distanze ap- 
pariscono più corte di quanto sono, la graduazione del nostro alzo 
‘ion corrisponde esattamente al punto in bianco delle distanze in- 
dicate come ho accennato e perchè la zona efficacemente battuta 
— supera di poco la distanza del punto in bianco dell'alzo superiore, 
mentre che comprende quella di alzi minori: così per esempio se una 
| distanza è giudicata a vista fra i 600 ed 800 metri e trovasi di fatto 
2740 metri si avrebbe il nocciolo dei colpi od a 590 metri impie- 
gando gli alzi di 600 e 700 metri, oppure a metri 705 impiegando 
— glialzi di 700 ed 800, e questo tiro riuscirebbe più efficace del- 
Waltro. 
Similmente nel caso dell'impiego di 3 alzi, se la distanza giudi- 
‘cata fra i 1100 e 1300 metri trovasi effettivamente a 1250 metri, 


i adoprandoglialzi di 1100, 1200 e 1300 si ha una zona che sicu- 


ramente copre il bersaglio, ma il nocciolo cadrà a metri 1170 ancora 
‘lontano dal bersaglio, menfre che riuscirebe a metri 1240 im- 
| piegando le linee di mira di 1200, 1300 e 1400. E forse migliori 

risultati si otterrebbero facendo impiegare alla truppa in questo tiro 

per ‘/3 l’alzo di 1300 metri e per 2/3 quello di metri 1400, Infine 
coll'impiego dell’alzo maggiore si ottiene il vantaggio di trasportare 

la zona battuta alquanto all'indietro, e di poter colpire i sostegni e 

le riserve situati dietro la 1° linea di combattimento; 

D. Allorquando si è esposti al fuoco dell'avversario si dovrà 
 tenerconto delle formazioni da adottare, e delle posizioni della 
truppa, per non esporla ad un fuoco troppo efficace. 

Per quanto riguarda le formazioni, il cannone dell'avversario il 
citi tiro è efficace a 3000 e 2000 metri contro colonne eda 1890 e 
1500 contro truppe in linea ci farà accorti del momento propizio di 
mutarle. Se quello tace, le ultime accennate distanze segneranno il 
limite estremo per abbandonare l'ordine in colonna ed assumere 
quello in linea, per poi cambiarlo coll’ordine sparso. Di maggior 


a DI fatto PCI 
è împortanza sono le posizioni che deve assumere la truppa, poichè 
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essa deve sapere attraversare anche la zona più micidiale del fuoco 
di fucileria e dalla massima distanza giungere al combattimento 
corpo a corpo. Nel tiro in massa a grandi distanze, si deve tener 
conto dell’angolo di caduta dei proiettili per colpire oggetti coperti 
alla vista, essendo questo angolo quasi il doppio di quello di mira. 

La gittata massima di 2700 metri si ottiene dal nostro fucile col- 
l'angolo di 30 gradi, sicchè l'angolo di caduta si avvicinerà ai 50 
gradi, e la truppa posta immediatamente dietro un riparo troverebbe 
solo uno spazio non vulnerabile minore dell’altezza del riparo stesso. 

A distanze minori si avranno angoli di caduta minori e dalla an- 
Lica nostra Istruzione provvisoria tabella 2° rilevo in cifre arroton- 
date che l'angolo sarà di: 


circa gradi 4! a 500) 500 di circa 33 volte 
> 0» 300» 70 70 > 20» 


» * 5a» 900 fai quali angoli rispondono | 90» 43» 
>» » 5 4a» 40001 spazi non vulnerabili di n | 1000» 40» 
» * 7 %/2.» 4200 ( voltel’altezzadelriparo cioè | 1200» 7» 
» 0» 40° a 4500 \ per metri 400» 6» 
» » 4050 4300] 1500» 50» 
» * 434» 1600] 1600» 4 > (I) 


Rimarranno perciò vulnerabili alle varie distanze gli oggetti sco- 
perti considerati nel senso verticale, e quelli altri orizzontali la cui 
lunghezza supera la zona invulnerabile. In base a ciò consideriamo 
le dimensioni di un uomo a terra e cerchiamo da quale distanza la 
palla, che non lo colpisce di fronte, ma che gli passa appena di 
sopra, possa colpirlo nella parte distesa a terra. 


(4) Queste cifre sono calcolate colla formola: cosen a= 50 © 


dalle tavole trigonometriche e si scostano assai poco da quelle risultanti dalla ta- 
Della 2° dell'istruzione provvisoria sul tiro. Difatti dividendo la profondità della rosa 
orizzontale dei colpi per l’altezza delta rosa verticale si ha per la distan: 
di 400 metri 7000: di 900 motri 4200: 
4000 
» 1100 
» 1200 
» 1300 
» 1500 
» 4500 
» 160) 7400 : 1700 
1 quozienti qui esposti indicano quante volte la lunghezza orizzontale della zona in- 
vulnerabile è maggiore del riparo verticale antistante. 


prendendo le lunghezze 


DELLA FANTERIA 264 


L'attuale nostra istruzione sul tiro a pagina 29, figura 7°, rappre- 
la un uomo a terra in alto di far fuoco dietro un rialzo e presone 
‘misure ho rilevato : 


Altezza del rialzo. .. ... . . +. + + metri (05042 
» dall'occhio del puntatore alla nappina >» 0,006 
Totale altezza del soldato di fronte. . . . >» 0,018 
Lunghezza del piede tenuto quasi verticale . » 0,009 
» del soldato a terra... . + 0,057 

» dalla perpendicolare del rialzo alla 
punta dei piedi del soldato . . >» 0,088 


Riducendo queste dimensioni alle reali, ammesso che il soldato 
terra presenti un bersaglio frontale alto metri 0,50 corrispondente 
nostro caso a metri 0,018, si avrebbe: 


l'altezza del rialzo = metri 0,332; 

» del fantaccino a terra = metri 0,50; 

» del calcagno del soldato = metri 0,249; 

lunghezza totale occupata dal soldato = metri 2,443; 

» vulnerabile del soldato = metri 1,582; 

distanza del soldalo dalla sommità del rialzo = metri 0,861; 


l'altezza del rialzo è ridotta a metri(0,332 —0,249)= 0,083; 
»  delsoldato » » (0,50—0,249}= 0,251. 
La lunghezza della zona vulnerabile rimarrebbe la stessa. 


. Tl soldato però come è disposto nella figura potrebbe esser col- 
to di fronte inogni sua parte fino dai 1000 metri. Egli riuscirebbe 
però meno vulnerabile avvicinandolo di più alla massa coprente, 
Poichè allora invece di essere il rapporto fra i due cateti di 1:29 
Sarebbe di 1:19 e trascurando il caso in cui il soldato fa schermo al 
vpo colla propria altezza, egli rimarrebbe vulnerabile dalle mag- 
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giori distanze fino a metri 750soltanto, pel coprimento oflertogli della 
massa coprente. Da ciò ne consegue che il soldato è lanto meno val- 
nerabile quanto è più vicino all’ostacolo che lo copre. 

Prendendo ora a considerare la vulnerabilità di un uomo a terra 
lungo in media 1,50 posto dietro la massa coprente d'una trincea 
di battaglia, che si può costruire in 15 minuti, il cui comando è 
di soli centimetri 30 si ha tang += 0,20 ed « corrisponderebbe 
all'angolo di circa 11°,18‘,54" e ad una gittata di circa 1500 metri. 
Sicchè a distanza minore di 1500 metri l’uomo a terra, consideran- 
dolo nella sua parte orizzontale, è intieramente coperto dalla più 
semplice trincea di battaglia. 

L'uomo in ginocchio e l’uomo in piedi non presentano profondità 
calcolabili. 

Gli spazi invulnerabili ed i calcoli fin qui fatti, basati sull'angolo 
di caduta teorico, si alterano col modificarsi dell'angolo di caduta 
reale, il quale dipende dall’inclinazione del terreno ed anche dal 
dominio, sicchè sarà sempre vantaggioso e ben fatto quando vogliasi 
agire col fuoco, contro truppe coperte, il prendere posizione domi- 
nante. 

L'esame dei calcoli sopra riferili fa vedere che a distanze minori 
di metri 1000 ogni piccolo oggetto del terreno copre dietro di sè 
una zona abbastanza lunga da consigliare la posizione contro terra; 
che questa zona invulnerabile va sempre diminuendo quanto più 
ci allontaniamo dal tiratore, e che oltre i 1000 metri converrà a- 
dottare piuttosto la posizione in ginocchio che a terra, per la dimi- 
nuzione repentina della zona invulnerabile (cagionata dalla dimina- 
zione crescente dello spazio battuto) e tanto più si dovrà adottare 
la posizione in ginocchio oltre i 1600 metri alla quale distanza sì 
deve tener calcolo non solo del bersaglio che si presenta di fronie 
o verticalmente, ma più ancora nel bersaglio orizzontale. In quanto 
alla posizione in piedi essa è riservata a quelle svariate circostanze 
nelle quali il soldato deve muoversi; e se si vuol vincere sarà giuoco 
forza adottarla, non solo per recarsi in posizione, ma ben anche per 
raggiungere quella dell'avversario. 

Inuovi profili di trincea da battaglia sanzionati coll’Atto N. 97 del- 
l’anno 1880, vennero adottati per poter utilizzare il più possibile le 
spazio invulnerabile del dettaglio interno della massa coprente por- 
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ndo il difensore più vicino alla linea di fuoco coi gradini e copren- 
‘dolo completamente ‘mediante i bonetti, i quali rialzando la massa 
coprente prolungano la zona invulnerabile. Questa zona è aumen= 
‘tata collo scavo della trincea di di 60 0 90 centimetri di profondità 
‘secondo la possibilità e resistenza del terreno. Queste trincee avendo 
‘un comando compresi i bonetti di metri 1,05 o di metri 1,35 a se- 
conda della maggiore o minore profondità dello sterro, presentano 
spazio sufficiente per disporre la truppa su due righe, per muoversi 
‘liberamente dietro di esse e permettono ai comandanti di sorvegliare 
la truppa senza esser esposti ai tiri nemici. Unesame dei predetti due 
‘profili e dei calcoli più sopra tracciati ci fa conoscere, che lo spazio 
‘invulnerabile si eleva dal fondo della trincea fino a metro 1,80 in 
‘ambedue i profili, quand’essi sono tracciati a distanza di metri 500 
dal fuoco dell’avver e si riduco a metri 1,60 cioè aila media 
altezza d'uomo, quando il fuoco nemico proviene da circa metri 1300 
per il profilo più profondo e meno elevato, e da meno di metri 900 
il profilo con fosso ampio e meno profondo e massa coprente più 
levata. 
È quindi evidente: 
fi T. Che se si tratta di difendere buone trincee di battaglia non 
conviene fermare il nemico troppo lontano col fuoco, ma sarà meglio 
‘lasciarlo avvicinare al di qua dei 1000 metri cioè fin quando i suoi 
tiri riescono meno micidiali; 
IT. Che, ogni qualvolta sia possibile, si impieghi il profilo così 
detto N. 1, cioè la trincea col fosso più profondo; 
___E. Dall'esame dello specchio B si rileva pure che è lecito impie- 
gare una sola linea di mira fino agli 800 metri quando la distanza è 
nota; generalmente però se ne impiegheranno 2 alle distanze supe- 
riori ai 500 metri e 3 se la distanza oltrepassa il chilometro. 
In quanto al numero dei proiettili da lanciare si riteri a che 100 
colpi è il minimo che si possa usare contro una compagnia in linea 

ed in piedi a distanze minori di 900 metri; ne occorreranno 150 per 
‘ottenere un tiro eflicace contro lo stesso bersaglio alle distanze com- 
Prese fra i 900 e 1000 metri, 200 colpi perle distanze fra 1000 e 
1400 metri, 300 fino alla distanza di 1300 metri e 400 e più per 
le distanze maggiori. Volendo colpire bersagli in ginochio od a 
era si dovrà sparare un numero di colpi 1 volta e mezzo 0 4 volte 
di più delle-cifre indicate. 
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Contro un bersaglio di maggior larghezza di quello accennato 
(metri 70) s'impiegherà un numero proporzionato di armati, ri- 
partendo in varie sezioni il bersaglio secondo la dispersione laterale 
delle rose dei colpi che è minimo, risultando dietro esperienze. di: 


metri 5a 400 metri; 
» T» 600 » 
» 40» 800 » 
» 13» 41000. » 
» 16» 1200. » 
» 20 » 1400 » 
» 26 » 1600» 


Dagli esperimenti fatti in confronto coll’artiglieria (1) risulterebbe 
che il fuoco di questa è dimolto superiore alle distanze di 1000 metri 
a quello della fanteria e che il fuoco di quest’ultima può competere 
con quello solo a distanze molto minori. Sarà quindi prudente che 
ogn'arma cerchi di conservare o raggiungere quella distanza che 
più le conviene. La guerra 1870-71 ci dà due esempi, l'uno a Gra- 
velotte (St. Hubert) el'altro a Saint-Privat, nei quali le batterie 
prussiane, spinte a circa 750 metri dal nemico, non poterono stac- 
care gli avantreni, e se pur vi riuscirono a Saint-Privat ebbero tali 
perdite in breve tempo da dover smettere il fuoco. 

Affinchè tutti i colpi sparati nel tiro in massa possano raggiun- 
gere il segno occorre non solo che le irregolarità di tiro pro- 
venienti dall'arma e dal tiratore e dalle condizioni atmosferiche (2) 


(1) Esperienze fatte da noi al poligono di Ciriè e di Gozzolengo permettono di con- 
chiudere che îl tiro d'una compagnia a distanze inferiori di 1000 metri tende ad avvi- 
cinarsi per efficacia a quello di una batteria che tira a shrapnel, ma a distanze supe 
riori rimane alquanto inferiore. 

La differenza risulta maggiore quando la distanza non è nota, 

Nella lettera 119 del principe Hohenlohe è riferito un esperimento di confronto fra le 
due armi a distanza non nota (era fra 1000 e 1400 metri) e sî dice che in tempo ugnale, 
peso e costo di munizioni uguali il fuoco dell'artiglieria fu di un effetto 30 volte su- 
periore di quello della fanteria sparando contro una compagnia distesa în catona, e 
400 volte maggiore contro una batteria di 6 pezzi. Soggiunge poi che il fuoco della 
fanteria acquista una eflicacia avvicinando il bersaglio, ma che solo dai 500 metri si 
può parlare di confronto con quello dell'arma sorella e che risulta uguale soltanto 
dai 200 ai 300 metri di distanza. 

@) Le condizioni atmosferiche possono alterare la gittata fino ad ‘/1, della distanza. 
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o ridotte a zero, ma che il tiratore abbia mezzo di vedere esat- 
‘tamento il:punto da prendere di mira, di giudicare in modo molto 
pprossimativo, o meglio di sapere la distanza che lo separa dal 
lio e che il bersaglio abbia dimensioni proporzionate alla rosa 
di tiro della distanza alla quale si fa fuoco. 

La vecchia teoria provvisoria ammetteva che si potesse distin- 
guere più facilmente il limite inferiore del bersaglio che il centro 
e ciò a tutte le distanze; stabili quindi che verso quel punto fosse 
"diretta la linea di mira ed i dati pratici in parte qui riferiti clie ci 
orge l’appendice di quella istruzione sono ricavati col puntamento 
l piede del bersaglio. 

Ora la questione controversa fra il puntamento al centro e quello 
al limite inferiore del bersaglio è risolta dalla nostra Istruzione col- 
l'adozione del puntamento al centro che a prima vista sembra il più 
‘naturale, il più semplice, quello che al bersaglio dà i migliori ri- 
sultati e che in pratica corregge più facilmente gli errori nella stima 
delle distanze. Considerando però che il soldato deve essere istruito 
on già per riuscire un buon tiratore, ma per la guerra, sarei di 
vviso di ritornare al puntamento basso od al piede del bersaglio, 
he dir si voglia, sembrandomi più pratico in guerra e proporrei 
alche modificazione sul tiro inspirandomi al concetto che anima 
i più recenti regolamenti militari. 

Esaminiamo le questioni. 

Nei combattimenti si distinguono due fasi speciali dell’azione del 
noco, cioè: 
1° quella dai metri 700 ai 400; 

20 quella dai £00 metri alla bocca della canna sia che la truppa 
isca in modo olfensivo 0 difensivo. 
La prima fase comprende nell'attacco il fuoco di preparazione, 

effettuato dalla maggiore distanza in modo relativamente lento, a 
‘salve, ed il nemico, se fanteria che avanza, presenterà all'occhio 
un bersaglio minore della tacca dell’alzo (che ha da 3 a4 millimetri 
di profondità) vi sarà compreso sia alla minore che alla maggiore 
distanza ed il punto da mirare piccolo ed incerto comprenderà tutto 
il bersaglio; da ciò provengono probabilmente le deduzioni errate 
del Wolozkoi che il soldato in campagna non punta e l'asserzione 
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del principe Hohenlohe (1) che dalle numerose esperienze fatte sul 
tiro in massa a grandi distanze, i risultati sono uguali sia di truppa 
esercitata al tiro che di altra non pratica. In combattimento manca 
il punto da prendersi di mira. 

Ma che si debba puntare, cioè portare il fucile alle spalle per 
dargli coll’occhio una determinata direzione è fuor di dubbio, 
avendolo provato il fuoco dei Francesi quasi nullo nel contrattacco 
a Sedan, ove marciavano sparando dalla posizione di pronti e 
quello invece micidiale dei Turchi a Plevna che sparavano pun- 
tando. 

Nella seconda fase dalla quale si inizia l’attacco col fuoco deci- 
sivo, individuale, accelerato, restiamo avvolti tanto noi che il ne- 
mico nel fumo delle proprie armi, l'attaccante balza avanti e cerca 
di guadagnare terreno, nessuno scorge realmente il punto da mi- 
rare, e l'eccitazione del combattimento è tale che anche scorgen- 
dolo sarebbe difficile eseguire un pantamento esatto. In questo 
caso un puntamento basso con un alzo preventivamente fissato 
(giacchè nessuno pensa di modificarlo allora) avrebbe maggior pro- 
babilità di soffermare l'attaccante che non il puntamento al centro. 

Riflettendo ora a queste condizioni di fatto, a quelle morali che 
nel pericolo concentrano tutte le facoltà nello sguardo diretto al- 
l'avversario, alla traiettoria del nostro fucile che dà uno spazio 
battuto coll’alzo di 400 dai £00 metri alla bocca della canna, 
propongo: 1° che l'istruzione sul tiro sia in parte modificata adot- 
tando il puntamento al fondo del bersaglio; 2° che nella seconda 
fase del combattimento si faccia uso del solo alzo di metri 300 (2); 
3° che la scuola di tiro, considerata come di complemento alla scuola 
di puntamento e non come esame abbia per iscopo di render abili 
nello sparo dell’arma tutti i soldati, nelle varie condizioni di guerra. 

L'ammnestramento tattico insegna al soldato che egli deve appro- 
fittare degli ostacoli del terreno per coprirsi, ed in modo di vedere 


(1) Lettere sulla fanteria, del principe KnarT DI HOnENLOWE INGUELFINGEN. 

@) La traiettoria dei 400 metri non è abbastanza radente per utilizzarla nel tiro vi 
cino e perciò si propone quella di 300. AI bersaglio il falso scopo sarebbe messo 2 
metri 4,70 sopra il centro oppure la sommità del mirino dovrebbe riuscire nel pun- 
taro all'altezza della parte superiore della tacca del ritto riempiendo tutto il vano col 
mirino. 
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l terreno avanti a sè, poter far uso delle armi e potersi muovere: 
‘la condizione dell’esser coperto è subordinata alle altre tre, e queste 
a seconda dell'ostacolo indicheranno al soldato la posizione da pren- 
dere per far uso della propria arma avuto riguardo alla fase del 
combattimento; egli però dovrà cercare sempre di far fuoco al co- 
| perto, e quindi io ritengo sia da insegnargli il modo di far fuoco 
dietro ripari nella scuola di tiro. 

| Laposizione di punt nelle varie posizioni del corpo dovrebbe esser 
Ja più comoda, la più naturale. 

Noi abbiamo adottato la posizione di punt a braccio sciolto co- 
— piandola forse dal regolamento francese (4) scartando il piede de- 
| stro a destra per 25 centimetri senza pensare che in rango riesce 
| incomoda, avendo i nostri soldati 5 centimetri d’intervallo e non 
| 12 come i francesi (2) che questa nuova adozione non semplifica 
È punto l'istruzione del soldato e cheegli solito di stare sull’appiombo 
trova più naturale e più facile quella di prima, col piede destro 
dietro al sinistro, che l'attuale la quale richiede lo spostamento del 
centro di gravità in avanti. a 

La posizione di in ginocchio dovrebbe esser come torna più co- 
modo, o sul ginocchio destro 0 col peso del corpo ripartito fra il gi- 
nocchio destro ela gamba sinistra, sulla quale dovrebbe appoggiare 
‘o no il braccio sinistro secondo che non esista 0 vi sia un ostacolo 
coprente che servirebbe d'appoggio al fucile. Il sedersi sul piede 
destro è assai incomodo, il corpo è squilibrato ed il soldato dietro 
un ostacolo è più vulnerabile che nella posizione proposta. 

Alla posizione a terra (cioè orizzontale) aggiungerei quella contro 
terra pei terreni inclinali e contro le scarpe dei rialzi e dei fossi, 
adottando una posizione con appoggio ed abolendo l'attuale militar- 
mente impossibile, giacchè il soldato deve aver sempre il suo fucile 
fra le mani per esser pronto a ricaricare e non mai abbandonarlo. 

La posizione all'appoggio come attualmente si pratica, col palmo 
della mano contro un travicello verticale insegna come utilizzare lo 
spigolo d'un muro, un albero; per mostrare pure al bersaglio come 


È 


Ù 


} 


(1) Vedi regolamento francese 12 giugno 4875. 
(2) Sarebbe conveniente adottare anche noi tale intervallo. 
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far fuoco dentro un fosso, dietro un rialzo, un parapetto, appog- 
giando il fucile sulla massa coprente converrebbe si Irovasse fog- 
giato a scarpa il posto del liratore 0 si facesse uso di apposite sa- 
gome, giacchè solo in questo modo l'istruzione impartita coll’am- 
maestramento lattico individuale avrebbe ilsno complemento pratico. 

Tn base al concetto lin qui esposto le posizioni all'appoggio e con 
appoggio non dovrebbero esser quelle adottate dalla nostra scuola 
di puntamento, ma considerando che il soldato è meno vulnerabile 
quanto è più vicino all'ostacolo e quanto meno spazio occupa nel 
senso orizzontale, egli dovrebbe appoggiare contro l'ostacolo l’a- 
vambraccio sinistro sostenendo il fucile presso il ponticello. È fuor 
di dubbio che questa posizione non è teoricamente la migliore, 
poichè il fucile non è sostenuto al centro di gravità ma è la sola 
possibile in pratica, alla quale devono cedere le considerazioni di 
ordine inferiore. Il posto della mano e del braccio sinistro dovrebbe 
esser quello che più conviene nelle posizioni con od all'appoggio. 
anche se il soldato punta a braccio sciolto, cioè con la mano contro 
il ponticello e l'’avambraccio di sostegno verticale. Allo equilibrio 
del fucile che ne risulterebbe a baionetta inastata si dovrebbe ri- 
mediare col cambio della baionetta che per altre ragioni non è pra- 
tica, nè temibile. 

Così si dovrebbe stabilire che nella posizione di pronti la mano 
destra impugnasse sempre il fusto all’impugnatura coll’indice di- 
steso lungo il ponticello giacchè solo da quella posizione preventiva 
la seconda falange all'indice potrà posarsi sull'estremità del grilletto 
senza muovere tutta la mano allorquando il soldato passa alla posi- 
zione di punt. Ritengo pure sia necessario modificare il N. 35 del- 
l'istruzione sul tiro nel senso che il soldato abbia a spianare l'arma 
verso il bersaglio e fermatala quando Ja linea di mira passa pel 
segno far partire il colpo. Nè è fuor di dubbio che lo scatto dell'arma 
si dovrebbe produrre senza sforzo per render possibile, facile ed 
esatto il puntamento celere, che sarà indispensabile in guerra e 
questa considerazione dovrebbe avere il sopravento su quella di 
evitare le disgrazie in tempo di pace tanto più che si sa per pratica 
come riesca più facile colpire il bersaglio con un fucile ascatto dolce 
8 si possa stabilire senza punto errare che l'esattezza del tiro e l’a- 
bilità di due tiratori sia proporzionata alla facilità dello scatto. E 
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| tiro di combattimento il fuoco accelerato per abituarlo a far ciò 
in guerra vera dovrà eseguire. Tenuto presente che non con- 
nga allo Stato assegnare più di 125 cartucce a pulloltola per in- 
dividuo, dividerei le lezioni al bersaglio nel tiro preparatorio, tiro 
ordinario, tiro speciale, tiro di combattimento e tiro di concorso 
me è sotto indicato negli specchi seguenti eccettuato il tiro di con- 
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2 | Distanza |o&: Posizione 
8 BERSAGLIO | Specie del fuoco |nella quale si eseguisce 
3 | meo il fuoco 
I î 
Tiro preparatorio. 
4| 100) 300|Di scuola col fal-|[ndividuale a vo-| In piedi all'appoggio 
so scopo sotto il lontà. 
centro a m.0,76 
2| 450] 300|Di scuola, falso|Individualea vo-| In piedi all'appoggio 
scopo a m.0,89) lontà. 
sotto il centro. 
Tiro ordinario. 
4) 200] 300|Di scuola, falso|[ndividuale a vo-| In piedi all’appaggio 
scopo am. 0,82) lontà. 
sotto il centro. 
2 200|300| Id. id. Id. id. In piedi a braccio li- 
bero. 
3) 200) 300] Id. id. Id. id. Contro terra con ap- 
poggio. 
4| 200| 300) Id. id. Id. id. In ginocchio con ap- 
poggio. 
5| 200) 300) Id. id. Id. id. In ginocchio. 
6j 200) 300) Id. id. Individualeavo | In piedi a braccio 
lontà accelerato| libero; con scia- 
(in 50 secondi) bola baionetta ina- 
stata, 
7 300) 300|Di scuola. EOLO In piedi all'appoggio 
ontà. 
8| 300/300] Id. Id. id. Contro terra con ap- 
poggio. 
9) 300| 300) Id. Individuale a vo | In piedi a braccio li- 
Jontà accelerato) bero. 
(in 50 secondi) 
40) 300] 300) Id. EIA In ginocchio. 
ontà. 
Ai 300| 300) Id. Individualeavo-| Id. 
lontò accelerato] 
(in 50 secondi) 
42| 400) 300|Di scuola con|Individualea vo-| Contro terra. 
falso scopo al lontà. 
m.4,70 sopra il 
centro. 
43] 400) 300) Id. 1d. Id. id. Iu ginocchio. 
A4j 400] 300] Id. id. Id. id. In piedi all'appoggio 


| pistanza 
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metri 


BERSAGLIO 


Posizione — 
Specie del fuoco | nella quale si eseguisce 
il fuoco 


100 


200 
300 


da 600 
a 1000 


da 700 
a 30 
da 400 
a 400 


ida 1000 
a 1600 


da 700 
a 1000 


da 700 
a 300 


Tiro 


' Ù 
speciale. 


200 Piccolo, scompa- [Individuale a vo.| Contro terra con ap- 


scopo a cent. 2! 
sotto il centro. 


200|Piccolo, scompa-| Id. id. 


Tiro di combattimento. 


rente; il falso lontà poggio. 


(i) 


In ginocchio conap- 


| rente. poggio. 
300|Di scuola, seor-| Id. id. Tn piedi all'appog- 
revole. gio. 


2 \Due di riparto|A comando per In ginocchio con ap- 


alzi| scoperto, l’uno| squadre. 
vicino all’altro. 


| poggio. La squadra 
è distesa in catena. 


A |Due di riparto|Individualeavo- Id. id. 


alzo| coperto, 
300) Id, id. 


3. [Quattro di ripa 


Tontà. 
Individualeavo! Id. id. 
lontà accelerato) 
(in 50 secondi) 
r-|A' comando di In piedi in ordine 


alzi | toscopertomes-| compaguia ac-| chiuso. 


19 


Id. id. 
alzi 


A |Due di ripari 


alzo| scoperto, l’uno| lontà. 
vicino all’altro. 


sî col lato corto| celerato (50 se- 
aterra adinter-| condi). 

valli di 15 m.| 
l'uno dall'altro.i 


A comando di Inginocchio,lacom- 
plotone accele-| pagnia distesa in 
rato (50secondi) catena coi plotoni 
uno vicino all’al- 
tro. I plotoni si al- 
ternano nel far 
fuoco. 

to Individuale a vo-| Contro terra con ap- 
poggio. Un plotone 
per volta disteso in 
catena fissa. 
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” Nella scuola di tiro non si distribuiscono premi poichè il risultato 
di tiro dipende sovente volte da circostanze indipendenti dall’abilità 
del tiratore (1). 

I bersagli colpiti ed i punti fatti sono registrati sul ruolino no- 
minativo, attuale mod. 2, semplificando così il lavoro di serittura- 
zione che occupa gli ufficiali in cose estranee alla istruzione e ne in- 
caglia il procedimento. 

I bersagli stabiliti qui sopra avrebbero le seguenti dimensioni: 

A° Bersaglio di scuola, un rettangolo di metri 1,20 per 1,80 
di altezza di color bigio con grossa linea verticale che lo divida in 
due metà ed un circolo nero per indicare ove debbasi puntare. Sic- 
come però è necessario che il tiratore sappia ove abbia colpito 
per sapersi regolare, il bersaglio sarebbe segnato da circoli concen- 
trici con linee sottili per norma dei segnatori e non visibili però dal 
posto del tiratore. 

2° Bersaglio piccolo; quadrato di metri 0,50 di lato con una 
grossa linea verticale in mezzo. 

3° Bersaglio di riparto scoperto formato di due bersagli di 
scuola staccati di centimetri 10 e senza linea verticale nè segno 
alcuno. È 

4° Bersaglio di riparto coperto, un rettangolo di metri 3,00 di 
base per metri 0,50 d'altezza senza alcun segno. 

Chiuderò questa lunga digressione conchiudendo col pensiero del 
principe Hohenlohe espresso nelle sue Lettere sulla fanteria. Le 
enormi perdite subite dai Prussiani nei primi scontri della guerra 
1870-71 dipendevano dagli errori del sistema, dai falsi principi ap- 
plicati all’istruzione ed è perciò che dopo tante strepitose vittorie si 
dovettero modificare molti regolamenti. 

; La massima è una sola: insegnate al soldato solo quanto deve fare 
ZA guerra e l'istruzione sarà breve, bene accetta e di vera 
utilità. 


(1) 1 premi furono adottati probabilmente per suseitare l’emulazione fra î soldati. 
Ma l'emulazione é solo possibile quando tutti i coeflicienti indipendenti dalla volontà 
dell’uomo sono eguali; ora nella scuola di tiro vi è differenza sensibile nella costru- 
zione delle armi e molto nel congegno dello scatto e così dicasi pure per riguardo alla 
costruzione delle cartucce in cui gli scatti a vuoto sia per mancanza di mistura ful- 
minante o di polvere sono i fatti più salienti. 
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itornando sull'argomento dirò che l'efficacia del Livo in massa 
lerà principalmente dall'esatto giudizio delle distanze, dalla 
ligente direzione dei capi e dal numero delle palle lanciate. Il 
dicare bene la distanza è cosa di somma importanza: e siccome 
neralmente ammesso si possa commettere un errore, a seconda 
felle facoltà visive da 4/s ad #/1o della distanza, di modo che 1000 
i possono apparire o 1166 o 832 metri e questa differenza in- 
isce fortemente sull'efficacia del tiro, sarà sempre utile stimare la 
inza mediante la velocità del suono o chiederla a qualche vicina 
Mteria. 
Il tiro in massa può essere impiegato alle minime ed alle grandi 
‘distanze a fuoco lento e con fuoco accelerato collettivo od indivi- 
duale (1) che pur questo ultimo può considerarsi un tiro in massa 
la considerevole massa di piombo che lancia in breve tempo. 
L'ampiezza del bersaglio, la sua distanza e l'efficacia di tiro che 
‘vuole ottenere contribuiranno a stabilire quale forza, quali e 
nti alzi si devono impiegare, nonchè la quantità di cartucce da 


di 


sumaTe. 
Consultando lo specchio della zona efficacemente battuta e te- 


do presente che nel giudicare le grandi distanze si può commet- 
anche l'errore di 4/5 della distanza si rileva: 

Che fino a 500 metri si potrà usare un alzo solo; dai 500 agli 
800 e 1000 metri se ne useranno due, e tre oltre questa distanza, 
ner ottenere tale ampiezza di zona efficacemente battuta da compen- 
‘e l'errore possibile nel giudicare la distanza. 

‘Qualora la distanza fosse conosciuta basterà una linea di mira 
per lo distanze inferiori a 1000 metri, e 2 alle maggiori onde neu- 
‘zzare le influenze atmosferiche delle quali è difficile tener cal- 
colo esatto. 

Quando l’obiettivo fosse in movimento si dovrà tener conto dalla 
direzione adottata per stabilire te linee di mira onde mantenerlo 
iù a lungo sotto il fuoco. 


it 
(1) 11 fuoco accelerato fu il fuoco prevalento in tutta la campagna dei 4870-74; esso 
| Îh'feneralmente iniziato col fuoco a salve, © servi per preparare l'attacco, respingere 
| Î contro-attacchi e contro gli assalti della cavalleria. 
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La forza da impiegarsi nei tiri in massa dipenderà dal numero di 
cartucce occorrenti per raggiungere un dato scopo tattico e dal tempo 
che si ha a disposizione per spararle. 

Gli specchi B e C indicherebbero il numero dei proiettili occor- 
renti per ottenere un tiro efficace sui poligoni cioè nel tempo di pace, 
ma in campagna tali cifre subiscono un'enorme riduzione. 

Varii studi tendenti a trovare il rapporto fra i risultati di guerra e 
quelli d'esperienza, e basali sia su campagne precedenti sia su altre 
considerazioni, conducono a stabilire che su 100 colpi buoni al 
bersaglio si può valutare di averne da 3 a 5 di buoni in guerra. In 
questa proporzione si tien calcolo di tutti i tiri sparati sia alle grandi 
distanze colla massima calma e nelle condizioni quasi di pace sia in 
vicinanza del nemico sotto l'impressione del pericolo e nell’orgasmo 
dell’azione. 

Applicando tale rapporto alle cifre dello specchio B si scorge 
quanto piccolo sarà il per 100 delle perdite inflitte ad una compagnia 
a distanza un po' considerevole, e tenendo anche presente le diffi- 
coltà di puntare e di ripetere più salve colla stessa truppa contro lo 
stesso bersaglio, se ne deduce la norma importantissima che converrà 
eseguire il tiro in massa: 

1° A grandi distanze oltre i 700 e 1000 metri quando si pre- 
senta un ampio e ben determinato bersaglio; una batteria, una po- 
sizione difensiva e ciò colla forza massima per ottenere in breve 
tempo il massimo effetto impiegando varii alzi. 

2° A distanze minori dai 700 ai 400 e 300 metri da minori re- 
parti per conservare la disciplina del fuoco essendo più radente la 
traiettoria e minori gli inconvenienti sopraindicati. 

L'adozione del fucile a caricamento rapido non altererà tale norma. 

Il tiro in massa, a salve od a comando che dir si voglia, permette 
la disciplina del fuoco, regola il consumo delle cartucce, conserva 
il soldato nelle mani del superiore ed è quello che potendo si do- 

* vrebbe sempre usare nel combattimento finchè l’eminenza del pe- 
ricolo non esiga l’impiego del massimo fuoco. Il tiro in massa col 
fucite a caricamento rapido e caricatori di 4 cartucce potrà essere 
eseguito anche a pause sparando un solo caricatore per volta come 
l'hanno adottato i Prussiani dopo la guerra 1870-71 per togliere 
l’inconveniente del denso fumo che si ferma avanti il fronte, pren- 
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e di nuovo di mira l'avversario e soffermarlo quando si fosse 
‘accostato. Non è ancor provato se nel fiero della mischia sarà pos- 
ile sospendere il fuoco per un istante, ma io crsda fermamente 
si, qualora tutti i graduati coadiuvino l'ufficiale nell intento e siasi 
to vedere al soldato, in tempo di pace e nei gorni che precede la 
era, come il fumo del fuoco, massime se accelerato, impedisca 
intieramente di vedere avanti a sè. 
Tale fuoco sarà impiegato tanto nella difensiva che nell'attacco. 
— La difesa, che avrà probabilmente ampio orizzonte avanti a sè, 
farà misurare tutte le distanze sul quale dirigere il proprio fuoco e 
‘ ferrà le truppe alla mano per impiegarne quel numero che la cireo- 
stanza richiede. ] ( 
È. Questo fuoco a grandi distanze sarà fatto dai sostegni ed anche 
‘dalle riserve e di mano in mano che il nemico avanza sarà ripreso 
dalla truppa in catena che raffittendosi aumenterà di intensità e si 
‘cangerà in un fuoco individuale più o meno, rapido. Alcune volte 
| converrà pure alla difesa, quando il nemico si trova troppo lontano 
‘in parte coperto, di rallentare il fuoco e trarre l’ attacco in errore 
circa l'efficacia del suo tiro per indurlo ad una avanzata prematura: 
î cin (questo caso essa attenderà che il nemico si scopra e si AVVIGIRI 
per riprendere il tiro con vivacità. Quando la difesa non sia riu- 
scita Ad arrestare o far retrocedere l'attacco ed egli arrivi ai 200 
‘metri ed anche meno, s'impiegherà il Liro accelerato, ed è qui dove 
l'arma a tiro rapido sarà di grande aiuto specialmente se condizioni 
foriuite atmosferiche permetteranno d’intravedere frammezzo alfumo 
la posizione dell’ avversario e la truppa conserverà tanta disciplina 
da puntare l'arma. î 

TI contrattacco eseguito dalla difesa con truppa preventivamente 
disposta, risolverà l’azione a favore di uno doi contendenti, e la di- 
| fesa o perseguiterà col fuoco il nemico respinto, riordinandosi, op- 
pure si raccoglierà in una posizione retrostante, sostenendo la truppa 
retrocedente, in assenza di artiglieria, con fuochi in massa di riserve 
appositamente appostate. | ‘ 

L'attacco userà del fuoco in massa dalle grandi distanze, misu- 
randole per mezzo del suono se non avrà seco artiglieria; in questo 
caso e qualora ne difetti pure la difesa, truppe convenientemente di- 
poste, anche ad intervalli, a 1000 0 4100 metri dalla posizione 
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rimpiazzerà quell’ arma, è cercherà di scuotere la difesa prima di 
procedere all’attacco, agendo essa come riserva. 

L'attaccante non dovrà lasciarsi indurre ad una azione preci- 
pitata, come avviene sempre alle manovre, ed avendo presente le 
norme fin qui tracciate riflettere se il rallentamento del fuoco ne- 
mico sia da attribuirsi a stratagemma di guerra o realmente all'effi- 
cacia del suo tiro. Di mano in mano che l'attacco guadagna terreno 
il fuoco a comando diviene più fitto dai 700 ai 300 metri e da qui 
raggiunge la sua massima intensità. Il tendone formato dal fumo dei 
propri colpi sarà squarciato avanzando, ma solo quando la difesa 
sarà realmente scossa, giacchè allora al suo fuoco micidiale non si 
può opporre che la ferma volontà di scacciarlo dalla posizione. La 
truppa sarà spinta avanti dall'esempio dei suoi capi, dall’accorrere 
dei rinforzi e da appostamento in appostamento si getterà sulla posi- 
zione non essendo più il caso come dice l’autore sopracitato (1) di 
considerare se l’attacco fu precipitato o se la truppa sarebbe stato 
meglio impiegata più a destra od a sinistra, ma bensi di comandare: 
Avanti alla baionetta ! 

Raggiunta o no la posizione, la tallica ci insegna il da farsi. 

Una delle preoccupazioni del comando, anche di una sola com- 
pagnia e quindi di tutti gli ufficiali, dovrà esser nel combattimento 
il rimpiazzo delle cartucce consumaie, quand’anche si tratti di poche, 
utilizzando perciò la più piccola sosta ed ogni circostanza favorevole 
per farlo. 

Le norme pel rifornimento delle cartucce (46/0 69 dell'anno 1 887) 
dovrebbero tassativamente prescrivere che gli zaini da cartucce siano 
sempre portati dai soldati e che le sei casse di cartucce (dej 3 bat- 
taglioni) unitamente ai pacchetti di munizioni dei soldati destinati 
a portare lo zaino cartucce riunite su di un carro del reggimento (2) 
segua come è prescritto pel carro di sanità in coda di questo. Du- 
tante il combattimento le munizioni così riunite al posto di media- 
zione potrebbero servire a rifornire gli zaini delle prime truppe 


(1) Zettere sulla fanteria, del principe Hovexsone. 
(8) I 492 zaini dei soldati porta-cartucce, alleggeriti delle munizioni si 
Ù , zioni si potrebbero 
Arie e duo carrette da cartucce di battaglione e destinare la terza a seguire il 
reggimento. ù 
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impegnate. Il far marciare questa scorta reggimentale di cartucce 
sol terzo scaglione e dopo il parco di artiglieria di divisione non 
potrà servire che a rimpiazzare poche cartucce dopo che il reggi- 
nento abbia posto in campo e sia raggiunto dal proprio bagaglio, 
iò che non sempre avviene, quando cioè si conoscerà esattamente 
posto del parco d'artiglieria di divisione e converrà rifornirsi da 
quello. 
Peri rimpiazzo delle cartucce che si degradano, non v'è bisogno 
di scorta; ed il rimpiazzo di quelle consumate in operazioni di poca 
intità si dovrà eseguire prelevandole dagli zaini che trovansi già 
le compagnie appena è possibile non potendosi prevedere dall’i- 
io di un'azione qualunque se la truppa impegnata consumerà 
poca o molta munizione. 
La carretta da cartucce del reggimento dovrebbe seguirlo ovan- 
que e quando nol potesse dovrebbe, per ordine del comandante e 
otto il comando di un furier maggiore, appostarsi momentanea- 
mente fuori strada fino a nuovo ordine, dell’aiutante maggiore o d'un 
ufficiale montato, di avanzare verso una posizione, la quale se il 
‘combattimento è iniziato sarebbe in vicinanza del posto di medica- 
ione. 
Il furier maggiore avrebbe l’incarico: 
| 1° Di distribuire le munizioni riempiendo gli zaini dei soldati 
| porta-cartucce; 
‘"l 2° di ritirare le cartucce dagli zaini dei feriti che portassero 
‘eventualmente il loro zaino al posto di medicazione: 
1 3° di rifornirsi dal parco d'artiglieria di divisione del massimo 
quantitativo di cartucce firmando analogo buono, appena sia in- 
formato del suo appostamento e ritornare al posto primiti 
Coll'adozione del fucile a tiro rapido è ormai fuori dubbio che nei 
prossimi combaltimenti si avrà un consumo grandissimo di muni- 
zione, perchè la difesa molesterà l'avversario dalla massimadistanza, 
lo tratterrà lungamente sotto il fuoco, impiegherà alle brevi distanze 
un fuoco accelerato al massimo grado, obbligando l’attacco a pro- 
| cedere cauto e lento ed a sparare pure gran numero di colpi per so- 
praffare la difesa col fuoco prima di entrare nella zona micidiale del 


fuoco accelerato. 
Considerando il successivo svolgersi del [uoco dovremo abituare 
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‘i nostri soldati ad usare dapprima le cartucce sciolte riservando 
quelle impacchettate nei caricatori per i momenti decisivi del tiro 
rapido. 

Esaminiamo ora in che modo si possa arrivare a fornire al sol- 
dato il numero di cartucce necessario nelle future guerre, che come 
è generalmente ammesso non sarà meno di 150 cartucce per le prime 
truppe impegnate nel combattimento. 

Non ho avuta occasione di vedere nè la tasca da caricatori nè la 
cinghia da cartuccere adottate per le truppe fornite di armi modello 
1870/87 ma accettando tali oggetti e le modificazioni nell’arreda- 
mento quali appaiono dall'istrazione provvisoria emanata il 20 feb- 
braio 1887 ritengo si possa aumentare îl numero delle cartucce da 
portarsi dal soldato introducendo le seguenti varianti: 

4° al pacchetto di cartucce. 

Dando al pacchetto le dimensioni interne di millimetri 37 per 37 
e 73 ed usando un invoglio di cartoncino più consistente con tela 
e di minore spessore si potrebbero racchiudervi 9 cartucce disposte 
su tre strati (1) ed avere un pacchetto parallelepipedo delle dimen- 
sioni esterne di millimetri 39 per 39 e 76; 

2° all'attuale giberna adottata con Atto 69 del 1877 sarebbero da 
levare le due traverse interne e la parte anteriore delia cassetta di 
latta schiacciando un po' le parti laterali per render il vano più 
largo, da contenere i pacchetti di carlucce (2); 

3° all'attuale zaino togliere dalla cartuccera l’assicella avvitatavi 
a senso dell'Azto N. 3 dell'anno 1878 e ridonarvi così l'altezza di 
centimetri 

Con queste lievi modificazioni al pacchetto da cartucce ed ai pre- 
detti due oggetti si otterrebbe il vantaggio: 

4° di utilizzare meglio l’attuale cartuccera dello zaino e l’attuale 
giberna mettendovi 9 pacchetti nella prima e 4 nella seconda cioè 
in tutto 147 cartucce; 

2° di togliere l'inconveniente che si verifica negli attuali pac- 


(4) Alternando punta e fondello sul rettangolo di base, coi fondelli contro i quadrati 
laterali mentre le punte delle pallottole ne distano alcuni millimetri. 

(2) Il coperchio della giberna è abbastanza ampio per coprirne il vano o cassetta 
allargata, 
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da cartucce che l’ogiva della pallottola venga sformata dalla 
ine all'orlo del fondello delle cartucce vicine non venendo al 
tatto le due parti; 

3° di poter estrarre le cartucce ad una ad una dal pacchetto 
to senza toglierlo dalla giberna, massimamente se la linguetta 
aprire il pacchetto è messa dal Into ove sonvi 4 fondelli. 
dottando queste modificazioni il soldato armato di fucile mo- 
lello 1870 avrebbe 117 cartucce con sè: nello zaino di cartucce che 
la capacità di 30 pacchetti cartucce delle dimensioni di 29 per 56 
10 troverebbero posto 30 pacchetti da 9 cartucce e deducendo 9 
icchi di cartucce per il portatore dello zaino vi sarebbero 21 pacchi 
|89 cartucce da distribuire alla squadriglia cioè in ragione di 15 
icce per soldato; la carretta da cartucce del reggimento porle- 
bbe,secondo la proposta fatta 26,352 cartucce cioè altre 10 per ar- 

di fucile, sicchè ogni soldato avrebbe a sua disposizione in 
mbatimento 142 cartuccce oltre le 48 trasportate dal parco di ar- 
tiglieria di divisione sul campo di battaglia. 

La truppa armata di fucile modello 1870-87 avrebbe in più 24 
cartucce nella tasca da caricatori, cioè in tulto 214 cartucce com- 
dendovi le 48 del parco d'artiglieria divisionale. 

(Il peso da portarsi dal soldato in munizioni sarebbe nello zaino 
chilogrammi 3,000 e di chilogrammi 1,330 nella giberna calco- 
ndo un pacchetto di cartucce di grammi 333 circa; questo peso 

è eccessivo, e si potrebbe farlo sopportare meglio alleggerendo 
sciabola-baionetta e diminuendo gli oggetti di corredo. 


(ra 
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CITI del dicembre 1886 della Rivista Milita» 
iene un articolo, firmato colla sigla E. di C., sul 
campagna. a 
L'autore è i i 
Re È PIERRO, senza dubbio, dal lodevole desiderio di 
dei attenzione del pubblico militare sopra una questione 
itale importanza per l’artiglieri n 
. ‘a campale; mi r 
OR pere D ig pale; ma nel trattarl: 
e ERI lare alquanto, dall’entusiasmo e dalla poesia 
de IRR co che si può ragionevolmente pretendere dallo 
AL cha aglia. Supponendo altresi completamente risolto un 
Te REN ha Reno ancora una soluzione soddisfacente 
È sioni che dalla maggior Furia ; 
n parte degli ufficiali di arti- 
glieria non possono essere a so $ ai 
immesse così com i 
RA S 3 e sono formulate. 
RR du oe da teoricamente parlando, può essere 
a 1 diversi; ma, disgraziata 
muol i ma, ‘aziatamente la i 
della pratica è lontana dalla placida sim dell ge 
è ancora giunti, per ora, ad ine 
fi s ad una soluzione che S icità 
o b i per semplicità e 
no va esecuzione soddisfi alle esigenze dall'impiogo dell'ar- 
SI ‘a campagna sul suo vero terreno di azione i 
| e che qualche lettore della Rivista Militare, non bene 
I 
etla questione, possa, ammettendo senza beneficio d’inven- 


‘e Italiana cone 
ro indiretto in 


a si 


a teoria, e non si 
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rio le conclusioni dell'articolo accennato, pretendere dai coman- 

‘danti di batteria ciò che essi non sono in grado di fare, mi sono 
ociso di analizzare i punti salienti di quest'articolo, per rettificare 

alcune idee e per ricondurre la questione nei suoi veri limiti. 


Ii 


Prima di tutto mi sia lecito di presentare qualche definizione, e di 
esporre qualche considerazione di fatto allo scopo di rendere più 
lintelligibili gli appunti che sto per fare. 
© Per tiro indiretto s'intende quello nel quale, essendo il ber 
[glio a battersi posto dietro un riparo più o meno vicino ad esso, 
naturale od artificiale, i proietti debbono necessariamente rasentare 
al riparo per giungere al bersaglio nel punto voluto, e quindi il 
‘tiro indiretto è caratterizzato dal passaggio del protetto per un 
| punto dato, con una data inclinazione. Quantunque il tivo di lancio 
‘prenda pure il nome di tivo indiretto quando un ostacolo impedisce 
“la vista del bersaglio e non il passaggio del proietto, tale denomi- 
f nazione non viene generalmente usata nell'artiglieria da campagna; 
ove, dandosi il caso, per esempio, che tutti i pezzi di una batteria, 
meno uno, puntino direttamente al bersaglio, si dovrebbe dire che 
la batteria eseguisce il tiro dé lancio con sette pezzi ed il tiro in- 
| dîretto con l'ottavo; mentre effettivamente tutti otto sparando collo 
“stesso alzo e la stessa carica di fazione eseguiscono lo stesso tiro, 
‘quello di lancio. La siepe che, supponiamo, intercetterà la visuale 
diretta dall’ottavo pezzo al bersaglio, non cambierà la natura del 
tiro, ma bensi quella del puntamento, il quale, non potendo essere 
eseguito col rivolgere direttamente la linea di mira al bersaglio, sarà, 
perripiego, compiuto indirettamente. D'ondeviene che l'artiglieria da 
campagna, la quale attualmente tira soltanto di lancio, si accontenti 
della modesta espressione di puntamento indiretto, per indicare il 
(puntamento al quale si ricorre allorchè il bersaglio è coperto. 
Per eseguire il Liro con puntamento indiretto, bisogna compiere 
le seguenti operazioni: 


ae 
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1° Dare alla bocca da fuoco la direzione e l’elevazione occor- 
renti per colpire il bersaglio; 

2° Senza muovere la bocca da fuoco, rivolgere la linea di mira 
ad un segno ben visibile (detto falso scopo), che si troverà davanti 
o dietro alla batteria, e puntando in questo, ricercare l’alzo e lo 
scostamento fittizio; Î 

3° Determinare esattamente la posizione dell’affusto sul terreno; 

4° Sparato il colpo, riportare l’affusto nella precisa sua posi- 
zione iniziale; altrimenti il puntamento dedotto dal rivolgere la linea 
di mira al falso scopo non sarebbe più giusto. 

La 1° operazione può farsi in due modi. Se il bersaglio è visi 
bile intermittentemente 0 per soli pochi minuti, vi si punta diret- 
tamente mentre la cosa è possibile; in caso diverso bisogna tracciare 
un allineamento fra la bocca da fuoco e il bersaglio, far coincidere 
il piano di mira col piano dell’allineamento, e dare l'elevazione 
iniziale coll’uso del quadrante. Ma perchè questo tracciamento sia 
possibile, egli è indispensabile che vi sia una posizione, davanti 0 
dietro alla batteria, non troppo discosta, dalla quale un osservatore 
possa scorgere i pezzi (almeno uno) ed il bersaglio. 

La 2° operazione, se la 4° è possibile. non può dar luogo a serie 
difficoltà; perocchè non avendo falso scopo naturale si può ricorrere 
ad una biffa, opportunamente piantata. 

La 3° operazione non è difficile; ma per la 4* 
sentano una difficoltà, che eresce col numero de 
conseguenza dell’azione dell’affusto sul suolo, e che il più delle volte 
(col materiale da centimetri9in ispecie) è causa di non indifferente 
lentezza nella esecuzione del tiro, obbligando a cambiare di posi- 


zione il pezzo ed a collocarlo coll’asse nella medesima direzione 
primitiva. 


certi terreni pre- 
i colpi sparati, in 


II 


Nell’artiglieria d'assedio, disposta sopra paiuoli, il puntamento 
indiretto fu reso Semplice e facile coll’adozione dello scostatore 
proposto dal maggiore Siacci. Anzi, fra gli ufficiali dell'artiglieria 
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fortezza il maggior numero ritiene più conveniente di a 
impre il puntamento indiretto. Le ragioni che O 
i questa opinione sono, fra le altre, che il tiro di una) a IR 
dio, il quale è sempre diretto sopra an bersaglio fisso S RA 
lo, dovendo continuare per parecchie ore di giorno e io n 
tamento indiretto sopra un falso scopo artificiale (una bi SL 
osto a breve distanza da ciascun pezzo, può essere SIDRIRRAO 
fantenuto con sufficiente esattezza, qualunque siano Pi seo i DI 
i luce e di visibilità del bersaglio, qualungue pa SRO o si i 
ell’atmosfera. In questo puntamento però la i SEO ve È 
‘eseguita rivolgendo direttamente la linea di mira al ber = SI 
| al punto della massa coprente sul quale 8580 deve CIRO 
‘daranle tutto il tiro, ed è compiuta con cora; in tutta Jaba So; 
un solo individuo di riconosciuta abilità; cosicchè viene So 
ala l'uniformità el’esattezza del puntamento iniziale, Bor fur Lo A 
indante di batteria ha una base di partenza certa per regolare 
uo tiro. Lc 
DNell'artigliria da campagna le cose non PSSiore Segna 
Ta de operazione. dala l'interposizione di una massa Ce da 
mò mai farsi con puntamento diretto; riesce quindi difficile, Fi; 
iboriosa, incerta. Aggiungiamo che le bocche da fuoco Do 
ste in batteria sul nudo lerreno, spesso con le ruote a RO 
islivello,e che la natura (el suolo alcune volte non permette i ri 
rtare l'affusto nella precisa sua posizione iniziale; d'onde SERI 
‘incertezze di puntamento, perdite di tempo, ecc. o gegio 
difficoltà vennero aceresciute dalla necessità in cui si è di Ara 
istemi che non esigano l’impiego di troppi strumenti od pieni 
peciali, dalla convenienza di prescindere da operazioni I 
quali, nell’uso pratico, sono troppo lunghe ed seo he del È Li 
lon è quindi da stupire se una questione così vecchia non ni Da 
ora risolta, e se fra il numero ragguardevole dei metodi proposti da 


mentare. Si può anche soggiungere che nessuno, dei Mia DERE 
tati, ad eccezione di quello dovuto al maggiore Siacci, 0! DE de 
obabilità di riuscita; e quest’ultimo metodo, per quantò stero 
fficoltà, non è ancora stato giudicato sufficientemente o 
Utavia viene annualmente provato nelle istruzioni inlemesne e 
‘esercitazioni di ammaestramento tattico, e nelle scuole di tiro. 


284 PUNTAMENTO INDIRETTO 


IV. 


x Premessa “questa esposizione dello stato delle cose, passiamo al- 
l’analisi dell'articolo. i 
< Utile effettivamente il tiro indiretto lo è molto; se è vero che 
< non vedendo non si è veduti; e cosi non permettendo al nemico 
« di regolare il suo tiro si è, relativamente, a questo nonsoggetti: 
«eseò vero ancora che pel tiro indiretto appunto, maggior noi 
« mero di posizioni utilizzabili rimangono alla tattica, con ciò mag- 
« giore faci nella loro scelta ». 4 Ù 
In assim questo è giusto, tuttavia vi sono considerazioni 
da fare. L'ostacolo che s' interpone fra la batteria ed il ber- 
saglio sarà sempre in limiti di altezza tale che il capitano, ri- 
manendosene a cavallo, oppure montando sopra un draiiireno 
spostandosi indietro o lateralmente alla batteria, poss orgere 
Nanversazio; altrimenti il tiro non sarebbe possibile. L' cslacola 
sarà quindi una leggera ondulazione di terreno, una siepe, una 
strada un poco in rialzo, un filare di vili, ecc.. s che inn 
i pezi alla vista dei puntatori nemici; ma non sempre li nascon- 
derà alla vista del comandante l'artiglieria avversaria, il nale ave 
vistosi, dal fumo dello sparo, della presenza dei Doni "stro 
spostandosi di vederli. E qui vi saranno due casi: ail luogo dal 
quale egli scorgerà i pezzi nemici sarà prossimo alla località oecu- 
pata dalla sua batteria ed allora, ricorrendo egli pureal puntamento 
indirelta (se pure non prescriverà di puntare direttamente al ciglio 
dell ostacolo) potrà come il suo avversario regolare il iiro svendo 
vista sul bersaglio; od il posto di osservazione sarà alquanitodistanto 
ed allora egli cambiei i iò che con molta probabilità 
non gli sarà impedito dall’artiglieria nemica, giacchè non sempre 
i puntatori di questa vedranno il terreno Hereorso dall’avversario 
in movimento; nè, forse potranno vedere la sua nuova Seizione 
Più oltre noto questa frase: Ln 
<A meparrebbe desiderabile che entrasse proprio nella coscienza 
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ciascuno che quel tiro indiretto è facilissimo e convenientissimo 
ordinario per l'artiglieria e vorrei che nello ammaestramento 
‘lattico esso venisse esplicitamente raccomandato per la scelta delle 
psizioni ». 
| Se hodadireii vero, la causa impellente che mi mise la penna in 

no fa proprio questo periodo, che è, per quanto posso ricono- 
scere, in opposizioneall’opinione della pluralità, pernon dire della to- 
talità degli ufficiali di artiglierinda campagna, 0 almeno di quelli che, 
r l'esperienza acquistata in lunghi anni di servizio in questa spe- 
ecialità dell'arma, possono avere nella questione una incontesta- 
bile competenza. Le discussioni alle quali diedero luogo gli esperi- 
i eseguiti ai poligoni sui metodi propos i da sei anni in qua, e i 
porti dei comandanti di muta dei direttori delle scuole di tiro, 
gono quasi tutti a concludere che il puntamento indiretto da 
\pagna non è nè facile, nè semplice. Dello stesso parere fu pure 
commissione per l'artiglieria da campagna, laquale, quantunque 
se rivolto î suoi studi sulla questione. non riusci a Irovare una 
luzione soddisfacente. Ciò che non è facile e semplice non può 
presentarsi in pratica come conveniente a nessun genere dì artiglieria 

dall'artiglieria da campagna în ispecie. 
Così stando le cose, non si può prescrivere che cerchino delibe- 
mente posizioni per eseguire il puntamento indiretto, il quale, 
quantunque-possibile, non è abbastanza spedito per essere in pra- 
a di uso normale. Ma qualora fosse reso regolamentare un sistema 
he rispondesse bene alle esigenze del servizio, il mio modesto pa- 
‘e, appoggiato a quello di molti altri ufficiali, sarebbe che il pun 
amento indirelto non dovesse venire usato che come puntamento 
li ripiego. Motiverò questa opinione richiamando alla memoria dei 
tori i $$ 252, 253 dell’ Istruzione sull'ammaestramento tattico 
dell'artiglieria da campagna (1); dai quali risulta che il criterio do- 


fn 
n 


1 (1) $ 252. La considerazione prevalente nella scelta delle posizioni deve essere la mas- 
a efficacia delle bocche da fuoco. La loro protezione contro i tiri nemici, benché 
tilissima è da ricercasi ogni qualvola sia possibile di ottenerla senza danno dell'ef- 
cia, devo soltanto venire in soconda linca. 
‘8858. Gondizione indispensabile pei buoni elfetti del tiro è quella di poterlo regolare 
mortunamente, A tal uopo é necessario cho il terreno si presti alla osservazione dei 
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minante nella scelta delle posizioni di artiglieria è quello di potere 
vedere e battere non solo i punti occupati dal nemico, ma anche il 
terreno che egli deve percorrere per muovere al nostro attacco. Di- 
sponendosi per tirare con puntamento indiretto sopra una determi- 
nata posizione nemica, il comandante dell’artiglieria rinuncia ipso 
facto al tiro contro bersaglio mobile, alla facoltà di rivolgere pronta- 
mente il suo fuoco contro altre località, che possono quindi senza 
rischio essere occupate dall’avversario; il quale vi si stabilirà como» 
damente prima che la batteria abbia potuto cambiare la direzione 
del suo tiro per rivolgerlo, invece che ad un punto che le è nascosto, 
ad un altro che pure non vede. i 

In casi specialissimi, quando il còmpito di una frazione dell'arti- 
glieria fosse di coprire coi suoi tiri un determinato punto, senza 
pensare a quelle vicende della lotta che potrebbero richiedere al- 
trove l'impiego del suo fuoco, senza preoccuparsi di possibili attacchi 
delle truppe nemiche, in questi casi soltanto potrebbesi deliberata- 
mente fare ricerca di una posizione da dove si debba esegnire il 
puntamento indiretto; ma a questa tuttavia preferirei sempre una 
posizione da dove il puntamento diretto fosse possibile. 


i L'artiglieria, fino al momento di aprire il fuoco, deve, per quanto 
è possibile, mantenersi al coperto dalla vista e dalle offese del ne- 
mico: questo è un dogma tattico. Ma se la posizione occupata è na- 
scosta all'occhio dell’avversario,non se ne può dedurre che sia poi 
anche riparata dal suo fuoco. Per quanto dunque concerne la si- 


iena ed è utilissimo che il puntamento doi pezzi possa farsi esattamente e facil- 
e. 
Un campo di tiro libero ed esteso, con vista diretta il 
libero , sul bersaglio e sul terreno anti- 
stante, senza angoli morti che permettano al nemico di avanzarsi 0 di raccogliersi al 


coperto, è dunque la considerazione più import 7 
SONG enga più Importante a cui deve soddisfuro una posizione 


DELLE ARTIGLIERIE DA CAMPAGNA 287 


curezza di una batieria che abbia i suoi pezzi nascosti alla vista dei 
pezzi nemici osserverò che non si può nulla accertare in suo favore. 
A tutti gli ufficiali di artiglieria è nota la facilità di colpire nei tiri 
di guerra i bersagli coperti, specialmente coltiro a shrapnel. Ora se 
una batteria, sia pure nascosta, comincia il suo fuoco, la vampa ne 
tradisce la posizione ed i pezzi nemici puntandoal ciglio dell'ostacolo, 
indirezione della vampastessa, possono benissimo regolare il proprio 
liro. Ma qualora l'esatta determinazione della forcella, mediante 
l'osservazione dei risultati, non fosse troppo facile, lo spazio dietro 
| all’ostacolo potrebbe sempre essere abbastanza efficacemente bat- 
‘tuto facendo impiegare da una o più sezioni della batteria alzi diffe- 
venti convenientemente scalati. Se si pensa che la zona pericolosa 
delto shrapnel a diaframma è di oltre a 300 metri di profondi 
alle medie distanze di combattimento, si comprende come, così fa- 
cendo, possa essere reso tull’allro che sicuro uno spazio di 600 a 
7700 metri, oltre alla massa coprente, quand’anche non fosse pos- 
| sibile di aggiustare il tiro sul bersaglio nel modo normale. 
Proseguiamo. « Io vorrei che vedessero quelli, i quali non am- 
« mettono troppo l’impiego dell'artiglieria nei nostri terreni acci- 
| « dentati e piuttosto coperti, l'artiglieria destreggiarsi e saper 
«sempre trovare efficaci risultati, come io son certo che essa può 
« sempre f I comandante di batteria sceglie la sua posizione 
«adatta allo sviluppo del combattimento, non tale che la ponga 
« bene în vista del bersaglio, ma tale che in un meno difficile oviz- 
« zonte prossimo gli permetta un qualsiasi puntamento indiretto, 
« che egli pure al momento sa trovare conveniente. E lo stesso co- 
« mandante di batteria è ben contento di avere con sè otto pezzi, 
« egli sa trovare posizioni per tulli e otto..... ». 
Ho sottolineato la parola sempre, perchè la mi sembra fuori di 
luogo, ed esprime un ottimismo che colla maggiore buona volontà 
non si può ammettere. Adottato un buon sistema di puntamento in- 
diretto, e addestrate le batterie nel suo impiego, in modo che il ca- 
pitano nel prendere posizione non abbia a preoccuparsi dei parti- 
colari della sua esecuzione, si potrà fare di più di quanto si riesca 
a fare oggidi; ma che sempre l’artiglieria possa, nei terreni nostri, 
trovare il suo impiego, stento a persuadermene. 
Osservo inoltre che nei nostri terreni accidentati sarebbe assurda 
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la pretesa di seguire le norme dell'impiego dell'artiglieria in ter- 
reni scoperti; le tre famose posizioni successive, spesso da noi, in 
quasi tutta la valle Padana almeno, si ridurranno ad una sola. 
(Vedi Ammaestramento tattico $ 464), 

Questa posizione sarà il più soventi imposta dalle circostanze ed 
il comandante di batteria non avrà nè l'imbarazzo, nè la libertà della 
scelta; non potrà quindi cercare di essere più o meno bene in vista, 
di avere un più o meno difficile orizzonte per eseguire il punta- 
mento indiretto. 

Sembrami che se il terreno è intricato e coperto per noi, lo sarà 
anche per il nemico. D'onde consegue che i due avversari saranno 
poco visibili l'uno all'altro. Credo perciò che essi cercheranno, én 
primis et ante omnia, una posizione dalla quale possario vedere il 
bersaglio (ciò che non sarà sempre facile). Se in prossimità vi sarà 
un'area conveniente vi collocheranno i pezzi; se questi scorgeranno 
il bersaglio, tanto megléo, si punterà direttamente; ma se un osta- 
colo intercettasselalineadimiradi tutti od anche solodi alcuni pezzi, 
allora per for e per non essere d'imbarazzo alle altre armi, si 
ricorrerà al puntamento indiretto. Enon giù ad un puntamento qual- 
siasi da improvvisare lì per li, ma a quello regolamentare (quello 
che già propose il maggiore Siacci, per esempio); ad un metodo 
cioè che permetta di procedere senza incertezze ed indecisioni e 
che sia stato reso familiare al personale della batteria da una diu- 
turna pratica, giacchè questa pratica è indispensabile per rendere, 
in simili circostanze, attendibile un puntamento indiretto. 

Non riesco poi a comprendere come in certi spazì ristretti, così 
frequenti nelle condizioni di cultura dei nostri terreni, il capitano 
sappia trovare sempre posizioni per i suoi otto pezzi a meno di di- 
sporli ad intervalli straordinariamente ridotti; ciò che costituirebbe 
un gravissimo errore. Ma, concesso lo spazio, non vedo che sod- 
disfazione possa provare il capitano ad avere otto piuttosto che sei 
pezzi. Dalla sua posizione di osservazione, distante forse 50 0 
100 metri da un'ala della batteria, egli non avrà che maggiore dif- 
ficoltà a farsi sentire o capire dall’ala opposta, e si aumenteranno 
in conseguenza le cause di lentezza nel. fuoco, gli errori ed i qui 
pro quo. 
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VI, 


— Più sotto leggiamo: « Una batteria è di fronte ad un'altra a 2500 
«metri; le due batterie sono entrambe scoperte. Se la batteria 
‘« nemica si proietta sull’orizzonte, i suoi pezzi si vedono distinta- 
| «mente e possono essere utile scopo di puntamento. Se invece 
| « si proietta su di uno sfondo naturale poco propizio a dare risalto 
«ai pezzi, io eredo che farebbe male il capitano che si ostinasse 
«a far puntare sui pezzi: i puntatori vedono confusamente, si stan- 
(«cano presto la vista, puntano lentamente e l'aggiustamento del 
| « tiro si protrarrà molto, nè sarà mai ben fatto. 
«Sullo sfondo naturale, quasi în direzione della batteria, vi 
| «sarà bene un punto distinto e facile a vedersi più dei pezzi nemici 
(« (in molti casi, per esempio, una casetta bianca, lontana in collina): 
« puntando su quello scopo si aggiusterà il tiro. Il bersaglio si è 
«giudicato a 2,500 metri? Il comandante di batteria da un suo 
€ pezzo guarda lo scopo di puntamento prescelto: la sua visuale passa 
«al disopra della base dei pezzi di sette volte l'altezza apparente di 
«un pezzo e di dieci a sinistra della batteria nemica? Ebbene, 
« essendo alto il pezzo circa metri 1,30 egli fa un semplicissimo 
«calcolo e dà il comando, a 2,400 metri cominciate il foce, sco- 
 «stamento 7 millimetri, facendo puntare nel falso scopo pre- 
«scelto ». 
. Che in molti casi i bersagli in campagna si presentino poco di- 
— Slinti, ne convengo; ma osservo pure che, generalmente parlando, 
i puntatori scelti della batteria sono dotati di vista ottima, per 
‘alcuni anche straordinariamente acuta, e ciò che non è chiaramente 
Visibile ad un uomo di vista ordinaria è per loro abbastanza nitido 
per servire da scopo di puntamento. Non nego tuttavia che colle 
distanze ognor crescenti dell'impiego dell'artiglieria campale vi 
saranno dei casi in cui il puntamento presenterà una reale diffi- 
coltà. 
Forse non sarebbe inutile, per l'avvenire, l'adozione di unalzo a 

cannocchiale, del genere di quello ideato dal capitano inglese Scott 
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e sul quale vi è un bellissimo articolo nei Proceedings of the Uni- 
ted Service Institution del 1884; alzo che il compianto capitano 
Amici era pure nell'’intendimento di proporre. In difetto di questo 
l’idea, non nuova, di ricorrere ad un falso scopo ben visibile per 
sparare contro ad un bersaglio poco distinto è perfettamente am- 
missibile per le batterie da campagna. Ma per prima cosa bisogna 
trovare il falso scopo, ed il caso citato come esempio dall'autore non 
sarà dei più frequenti; perocchè difficilmente avverrà che dietro 
alla batteria avversaria sorga la casetta bianca in posizione conve- 
niente (1); ma quand'anche questa si trovasse, il capitano che se- 
guisse il metodo indicato correrebbe rischio, nove volte su dieci, di 
non determinare la forcella neanche in venti colpi. Le nostre istru- 
zioni insegnano il modo di aggiustare l’alzo e lo scostamento sul falso 
scopo (2); ed a me pare sia meglio attenervisi piuttosto che dare cer- 
velloticamente un alzo ed uno scostamento probabilissimamente 
assai lontani dai giusti dati di tiro. In simili casi sarebbe meglio, se- 

condo il mio modo di vedere, dopo di avere puntato direttamente al 

bersaglio, disporre dietro ciascun pezzo, sul rovescio della batteria, 
una biffa come falso scopo (3) 


VIL 


La proposta che vi è più sotto di ricorrere anche 


alle cime mo- 
bili degli alberi come falsi scopi, 


mi pare ammissibile solamente 


scuola di tiro del 4886 sul poligono di Cirié, 


Ad uno stesso bersaglio coperto. La prima trovò sulla collina dietro al bersaglio la 


casella bianca od esegui il tiro con tutta fmeilità; le altro duo, quantunque postale 
in un sito prossimo a quello occupato dalla brima, non poterono servirsi della seeste 
metodi di puntamento di ripiego i quali, per 

non furono né facili, nè spediti, ed il tironon 
@) Istruzione sul 
(3) Avevo 
(di un ufficiale sup 


puntamento e tiro delle artiglierie di campagna. PartoT. lezione 38, 


ito queste lîneo quando nel recente opuscolo l'Artitterie de l'avenir 
periore tedesco) vidi sostenuta la medesima idea. 
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isogna ad ogni colpo riportare l’affusto nella sua posizione Hr 
) pure necessario che la posizione del falso scopo sia assolutamen e 
ssd. Una volta fissato l'alzo, gli errori di puntamento che si com- 
: commelttessero con questo sistema non darebbero luogo a serie per- 
‘turbazioni nel tiro; ma potrebbero tuttavia bi re, nella ricerca 
della forcella, a farne sbagliare la determinazione. 4 4 
Sta scritto più oltre: « In generale, purchè si abbia il poro di 
« puntare i pezzi contro uno scopo qualunque, il tiro lo si può ese- 
re». 4 
È lie è giustissimo; e l'operazione riesce sul poligono ed in quelle 
circostanze ove le comodità non manchino per fare con esattezza le 
osservazioni dei risultati; ma che in vera guerra si pretenda giun- 
gere alla determinazione dell'alzo puntando in un segno qualunque 
è esigere un po’ troppo. Credo che siagià assai difficile, Malo 00 
di orgasmo in cui uno si trova sull'iniziare del fuoco, di peosa] Re 
‘con calma e tranquillità alla determinazione TEgoiam Sato: ella 
forcella; cosi almeno ho sempre supposto, dall'idea che mi sono 
formato di un combattimento. Lasciamo dunque da banda i calco- 
letti ele cose complicate, per accontentarci del semplice; che non è 
ì ro facile. at 
| persuaso che alla grandi distanze l'artiglieria 
non abbia a sparare che contro a bersagli fissi e soltanto contro DA 
liglieria. Ciò avverrà in molti casi, lo ammetto, ma non celo sh 
lo si possa stabilire in regola generale , come assioma. Non Da 
pare prudente quindi di stabilire le prime batterie che giungono sì 
| (erreno dell’azione in una posizione prescelta pel tiro a PRI 
indiretto contro una determinata località. All'iniziarsi dell azione i 
Vero indirizzo del combattimento è spesso sconosciuto, epperò le 
batterie devono per quanto è possibile, disporsi in modo da poter 
battere non solo un determinato punto, ma da avere altresì il più 
largo campo di tiro compatibile colla configurazione del ARA 
per essere in grado di far fronte alle varie eventualità della lotta, 
senza sottostare a frequenti cambiamenti di posizione. 
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VIII 


Egli è perciò che non mi posso associare alle conclusioni dell’ar- 
ticolo così formulate: « Dalle prime posizioni l'artiglieria farà tiro 

< con puntamento indiretto, dalle seconde tiro con puntamento di- 

«retto ». ( L'autore, nel paragrafo precedente, manifesta però il 

desiderio di eseguire il puntamento indiretto anche dalle seconde 

posizioni). 

La conclusione invece alla quale ho voluto giungere ci vien data 
dal $ 255 dell’Ammaestramento tattico che qui trascrivo, 

« Sono da evitarsi, per quanto possibile, le posizioni da cui non 
« si scorge il bersaglio e che necessitano, per conseguenza, un si- 
« stema di puntamento il quale, finchè il tiro non è tegolato (cosa 
« difficile ad ottenersi in similili condizioni), è necessariamente 
« lento ed incerto. 

« Tali posizioni sono da escludersi assolutamente, quando non 
<« vi sia la possibilità di osservare i risultati dei colpi in modo abba- 
« stanza facile e sicuro, poichè senzadi questo non è possibile rego- 
« lare il tiro, nè procedere regolarmente alla condotta del fuoco. 

« A ciò si aggiunge il pericolo di tirare contro le proprie truppe 
<« invece di offendere quelle del nemico. 

« Tuttavia quando chi comanda il fuoco ha mezzo di verificare 
< il suo tiro, e sopratutto allorquando si ha da fare con bersagli 
« fissi (od anche mobili, ma costretti a passare per punti determi 
« nati), il far fuoco con puntamento indiretto, cioè servendosi di 
« un falso-scopo, è sempre preferibile all’inazione ». 

A cosi autorevoli parole non vi sarebbe più nulla da aggiungere; 
ma quantunque non mi senla nessun entusiasmo pel puntamento 
indiretto in campagna, mi unisco anch'io all'autore dell'articolo 
che ho qui esaminato, nel desiderio di vedere presto adottato un 
metodo regolamentare di puntamento indiretto; e nel reclamare che 
al personale delle batterie venga impartita una diligente istruzione 
in proposito, per avere in pronto un buon ripiego nei casi nei quali 

non se ne possa fare a meno. 
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‘Osserverò tuttavia che se un buon sistema di puntamento indi- 

retto renderà possibile l'impiego dell'artiglieria in un numero mag- 

giore di posizioni, vi saranno pur sempre dei terreni nei quali essa 

mon potrà agire. Cito ad esempio molte località delle pianure pie- 

i iontesi e lombarde, ove la fitta vegetazione, la successione abrevi 

istanze di filari di alberi e di viti impedisce assolutamente la vista 

oltre ai 1,000 0 1,200 metri, ed ove in conseguenza non è possi- 

le di osservare il risultato dei tiri a meno di venire a breve di- 

inza dal nemico. . MER; 

In questiterreni sarebbero forse utili batterio di mitragliatrici, di 

mnoni-revolver o di cannoni a tiro celere, incavalcati su affusto 

orazzato ed a rinculo soppresso (quello, per esempio, detto alla 

lanhope, proposto dal generale Cavalli e modificato dal maggiore 
Olavarino), sui quali si passohe sparare senza staccare i cavalli. 

Queste batterie, dotate di una mobilità grandissima, coi due ser- 
venti occorrenti al servizio del pezzo riparati dalla corazza sovra= 
stante all’affusto, potrebbero, avendo la facoltà di percorrere a celeri 
dature ogni specie di terreno, avvicinarsi più che le batterie di 
ttaglia alla fanteria nemica, e preparare efficacemente l'assalto 
l momento opportuno con un fuoco accelerato diretto sul punto 
— d’irruzione del nostro attacco. Forse questa nuova specialità del- 
l'artiglieria campale potrà dare risultati assai superiori a quelli di 
cui sarebbe capace l’artiglieria ordinaria nei casi del suo impiego a 
‘puntamento indiretto. n ) ; 

Per conto mio, lasciando a più competenti di me di studiare la 
ì ‘questione sotto l’aspetto tecnico e tattico, faccio voti perchè la pro- 
posta del maggiore Clavarino sia ripresa in istudio da noi e speri 
| menlata per essere adottata colla formazione di batterie speciali, 
che nei nostri più probabili campi di battaglia dovrebbero certa 
‘mente riuscire di grandissima utilità. 


m 


Marzo, 1887. 


Enrico GONELLA 
Capitano d'artiglieria. 


RIVISTE E PARATE 


La rivista è la miglior pietra di paragone 
per la disciplina e l'obbedienza della truppa. 
(Lettere sull’artiglioria del principe 
KnArt von HOMENLOHE INGELFINGEN). 


Colla data 10 febbraio 1886 S. E. il ministro della guerra ap- 
provò in via d'esperimento e pubblicò un Regolamento sulle riviste, 
nel quale sono raccolte tutte le prescrizioni che precedentemente 
erano sparse in vari regolamenti, circa l'argomento che mi propongo 
di trattare. Ù 

La clausola in via d'esperimento pare messa là a bello studio per 
eccitare chi ne avesso voglia a metter fuori la propria opinione, le 
proprie osservazioni sulla materia; e per affidar questa, dirò così, 
alla libera discussione fino al momento che parrà opportuno di sot- 
trarnela coll’emanare un regolamento definitivo. 

Così pensando, mi fo ardito di esporre alcune considerazioni sulle 
riviste e parate; argomento che non manca di una certa importanza 
solto l'aspetto militare. 

Veramente il Regolamento da me sopra citato non tratta che delle 
riviste, mentre io nel titolo di questo mio scritto ho aggiunto anche 
parate. La ragione di questo connubio, fra due cose entrambe di 
sesso femminino, io la trovo nel fatto che se non tutte le riviste 
sono anche parate, non vi è però parata che non sia accompagnata 
dalla relativa rivista, o meglio ogni parata si risolve in una rivista, 
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‘come si desume dall’ articolo 12, libro IV, del Regolamento pel 
servizio lerritoriale. 


Non credo di dover spendere parole per dimostrare che, anche 
ai giorni nostri, cogli eserciti colossali e dalle ferme brevi, le riviste 
‘e parate non hanno perduto nulla della loro importanza e del loro 
significato militare. Che anzi, quanto più gli eserciti col farsi grossi, 
‘mercè l'intervento in essi di tutte le classi sociali, son diventati lo 
specchio fedele delle nazioni, tanto più nasce nei cittadini il desi- 
derio e la compiacenza di vedere ed ammirare in quelli l’espressione 
della propria forza, della propria potenza milit E alla stessa 
guisa che le esposizioni artistiche industriali fatte di tanto in tanto 
‘dànno un'idea dell'incremento artistico industriale di un popolo, le 
‘Tiviste e parate fatte di quando in quando e nelle debite propor- 
zioni, danno quella del suo stato militare. 

Nè mi si venga a confondere gli eserciti di parata, colle parate 
degli eserciti; poichè se quelli sono da proscriversi, queste non fu- 
rono mai tenute în dispregio, ma al contrario in grande estima- 
zione, anche, e sopratutto, dagli eserciti che si segnalarono con ri- 
| petute vittorie. 


Leggendo le lettere sull’artiglieria del principe Kraftvon Hohen- 
lohe Ingelfingen, vi ho trovato quel pensiero che ho creduto bene 
di mettere a capo di questo mio modesto lavoro. Del resto quel pen- 
Siero non è nuovo, poichè sotto altra forma fu già espresso dal nostro 


Plina militare si vede o si infonde (non ricordo le precise parole) 
attraverso il lucido dei bottoni. 

Se le riviste e parate sono il mezzo migliore di riconoscere il 
grado di disciplina e aggiungerò anche d'istruzione di un esercito, 
lo sono del pari per dare un'idea ai cittadini della potenza militare 


(1) Poichè la storia militare italiana novera con gloria due De Cristoforis caduti eroi- 
camento combattendo, l'uno a Varese nella guerra del 4359, l’altro a Dogali il 26 gen- 
Maio 1887, non parrà superfluo ricordare che è del primo di essi che qui si accenna, 
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l’interessamento per le armi e per chi è chiamato a Lrattarle per 
l'onore e la difesa della patria. Certo che per raggiungere questo 
secondo scopo voglionsi riviste di grossi corpi di truppa, le quali 
sono possibili solamente poche volte nell’anno ed in pochi punti 
dello Stato; ma è indubitato che queste, eccitando la curiosità delle 
popolazioni che vi accorrono numerose, servono mirabilmente allo 
Scopo da me accennato. E credo di non sbagliare asserendo che lo 
spirito militare di una cittadinanza si riconosce dalla passione colla 
quale assiste agli spettacoli mil ri; mentre questi a loro volta, come 
ho già detto, sono un mezzo per suscitarlo anche là dove fa difetto, 


Trattando qui di riviste e parate intendo occuparmi esclusiva- 
mente di quelle che si fanno in pubblico, per solennità civili o mi- 
litari, 0 che sono l'uno e l’altro ad un tempo, a semplice scopo di 
mostra militare; non di quelle altre, che anche si chiamano riviste, 
Îl cui scopo è puramente di accertarsi con visita diligente e minuta 
del buon assetto delle truppe. Queste che pure sono indispensabili, 
ed è bene siano abbastanza frequenti, devono, come lo sono infatti 
per regola, essere sottratte alla vista del pubblico, e si passino quindi 


meglio a piccoli riparti per volta nelle camere o nei cortili delle 
caserme. 


Ora qual'è il principio che deve presiedere e dal quale dedurre 
le norme per tali solennità militari? 

A me pare dovrebbe essere questo: mettere la truppa nelle mi- 
gliori condizioni per fare la più bella mostra di sò. 

In base a questo principio io verrò 
sull'argomento propostomi, senza occuparmi se esse concordino 0 
dissentano da quanto è detto nel Regolamento provvisorio. Dichiaro 


però che esse riguardano esclusivamente la fanteria o quanto può 
essere comune a tutte le armi. 


sponendo le mie osservazioni 


Qui mi si presenta una questione dirò così pregiudiziale, se cioè 
le riviste e parate debbano aver luogo per massima nelle piazze 
d'armi, oppurenelie pubbliche piazze o nelle vie principali della città. 

È fuori di dubbio che sotto l'aspetto esclusivamente militare lo 


piazze d'armi, vietate agli estranei, sono il luogo migliore per tenervi 
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riviste; ma vi sono solennità nazionali, come la prima domenica 


accia nei luoghi più frequentati della città, perchè appunto si de- 
ne assistendovi numerosa dai balconi 


/ Dunque diamo la preferenza per leriviste e parate alle piazzed'armi; 
la non si escludano quando il caso, direi così, lo impone o lo con- 
siglia, anche i corsi e le piazze pubbliche. ORIO. 
Da questa premessa io vorrei però dedurre la po di o 
tutte le prescrizioni che si danno per le riv te debbano par tire dal 
‘supposto che queste abbiano luogo in piazza d armi, cioè di Lo 
in cui non manca in generale lo spazio per poter disporre È u RES 
ced i rispettivi comandanti nel modo più conveniente; salvo n dare 
| norme anche pei casi eccezionali, nei quali, o per conformazione 0 
ristrettezza dello spazio concesso alla rivista, non si possono appli- 
{ regole generali. - 
» aa È io esprimere la mia idea, io sono d’avviso che UE 
i comandanti di battaglione, di reggimento, di brigata ecc. abbiano 
Liloro posto fissato normalmente, a distanze determinate, ma in- 
‘nanzi al centro del rispettivo riparto di truppa; e solo eccezional- 
mente sulla destra del medesimo, quando cioè la rivista si faccia su 
iali rsi pubblici od in piazze ristrette. : 
“cha io posto innanzi al centro del rispettivo Datagiono 
| o vreggimento possono i comandanti abbracciare collo sguardo tutti 
iloro uomini, e far udire, senza spostarsi, i loro comandi ed otte= 
merne una perfetta e simultanea esecuzione, il che è di SEDIeRE Li 
portanza in una rivista. Dunque il posto innanzi al fronte dovrebbe 
essere la regola, quello sul fianco l'eccezione. 


Veniamo agli indicanti, dei quali pare proprio non si bre: far 
di meno sia nel tracciare la linea per la rivista, sia per la direzione 
di marcia nello sfilumento. 

To non ho mai avuto l'onore di vedere neppure un solo soldato 
tedesco, di quelli, intendiamoci, che Appartengono al glorioso ‘eser- 
cito che oggidi dà più o meno la solfa agli altri eserciti europei; ma 

88 
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da certe descrizioni di riviste di truppe germaniche parrebbe che 
quei valorosi Tedeschi, che pure hanno vinto tante battaglie, n 

sappiano allinearsi per una rivista senza il sussidio di aline di 
funicelle o solchi nel terreno, che traccino AT 
mento da seguirsi. Se ciò fosse vero, dimostrerebbe una smania 
direi quasi esagerata della preci ione, che però non ARA 

tutta quella superiorità d’istrazione, che ho sempre supposto e DE 
ti suppongo in loro, dal momento che non sanno conseguirla se 
n materiali, da render la cosa facile anche ad un 

n ogni modo si può ammettere, se non la necessità, la conve- 
nien di tali indicanti (siano essi uomini o segnali) sn una vasta 
piazza d' armi; non la comprendo invece quando la rivista e lo ga 
lamento si fanno sui corsi pubblici ed in mezzo al pubblico, là dove 
l'allineamento deve di necessità assecondare la linea retta Or 
della strada, 0 si può ottenere perfetto seguendo certi indiani dat 
dalla strada stessa come sono le lastre o il marciapiede. In questi 
casi mi pare si raggiungerebbe lo scopo, senza copiare preci- 
samente dai Tedeschi, prescrivendo ad esempio che la n riga 
seguirà la linea tracciata dal lastricato esterno del lato destro o si 
nistro della strada, oppure, in mancanza di lastre, che essa si torsi 
a 2. 3... passi dal marciapiede o dal filare d’alberi del lato destro 
9 sinistro; oppure valendosi senz altro di tali mezzi senza bisogno 
che Siano indicati da un ordine scritto in precedenz I 
ciò un ordine verbale dato al momento. 

Quando poi si viene allo sfilamento, e che questo ha luogo, co 
succede spesso tra noi nelle grandi solennità, tra due ale di Do ste 
spettatore, attraverso al quale le sezioni che sfilano devono ine 
farsi largo per procedere con ordine e tracciar la vina quelle che 
e di indicanti torna non solamente inutile ma anche 

Che anzi a togliere l’ inconveniente lamentato di vedere quasi 
sempre le prime sezioni che sfilano premute dalla folla ed im vedito 
di marciare con scioltezza su tutto il loro fronte, io AUS che. 
sempre quando allo sfilamento intervengano truppe di cavalleria, 
un riparto di quest'arma, di fronte e forza conveniente, debba a tie 
il passo e precedere lo stesso comandante delle truppe per far i 

5 


+ bastando a 
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innanzi alla persona davanti alla quale si sfila e lungo tutta la strada 
da percorrersi dalla truppa. 

L'impiego in ciò d'uomini a piedi non vaggiunge mai lo scopo; 
del che credo sarà convinto chiunque abbia assistito qualche volta 
allo sfilamento delle truppe nelle nostre città in occasione del (1 
marzo e della prima domenica di giugno. 

E la mia proposta non manca d'importanza se si vuole (esi deve 
volerlo specialmente nelle rivisite o parate) che la truppa figuri bene 
e marci a passo sciolto e con perfetto allineamento senza trovare 
impedimenti che obbligano le sezioni a rompersi od a rallentare 
l'andatura prescritta, facendo perdere le distanze ed incagliando 
quelle che vengono dopo. 


Ora mi permetto un’altra proposta che riguarda il modo di alli- 
neare le truppe di fanteria in qualsiasi occasione. 

Il nostro modo di allineare le compagnie, e specialmente i batta- 
glioni, chiamando innanzi al fronte i serrafile e servendosi di questi 
per tracciare la linea, presenta l'inconveniente: 

A° Di far perdere molto tempo per collocare i due serrafile di 
base e dietro a questi gli altri; sopratutto se, come spesso succede, 
non tntti i detti serrafile sanno con prontezza situarsi sul giusto al- 
lineamento, nel qual caso obbligano l’aiutante maggiore od a sbrai- 
tare od a sbracciarsi facendo cenni colla sciabola per ottenere lo 
scopo; cose tutte di cattivo effetto in una parata; 

2° Anche dopo ottenuto a stento il perfetto allineamento degli 
indicanti, succede quasi sempre che questi non hanno calcolato con 
precisione il fronte della rispettiva compagnia (cosa del resto non così 
facile come si crede); per il che quando questa viene poi allineata 
si trova che l'intervallo tra compagnia e compagnia è maggiore 0 
minore di quello che dovrebbe essere; d'onde nuovo rimescolio per 
correggere l'errore, se pure non si deve ricominciare da capo 0, ciò 
che è peggio, rinunziare ad ottenere l’ordine perfetto; 

3°Quando per ultimo le compagnie sono chiamate ad allinearsi 

sulla base degli indicanti, dovendo gli uomini volgere la testa dalla 
parte verso la quale è chiamato l’allineamento, succede sempre che 
essi oltrepassano la linea e coprono l’indicante dalla parte opposta 
all’allineamento; ed è ben raroche questo si oltenga perfetto senza 
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che il capitano non debba percorrere tutta la fronte per far vetroce- 
dere quelli che si sono fatti troppo avanti, e forse dover ripetere la 
stessa cosa per richiamare poi innanzi quelli che sono andati troppo 
indietro. Insomma un ondeggiamento nelle righe che non è fatto 
certo per appagare l'occhio, nè per dare un'idea favorevole della 
precisione e della prontezza colla quale devono compiersi tutti gli 
atti militari. ) 
di Ora a me pare che si otterrebbe in modo più sollecito e più preciso 
l’allineamento di un riparto qualsiasi di truppa di fanteria, volgendo 
questo di fianco per due od anche per quattro e rimettendolo poi 
di fronte dopo aver chiamato gli uomini a coprirsi esattamente in 
ogni riga ed a prendere la giusta distanza tra le file. E in vero il 
coprirsi, ossia il mettersi esattamente l’uno dietro l’altro riesce cosa 
assai più facile al soldato che non l'allinearsi, ossia il disporsi uno 
accanto all’altro sulla stessa linca. 

Si legga il N. 42 dell'Istruzione individuale e si vedrà quante 
condizioni si richiedono per essere bene allineati, mentre al N. 193 
dell'Istruzione di plotone la parola coperti non ha bisogno di nes- 
suna spiegazione, 

Così pure l'esatta distanza tra le file, da soldati volti di fianco per 
due o per qualtro è così facile a prendersi, perchè piccola, che non 
è da dubitarsi che, quando gli uomini siano ben coperti, volgendosi 
poi di fronte non debbono essere perfettamente allineati ed a giusto 
intervallo di fila. E 

; Per queste considerazioni parmi che, col modo da me proposto, 
si debba raggiungere il perfetto allineamento di un battaglione nel 
tempo che ora si richiede solo per chiamar fuori ed allineare tutti 
i serrafile delle varie compagnie; col vantaggio inoltre che detto 
metodo di allineamento, procedendo successivamente dalla com- 
pagnia di testa alle altre, volte tutte momentaneamente di fianco, da- 
rebbe il mezzo di ottenere anche il perfetto intervallo tra compagnia 
e compagnia; ciò che si raggiunge assai di rado od icomipleia 
mente, come ho già detto, col mezzo attuale, specialmente se le 
compagnie sono grosse e la estensione del loro fronte non tanto fa- 
cile a calcolarsi ad occhio ed a prendersi con matematica esattezza 
dai serrafile di ciascuna compagnia. 
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Veniamo al porto d'armi più conveniente per una truppa che 
sfila in parata. 

Le nostre truppe di fanterie di linea sfilano in parata a spall'arm 
mentre i bersaglieri sfilano a bilanc'arm. 

To non so comprendere la ragione di questa differenza; però dii 
permetto di esaminare o meglio mellere tra di loro a confronto questi 
due modi diversi di portare l'arma per vedere a quali dei due si 
debba dare la preferenza nell'intento, da me già indicato, di dar | 
modo alla truppa di fare la più bella mostra di sè. Lo spall’arm è 
un porto d'armi che non parmi sia il più adatto quando si vuole 
dalla truppa uniformità e precisione al massimo grado. 

Il perfetto parallelismo dei fucili e la loro uguale inclinazione | 
sulla spalla del soldato sono cose non tanto facili a conseguirsi, | 
mentre il difetto di esse, con tale porto d'armi, salta subito all’oc- 
chio anche dello spettatore il meno preoccupato della esattezza mi- 
litare. Inoltre lo spall’-arm aggrava la sola spalla destra del sol- 
dato e tende quindi a deprimerne anche il busto nel momento ap- 
punto che si vorrebbe che questo fosse ben quadrato, rilevato ed 
aperto, senza contare che esso irrigidisce affatto anche il braccio 


destro. 

Tl dilanc'-arm invece è non solamente più facile a prendersi ed 
a conservarsi, dal soldato, poichè si richiederebbe in lui uno sforzo, 
da cui rifugge naturalmente, per tenere il facile inmodo diverso dal 
prescritto, cioè in bilico; ma si presta anche, a differenza dello spall'- 
arm, a nascondere le piccole ineguaglianze, che provengono dalla 
diversa statura dei soldati. Infine questo porto d'armi lascia tutto 
il corpo e le braccia liberi per una marcia più sciolta e più si 
gliata. Un vecchio ufficiale dei bersaglieri mi fa osservare inoltre 
che sfilando a bilanc'-arm essi hanno modo, osservando con la 
coda dell'occhio la linea delle bocche dei fucili. di vedere se sono 
perfettamente allineati e di mantenervisi senza troppo attenersi al 
contatto dei gomiti o dover osservar il profilo dei due uomini che 
hanno a destra 0 a sinistra. Che sia per questi motivi che è stato 
adottato per i bersaglieri? Se ciò fosse, sarebbe una ragione di più 
per fare lo stesso anche per la fanteria di linea. 

Noi abbiamo un altro porto d'armi per la truppa: il bracc'arm 
che, venuto ultimo nel Regolamento, è da molti, assai teneri dell’an- 
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zianità, tenuto in uma tale disistima da proscriverlo addirittura alla 
truppa quando questa percorre le strade della città e perfino nelle 
manovre. 

To invece, senza credermi in obbligo di darne qui tutte le ragioni 
che non mi mancherebbero, reputo un tale porto di armi il migliore 
ed il più razionale di tutti nella pluralità dei casi, e in ogni modo 
preferibile allo spall'-arm. Nell'esercito austro-ungarico non ho mai 
visto far uso di altro porto d'armi che di questo. 

Per il solo sfilamento in parata, per i motivi sovraesposti do la 
preferenza al bilanc'arm e fo voti che esso venga adottato per tutta 
la fanteria. 


To sarei anche d’avviso che si sopprimesse l’altenti a destr 0 si- 
mistr dei capi sezione allorchè stanno per giungere all'altezza della 
persona innanzi alla quale si sfila. 

Anzitutto non mi par bello, mentre è certo anche poco naturale 
che degli uomini debbano marciare diritti innanzi a sè tenendo la 
testa, durante alcuni passi, rivolta a destra o a sinistra. Consiglierei 
un tale atto di volgere la testa dalla parte del superiore e accompa= 
gnarlo poi con lo sguardo quando esso passa davanti alla truppa 
ferma per la rivista, ma non già marciando nello sfilamento. 

In secondo luogo quel comando obbliga i capi-sezione ad ese- 
guire un’incomoda piroetta innanzi alla loro truppa proprio nel mo- 
mento in cui si desidera la massima compostezza; obbliga cioé di 
fare due dretro-front marciando, uno per volgersi verso la propria 
sezione per esserne uditi e l’altra perrimettersi di fronte, susseguiti 
immediatamente dal saluto al superiore innanzi al quale si sfila. Il 
volgere indietro solamente la testa dalla parte destra o sinistra nel 
dare il comando attenti a destr 0 sinistr, anzichè voltarsi con tutta 
la persona, fa sì che il comando non è bene inteso e quindi non 
bene eseguito da tutta la sezione se questa ha un fronte appena ap- 
pena un po’ largo, ed appunto per questo non è conforme nè alla 
lettera nè allo spirito del Regolamento, il quale al N. 327 (Evolu- 
zioni di compagnia) prescrive che « i capi-sezione nel dare i co- 

mandi si rivolgeranno verso la loro sezione per esserne uditi ». 

Infine osservo che questo comando, aspettato dai soldati, e che 
asseconda la loro naturale curiosità di voler vedere il superiore in- 
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— nanzi al quale sfilano, quando viene dato non trova quasi più nes- 


sun esecutore, perchè tutti sono già rivolti colla testa da quella parte; 
rimane quindi un comando senza effetto, almeno in quanto riguarda 
l'istantancità e simultaneità dell'esecuzione, nel che sta tutto il suo 
‘bello, e che per di più non ammette da parte di chi lo dà la possi- 
bilità di un controllo. Per tutte queste considerazioni io quindi opi- 
nerei che si dovesse non solo abolire il detto comando ed il conse- 
guente atto, ma insistere sempre perchè i soldati nello sfilare non 
volgano di una sola linea nè la testa, nè lo sguardo dalla giusta di- 
rezione innanzi a sè. 

Qualora però questa mia proposta paresse un po’ troppo radicale, 
mi pare che si potrebbe anche adottare questo temperamento che 
cioè l'atto di volgere la testa dalla parte del superiore si eseguisse 
senza bisogno di comando, nell'atto che il capo-sezione alza la scia- 
‘bola verticalmente per fare il saluto. Ma per ottenere questo è ne- 
cessario che il capo-sezione marci non già a soli due passi, come è 
prescritto, ma ad una distanza maggiore dal rispettivo fronte, come 
sarebbe conveniente, e proporzionata al fronte stesso, affinchè tutti 
lo possano vedere colla coda dell'occhio senza dover per far questo 
torcere ln testa. Non mi nascondo che questa mia proposta trova 
una difficoltà nel fatto che spesso i capi-sezione sono sottufficiali i 
quali, siano essi armati di fucile o di sciabola, non possono nel 1° 
caso, e non sono ammessi nel 2° ad eseguire il saluto nella stessa 
guisa degli ufficiali. Ma ad onta di tale difficoltà lascio sussistere la 
mia proposta pensando che se mai questa fosse presa in considera- 
zione non mancherà modo di risolvere quella. 


Se in massima sono poco propenso all’atto di volgere la testa 
verso il superiore quando si sfila a lui dinanzi, considerandola cosa 
poco naturale, per lo stesso motivo non posso essere favorevole 
neanche all'altra prescrizione che vuole che si tenga il braccio si- 
nistro fermo nel momento supremo dello sfilamento. 

Se quest’atto di accompagnare colle braccia, naturalmente pen- 
denti, il movimento del corpo quando si marcia è imposto dal N. 27 
dell'Istruzione individuale, non comprendo perchè debba essere 
soppresso quando si sfila dinnanzi ad un superiore, Comprendo 
subito l’obbiezione che mi si vuol fare; che cioè un tale atto di tener 
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fermo il braccio va forse considerato come un segno di rispetto 
verso il superiore innanzi al quale si passa. Rispondo che un tal 
modo di esprimere il rispetto è tutt’affatto convenzionale, che il non 
osservarlo cesserebbe di essere atto di indisciplina o di poco rispetto 
non appena il regolamento più non lo prescrivesse; che infine il 
muover le braccia marciando è atto così naturale e per nulla inde- 
coroso, che quasi non si comprende come si sia potuto trovare 
espressione di rispetto nel fare l'opposto. 

) Del resto il richiamare nelle cose militari al principio della mas- 
sima semplicità e naturalezza (in cui si trova poi sempre in fondo 
in fondo anche il bello ed il buono) non par fuori di proposito ai 
nostri giorni, nei quali da molti si rimpiange sempre la ferma breve 
degli uomini sotto le armi deplora che manca il tempo per in- 
segnare al soldato le cose indispensabili; mentre forse se ne perde 
di molto per ottenere che esso, ad esempio, tenga le braccia ferme 
nell’atto dello sfilamento, mentre in tutti gli altri si vuole che le 
muova. ), 


Il fattore principale di un bello sfilamento in parata per la truppa 
di fanteria è, e sarà sempre, la musica. 

Una buona musica che suoni, con giusta ed invariata cadenza, una 
marcia bella e marziale, è il miglior mezzo per fare sfilare bene una 
truppa anche solo mediocremente addestrata in lale esercizio; mentre 
una cattiva musica farà andare a male lo sfilamento di truppa anche 
la meglio addestrata. 

Da ciò la necessità di preparare ed esercitare convenientemente 
le musiche militari all'atto dello sfilamento ed a muoversi e mar- 
ciare con quella scioltezza ed imponenza militare, che si vuole esse 
infondano col snono alle masse che loro tengono dietro o passano 
loro davanti, 

Sia detto di passata e senz’ombra di offesa per chicchessia, i nostri 
corp' di musica, anche se buoni sotto il riguardo artistico, mi pare 
lasciano alquanto a desiderare sotto il rispetto della prestanza mi- 
litare, del portamento e dell’incedere risoluto e marziale, 

Eppure anche la musica, come quella che precede sempre la 
truppa, deve preoccuparsi moltissimo di fare bella figura anche 
i l'aspetto militare, per dare buona idea della truppa che le terrà 

ietro. 
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Le musiche militari hanno fissate le marce che devono suonare 
in ogni occasione di sfilamento in parata. 

Tra queste ha il primo posto la marcia reale, la quale è da tutti 
riconosciuta bella e marziale, quantunque in una parte presenti 
qualche difficoltà ad essere mantenuta nella giusta cadenza special- 
| mente se suonata da fermo. 

Tn quanto alle altre marce ogni reggimento ha la sua propria, e 
credo inutile raccomandare che ogni musica sia esercitata a suo- 
- marla in modo perfetto, sia marciando che da fermi; come pure di 
‘abituarvi la truppa per modo che ogni soldato abbia nella me- 
‘moria la marcia del proprio corpo. 

To sono troppo profano in materia per poter pronunziare giudizi; 
ma per quanto ignaro delle leggi musicali parmi che una bella marcia 
militare debba essere anzitutto marziale, piuttosto clamorosa e 
sopratulto senza quegli alti e bassi che sono tanto contrari allo 
| scopo di ottenere cioè dalla truppa un passo deciso e della giusta 
cadenza. 

In quanto a quest'ultima il Regolamento di eseri di evolu- 
sioni la stabilisce di 120 al minuto, non uno di più non uno di 
meno e per un regolamento, dove lutto dev'essere precisato, non 
vi è nulla a ridire. 

420 passi al minuto: ecco l'ideale che le musiche devono cercare 


| di conseguire; ma nella pratica io sarei disposto anche ad una certa 


tolleranza semprechè, beninteso, non si vada a degli eccessi. Ma 
quello su cui non si può nè si deve transigere, si è che la stessa mu- 
sica, suonando, mantenga la stessa cadenza durante tutto lo sfila- 
mento; per modo da non obbligare la truppa ora ad accelerare ora 
a rallentare l'andatura. Questo è quanto fa cattivissima impr ione 
in uno sfilamento, mentre nessuno, se non comandato, starà col- 
l'orologio alla mano per accertare se la truppa ha fatto uno 0 duo 
passi di più o di meno dei 120 passi prescritti per ogni minuto. 

Dunque alle musiche militari, dalle quali dipende in gran parte 
per la funteria il fav bella figura nelle riviste e parate, si dedichi 
molto studio e molto amore, perchè l’esercito di questa nostra Italia, 
che è detta « la terra dei fiori, dei suoni e dei carmi » anche sotto 
questo rispetto non sia secondo a nessuno, 
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Vi è un altro argomento sul quale parmi utile chiamare l’atten= 
zione prima di por termine a (ueste mie considerazioni sul soggetto 
che ho preso a trattare, voglio dire dell'intervento degli ufficiali 
che non sono solto le armi, sia a piedi che a cavallo, nelle riviste 
e parate, e specialmente in quelle nelle quali possono intervenire 
anche tutti gli ufficiali in congedo. 

È) a tutti noto che quest'ultima classe di ufficiali si è fatta nume- 
rosissima sopratutto nelle principali città del regno. 

Ora io mi sono domandato spesse volte se sia ben fatto che essi 
intervengano, nel modo comesi pratica ora, a dette riviste e parate. 

Ecco: io parto da questo concetto che in una rivista l'ordine deve 
regnare sovrano e deve osservarsi da tutti quanti vi intervengono, 
specialmente poi se ufficiali. 

L’assegnare, come si fa ora generalmente, ai detti ufficiali un 
posto sulla destra della trappa durante la rivista, dove essi si ten- 
gono in un gruppo confuso, non si sa se come attori o spettatori, 
non mi par fatto per dare quella tale idea dell'ordine di cui sopra 
ho detto. 

L'indrappellarli per amore dell'ordine, oltre che poco conveniente 
per degli ufficiali, riesce difficile per non direimpossibile essendovi 
tra di loro molti di pari grado e di diverse categorie e di anzianità 
non tanto facile ad accertarsi al momento. 

Gli stessi inconvenienti si verificano quando per lo sfilamento sì 
assegna ai detti ufficiali un posto, dal quale assistervi, sia di fronte 
al rassegnatore, dove si confondono colle musiche e sono d’intoppo 
ai movimenti di queste, sia sul suo fianco, cioè, tra i piedi dei ca- 
valli degli ufficiali al suo seguito. 

Dunque, per quanto mi piaccia e sia desiderabile vedere anche 
gli ufficiali in congedo vestire l'uniforme in date occasioni, io non 
propendo per il loro intervento a riviste e sfilamenti se non quando 
si ha modo di assegnare loro un posto conveniente e ben distinto, 
dal quale possano assistervi come semplici spettatori senza produrre 
incaglio e sopratutto senza offendere l’idea dell'ordine che, ripeto, 
dev'essere la prima condizione di ogni solennità militare. 

Anche per quanto riguarda gli ufficiali a cavallo al seguito della 
persona che passa la rivista, mi parrebbe non fuor di luogo che il 
loro numero si tenesse entro certi limiti, come sembra espresso an- 
che dal $ 88 del Regolamento pel servizio territoriale libro 1v. 
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Un numeroso e brillante stato maggiore, colla varietà delle uni- 
formi potrà forse appagare l’amor proprio della persona che passa 
la rivista e sopratutto la curiosità del pubblico che vi assiste; ma mi 
pare debba anche distogliere l’attenzione della truppa dalla persona 
stessa che vi deve figurare in prima linea e non rimanere per così 
dire eclissata da un troppo numeroso seguito. 

Inoltre dove trovansi molti individui a cavallo, e con cavalli non 
famigliarizzati tra di loro, non è facile tenere regolarità ed unifor- 
mità di andatura, è facilissimo quindi il disordine senza contare le 
possibili disgrazie, specialmente poi quando la rivista ha luogo in 
siti ristretti e talvolta anchepericolosi come sono le stradeele piazze 
lastricate di alcune nostre città. 


Ma ecco che nel punto di chiudere questo mio scritto, mi si af- 
faccia al pensiero un’altra proposta, e ciò che è peggio, non posso 
resistere alla tentazione di metterla fuori. Da noi in alcune istru- 
zioni ed esercitazioni militari si è adottato il sistema dei soldati spet- 
tatori, giustamente considerando che per fare ed imparare bene 
certe cose e mettervi passione, bisogna non solamente farle da sè, 
ma vederle fare anche da altri. Perchè non si adotta qualche volta 
un tale sistema anche negli sfilumenti in parata, che si fanno per 
esercizio nelle piazze d'armi, per eccitare l'emulazione nei soldati? 

Nelle riviste e parate quello che vede e gode meno di tutti dello 
spettacolo militare è il soldato. Sia nellarivista propriamente detta, 
sia nello sfilamento, il gregario e molta parte anche degli ufficiali, 
non hanno la piacevole soddisfazione di poter abbracciare collo 
sguardo tutta l'estensione del fronte delle truppe 0 delle varie linee 
in cui sono formate, nè i loro atti e movimenti simultanei, che tanto 
appagano l'occhio e la curiosità del pubblico, nè di vedere la sue- 
cessione dei vari riparti dei corpi e delle diverse armi nello sfila- 
mento. Sarebbe dunque del tutto ingiustificato il soldato se non 
mette tutto l’interesse in un'azione, nella quale egli rappresenta 
puramente la parte del paziente, mentre tutto il piacere, il diverti 
mento è pei liberi spettatori? Ci vuole proprio un grande sentimento 
< dell'ordine, della disciplina e d’ambizione di figurar bene, perchè il 
soldato metta tutto l'impegno in una cosa che a lui non dà nessuna 
materiale soddisfazione. Dal fattoche il soldato, essendo nelle righe, 
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è di tutti il meno in grado di provare l'ottima impressione che fa 
nel pubblico lo sfilare inappuntabile di un riparto, e la pessima che 
produce il fatto contrario, ne viene che per far nascere in Iui l’am- 
bizione di sfilar bene, bisogna che abbia visto anche'a sfilar male. 
‘Bisogna che, facendo da spettatore, il soldato veda e tocchi, per 
così dire, con mano quanto appaghi l'occhio e dia compiacimento 
un plotone od una compagnia che sfilano con allineamento perfetto, 
con giusta cadenza di passo e con portamento marziale, e quanto 
invece indisponga la mancanza di tutte od anche solo di qualcuna di 
queste condizioni. Dunque perchè in piazza d'armi, non dico sempre 
nè spesso, ma qualche volta, mentre un battaglione, ad esempio, 
si esercita nello sfilamento, non si chiamano i soldati degli altri ad 
assistervi da liberi spettatori allo scopo di far nascere in essi quel 
l'emulazione che poi non mancherà certo di palesarsi in qualsiasi 
circostanza? Aggiungo poi subito che per far questo non credo ne- 
cessaria e neanche desiderabile una prescrizione ad hoc inserta nel 
regolamento. Non vedo la necessità che tutto, proprio tutto, debba 
essere regolamentarizzato, anzi sono piuttosto contrario alla re- 
golamentomania. 
Ho finito. Se nell’andare in cerca di quanto ho reputato buono 
e bello ho errato, valgami la buona intenzione. 


A. MAZZOLENI 
Capitano aiutante di campo della brigata Modena. 
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Gli eserciti moderni, coll'ampliarsi dei loro ordinamenti, rinan- 
ziano sempre più alle loro (radizioni autonome, e vengono a con- 
| fondersi colle nazioni. Poichè i loro ordini sono destinati a racco- 
; gliere tutti i cittadini atti alle armi, diviene manifesta la necessità, 
che si debba più di quanto si soleva in passato, curare la istru- 
zione ed educazione della gioventù, provvedere che l'educazione 
dell'animo e del corpo sia gagliarda quale si conviene a forte na- 
zione, e fare in modo che l'istruzione negli istituti militari non sia 
inferiore a quella delle scuole civili. 

Nessun periodo storico del nostro risorgimento più del presente, 
impone al militare il dovere di occuparsi degli studi e dell'istra- 
zione dei giovani, poichè due generazioni si seguono l'una l’altra: 
la prima, che, coi sagrifici e col valore delle armi, ha creato l'unità 
della patria, l'altra, che con le virtù cittadine e con pari valore 
ha la missione più difficile di mantenerla. 

Ricordare i pensieri, che Napoleone I aveva sul modo di confor- 
mare l'animo dei giovani alle virtù militari e civili, e di educare 
una generazione colta e forte, non mi pare fuori proposito; chò essi 
rivelano non pure il conquistatore, che tende a crearsi intorno po- 
poli gagliardi; ma accennano all'uomo di Stato, che pone nell'edu- 
cazione la forza e la stabilità del suo impero. 
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Qualunque possa essere l'opinione dei posteri sull’abilità di 
quest'uomo straordinario nella politica, vera e grande, fondatrice 
degli Stati, niuno potrà disconoscere, come le idee da lui lasciate 
sul modo di istruire e di educare, sieno utili per tutti i tempi. Esse 
mettono sempre meglio in chiaro la vasta mente di quel capitano, 
che, occupato nelle più ardite imprese di guerra del secolo, trova 
momenti di calma per dare istruzioni sugli studì, per discutere sul- 
l'indirizzo più proprio da darsi alle scuole, per scrivere note ed os- 
sorvazioni su ispezioni passate, per dettare norme d'ammini 
zione, per trattenersi sulle cose più minute di servizio, meritevoli 
appena, in apparenza, dell'attenzione del più modesto graduato. 

L'ordinamento degli studî fu una delle opere civili, alla quale 
Napoleone I attese più assiduamente nel periodo della sua onnipo- 
tente dittatura consolare ed imperiale. La corrispondenza avuta a 
questo riguardo co’ suoi ministri forma i documenti, che più chia- 
ramente e liberamente rivelano le sue idee sull'istruzione e sul- 
l'educazione. 

Nel 1807, scrivendo dal campo di Finkenstein le Obsercations 
suv un projet d'établissement d'un éeole speciale de littérature ct 
d'histoire au collége de France, coglie l'occasione per dichiarare 
come dovevano essere ordinati gli studî primari (1). 

L'educazione e l’istruzione primaria, secondo Napoleone, doveva 
compiersi în due successive gradazioni: de’ licei e delle scuole spe- 
ciali. Nel liceo, che era preceduto dalle seuole secondarie, s'inse- 
gnavano le belle lettere, le matematiche elementari, le prime no- 
zioni di storia e di geografia, i principî di chimica e di astronomia 
ei soli primi rudimenti di botanica e di storia naturale. Di questa 
ultima considerava sufficienti solo i primi rudimenti, perché essi 
dovevano servire soltanto a facilitare ai giovani lo studio delle scienze 
positive ed esatte. 

< Le muste d’histoire naturelle pent, jusqu'à un certain point, 


(1) Correspondance de Napoléon Kr Paris specerxiv. Vol. XV, pag. 102. — Collége 
de France. Stabilimento d'alta istruzione fondato da Francesco I nel 4890; chiamato 
dapprima collegio delle tra linguo, greco, latino ed ebraico. Vi si erearono succa 
vamente numerose cattedre di lingua, di scienze, di diritto, di storia, d'archeologia e 
di economia politica. i $ 
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« èire rangé dans la meme classe (delle scienze matematiche), parce 
« qu'il y a en effet des analogies, entre la manière de comparer 
« les connaissances acquises et de la manière de les acquérir dans la 
« botanique et les autres sciences naturelles, qui les ont fait placer 
« parmi les sciences exactes et posilives » (1). 

L'istruzione data nel liceo doveva bastare al giovane per potere 
“aspirare a qualsiasi carriera, della milizia, del sacerdozio. dell’av= 
vocatura, ed essere sufficiente, perchè un giovine, proseguendo 
negli studî, potesse un giorno segnalarsi tra i suoi concittadini: 

« Un jeune homme qui, a seize ans, sort du lycée, connaît 
« done non seulement le mécanisme de sa langue et Jes autenrs 
«classiques, les divisions du dis les dilferentes figures de 
« l'éloquence, les moyens à employer soit pour calmer, soit pour 
« exciter les passions, enfin tout co qu'on apprend dans un cours 
« de belles-lettres; il connait les principales 6poques de l’histoire, 
« les principales divisions géographiques; il sait encore calculer, 
«mesurer; il a des notions générales sur les phénomènes les 
« plus frappanis de la nature et sur les principes de l'équilibre 
«et du mouvement, soit è l'egard des solides, soit è l'égard des 
« fuides » (2). 

Chinmava scuole speciali quelle, che, proponendosi lo studio 
di una scienza particolare, meritavano per la loro importanza una 
cattedra speciale nel collegio di Francia: esse erano palestra continua 
di studio e mezzo efficace per acerescere il patrimonio delle cogni- 
zioni di coloro, che vi erano ammessi. L'imperatore ammetteva, 
che meritavano una cattedra speciale le scienze, che si proponevano 
di far conoscere fatti concreti, quelle, in cui la mente era chiamata 
a fare le sue osservazioni; le scienze, che apporiavano nuove sto- 
perte, che col mezzo dell'esperienza aiutavano ad illustrare eachia- 
rire meglio cognizioni acquistate. 

Ad una seconda categoria di scuole speciali 
di quelle scienze, che davano ai giovani le cognizioni sufficienti per 
potere esercitare una libera professione in mezzo alla società. A 


egnava lo studio 


(1) Id. ib. XV, 408. 
(A) La. ib. XV, 403, 
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questa categoria di scuole assegnava lo studio del diritto e della me- 
dicina. 

Era contrario alla proposta fattagli d’istituire una cattedra spe- 
ciale per la letteratura; poichè esso non la credera nè necessaria 
nè utile. Accennali 6 confutali sommariamente tutti i vantaggi, che 
i fautori di questa cattedra sostenevano, come argomento massimo 
delle sue ragioni, per rifiutare il suo consenso alla proposta presen- 
tatagli, scrive: 

< Le professeur do belles-lettres amuse, sila de l’esprit, inté- 
«resse, s'il a de l'art, mais ne développe pas un nonveau prin- 
« cipe, pas une nouvelle idé6; il n’établit rien de posilif en fait de 
« règles; il ne vous apprend que ce que l'on apprend nu collège; 
« et, lui-mòme, professàt-il pendant quarante ans, n'en saurait pas 
« davantage le dernier jour que la première année » (1). 

Queste idee così assolutamente manifestate per porre fine ad 
una disquisizione che affermava la sua risoluzione contro la proposta 
d'istituire una cattedra di letteratura, devonsi intendere dirette ai 
letterati di mestiere, ai retori artificiosi, che avevano fatte le lettere 
e l'eloquenza maestri d’inganni. Chè ognuno sa, che le lettere in 
ogni tempo si proposero non solo di dilettare, ma di far nascere 
nuove idee, di far amare ed apprezzare la verità: che le scienze 
stesse, le quali più influiscono sulla vita civile delle nazioni poco 
o nulla gioverebbero, se dovessero essere insegnate coi soli sillo- 
gismi e col calcolo; che le scienze morali e politiche, le sole cd 
uniche forse, che prudentemente giovandosi delle scienze specnla- 
tive, possono inflnire sull'educazione delle nazioni, cercherebbero 
invano di essere utili senza il beneficio delle fettere edell’oloquenza. 
La verità stessa, benchè eterna ed immutabile, senza l’aiuto delle 
lettere, non potrebbe essere conosciuta; poichè, essa non presen- 
tandosi chiara alla mente umana, ma sempre multiforme e indi- 
stinta, non può essere facilmente concepita, sia perchè le manca 
l'acume a ciò necessario, sia perchè spesso è in preda alle passioni, 
che glielo impediscono. Infine anche quando la verità è con- 
cepita dalla mente, viene bene spesso giudicata con particolare in- 


(0) Za. ib. XV, 405. 
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eresse, e rivestita con maniere diverse, a seconda dell'educazione 
e del sentimento diverso d’ognuno. Le lettere hanno il nobile man- 
dato di liberare la mente dai sospetti intorno al vero, di correggere 
dle passioni umane, di distruggere le false opinioni. di eccitare 
col sentimento dell’affetto e del dolore nuove passioni, e di fecon- 
dare la mente di nuove idee. 

. L’avversione, che l’imperatore aveva per i retori, che si valevano 
delle lettere e dell’eloquenza per turbare gli ordini politici e reli- 
giosi, e per agitare le masse, devesi alle condizioni politiche, in 
“mezzo a cui esso allora viveva, alla missione a cui si sentiva pre- 
| destinato. Nel 1807 l’imperatore era all’apogeo della sua potenza, 
era il dittatore onnipotente del mondo, era divenuto il sostenitore 
più strenuo del principato conservativo. Lettere ed eloquenza in 
un tempo a lui non lontano, di sua memoria, avevano coopefato a 
fare quella rivoluzione demagogica, i cui efletti esso voleva coor- 
«dinare a forme conservatrici. Importava quindi che l'educazione e 
l’istrazione generale fossero rivolte a idee positive, conerete. serie; 
era necessario che l’una e l’altra venissero sottratte all'influenza 
delle passioni torbide eccitate da artificiosi retori; premeva al- 
l’imperatore di sostituire all'influenza delle lettere quella delle 
| scienze, elostudio vero e semplice dei fatti, La forte tempra del suo 
animo riusci infatti di dare all'educazione ed all'istruzione della 
- Francia quest’'impronta del suo spirito; poichè scienze ed arti, sotto 
il suo imporo. progredirono, e le lettere cessarono di esercitare 
sulla direzione della vita nazionale l'influenza di prima. 
L'avversione di Napoleone è dunque contro ai demagoghi delle 
- lettere e dell’eloquenza; poichè nessuna nazione potrà mai separare 
lo studio delle scienze da quello della sua letteratura; la nostra poi, 
oltre i vantaggi comuni delle lettere, deve trovare nella letteratura 
il più grande patrimonio della sua nazionalità. 

Era d'opinione l’imperatore, che la geografia e la storia, scienze 
che esso giudicava inseparabili tra loro, dovessero essere di grande 
utilità per l'educazione e per la coltura nazionale. Favoriva di 
luon grado la istituzione di una cattedra speciale di geografia al 
collegio di Francia, poichè essa doveva facilitare ai giovani ed agli 
studiosi più attempati il modo di poter proficuamente approfondire 
le loro cognizioni in questa interessante scienza. Questa cattedra 
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di geografia dovevasi proporre di tenere esattamente informati gli 
studiosi dei progressi di questa scienza, delle nuove scoperte, e delle 
investigazioni, che si facevano. Doveva essere, come esso s' 
meva, il libro parlante, a cui il viaggiatore doveva rivolgersi per 
gli studi de’ suoi viaggi, e il giovine ricorrervi per avere notizie 
autentiche sulle parti meno note del globo. Questa scuola speciale 
doveva evitare agli studiosi di ricorrere a fonti incerte, che sono 
causa di notizie inesatte e di perdita di tempo. 

« La géographie, soit naturelle, soit politique, a plusieurs des 
« caractères qui constiluent les sciences exactes; les faits sont nom- 
« brenx, les points de contestation multipliés, les changements fr'e- 
« quents; son domaine s'accroit è mesure que celui de l'esprit 
« lumain s'étend; il s'enrichit par les découvertes; elle est sujette 
«au changemenis par l’effet des révolutions politiques et phy- 
« siques » (1). 

La storia doveva essere l’utile maestra dei giovani, e di quanti 
nella vita passata delle nazioni, cercano di darsi ragione degli avve- 
nimenti presenti. 

Osservava l’imperatore la grande difficoltà di potere studiare pro- 
ficuamente la filosofia della storia. La cattedra speciale di storia 
doveva proporsi di rimuovere tutte le difficoîtà ed ostacoli, che im- 
pediscono di trarre immediato vantaggio da questa scienza, di gui- 
dare lo studioso nelle sue ricerche, di chiarirgli i documenti, d'in- 
dirizzarlo a pure fonti del vero, d’intavolare dotte disquisizioni, di 
stabilire eronologiche discussioni contro i testimoni sospetti, di è 
curare con ogni mezzo allo studioso la verità dei fatti, evitando ogni 
perdita di tempo. 

« Je désire ces institutions: elles ont été depuis longtemps l’objet 
« de mes méditations, parce qu’ayant beaucoup travaillé, j'en ai 
« personellement senti le besoin. Ù 

« J'ai beaucoup étudié l’histoire, et souvent, faute de guide, j'ai 
«cté induit è perdre un temps considérable dans les leetures 
« inutiles » (2). 
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Notava che nella storia d'ogni popolo vi è um periodo di tempo, 
che non si può studiare sui libri: è il periodo storico più vicino ai 
nostri giorni. Il giovine non può conoscere gli avvenimenti dei cin- 
quanta anni precedenti la sua giovanile età; poichè di essi o non 
v'è storia scritta, 0 se vi è, è fatta colla soggezione degli interessati. 
Tale Incuna non può essere riempita colla soln iniziativa dei giovani; 
essi dovrebbero affidarsi a documenti imperfetti, ricorrere a fonti, 
che non sempre sarebbero in grado di valutare. La cattedra spe- 
ciale di storia doveva rimediare a tutte queste difficoltà, assieurare 
ai giovani il racconto esatto e genuino degli ultimi avvenimenti. 
| Questa cattedra non dovea occuparsi di storia particolare, religiosa, 
politica o filosofica, nè fare il panegirico di speciali avvenimenti, ma 
loveva accennare e dire solo dei fatti successi e nulla più (1). 

L'istituzione dei licei, nell'ordinamento generale degli studì, costò 
‘a Napoleone molte cure e molto lavoro (2). Parecchie sono le cor- 
rispondenze, che rivelano gli ostacoli da esso superati, prima che 
“fosse mandata ad effetto e ben avviata una istituzione, che, modifi - 
cala e rimodernata a seconda dei tempi, rimane però sempre un 
monumento di gloria del suo fondatore. 

L'iden prima dell'imperatore intorno a’ licei si era, che questi 
istituti d’istrazione dovessero vivere di mezzi propri, amministrarsi 
da sè, ed essere solo sovvenuli, in caso di scarsità di mezzi, dalle 
provincie e dai comuni più ricchi (3). In principio lo Stato, per 
poter avviarli, aveva fissato come sussidio da tre a quattro milioni, 
che dovevano servire per pagare le pensioni gratuite concesse nei 
licei, gli emolumenti dei professori, e gli stipendî al personale di 
servizio. Questi istituti costarono allo Stato grandi sacrifici, perchè 
il concorso degli allievi a pagamento essendo scarso, le spese mag- 
giori per il loro mantenimento caddero per lungo tempo in gran 
parte a carico dello Stato. L'assegno annuale che questo aveva con- 
cesso, diminuiva gradatamente a misura che i licei acquistavano mag- 
giore credito, eil concorso degli allievi aumentava. Nelle corrispon 
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denze, che l’imperatore tenne per i licei, le questioni ammini- 
sirative formano l'oggetto principale, di cui esso si occupava 
minulamente. 

L'imperatore aveva stabilito, che ogni liceo per poter reggersi, 
doveva almeno avere centocinquanta allievi, e per questo numero, 
sul fondo stanziato dallo Stato, veniva pagata una retta annuale, di 
cui una parte serviva per le spese individuali, l’altra per le spese 
comuni, per l’emolumento dei professori, per lo stipendio degli am- 
ministratori, pel riscaldamento e per l'illuminazione dei locali del- 
l’edificio. 

La retta annuale degli allievi a pagamento era di 316 franchi 
che l’imperatore riconobbe insufficiente, ma ehe non volle acere- 
scere, come gli era stato proposto, perchè prevedeva, che tale au- 
mento sarebbe riuscito dannoso al prospero avviamento dei licei. 
Nelle note sui licei, dove sono espresse in gran parte le sue opi- 
nioni intorno a tale istituzione, che esso voleva ad ogni costo 
vedere manlenula e prosperare, si raccomanda al consiglio di Stato 
perchè si assicuri, se i dati stabiliti, come base per regolare le spese 
e le entrate dei licei, e per farli prosperare si possano fondat: 
mente tenere come esatti; volle che in una nuova relazione sui licei 
fossero accennate con esattezza specificatamente le spese indivi- 
duali, le comuni, le casuali; perchè, coll’appoggio di questi dati, si 
potessero, all'occorrenza, modificare le somme stabilite in principio 
come assegni dello Stato, 0 le rette dei giovani. Raccomandava di 
tener conto dei prezzi dei viveri nelle diverse sedi dei licei, perchè 
anche questo dato doveva servire a determinare il numero di allievi 
necessario, perchè il liceo potesse esistere. Dichiarava che era sua 
intenzione di aumentare gli assegni annuali dello Stato, e che era 
deciso di far smettere l'abitudine ai licei di chiedere allo Stato delle 
sovvenzioni per potere reggersi. 

Nel 1808, tre anni dopo da che aveva dati questi avvertimenti al 
consiglio di Stato, si congratula della grande reputazione acqui- 
stata dai licei di Parigi, di Moulins e di Metz, e si ompiace molto 
più di vedere ridotta la somma nel bilancio pel mantenimento dei 
licei a 1,500,000. Fa però rilevare, che il danno amministrativo 
de' licei devesi cercare nell’eccessivo personale proposto a tali isti- 
tuti, nella confusione delle attribuzioni, che ognuno doveva avere; 


SULL'ISTRUZIONE ED EDUCAZIONE 37 


osserva che vi erano provveditori, censori, che mon conoscevano 
esattamente i loro doveri; che il direttore aveva accentrato in sè at- 
tribuzioni spettanti ad altro personale; che in alcuni licei da esso 
visitati trovò famiglie intiere. con donne e ragazzi, che vi abitavano. 
| Biasimò severamente quest’abuso dannoso all’erario, e sconveniente 
alla dignità dell'istituto. 

L'imperatore avrebbe desiderato, che il personale insegnante 
fosse stato gerarchicamente ordinato; che provveditori, censori e 
professori fossero dipendenti da uno 0 più capi. Ammirava i gesuiti, 
la cui se dissentiva circa il modo d’istruire e d’educare, ne lodava 
l'abilità nel coordinare la carriera degli educatori. Desiderava di ve- 
“dere il corpo insegnante ordinato come il personale degli impiegati 
dello Stato, e avrebbe volontieri veduto, che nessuno potesse arri- 
reai primi posti della gerarchia dell'istruzione pubblica, se prima 
jon avesse insegnato con lode nelle scuole inferiori. Il corpo in- 
‘segnante così ordinato avrebbe mantenuto in ogni singolo membro 
“un continuo incentivo allo studio, si sarebbe sempre conservata ac- 
cesa la fiamma dell'emulazione; ed avrebbe creata quella solidarietà 
così proficua alle associazioni. Aveva l’imperatore ideato una serie 
di provvedimenti da adottarsi a pro' degli insegnanti, che avrebbe 
‘Messo in opera, appena che si fosse costituito in corpo tutto il per- 
sonale insegnante. Voleva accordare loro privilegi, favori, solle- 
varli nell'opinione pubblica della nazione; poichè, scrive esso, non 
vedeva la ragione perchè si dovessero usare meno privilegi agli in- 
segnanti che ai preti, che, solo per il ministerio loro, venivano con- 
siderati come altrettanti nobili. 

«Tout le mond sentait l’importance des Jésuites; on ne tarderait 
«pas à sentir l'importance de la corporation de l’ enseignement, 
«lorsqu'on verrait un homme, d’abord élevé dans un lycée, appelé 
« parses lalentsa enseignerà son tour, avangant de grade en grade, 
< et se trouver, avant de finir sa carrière, dans les premiers rangs 
« de l’État» (1). 

Era d'opinione che le persone dedite all’educazione dei giovani 
dovessero essere celibi, sino a che non fossero pervenuti ad un 
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posto, che assicurasse loro decoro, e benessere alle loro famiglie. 
Queste sarebbero divenute in mezzo alla società d'esempio agli altri 
cittadini per soggezione alle leggi e per deferenza alle autorità. (riu- 
dicava che la scelta del personale per l'istruzione era di somma im- 
portanza, e che dovesse essere perciò fatta colla massima ponde- 
ratezza. 

Davvero che se noi domandiamo il giudizio della storia su questa 
questione. essa ci dice che in rutti i tempi, presso tutti i popoli, l'e- 
ducazione della gioventù fa sempre principalissima tra le cure di 
ogni governo. Si attribuiva a ragione grande valore all’ idea che il 
giovine sin da’ più teneri anni sentisse a lodare la virtù e a biasi- 
mare il vizio, perchè si credeva di necessità, che ne ricevesse im- 
pressione, e che questa poi regolasse il suo modo di procedere in 
tutto il tempo della sua vita. A ragione si ebbe sempre questa ere- 
denza, che quello Stato, che vuole stabilire saldamente i suoi or- 
dini, non deve affidare l'educazione della gioventù a persone di 
idee o di principî vaghi ed incerti, poichè col tempo si esporrebbe 
a tutti i cambiamenti, a tutte le agitazioni, che nascono da uomini 
volubili; e che uno Stato, di nuova costituzione ha doppiamente il 
dovere di guardarsi da questi educatori, poichè oltre il danno, che 
esso ne può più facilmente risentire, la sua esistenza sarà maggior- 
mente minacciata, perchè esso è privo di qualsiasi tradizione. che 
Io leghi ad un potente ideale del suo passato. 

L'imperatore scriveva a questo proposito, sulla scelta degli edu= 
catori nell'interesse dello Stato: 

« De toutes les questions politiques, celle-ci est pent-étre, de pre- 
« mier ordre. Il n'y nura pas d’état politique fixe s'il n'y a pas un 
« corps enseignant avec des principes fixes. Tant qu'on n’appren- 
<« dra pas dès l’enfance s'il faut ètre republicain on monarchique, 
« catholique ou irréligieux, ete., l’État ne formera point une nation; 
< il reposera sur des bases incertaines et vagues; il sera constam- 
« ment exposé anx changements (1). 

In Francia, come in tutti i paesi dove sono istituzioni militari 
permanenti, si fece sempre distinzione tra collegi e scuole militari. 


(1) Ia. ib. X, 468. 
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Il collegio si considerò come istituto esclusivamente educativo dei 
giovanetti, per conformarne il carattere alla vita militare. Nel col- 
Jegio si ammisero perciò i giovanetti di tenera età per potere aver 
tempo e facilità d'infondere loro sin dagli anni giovanili Ja disciplina 
e le abitudini militari. I collegi rappresentano, sotto a un certo ri- 
guardo, i bisogni e le condizioni storiche militari di un dato pe- 
riodo di tempo del paese nel quale vennero istituiti. 

Le scuole militari invece servirono più specialmente per lo studio 
delle scienze militari; in esse si ammisero in massima i giovani di 
età già avanzata, forniti di un’educazione pressochè compila, e che 
solo avevano bisogno di essere corretti in taluni punti del loro ca- 
raltere, ed essere abituati alla vita militare. 

Nei tempi che precedettero l'epopea napoleonica, non v'erano 
in Francia scuole militari, come s'intendono oggidi, e come vennero 
‘istituite nei tempi napoleonici. Vi erano istituti militari, dove si ri- 
cevevano giovani privilegiati di casta, destinati a divenire preto- 
riani. Il cardinale Mazzarino ideò un collegio militare, a ci 
deva dare il suo nome, cosa, che non venne però mai adempita 

(1602-1661) (1). 
Il ministro della guerra Louvois, l’ordinatore dell'esercito fran- 
cese, l'attivo collaboratore della politica di Luigi XIV fece la pro- 
posta, che non venne mai mandata ad effetto, di una scuola mili- 
lare. Lo stesso Luigi XIV creò le compagnie dei cadetti, in cui erano 
accettati i figli dei nobili destinati alla carviera militare. 

Luigi XV mantenne le compagnie dei cadetti, accrebbe i privilegi 
d'ammissione, senza però aumentare i requisiti di coltura. Nel 1733 
le compagnie dei cadetti vennero abolite, e sostituite dallo stesso 
LuigiXV colla scuola reale, con sede a Vincennes. Questa scuola do- 
veva servire a perfezionarel’istruzione ed educazione militare degli 
allievi provenienti dai collegi militari di Sorèze, Brienne, Rebais, 
Beaumont, Pontlevoy, Vendòme, Effiat, Pont-a-Mousson e Tour- 
non. Così a quei tempi verso il 1754, appare per la prima volta in 


(4) Joncnti Axment, Fsquisses lisloriques psychologiques et criliques de V'armée frane 
gaise. — Bruxelles, 1841. Vol. I, pag, 264. 
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Francia la distinzione fra collegi e scuole. Queste erano però ben 
lungi dal rassomigliare ai collegi o alle scuole odierne, costituite 
nel periodo napoleonico (1).-I collegi erano retti da religiosi, ein 
essi insegnavano preti e frati (2). 

La republica, che riformò tutti gli ordini dello Stato, cambiò radi- 
calmente anche l'ordinamento di ituiti militari. I cambiamenti 
furono strani come furono per un po’ di tempo le idee republi- 
cane (3). Scuole e collegi furono aboliti. s'istituirono gli allievi di 
Marte, dai 16 ai 18 anni. Stavano continuamente attendati al campo 
di Sablons, dove venivano ammaestrati nei doveri del soldato di 
fanteria e cavalleria, istruiti nell'arte della guerra, nella fortifica= 
zione, nella topografia, ed abituati alla disciplina, alla frugalità, al 
cameralismo, e a tante altre virti militari, che oggidi non si accen- 
nano, perchè s'intende che debbano essere insegnate in un collegio 
militare, ma che allora si aveva bisogno di nominare con frasi am- 
pollose. Lo spirito di questa istituzione era così singolare, che, per 
ben intenderlo. non c'è di meglio, che riferire un brano di relazione 
dei commissari del governo inviata dal campo al Presidente della 
Convenzione nazionale, in occasione di una rivista passata al campo 
di Sablon 

« Nous vannongons qu'hier, 20 thermidor, an IL de la répu- 
« blique francaise, trois mille élèves ont défilé devant nous, au bruit 
« d’une musique guerrière. Ceux de Marseille et de Brest, cenx de 
« Strasbourg et de Bayonne, marchaient ensemble le pas de charge. 
« Les plus éloignés ont fait jusqu'à douze on quinze lieues par jour 
# pour arriver au moment prescrit par la loi. La joie brille sur tous 
« les visages, et les éleves de Mars seraient dejà en état de donner 
«une legons aux automates de la tyrannie. Nous devons ajouter 
<« que si trente mille au lieu de trois mille essent élé appelés, 
« trente mille seraient en ce moment sous la tente; que la plus part 
« des districts se plaignent de ce qu'on n'a pas consulté leur popu- 


Henxer, Journal des sciences militaires, Ottubre 4886. Les éooles mitilaires 
(1776-4793), pag. 439. 
(3) Toacsnr Axnet, I, 265. 
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«lation, et sollicitent d’ètre autorisés è quadrupler leur contin- 
«gent» (1). 

Durante la dittatura napoleonica gli istituti militari subirono un 
nuovo indirizzo informato alle idee del potente riformatore. Scuole 
e collegi vennero istituiti, e dato loro un ordinamento nuovo, il quaie 
poco differiva da quello odierno. 1 

Ai collegi si diè il nome di pritanei, quasi per ricordare l'ufficio 
loro in Grecia che era di educare gratuitamente i figli dei cittadini 
benemoriti della cosa pubblica. I pritanei, nel periodo di tempo del 
dominio napoleonico, erano parecchi, quello alla Fléche, a S. Ger- 
main. a Compiògne, Parigi e a Saint-Cyr. Quest'ultimo doveva ser- 
vire di modello a tutti gli altri, e ad esso Napoleone riferiva perciò 
tutte le innovazioni e i miglioramenti, che andava proponendo (2). 

Questi istituti andarono successivamente modificandosimano mano 
— chel’esperienza veniva indicando i miglioramenti da introdursi. I gio- 
‘vani venivano ammessi al pritaneo gratuitamente, o per merito di 


studio, o per benemerenza delle loro famiglie. Venivano concesse 


| pensioni gratuite direttamente dallo Stato o per mezzo delle pro- 
vincie, alle quali, fossero francesi oppure annesse, era lasciato un 
certo numero di pensioni a disposizione. Venne concessa la pensione 


— gratuita nel pritaneo di Saint-Cyr al figlio del naturalista Buffon, vit- 


tima del tribunale rivoluzionario, nel mentre esso adempiva alle fun- 
zioni di sindaco del comune di Montbard (3). Due figli di Gaetano 
Filangeri ebbero quivi pure la pensione gratuita, in premio dei 
meriti scientifici del grande filosofo loro padre (4). Altra pensione 
fu concessa al un giovinetto, quindicenne, veterano, amputato di 
una gamba sul campo di battaglia (5). 

Le pensioni gratuite, come concorso dello Stato all'istruzione pub- 
blica, venivano designate per regioni, e concesse alle famiglie, che 
avevano più di quattro figli. Quelle che a loro spese avessero man- 
tenuto al pritaneo un fratello o un cugino del figlio gratuitamente 


(4) 24, ib. I, 285. 

@) Correspondance 1a. ib. VII, 147. 
(8) Ia. ib. VI, 461. 

(6) Id. ib. VI, 508, 

(5) Id. ib. VIL 622. 
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‘ammesso avevano la preferenza (1). I giovanetli ammessi dovevano 
essere dell’età tra gli otto e i dodici anni. 

Nel 1802, con le accennate condizioni, vennero concesse cento 
pensioni gratuite, nei pritanci di Saint-Cyr e di Parigi, ai diparti- 
menti italiani, sudditi della Francia; del Po, della Dora, della Stura, 
della Scrivia, di Marengo e del Tanaro, fissandone venti alla sola 
città di Alessandria e suo territorio (2). Nello stesso anno 1802, altre 
cento pensioni sono donate dal console, nel pritaneo di Compiègne. 
ai dipartimenti italiani, destinandone 40 per la sola città d’Alessan= 
dria e territorio. 

Le condizioni per i posti gratuiti nei pritanei variarono in seguito, 
poiché si era stabilito, che un dipartimento potesse godere di un dato 
numero di posti, purchè un posto a pagamento fosse mantenuto nel 
pritaneo. 

Nel 1805 l’imperatore diede norme più esplicite e precise per 
l'ammissione dei giovanetti nel pritaneo (3), cioè che fossero accet- 
tati i giovanetti di età diversa, e di vario grado d'istruzione. I più 
giovani dovevano essere tra i sette e i dodici anni, quelli di età media 
dai 12 ai 15, e i più vecchi dai 16 ai 18 anni. Ogni anno se ne am- 
mettevano 600; 200 per ogni età. Dovevano essere tutti figli di mili- 
tarî, e quei di famiglie borghesi, potevano essere accettati solo col 
consenso dell'imperatore. I più giovani dovevano conoscere le parti 
del discorso, saper coniugare i verbi, eseguire le prime quattro ope- 
razioni dell’aritmetica; quei di età media avere le stesse cognizioni 
meglio approfondite e più distese, i più vecchi aver fatto il corso 
liceale e conoscere la geometria. 

Il pritaneo servi per un dato tempo a provvedere i sottufficiali al- 
l’esercito, poscia divenne uno studio preparatorio per la scuola mi- 
litare di Fontainebleau. Il pritaneo, anche colla semplice missione di 
dare i sottufficiali all'esercito, sali in grande prestigio, dovuto in 
gran parte alla potente influenza del suo fondatore, che nelle più so- 
Jenni circostanze militari mostrò di tenerlo sempre in grandissima 
considerazione. 


(1) 4a. ib. VIII, 26. 
@) Za. ib. VII, 30, 
(0) La. ib. NI. 60, 
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Nel 1803, scrivendo al ministro della guerra Berthier, chiede 60 
giovani del pritaneo, di età maggiore di 16 anni, per nominarli ca- 
porali forieri nei battaglioni al campo di S. Omer, Montreuil e 
Bruges, in attesa d’intraprendere una campagna contro l'Inghil- 
terra (1). Nel 1804, volendo riempire vuoti fattisi nell'esercito, 
serive allo stesso ministro, che i pritanei di Saint-Cyr e di Parigi do- 
vevano dargli duecento giovani da nominarsi furieri e furieri mag- 
giori, e essergli presentati alla rivista d'agosto o settembre, perchè 
desiderava di passarli in rassegna, e vederli defilare davanti alla sua 
persona (2). Gli raccomanda inoltre di compilargli pel 15 ottobre di 
quell’anno una nota degli allievi, capaci a disimpegnare i doveri di 
sottufficiale, perchè voleva nominarli con questo grado nei reggi- 
menti di ritorno dall'Egitto. Fino al 4804 gli allievi del pritaneo 
vennero nominati solo sottufficiali; dal 1805 le scuole del pritaneo 
servirono come studio preparatorio alla scuola di Fontainebleau, e 
alla scuola di artiglieria e genio di Metz. senza passare per la scuola 
politecnica, quando i giovani soddisfacevano a certe condizioni d’e- 
sami (3). 

Nel pritaneo i giovani vivevano in comune, ordinati militarmente. 
Dapprincipio non erano determinate le unità tattiche, con cui il pri- 
taneo doveva essere formato; nel 1805 vennero costituiti tre batta- 
glioni, in dodici compagnie, di 50 giovani ciascuna. I battaglioni 
erano distinti per età; il primo era dei più anziani, di 16 anni al- 
l’insù; il secondo di quei dai 12 ai 16.anni; il terzo, dei più giovani, 
dagli 8 ai 12 anni. Vestivano divisa uniforme; intorno a questa l’im- 
peratore, nell'occasione della sua visita al pritaneo, fece notare la 
poca cura, osservando, che taluni allievi non erano ben calzati, ed 
altri non ben vestiti. 

Vi doveva essere nell'istituto tutto l'occorrente per curare l’al- 
lievo in caso di malattia, la farmacia e la infermeria, dove le suore 
di carità prestavan servizio come infermiere. L’imperatore, che 
prendeva a cuore le minime particolarità dell'istituto, rimproverò 


(I) 1a, ib: IX, A48. 
(@) Id. ib. IX, 487. 
(A) da ib. XI, 56. 
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il direttore del pritaneo, che dopo un dato tempo, da che esso l'aveva 
ordinato, le suore non avessero ancora avuto l’alloggio nel pritaneo: 
che la farmacia e l’infermeria non si trovassero nello stabilimento, 
come esso avrebbe desiderato. Nessun estraneo poteva alloggiare 
nello stabilimento, e fu assai malcontento quando osservò che dalle 
finestre del liceo si mostrarono ragazzi e donne, che supponeva 
appartenessero alle famiglie dei professori. 

Il pritaneo doveva avere inoltre 2000 volumi di libri storici e 
geografici, messi a disposizione degli allievi. 

L'istruzione scientifica, che veniva data nel pritaneo, era identica 
a quella impartita nei licei. L’equiparazione degli studì tra gli istituti 
civili e militari era così fatta con molta semplicità, coll’adozione di 
uno stesso programma nei due istituti diversi. L'educazione nei due 
istitutì variava solo in questo, che essa nel pritaneo era esclusiva 
mente militare. L'eguaglianza di procedimento negli studi non fu 
però facile cosa; poichè già dal maggio 1801 il console osservava, 
che l'istruzione nel pritaneo non procedeva come esso desiderava. 
Nel 1805 rinnovò più specificatamente queste osservazioni, poichè, 
esso trovò, che il direttore del pritaneo s'era preso l’ardire di se- 
guire un processo negli studî tutto differente da quello prescritto; 
biasimò questo nuovo metodo d'insegnare come irrazionale ed illo- 
gico; e fece osservare, che era errore l’insegnare le matematiche 
alla fine del corso di rettorica; di fare il corso d’aritmetica, di 
geometria, di trigonometria e dell’applicazione dell'algebra nel se- 
condo anno. Riprese la negligenza, che si aveva nello studio della 
storia e della geografia, scienze da studiarsi contemporaneamente 
dagli allipvi; insistette che la geografia fisica e la geometria fossero 
studiate ad un tempo, poichè lo studio dell’una serviva all'altra per 
potere essere più facilmente ritenuta. Disse, che il processo di studî 
adottato dava luogo a confusione d'idee, e citava a questo propo- 
sito giovani di 16 anni, che non erano capaci di fare un’addizione. 

1l regime interno del pritaneo era esclusivamente militare. Gli 
allievi erano allogati in camerate, andavano alla cucina a ritivare 
il rancio, distribuito in gavette. Le riunioni, le chiamate erano 
fatte come nelle caserme. Gli allievi del 1° battaglione facevano il 
servizio di guardia; e il servizio prestato nel pritaned veniva loro 
contato come fatto presso i corpi di truppa attiva. Da principio l’istru- 
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zione militare era fatta nei ritagli liberi di tempo; quando i batta- 
glioni furono costituiti, questa istruzione ebbe maggiore importanza 
e vi si dedicò un determinato programma, Il 4° battaglione mano- 
vyrava con fucili da dragone, gli altri due battaglioni, di allievi più 
giovani, con moschetti. Il ministero della guerra aveva dato in con- 
segna 600 fucili al pritaneo, da conservarsi dagli allievi, sotto la 
direzione e coll’istruzione di un armaiuolo destinato per questo scopo 
all'istituto. Tutti e tre i battaglioni dovevano saper marciare al passo, 
rompere di fianco per plotoni, eseguire le evoluzioni di battaglione. 
Gli allievi del 1° battaglione dovevano conoscere le manovre a fuoco, 
scomporre e ricomporre l'arma, eseguire le manovre del pezzo di 
campagna, e fare le cartucce. Al pritaneo erano stati destinati due 
cannoni da 4 libbre per l’istruzione degli allievi. Delle materie scien- 
tifiche insegnate nel pritaneo, la sola trigonometria veniva usata 
per imparare le scienze militari; poichè gli allievi, che avevano 
studiato bene la trigonometria, venivano esercitati sul terreno a sta- 
bilire punti trigonometrici. e a far rilievi topografici. 

Il direttore degli studi, ed il personale insegnante erano civili. 
Questi erano sottoposti a taluni obblighi, fra cui quello d'indossare 
una divisa speciale nell'occasione, in cui essi davano le lezioni. 
Quest’onere, pare non soddisfacesse molto ai professori, poichè 
l’imperatore ebbe ad osservare come taluni di essi non si fossero seru- 
polosamente attenuti alle prescrizioni. Fece vive rimostranze presso 
il ministero della guerra, poichè se i professori, esso scrive, si pre- 
sentavano in una società non decentemente vestiti, screditavano in 
questo caso sè stessi e la classe loro; ma quando essi, in scuola, non 
erano pulitamente vestiti, davano scandalo ai loro alunni, e si pri- 
vavano del diritto d'essere stimati. 

Un colonnello comandava il pritaneo, e rispondeva del retto 
andamento e della disciplina; dipendeva, per ragioni amministra- 
tive, direttamente dal ministero della guerra, e per quelle discipli- 
nari, dal comandante la scuola militare di Fontainebleau (1). No- 
minava le cariche fra gli allievi, e li proponeva, aseconda dei risul- 
tati degli esami, per le diverse scuole; corrispondeva direttamente 


(1) Li. ib, XII. 520. 
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colle famiglie degli allievi, e doveva ogni mese passarli in rivista in 
armi e bagaglio. Dal principio il personale militare era molto esigno; 
vi era un solo sottufficiale de’ veterani, per insegnare il maneggio 
d’armi ed un tamburino per abituare gli allievi a marciare al passo. 
Quando l’istituto fu riordinato, oltre al comandante, vi era un mag 
giore, due capitani di fanteria, ufficiali subalterni, sottufficiali, un 
tamburo maggiore, sei tamburini ed un sergente d'artiglieria. 

Il pritaneo s'amministrava da sè, e viveva cogli assegni fissi del 
Governo, e colle rette delle pensioni pagate dalle famiglie. Venne 
formato un consiglio amministrativo, quando l’imperatore osservò 
che il pritaneo di Parigi poteva mantenersi coi soli assegni del Go- 
verno e colle rette delle famiglie, e che quello di Saint-Cyr invece 
aveva sempre bisogno di chiedere sussidi, e di esigere, che le pen- 
sioni a pagamento fossero accresciute. Quando s'istituì il consiglio 
amministrativo, l'assegno governativo per ogni allievo era di 500 
franchi; sette anni dopo lo stesso assegno venne portato a lire 800, 
ea 900 la retta delle famiglie. Con gli introiti di queste somme, do- 
vevano essere pagati gli emolumenti ai professori, essere soddisfatti 
gli stipendi di tutti gli impiegati e bastare per il mantenimento per- 
sonale degli allievi, e per le spese della vita comune. Vennero pure 
ordinate le masse individuali; ogni allievo aveva il suo conto cor- 
rente; ma il totale della spesa per ciascuno non doveva oltrepassare 
le lire 800. 


(Continua) 


" Cap. Pietro Bosco. 


STUDI. SULL HIDIPAGGIAMENTO DEL SOLDATO 


E 


DOTAZIONE DI MUNIZIONI 


IN RULAZIONE CON GLI STUDI RD APPUNTI IN PROPOSITO 


inseriti nella Rivista Militare, dispensa 2° dell'anno corrente. 


Sonolieto che, dopo quattro anni, dacchè ebbi l’onore di avanzare 
domanda a S. E. il ministro della guerra, di poter sottoporre difle- 
renti modelli di zaini, trovo degli scrittori di cose militari, che incari- 
candosi di questo capo di corredo, dividono diverse delle idee che mi 
indussero a costruirli: come può rilevarsi dall'esame degli zaini se- 
guenti, in relazione colle proposte al riguardo, inserite nella Revista 
Militare, dispensa 2° dell’anno corrente. 


Zaino N, 1. 


Di peso e dimensioni ugnali al regolamentare; questo zaino per- 
mette al soldato: 
a) portare il corredo come il regolamentare; 
b) portare 10 pacchetti di cartucce, anzichè sei; 
0) servirsi dei 10 pacchetti collocati nello zaino nella posizione 
di zaino in ispalla, e in qualunque posizione si trovi il soldato. 
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Zaino N. 2. 


Ha tutte le proprietà dello zaino N. A, e si ha inoltre il vantaggio 
pel quale il soldato può conservare le munizioni addosso quando do- 


vesse lasciare lo zaino, e ciò perchè provvisto di due cartuccere 
mobili. 


Zaino N. 3. 
Di dimensioni minori del regolamentare, perchè più stretto di 
"7 centimetri; comprende tutto il corrédo e 10 pacchetti di cartucce 
collocati in una sola cartuccera mobile, ed ha le istesse proprietà 


dello zaino N. 2. 


Zaino N 


da. 


Di dimensioni uguali al N. 3; contiene 8 pacchetti di cartucce, ha 
le proprietà dello zaino regolamentare, ed è meno pesante di esso di 
grammi 400. 


Zaino N. 5. 


Di dimensioni uguali alla metà del regolamentare; è pesante un 
chilogramma di meno; e comprende tutto il corredo, meno le mu- 
nizioni. Fa complemento ad esso la: 


Cartucecera circolare 


di poco costo, di facile costruzione e del peso di grammi 600. 

Essa comprende 12 pacchetti interi di cartucce, porta la sciabola- 
baionetta e ha sul fianco destro uno spazio per applicarvi la cartue- 
cera, per i caricatori dei fucili a ripetizione. La cartuccera funziona 
anche da giberna, potendo il soldato nella esecuzione del fuoco ser- 
virsi di tutti i 12 pacchetti, che gli recingono la vita, e serve eziandio 
da centurino, nel di cui modo si assicura alla persona, sorretta però 
anche da due bretelle, che inerociandosi dietro la schiena, cadono 
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falle spalle verticalmente per affibbiarsi ad essa, lasciando così per- 


fottamente libera la respirazione. 
Prima della suddetta cartuccera io avevo costrutto, a comple= 


Carvtuecera ricurva a bandoliera 


‘capace di 12 pacchetti, da portarsi a bandoliera da sinistra a destra, 
evitando però che premesse sui polmoni, perchè provvista di due 
jalzi laterali; e la seconda 


Cartuccera ricurva 


capace di 12 pacchetti, da applicarsi al posto dell’attuale giberna, e 
‘sorrettanello stesso modo come la cartuecera circolare; ma trovando 
essere entrambe poco pratiche ne abbandonai l'idea. Tutti gli zaini 
‘‘suaccennati sono riducibili dal regolamentare, e specialmente il 
.A,4 e5 la di cui riduzione richiede una minima spesa. 


Senza esporre qui le ragioni, che m'indussero progressivamente 
‘a costruire vari modelli di zaini, per fermarmi allo zaino N. 5 con 
| cartuccera circolare, tratterò solo delle proprietà di essi che hanno 
| riscontro nelle idee espresse dagli scrittori di cose militari. 

Tn una nota a calce della pagina 296, dell'articolo intorno al 


maggiore cav. Crema, trovo detto: 

« Fra i miglioramenti da arrecarsi allo zaino non dovrebbesi omet- 
_« tere quello, che rendesse possibile estrarre dal medesimo, mante- 
«nuto sulle spalle un caricatoio per volta » idea, che trova riscontro 
| neglizaini N. I, 2 e 3. che presentano la possibilità di ciò fare. 

| Negliswdie proposte dell’equipaggiamento del soldato e dotazioni 
| di munizioni, a pagina 263, l’autore propone la cartucciera seguente: 
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« La cartucciera può essere costrutta con tela d’olona impermea- 
« bile, con cuoio flessibile, della capacità di 8 pacchetti: dei quali 3, 
«ad esempio interi da collocarsi nella parte interna, che possiamo 
< denominare magazzino, e 3 nella parte esterna che possiamo 
« chiamare cartuccera. Le cartucce di questi 3 pacchetti possono 
« essere disposte in caricatori da servire per il fucile a ripetizione, 
« oppure rimanere sciolte da servire per il fucile Vetterli, e ciò se- 
« condo la costruzione, che alla cartuccera si desidera dare. 
« La cartuccera deve essere arcata in modo da prendere la forma 
« del corpo, su cui posa; è tenuta aderente mediante due piccole cin- 
« ghie partenti da due passanti infilati nel centurino, oppure da altro 
« congegno da studiarsi. 
‘ Essa è sorretta da due bretelle affibbiate alla cartnecera mede- 
« sima, laquale può quindi collocarsi più bassa o più alta a piacere. 
< Delle due bretelle, quella di sinistra è sprovvista di fibbie, 
<« mentre quella di destra ne ha una: viceversa delle due corte cin- 
« ghie partenti dallo zaino, al cominciamento degli spallacci, quella 
« di sinistra ha una fibbia e quella di destra no, e perciò le due bre- 
€ telle si possono affibbiare allo zaino, ma si possono anche rendere 
« indipendenti da esso, ed affibbiarsi fra loro dietro al collo. Questo 
< metodo avrebbe per iscopo di facilitare il trasporto delle cartucce, 
< quando si dovessero esegnire delle maree senza zaino; nel qual 
« caso i 6 pacchetti dello zaino verrebbero riposti nella tasca a pane, 
«1a qualesi potrebbe portare come zaino, oppure lasciare a tracolla, 
« ed allora la cartuccera si potrebbe pure portare a tracolla dall'altra 
< parte, ma in tal modo si avrebbero a lamentare alcuni inconve- 
« nienti come si vedrà in appresso. 
« Le bretelle potrebbero: 
«o affibbiarsi a due corregge, come si disse sopra, ed essere 
« quindi indipendenti dagli spallacci; 
s oppure affibbiarsi ancora alle due corregge, ma essere te- 
« nute mediante due passanti, unite agli spallacci fino al punto 
«ove incominciano a girare sotto i monconi delle spalle; 
— « oppure ancora partire direttamente dagli spallacci, che ar- 
« rivati in un dato punto si biforcherebbero in due parti, di cui una 
« stringerebbe le spalle e l'altra costituirebbe le bretelle. Quale dei 
« sistemi sia preferibile deve essere indicato dall'esperienza. Inogni 
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«modo occorrerebbe che la cartuccera si potesse portare senza 
« zaino per le circostanze in cui si dovessero effettuare delle marce 
senza questo. 
« Potrebbe succedere che l'esperimento suggerisse di costruire 
«la cartuccera non dell’intiera capacità di 8 pacchetti, ma în altra 
<« maniera, cioè con un intervallo al centro di 7 od 8 centimetri 
«senza cartucce, perchè allora il peso non agirebbe più come una 
‘« sola forza centrale contro la massa viscerale, ma quasi come due 
« forze distinte fra di loro. In tale caso si potrebbe preparare la 
« parte sinistra per ricevere i pacchetti intatti e costituirebbe il ma- 
« gazzino; e la destra per i caricatori e le cartucce sciolte da essere 
«subito alla mano del tiratore. 

« L'altezza ove applicare la cartuccera, deve essere determinata 
« dalla pratica dipendendo dalla conformazione e dal ventre del- 
«l'individuo; però deve essere ad nn punto al disotto dell’ombelico, 
(«poichè il peso sfuggirà inferiormente sull’abbassamento della 
«curva inferiore del basso ventre, ed in tal posizione avrà ten- 
«denza a spingere i visceri in alto anzichè in basso ». 
- Dall’adozione della cartuccera suddetta adunque l’autore si pro- 
pone di conseguire due vantaggi, cioè: 
dl’ chesi possano eseguire marce senza zaino, con più facilità, 
‘essendo il soldato provvisto di tutta la completa dotazione di guerra; 
2° che la cartuccera, facendo da contrappeso allo zaino, renda 
‘il peso di questo relativamente minore. 
Ebbene, per conseguire il primo vantaggio, ho costruito la car- 
luccera circolare, e gli zaini N. 2 e 3 provvisi i di carluccere mo- 
bili, le quali, abbandonando lo zaino, si legano con facilità al suo 
| posto, lasciando facoltà al soldato di potersi servire dei pacchelti in 
esse contenute in qualunque posizione possa trovarsi : ed i miei 
zaini hanno su quelli proposti dall'autore due vantaggi: 
4° che mentre in quello, lasciando lo zaino, bisogna riporre le 
cartucce in esso contenute nella tasca a pane, cosa che le ingombra 
0 genera stanchezza e fastidio nel soldato: con i miei zaini la tasca 
| & pane resta adibita alle sole funzioni, essendovi le cartuccere mo- 
- bili o la circolare, le quali contengono le munizioni. 
2° che nel mentre le cartuccere degli zaini N. 2 e 3 sono as- 
solutamente sopportabili, perchè si coilocano al posto dello zaino, 
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e la cartuccera circolare è sopportabilissima, perchè il suo peso 
si disperde lungo la cintura; quella proposta dall'autore non è punto 
sopportabile, perchè cessato l'equilibrio dello zaino, abbandonan- 
dolo, il suo forte peso viene tutto a gravare nel punto d’ap- 
poggio delle cinghie, cioè sul collo, stancando così prestamente la 
nuca del soldato. E se si unisce a questo scomodo peso anche quello 
della tasca a pane gravata dai sei pacchetti tolti dallo zaino, è da rite- 
nere che col metodo esposto dall'autore il soldato verrebbe a trovar 
molto più comodamente a saino in-spalla che senza. 

Circa alla tasca a pane che faccia da contrappeso alla cartuccera, 
come vorrebbe lo scrittore della Rivista, quando il soldato abbia la- 
sciato lo zaino, è cosa assolutamente da evitarsi, se si consideri che 
la tasca a pane, collocata nella posizione e amo’ di zaino, sbatterebbe 
continuamente sulla schiena del soldato. e ciò massimamente nel 
passo di corsa. 

Il secondo vantaggio che si ripromette l’autore, cioè: 

che la cartuccera sia contrappeso allo zaino, è assolutamente 
utilissimo per uno zaino come il regolamentare, che carico risulta 
pesante chilogrammi 42,197; ma non è necessario per uno zaino 
come il N. 5 di appena chilogrammi 8,669, il quale essendo di peso 
tollerabilissimo, può far meno del sistema di contrappeso. Il quale 
sistema poi genera i seguenti inconvenienti: 

4° ritardare molto il movimento del mettere e togliere lo zaino 
e ciò per le molte cinghie da affibbiarsi e sfibbiarsi; 

2° obbligare il soldato a deporre la cartuccera, quando saino 
a-terra, perchè non si potrebbe portare senza contrappeso da sola; 

3° obbligare il soldato pel gran volume che presenta la car- 
tuccera a doverla sfibbiare o togliersela, nella posizione di a-terra 
distogliendolo così dal fuoco ed impedendogli di tosto avanzare al- 
l'a-vanti, dovendo prima rimelterla a posto: inconvenienti che sono 
scongiurali collo zaino N. 5, come si vedrà esaminando le sue pro- 
prietà. 

A pagina 265 l'autore propone lo zaino seguente: 

« Lo zaino attualmente in distribuzione pesa chilogrammi 2,100 
« ed è di pelle naturale di vitello. Esso si tarla facilmente nei ma- 
« gazzini e perde il pelo; si impregna d'umidità, si può empire di 
« insetti ed è abbastanza costoso; poi avendo una forma rettango- 
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io non si adatta alla vita della persona ed è causa che il soldato 
« non è libero nei movimenti dei gomili e nella posizione del fu- 
« cile a bracc-arm. ) 
« Allo zaino attuale si potrebbe sostituire un altro della forma di 
«um tronco rovesciato di piramide a basi parallele e rettangolari 
« colle seguenti dimensioni che non si dìnno come assolute, polen- 
‘« dosi esse modificare a piacimento entro certi limiti 

« Lunghezza della base superiore metri 0,40, cioè quanto quella 
« dell'attuale. 


« Lunghezza della base superiore metri 0, 55 
« Altezza del tronco... 0. 0» » 0,365 
« Spessore dello zaino... . + > » 0,100 


« Lo zaino proposto avrebbe all'incirca la capacità di quello ret- 
_« tangolare ora in distribuzione. 

« Le assicelle dello zaino dovrebbero essere incastrate l'una nel- 
«l’altra in modo da potersi mettere e da togliere, e ciò per rendere 
«lo zaino ad uso valigia e sia per poter cambiare alcune di esse in 
«caso di rottura. Ì 
 « Lozaino visto sulle spalle del soldato ha la forma di un tra- 
\« pezio isoscele, e s'adatta, per così esprimermi, alla vita della per- 
« sona: o sebbene più alto dell'attuale, cosa che si può fare perchè 
«la giberna non si porta più indietro come nei tempi andati, non 
«impedisce i movimenti dei gomiti al soldato, il quale resta perciò 
« più libero. ; x 
| « Lozainosi potrebbe costrurre con ottima tela d'Olona, di color 
« fulvo o cenere scura, da non sbiadire ed impermeabile; e quindi 
«potrebbe diminuire di peso e questo peso diminuirebbe ancora 
«qualora si sopprimessero le assicelle ». , 

Con questo zaino l’autore si propone anche due vantaggi: 

1° Maggiore libertà nel movimento delle braccia. 
2° Alleggerimento dello zaino. odi ; 

Il primo vantaggio si riscontra nei miei zaini N. 3, 4 e5,i quali, 
essendo più stretti dal regolamentare di metri 0,07 centimetri la- 
sciano perfettamente libero il movimento delle braccia. È 

Il secondo vantaggio anche si riscontra in essi, essendo più leg- 
gieri del regolamentare, e massime il N. 5 che pesa un chilogramma 
di meno; ma tale alleggerimento ha molto vantaggio su quello pro- 
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posto dall'autore perchè nel mentre nel suo metodo per ottenere la 
diminuzione di peso occorre siano tolte le assicelle e cambiata la 
stoffa dello zaino, nel mio si consegue questo vantaggio dalla dimi- 
nuzione del volume di esso senza privarlo delle assicelle, che asso- 
lutamente occorrono sia per ben conservare gli effetti in essi conte- 
nuti sia per ottenere la costante affibbiatura dello zaino in-spalla, 
della tenda e della gavetta. 

Lo zaino proposto dall’autore presenta anche l’inconveniente, che 
per la sua forma di trapezio isoscele, non permette di piegare re- 
golarmente il pantalone di panno sotto la mantellina, inconveniente 
che non presentano i miei zaini alleggeriti di forma rettangolare. 


LE c 


Non avendo fatta domanda al ministero della guerra di presen- 
tare gli zaini N. 4 e 5, e ciò perchè tale domanda, avendo già avuto 
avviso che sarei stato chiamato a presentare i miei zaini, poteva 
avere carallere d'insistenza, accennerò qui i vantaggi, che da essi 
mi riprometto. 


Zaino N. 4, 


1° Diminuire il volume dello zaino. 

2° Farsi, che contenendo 8 pacchetti di cartuccie, riuscisse dello 
stesso peso dello zaino regolamentare che ne ha solamente 6. 

Questo zaino, con poca spesa riducibile dal regolamentare, qua- 
lora fosse riconosciuto utile il metodo della cartuccera a contrap- 
peso, potrebbe utilmente sostituire lo zaino a forma di trapezio, e 
ciò perchè risentendone i vantaggi, non ne ha i difetti. 


Zaîno N. 5. 


4° Ridurre il volume dello zaino. 
2° Ridurre lo zaino a peso sopportabile. 
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3° Disimpegnarlo dalle munizioni, perchè si possa abbandonarlo 
‘in caso di bisogno senza portar nocumento al fuoco. 

4° Permettere al soldato di servirsi di tutte le munizioni, che ha 
in dotazione, senza perder tempo ad estrarle dallo zaino. 
5° Permettere di servirsi di queste munizioni in qualunque po- 
‘sizione il soldato possa trovasi. 

Esaminando la cartuccera che fa da complemento a questo zaino 
circolare, si trova essere essa immune dai difetti, che l’autore degli 
‘appunti lamenta nei vari metodi studiati per portar le munizioni. 
Infatti: 

a) Non occorre stringerla per sostenerla alla cintura, perchè 
irelta da bretelle; 

b) Non fa pressione sui fianchi perchè le bretelle sorreggen- 
‘ola non rendono i fianchi punto di appoggio; 

e) Il peso di essa non grava in un sol punto, perchè si di- 
‘sperde sia lungo la cintura, sia nei due punti di appoggio delle 
bretelle; 

d) Trovandosi i pacchetti a due a due riuniti negli scomparti- 
menti di cuoio son evitati gli sbattimenti; 

e) Avendo ciascun scompartimento un coperchio come nell’an- 
lica giberna, che però può anche fissarsi a scompartimento aperto, 
è difficile perdere le cartucce in esse contenute; 

f) Essendo la profondità della cartuccera di tre centimetri ed 
essendo essa portata al disopra dell'anca, permette di prendere la 
posizione di a-terra, lasciando facoltà al soldato di servirsi delle mu- 
 nizioni in essa contenute, senza che vi sia bisogno di slacciarla in 
alcun modo; 

9) Essendo la cartuccera comodamente portata dal soldato, 
così è inutile che egli la deponga, sebbene volendo può anche facil- 
mente farlo, richiedendo essa sia per indossarsi che per togliersi 
un brevissimo tempo; 

h) Ai messi fuori di combattimento, essendo le munizioni riu- 
Nite tutte nella cartuccera, basta por ritirarle, che questa sia tolta; 

î) Contenendo tutte le cartucce in dotazione al soldato, e non 
essendovene nello zaino, disimpegna la tasca a pane dalle munizioni 
| În caso di marce senza zaino, permettendogli di porre al loro posto 
un qualche capo di corredo che si ritenesse necessario; 
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k) Lascia perfettamente libera la respirazione, perchè le bre- 
telle reggi-cartuccera cadono dalle spalle avanti verticalmente per 
affibbiarsi ad essa; 

1) La borsa del centurino essendo fissata in un punto deter- 
minato alla cartuccera, non si sposta; 

m) Le bretelle reggi-cartuccera, sebbene s'incrociano dietro 
la schiena, non fanno male perchè molto larghe; 

n) Può con molta utilità adoperarsi dalle truppe d'Africa, che, 
essendo prive di zaino, ora sono costrette nelle marce a portare le 
munizioni nella giberna e nella tasca a pane (cosa che a prescindere 
dal fastidio che genera quest'ultima quando è soverchiamente ca- 
rica, la ingombra); mentre in essa priva di munizioni oltre i viveri 
potrebbesi riporre un qualche oggetto di corredo che si ritenesse 
necessario; 

0) Siccome pel modo di combattere del nemico si rende dif- 
ficile il rifornimento delle munizioni durante il fuoco, ed anche 
per disimpegnare, il più che si può, le truppe dal someggio, pro- 
porrei, che alle truppe suddette in guerra oltre alla cartuccera cir- 
colare venisse distribuita anche la cartuecera dello zaino N. 3. Così 
ogni soldato avrebbe in tutto N. 22 pacchetti. che insieme con le 
cartucce danno un peso totale di circa 8 chilogrammi; senza che 
egli ne risenta molto fastidio, sia perchè il peso è diviso, sia perchè 
tanto la cartuccera circolare, quanto quella del N. 3, collocata al 
posto dello zaino, si porlano comodamente. . 

N.B. — Nel 1886, pur non avendo avanzata domanda di pre- 
sentare i due zaini suddetti, inviai la relazione ad essi relativa ad 
un chiarissimo ufficiale generale; e lo zaino N. 5 fu da me sottoposto 
all'esame del sig. comandante il distretto militare di Benevento. 

Benevento, 16 marzo 1887. 


Grassi GENNARO 
Tenente. 


RIVISTA ESTERA 


EE 


AUSTRIA UNGHERIA. 


Le dichiarazioni fatte dal Ministro degli esteri alle Delegazioni, nell’ul» 


timo novembre, e che suonavano come avvertimento alla Russia per la 


ingerenza predominante che questa potenza accennava ad assumere nella 
penisola balcanica, imponevano l'obbligo al governo austro-ungarico di 
tenersi pronto a qualsiasi eventuali 

Da ciò la necessità di misure precauzionali portanti un onere alla fi- 
‘nanza dello Stato, e che non potevano non impensierire i governanti per 
le condizioni economiche e finanziarie del paese tutt'altro che in floride 
condizioni. 

Tanto nell'una che nell’altra parte della monarchia il disavanzo è ormai 
‘una condizione normale; e se nella Cisleitania il gabinetto, per la situazione 
parlamentare e più che altro per la composizione della rappresentanza 
nazionale, non ha per siffatta questione gravi preoccupazioni, e tira abi- 
‘tualmente innanzi con successivi esercizi finanziari provvisori, nella Tran- 
sleitonia invece, ove il disavanzo è anche maggiore, la situazione finan- 
ziaria è origine di non lievi imbarazzi al governo. Nella discussione del 
bilancio avvenuta nel gennaio, in seguito ai vivaci attacchi dell’opposi- 
zione, ed ai malumori di alcuni membri della maggioranza, il presidente 
del consiglio Tisza, dovette sacrificare il ministro delle finanze Szapary, 
ed assumere egli stesso l’interim di questo portafoglio. 

Ad ogni modo di fronte alla impellente necessità, le condizioni finan- 
ziarie dovevano passare in seconda linea; d'altra parte il sentimento po- 
polare piuttosto ostile alla Russia, dava affidamento al governo che non 
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avrebbe incontrato grandi difficoltà ad ottenere le somme che gli abbiso- 
gnavano per adottare i provvedimenti richiesti dalla situazione politica e 
diretti più specialmente contro quella potenza. 

Quindi è che anzitutto alla metà di febbraio al Parlamento ci lano 
venne presentata una domanda di credito di 12,011,655 fiorini per prov- 
vedimenti relativi alla landwehr ed al landsturm, ed allo stesso scopo 
contemporaneamente richiesta «l Parlamento ungherese una somma di 
7,460,000 fiorini. 

Le richieste furono votate ad unanimità in ambedue i Parlamenti. Sus- 
seguentemente al 1° di marzo venivano riconvocate straordinariamente le 
Delegazioni peruncredito straordinario di 52,500,000 fiorini,così motivato: 

« Ad onta del generale bisogno e desiderio di pace, la situazione poli- 
« tica generale dell’ Europa è tale che non solo tutti gli Stati principali, 
« ma anche i meno importanti, prendono straordinarie precauzioni mili- 
« tari, facendo gravissimi sacrifizi per rafforzare i loro eserciti. 

«In vista di ciò anche il governo comune della monarchia dovette, ad 
« onta dei riguardi dovuti alla situazione finanziaria, provyedere affinchè 
«il paese non venga sorpreso da inattesi avvenimenti. 

« Questi provvedimenti, dai quali è esclusa qualsi 
« richiedono mezzi straordinari, che dal governo comune dopo coscien- 
« zioso esame dei bisogni imprescindibili, vennero calcolati in 52,500,000 
« fiorini 

Anche questo credito venne accordato ad unanimità, dopo brevi dichia- 
razioni di alcuni fra i più cospicui membri delle Delegazioni. Il ministro 
degli esteri, rispondendo ad una interrogazione, disse che la questione 
bulgara la quale fu quasi l'esclusivo argomento di cui si erano occupate 
Jedelegazioni nella sessione del novembre, esisteva bensi tuttora, ma senza 
conservare il carattere minaccioso che le si attribuiva a quell'epoca. Che 
tuttavia la situazione generale dell'Europa per lo.scambio d’inluenze che 
ne deriva fra l'Oriente e l'Occidente, aveva tale impronta d'incertezza da 
far sì che tutti gli Stati, e conseguentemente anche l’Austria-Ungheria 
trovassero costretti per misura di precauzione ad aumentare la loro forza 
militare. Il ministro accennò poi alla politica assolutamente pacifica è con- 
servativa della monarchia, ed aggiunse che una delle guarentigie per a 
sicurare la pace da tutti desiderata consisteva nell’ unanime accettazione 
della proposta governativa, mostrando così colla concordia dei partiti che 
tutti indistintamente erano pronti a tutelare e difendere con abnegazione 
ed energia gli interessi della monarchia, qualora fossero minaci 

Il ministro della guerra, a sua volta interpellato, dichiarò che mai, come 
al momento attuale, le condizioni dell'esercito sia per riguardo agli ap- 
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proviggionamenti varì ed all'armamento în generale, sia per l'ordina- 
mento e per l'istruzione, furono così soddisfacenti. 

Certo si è che l'appoggio unanime col quale vennero accolte le proposte 
del Governo, ha procurato a questo, oltre i mezzi materiali, anche quella 
forza morale che è necessaria nelle situazioni difficili per le gravi risolu- 
zioni che alle volte è d'uopo di prendere nell’intendimento di salvaguar- 
dare gl'interessi dello Stato. 

Il patto, 0 compromesso, che regola i rapporti doganali fra le due parti 
della monarchia è tuttora oggetto di trattative; tuttavia le probabilità di un 
accordo sono di molto aumentate, mentre invece sembra che debba essere 
molto laborioso l’intendersi sopra le quote colle quali le due parti della 
monarchia dovrebbero concorrere nelle spese comuni. Secondo la Com- 
missione ungherese la quota per l' Ungheria dovrebbe essere del 30, e 
quella dell'Austria del 70°/o. La Commissione austriaca invece vorrebbe 
il 660/, per l’Austria, ed il 34°/, per l'Ungheria, dedotto prima dal con- 
tributo totale il 294, a carico del tesoro ungherese per la soppressione dei 
confini militari, quota quest'ultima che la commissione ungherese vor- 
rebbe ridotta a 0,8°/0. Intanto, in attesa di trovare il modo d’intendersi, 
non è improbabile che venga presentato un progetto di legge per la pro- 
roga di un anno dell’attuale convenzione secondo la quale la Cisleitania e 
l'Ungheria concorrono rispettivamente alle spese comuni col 68,60 e col 
34, 40°/. 

Fra i progetti di legge presentati ai due Parlamenti merita di essere se- 
gnalato quello per la pensione alle vedove ed agli orfani dei militari, già 
‘approvato dal Parlamento ungherese, e che avrà certo egual sorte al Parla- 
mento austriaco, ove si sta appunto discutendo in questi giorni. Parte del 
progetto però dovrà ancora essere portato avanti alla Delegazione trattan- 
dosi di una questione d'interesse comune alle due metà della monarchia. 


Disposizioni organiche pel reggimento ferrovieri e telegrafisti. — 
Nella 1° dispensa del Normal-Verordnungsblatt del corrente anno ven- 
‘nero pubblicate le nuove disposizioni organiche pel reggimento ferrovieri 
e telegrafisti. Secondo le medesime il reggimento in tempo di pace consta: 

di uno stato maggiore reggimentale di 2 battaglioni a 4 compagnie 
ciascuno, e di 4 quadro di battaglione di complemento. 

In tempo di guerra i battaglioni vengono sciolti, e col reggimento si 
formano : 

8 compagnie ferrovieri, numerate da 4 ad 8 
3 direzioni telegraficlie da campo di 13 linea 
3 direzioni telegrafiche da campo di 2* linea 
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45 sezioni telegrafiche da campo numerate da 4 a 45 
3 sezioni telegrafiche da montagna numerate da 4 a 3 

) 4 battaglione di complemento composte di uno stato maggiore e di 
2 compagnie di complemento distinte coi numeri A e 2. 
Ogni compagnia del reggimento forma una compagnia ferrovieri su 4 
plotoni forniti ed equipaggiati in guisa da poter essere impiegati tanto 
riuniti insieme quanto indipendentemente l’uno dall'altro. Inoltre ognuna 
delle primo 7 compagnie forma 6 sezioni telegrafiche da campo: ci la 
prima compagnia le sezioni telegrafiche numerate da 4 a 6, la v ella 
da7a 12, e così di seguito fino alla 424 sezione talegrafica: inline lis. 

compagnia forma le sezioni telegrafiche 43%, 44* e 45*, nonchè le tre se 
zioni telegrafiche da montagna. j E 
n tempo di pace la forza di ciascuna compagnia ascende a 4 ufficiali 
2102 uomini di truppa; quella del quadro di battaglione di Soarlemento 
a £ ufficiali e 13 uomini di truppa.In tempo di guerra la forza delle sin- 

gole compagnie ferrovieri ascende a 5 ufficiali e 244 uomini di truppa 
quella delle due compagnie di complemento a 5 ufficiali e 484 uomini di 
truppa ; le sezioni telegrafiche da campo si mobilitano con 4 ufficiale © 
53 uomini di truppa ognuna, eccezion fatta della 43* che ha 24 uomini di 

truppa in meno; le sezioni telegrafiche da montagna entrano in campagni 
con d ufficiale e 34 uomini di truppa ciascuna. SR 

Il reggimento è comandato da un colonnello, ed ognuno dei due batta- 
glioni da un tenente colonnello e da un ma giore. All'atto della mobilit - 
zione il colonnello ed uno dei comandanti di battaglione passano n 
gati al quartier generale principale a disposizione del capo del servizio 
ferroviario in campagna; l’altro comandante di battaglione assime il co- 
mando del hattaglione di complemento. ) 

Il materiale da campo delle compagnie ferrovieri si trova de ositato in 
tempo di pace nella sede del comando del reggimento; ed in oi n 
Fi ARZRS A A DIE 
ML) su carri da nolo 0 di requisizione, 0 sulle vetture ferro- 

Il materiale da campo delle sezioni telegrafiche è fin dal tempo di pace 
caricato sui rispettivi carri nei magazzini delle sezioni treno iii ei 
trasporto ; quelle delle sezioni telegrafiche da montagna si trova pronto 
per essere caricato sulle bestie da soma. Il materiale delle i tele- 
REESE da campo N. 44 e 45 non viene trasportato‘sui carri militari ma 
i ca Mena e trovasi depositato nei magazzini del treno a 

Il corpo degli ufficiali si recluta ordinariamente dall’arma del genio e 
dal reggimento pionieri, e dagli allievi dell'ultimo anno. dell'accademia 
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tecnico-militare. Per l'avanzamento i subalterni sono compresi in una 
lista speciale pel corpo; i capitani e gli ufficiali superiori invece sono com- 
presi nella lista d'avanzamento della fanteri; 

Gli ufficiali di riserva si reclutano dagli ufficiali di carriera passati nella 
riserva e dai volontari d'un anno. 

Se cogli ufficiali di riserva del reggimento non fosse possibile di co- 
prire tutti i posti necessari al momento della mobilitazione, potranno es- 
sere destinati, specialmente per quanto riguarda il servizio telegrafico, 
ufficiali di riserva o della landwehr delle altre armi, riconosciuti idonei 
per tale specialità, e tenuti in nota fin dal tempo di pace presso l'ufficio 
dei telegrafi dello stato maggiore. E se neanche in tal modo si arrivasse 
a soddisfare a tutte le necessità del servizio, potranno essere adiletti alle 
sezioni telegrafiche da campo anche impiegati dei telegrafi dello Stato. 

L’effettivo organico della trappa si mantiene al completo mediante la 
incorporazione annuale delle reclute tolte da tutte le parti della monarchia, 
è mediante trasferimento nel corpo di riservisti tolti dalle altre armi. 

Questo secondo provvedimento ha luogo essenzialmente per coprire le 
deficienze nei quadri dei graduati di truppa, e per provvedere i soldati 
conducenti, attendenti, palafrenieri ecc. nevessari pel caso di guerra. 

I ruoli generali degli uomini sotto le armi, come pure dei riservisti sono 
tenuti dal quadro di battaglione di complemento. Ogni riparto poi (com- 
paguie, e quadro di battaglione di complemento) tiene il ruolino della 
propria forza. 

Annualmente il ministero fa conoscere al reggimento il numero d’uo- 
mini che vi sono trasferti dalle altre armi, e dietro tale comunicazione, 
è tenuto conto del congedamento della classe anziana e del trasferimento 
della più vecchia classe dei riservisti nella landwehr,alla fine di dicembre 
si procede al pareggiamento della forza tra le varie unità. E così il ruolino 
d'ogni compagnia deve comprendere la forza corrispondente all'effettivo 
di guerra di una compagnia ferrovieri: la forza di guerra, aumentata del 
6/,, delle sezioni telegrafiche da campo da costituir: dalla compagnia, 
ed infine un di più di 36 soldati scelti, i quali sono destinati a coprire i 

vuoti che si verificano al momento della mobilitazione, ed a sostituire le 
reclute dell'ultima leva, se la mobilitazione avviene in un epoca nella 
quale queste ultime non sono ancora istruite. Gli uomini esuberauti sono 
tenuti nel ruolino speciale del quadro di battaglione di complemento per 
la formazione delle due compagnie di complemento. 

Accenniamo ora brevemente come sia regolato il servizio ferroviario e 
quello telegrafico in campagna. 
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Servizio ferroviario.— Il servizio ferroviario in campagna si esplica 
essenzialmente sul teatro di guerra nell'ordinamento 0 nel nuovo impianto 
delle ferrovie, nella direzione e nell'esercizio delle ferrovie occupate e di 
muova costruzione, e nella cooperazione diretta nelle operazioni militari; 
fuori del teatro di guerra, nel regolare l'esercizio ed i trasporti militari 
sulle ferrovie alle spalle dell’esercito operante. 

Come capo del servizio ferroviario in campagna è destinato un uffi- 
ciale di stato maggiore di grado elevato, posto sotto la dipendenza del 
comandante supremo per mezzo del capo di stato maggiore dell'esercito. 

Pel servizio delle ferrovie sul teatro di guerra dipendono dal capo 
del servizio ferroviario: 

a) le direzioni dei trasporti ferroviari in campagna in un colle com - 
missioni di linea e di tappa, per regolare i trasporti militari; 

1) le direzioni ferroviarie militari in un colle ispezioni e sezioni di 
esercizio ferroviario militare per l'esercizio delle ferrovie occupate (1). 

6) le compagnie ferrovieri per riattamenti e prolungamenti delle 
linee ferroviarie, per costruzione di nuove linee e per la distruzione delle 
linee ove occorra. 

All’infuori del teatro di guerra dipende dal capo del servizio ferro- 
viario la Direzione centrale dei trasporti ferroviari, con commissioni di 
linea e di tappa, per regolare i trasporti militari sulle ferrovie, alle spalle 
dell’esercito. 

Nel caso di una mobilitazione parziale le funzioni di capo del servizio 
ferroviario in campagna potranno essere affidate al capo dell'ufficio fer- 
roviario del corpo di stato maggiore. 

Presso il capo del servizio ferroviario in campagna sono addetti : 

4° il comandante del reggimento ferrovieri ed uno dei comandanti 
di battaglione del reggimento coi rispettivi aiutanti maggiori; 

20 alcuni ufficiali di stato maggiore; 

3° gli ufficiali inferiori del genio e del reggimento ferrovieri aggre- 
gati all'ufficio ferroviario del corpo di stato maggiore. 

Gli ufficiali superiori del reggimento ferrovieri e telegrafisti funzio- 
nano come organi ausiliari specialmente nelle questioni concernenti l'im- 
piego delle compagnie ferrovieri, e l'esecuzione dei lavori alle mede- 
sime affidate. 

Oltrechè nella sorveglianza, direzione ed ispezione dei lavori, potranno 
essere anche impiegati come direttori ferroviari militari per l'esercizio 
delle ferrovie occupate. 


(4) Fin dal tempo di pace sono già costituite sui ruoli 2 direzioni ferroviarie mili- 
tari, 3 ispezioni ed 8 sezioni d'esercizio ferroviario militare. 
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Le attribuzioni di servizio delle direzioni dei trasporti ferroviari in 
campagna e delle commissioni di linea e di tappa sono specificate nel- 
l'apposito Regolamento pei trasporti militari sulle ferrovie. 

La direzione dell'esercizio delle ferrovie occupate viene affidata o alle 
ferrovie dell'interno che a quelle si collegano, mediante conveniente au- 
mento di personale, oppure ad apposite direzioni ferroviarie militari, 
quando si tratti di una grande e complessa rete di ferrovie occupate. Le 
condizioni del teatro di guerra ed il raggruppamento della rete daranno 
norma per l'istituzione di una 0 più Direzioni ferroviarie militari. In 
massima si calcola che occorra una Direzione per ogni 450 chilometri di 


ferrovia. 
Una Direzione ferroviaria militare consta di: 
A ufficiale superiore, direttor 


2 ingegneri costruttori delle ferrovie 
2 ingegneri dell'esercizio delle ferrovie; 

A capo-macchinista; 

A impiegato d’amministrazione. 

Spetta ad essa la direzione tecnica ed amministrativa dell'esercizi 
della rete rispettiva sotto la dipendenza del capo del servizio ferroviario 
per le questioni tecniche, e delle direzioni dei trasporti ferroviari in 
campagna per quanto riguarda i trasporti. 

Pel disimpegno delle sue mansioni alla Direzione ferroviaria militare 
viene addetto un competente numero d’ispezioni e di sezioni d'esercizio 
ferroviario militare. 

Secondo le condizioni delle lince, per ogni 100 o 120 chilometri di 
ferrovia sono impiegate da 2 a 3 sezioni d'esercizio ferroviario militare, e 
queste vengono sottoposte ad una ispezione d'esercizio. 

Il numero delle ispezioni e delle sezioni d'esercizio ferroviario da im- 
piegarsi eventualmente viene determinato dal Ministero della guerra 
dietro proposta del comando supremo; e, rispettivamente del capo del 
servizio ferroviario. 

Il personale di una Ispezione comprende: 

4 capitano ispettore, 

6 ingegneri (di cui uno d'esercizio, 2 costruttori, 4 meccanico ed 
uno dei telegrafisti); 

A amministratore del materiale; 

A2 impiegati inferiori (scrivani, conduttori, telegrafisti, ecc.). 

Questi sono tutti sottufficiali, gli altri sono ufficiali, gli ingegneri però, 
ove occorra, possono essere del personale civile ferroviario. 

Una sezione d'esercizio ferroviario militare comprende tutto il pe 
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nale occorrente per far funzionare il movimento su un tronco da 50 a 60 
chilometri di ferrovia, e si suddivide iu personale di stazione, personale 
lungo la linea, e personale viaggiante; in totale 214 individui dei quali 2 
capitani, uno comandante della sezione, e l’altro ingegnere d'esercizio, 5 
subalterni come capi stazione, 60 sottufficiali impiegati al movimento, te- 
legrafisti, gestori, sorveglianti, macchin ti, conduttori, scrivani, ece., ed 
infine 447 soldati come fuochisti, bagagliai, frenatori, guarda linee, fac- 
chini, ec 


Tutto il materiale occorrente pel servizio delle sezioni è somministr: 
dall’amministrazione delle ferrovie dello Stato. 

Le compagnie ferrovieri sul teatro di guerra dipendono dal capo del 
servizio ferroviario per tutto quanto riguarda i !avori tecnici; e dai co- 
mandi di corpo d'armata o di divisione presso cui sono addetti, sotto il 
rapporto disciplinare militare. 

Per ciò che concerne il complemento d'uomini, di materiali di costru- 
zione, di utensili, 0 rinforzi di lavoratori borghesi, le compagnie ferro- 
vieri od i direttori dei lavori dovranno rivolgersi al capo del servizio fer- 
roviario. 

Fino a che non sia compiuto lo schieramento dell'esercito, lo impiego 
delle compagnie ferrovieri è determinato dal Ministero della guerra, su 
proposta della Direzione centrale dei trasporti ferroviari; dopo lo schie- 
ramento esse sono a disposizione del comando supremo e rispettivamente 
del capo del servizio ferroviario in campagna, da cui ricevono gli ordini 
0 direttamente o per mezzo dei comandi delle grandi upità presso cui si 
trovano specialmente addette. 

Compiuto lo schieramento, la Direzione centrale dei trasporti ferroviari 
che presiede a tutto quanto riguarda il movimento ferroviario alle spalle 
dell'esercito deve soddisfare nel miglior modo possibile a tutte le richieste 
che le vengono rivolte dal capo del servizio ferroviario in campagna. 

La linea di demarcazione fra la rete ferroviaria che dipende dalla di- 
rezione centrale dei trasporti e la rete dipendente invece dal capo del ser- 
vizio ferroviario in campagna è fissata dal Ministero della guerra, su pro- 
posta del comando supremo dell'esercito. 

Il regolamento sui trasporti militari determina tassativamente le attri- 
buzioni e le relazioni di servizio della direzione centrale dei trasporti. 


o 


Servizio telegrafico. - Il servizio telegrafico in campagna è costituito: 

4° Dalla Direzione dei telegrafi da campo ed alle sezioni telegrafiche 

da campo e da montagna cui spetta di costruire le necessarie linee tele- 

grafiche nel raggio delle operazioni militari, curare loesercizio delle linee 
stesse, e ripiegarle quando occorra. 
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2° Dalle sezioni telegrafiche di riserva alle quali incombe la Se 
zione delle linee telegrafiche di carattere ORE CUNOLE il IRE 
cizio, e la congiunzione delle linee telegrafiche dello Stato con quelle 
Bice che in caso di mobilitazione il reggimento da 
rovieri e telegrafisti deve formare 3 direzioni dei telegrafi da Cnto i 
4* linea, 3 di 28 linea, 45 sezioni telegrafiche da campo, e 3 MERC: ; 
Ad ogni comando d'armata è assegnata una direzione dei telegrai i a Si po 
dit=linea, e ad ogni intendenza di armata una direzione dei RA 
campo di 2* linea, il che dinota, come si rileva altr Cal ior, TREO 5 
del treno, che in caso di guerra l’esercito austro-ungarico sarà raggrup 
CTR GNA GONITTORTT] si dstguono ‘n lager e pe- 
santi secondo che sono provviste di carri-materiale TRE 1 dia 
di carri-materiale modello 1867/80. Le leggere hanno 25 chi dia ai 
di filo ed il materiale per l'impianto di 4 stazioni com plete; 13 Si n 
il materiale per l'impianto 3 stazioni e 26 chilometri di si ( Di 5 2A 
zione la 43 sezione telegrafica leggera che da AG quartier g 
rale principale che non ha che 18 chilometri eta di a lo. METRO 
TI numero delle sezioni telegrafiche da campo da assegnarsi al Le; 
‘Viene commisurato in guisa che ve ne siano 2 leggere ed 1 pesante per 


ie 'armata. 
“er delle 3 sezioni telegrafiche da FRA Se 
quali ha il materiale per Lio 4 stazioni e 24 chilome! 

iene fatta al momento del bisogno. 

Biniperior direzione di tutto il servizio telegrafico è add dl 
quartier generale priucipale il capo dei telegrafi da RUE Ge a 
periore) îl quale dipende del capo di stato maggiore de Sa seo eta 

In ogni armata presiede al servizio telegrafico una pirgzione, De n 
da campo di 42 linea, composta di un ufficiale superiore o capitano, 
un subalterno e di 5 uomini di truppa. onieto 

isso l'intendenza d’armata si trova, col S ; , 

fico Li telegrafi da campo di 2*linea, la quale consta Di 
di 4 ufficiale contabile e 3 uomini di truppa. Ad essa, oltre all'eveo He 
direzione delle sezioni telegrafiche impiegate sulle linee È vo 
in ispecial modo la cura ed il rifornimento di tutto il necessario 


scennato, una 


ioni legge ci divisi: 46 chilometri di filo 

ilometri © ‘/a delle sezioni leggere sono così su Ù 

ROLO cirtonlr di ‘lo pesanto, { chilometro e 4/3 di filo doppio. Le sezioni pe: 
santi hanno 24 chilometri di filo volante, e 2 di filo isolato. 
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telegrafico, l'amministrazione di tutte le sezioni telegrafiche dell'arm: 

ed il provvedere al collegamento colle linee telegrafiche di riserv: 

Sotto il rapporto tecnico le direzioni dei telegrafi da campo di 4* linea 
dipendono direttamente dal capo del servizio telegrafico, e così pure quelle 
di 2° linea, passando però per le direzioni di 42 linea. Nelle altre que- 
stioni d'ordine disciplinare militare tanto le direzioni di 42 che di 2* linea 
dipendono dal capo di stato maggiore dell'armata. 

Le sezioni telegrafiche che si trovano presso il quartier generale d’ar- 
mata 0 presso l'intendenza d'armata dipendono direttamente dalle dir 
zioni dei telegrafi di 4% o di 2° linea; le sezioni distaccate invece presso 
i corpi d’armata o divisioni dipendono dai rispetivi capi di stato mag- 
giore. Trattandosi però di questioni esclusivamente tecniche, anche queste 
ultime dipendono dalla direzione di 42 linea dell’armata, e per gli alli 
amministrativi dalla direzione dei telegrafi di 22 linea. 

La sezione telegrafica addetta al quartier generale principale dipende 
esclusivamente dal capo del servizio telegrafico. 

Per il procedimento regolare ed uniforme del servizio, tutti gli ordini 
per l'impianto e pel ripiegamento delle necessarie linee telegrafiche, e ri- 
spettive stazioni, dovranno essere emanati dal comando d’armata, al quale 
le condizioni militari del momento saranno di norma per stabilire il rag- 
gruppamento delle sezioni telegrafiche dipendenti, e la loro assegnazione 
ai grandi riparti dell’armata, a seconda dello scopo che si vuo] raggiun» 
gere. Eventuali istruzioni potranno essere a tal riguardo emanate dal co- 
mando supremo, come pure potranno all'occorrenza disporre delle sezioni 
dipendenti anche i comandanti di corpo d’armata, in base alle istruzioni 
ricevute dal comando d’armata. 

Le sezioni telegralìche di riserva si suddividono in sezioni di costru- 
zione, ed in sezioni d'esercizio. Le prime composte in massima di 4 im- 
piegato come direttore, e di 50 lavoranti borghesi, sono provviste del 
materiale e degli utensili necessari per la costruzione delle linee di 
rattere semipermanente, e pel riattamento delle linee stabili che fo: 
state distrutte. Le sezioni d'esercizio si compongono del personale inca- 
ricato di far funzionare lo linee telegrafiche, ed al pari delle prime sono 
costituite in massima con personale borghese tolto dall’amministrazione 
dei telegrafi dello Stato. Possono tuttavia concorrere alla loro formazione 
militari dell'esercito attivo o della lanwehr idonei al servizio, e tenuti in 

nota fin dal tempo di pace. 

La forza ela composizione di queste sezioni d'esercizio non è fissata in 
precedenza, ma dipenderà dall’importanza delle rispettive stazioni tele- 
grafiche. 


ri 
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Il numero delle sezioni telegrafiche di riserva tanto di SR da 
d'esercizio dipenderà dalle condizioni del teatro di (SE e dal lo ui 
mento delle operazioni militari per cui le relative disposizioni. sar 

mento del bisogno. i N 
Wiotortni per l'impiego di dette sezioni saranno dati AI 
mata 0 dall’intendenza d’armata per mezzo delle direzioni ei teleg na 
24 linea, a cui per regola generale le sezioni stesse sono sol- 


campo di 
toposte. na: ar 
Pata ia in un teatro di guerra molto esteso, 0 quando Si 
speciali lo consiglino, potranno essere costituite per le sezioni te He Î 
di riserva apposite direzioni; come pure in circostanze partico MIRO 
tranno le sezioni medesime essere poste alla dipendenza delle direzioni dei 
telegrafi dello Stato prossimiori. I aa ne 
$ ibbiamo così dato un cenno sommario delle nuove disposizioni orga 
niche del reggimento ferrovieri e telegrafisti, le quali in complesso Si 
una riproduzione di quelle precedenti. L'unica variante d'importanza sta 


nella costituzione di dae nuove sezioni telegrafiche (la 442 e la 452) per 


le quali però non è stato allestito il carreggio, dovendo il rispettivo ser 
toriale essere trainato su carri noleggiati 0 di requisizione. Il deposito d A 
‘materiale telegrafico di queste due sezioni essendo stabilito a Serajevo e 
a Mostar, ci fa ritenere con fondamento che in caso di guerra esse saranno 
assegnate al XV corpo d'armata. 

i ioni di poca i tanza sono 

Altre innovazioni di poca impor i 

ficiale contabile ad ogni sezione telegrafica da campo e da fasi ci 
denominazione di Quadro di battaglione di complemento data al vecchio 


Quadro di complemento. 


l'assegnazione di un sottul- 


Disposizioni organiche per gli istituti d'educazione è HR 
militare, — Nella seconda dispensa del Normal Vorordminga pi È 
l’anno in corso, sono state pubblicate le nuove disposizioni Srenzie he pie 
gli istituti d’educazione e d'i truzione militari. Dalle MOnAinE sa 
stanzialmente ben poco differiscono da quelle in vigore fin dal no 
rileviamo che sotto il titolo di istituti d’educazione e d'istruzione i 


sono compresi: PIRRZIRA 
a) l’orfanotrofio militare in Fischau; K fi 
O le scuole tecniche: inferiori di Giins, di S. Polten, di Eisenstadt 
di Kaschau; MER i to 
e) la scuola tecnica superiore di Weisskirchen in Moravia; 
d) l'accademia militare di Wiener-Neustadt; 
©) l'accademia militare in Vienna. 
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Tutti questi istituti hanno per scopo di preparare ed istruire i giovani 
che aspirano alla carriera d'ufficiale nell'esercito, come pure di educare ed 
istruire i figli di coloro che appartengono all’ese Sa 
tenuto fino alla loro morte. 

Nelle scuole tecniche inferiori si preparano gli alliev per l’entrata nella 
scuola tecnica superiore; in questa poi si preparano gli allievi per l'ammis- 
sione nelle due accademie, ove s'impartisce ai giovani l'istrazione e 
saria per raggiungere ilgrado d’ufficiale, dando loro altresì conoscenza 
dei principii di quelle scienze che sono indispensabili per poter più tardi 
frequentare gli istituti superiori militari (scuola di guerra, corso supe- 
riore d'artiglieria e corso superiore del genio). Nell'aceadontia di Wieles 
Neustadt tutti gli allievi ricevono l'istruzione competente per poter pre- 
stare servizio tanto nella fanteria che nella cavalleria; nell’accademia 
tecnica di Vienna una parte degli allievi è preparata esclusivamente Ù 
l'artiglieria, è l’altra parte solo pel genio. di 

Nelle scuole tecniche inferiori il corso completo si compie in 4anni, nella 
scuola tecnica superiore vi sono tre anni di corso, ed ogni annodi us è 
diviso în tre classi parallele. In ambedue Je ac demie la durata com- 
plessiva del corso è di 3 anni, ed in quella di Wiener-Neustadtogni anno 
di corso si suddivide in due classi parallele; nell'accademia ncnita invece 

ogni corso annuale è suddiviso in due sezioni, una diallievi d'artiglieria 


ito, o vi hanno appar- 


l’altra di allievi del genio. 
Tutti gli istituti dipendono direttamente dal ministero della guerra 


Per l'ammissione nei vari istituti sono mantenute in vigore le prece- 
denti prescrizioni, egli allievi, a seconda della provenienza, della eros 
pel oro mantenimento, si suddividono in allievi erariali, allievi io “ 
di lasciti (borse di favore), ed allievi a pagamento. La TS per gli alliri 
erariali è în tutto o per metà a carico del bilancio comune della dela 
essendochè vi sono piazze totalmente gratuite, e piazze Ru oua Por 
gli allievi a piazza semi-gratuita, i parenti devono pagare l’altra ua 
uni pagare l’intera retta annuale i parenti degli allievi a pa- 
, L'insegnamento si svolge secondo il programma prescritto pei singoli 
istituti. Il passaggio dall'uno all’altro corso, o dall’uno all’altro istituto 
le norme per la classificazione, per la ripetizione dei corsi per concessioni 
di distintivi, per l'espulsione ecc. sono determinati dalle preesistenti pre- 
Serio mantenute in vigore. = ; 

L uscita regolare degli allievi dagli istituti militari avviene dopo ulti- 
mati i corsì în una delle due accademie; gli allievi classificati almeno 
come buoni ottengono la nomina di sottotenente; quelli che hanno otte- 
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nuto un successo complessivo appena sufficiente, vengono inviati ai corpi 


come cadetti, e coloro il cui successo \complessivo fu insufficiente ven- 
gono incorporati nei reggimenti come sottufficiali. 

Gli allievi usciti da Wiener-Nenstadt possono essere assegnati indille- 
rentemente alla fanteria, ai cacciatori, cd alla cavalleria; nell'assegna- 
zione tuttavia a questa ultima arma si dovrà specialmente aver riguardo 
all’attitudine mostrata dagli allievi per il servizio a cavallo. 

Gli allievi della sezione artiglieria uscenti dall'accademia tecnica di 
Vienna sono assegnati all'arma di artiglieria, quelli della sezione genio, 
all'arma del genio. Questi ultimi tuttavia potranno essere anche destinati 
ad altre armi, quando il numero degli allievi uscenti sia superiore ai vuoti 
che si trovano nell’arma del genio. 

Nell'assegnazione ai reggimenti dello diverse armi 
conto delle condizioni dei quadri e delle esigenze del servizio; seconda- 
riamente si cerca, per quanto è possibile, disecondare i desideri degli al- 


i tiene anzitutto 


lievi o dei loro parenti. 
Gli allievi che hanno compiuto la senola tecnica superiore ottenendo per 


Jo meno la classificazione di buono, e quelli delle accademie classificati 
almeno come sufficienti, qualora in seguito a rassegna siano dichiarati 
inabili al servizio, possono nondimeno entrare nella carriera amministra- 
tiva militare, quando conservino ancora una sufficiente idoneità fisica. 

A tal uopo essi dovranno sottoporsi 0 ad uno esperimento pratico o ad 
un esime speciale, a seconda dell'amministrazione a cui aspirano. (Corpo 
degli ufficiali contabili, impiegati militari al controllo dei conti, impie- 
gati nelle sussistenze militari, negli archivi militari, ed impiegati conta- 
bili delle costruzioni militari). È 

Tutti questi allievi vengono riuniti nell'accademia tecnica militare di 
Vienna, e dopo il prescritto tirocinio d’esperimento ed esame, vengono 
‘nominati o sottotenenti contabili, o praticanti, a seconda delle varie am- 
‘ministrazioni. 

In ognuno degli istituti, oltre il comandante, vi ha il personale d’am- 
ministrazione, il personale insegnante ed educante, ed il personale di ser- 
vizio. Il comandante è un ufficiale superiore, o un generale, se trattasi 
delle due accademie, nominato da S. M. su proposta del Ministero della 
guerra. Il personale d'amministrazione è composto di 4 aiutante e di do 
2 ufficiali economi per ogni istituto; per le due accademie vi è di più 
un ufficiale contabile, e per l'accademia di Wiener-Neustadt fa inoltre 
parte di detto personale un impiegato forestale per amministrare il parco 


annesso all'istituto. 
Il personale insegnante è fornito da ufficiali superiori od inferiori del- 
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l'esercito, riconosciuti idonei all'insegnamento d'una data materia, dai 
cappellani militari per l'istruzione spirituale, dagli auditori (giudici mi- 
litari) dai medici militari e dai veterinari militari, rispettivamente perle 
scuole sul diritto, sul servizio sanitario ed igiene, e sulla veterinaria. 

Quindi è che tutto il personale insegnante appartiene alla classe mili- 
tare, e solo in via eccezionale potranno essere addetti insegnanti civili, 
quando non sia assolutamente possibile di trovare un militare atto ad in- 
segnare una data materia. 

Il personale di servizio comprende sottufficiali, soldati ed inservionti. 
Parte di questo personale, come ad esempio i sottufficiali che hanno fatto 
il co di scherma e ginnastica, gli armaiuoli, i sottufficiali seudieri, 
gli inservienti ecc., è assegnato direttamente dal Ministero; il rimanente 
personale di truppa è richiesto dai singoli comandanti degli istituti ai ri- 
pettivi comandi territoriali nei limiti della forza assegnata dal quadro or- 
gamico. 

I comandanti e gli insegnanti di quelle materie scientifiche il cui pos 
sesso richiede un lungo periodo di preparazione devono essere lasciati in 
tale posizione almeno per sei anni; gli ufficiali incaricati delle istruzioni 
militari e del servizio di truppa 6 anni al massimo; i comandanti di 
compagnia nelle due accademie, in massima 3 anni. Pel rimanente del 
personale insegnante e pel personale amministrativo non è fissato alcun 
limite di tempo per la permanenza negli istituti. I combi nel personale 
sono sempre fatti durante le ferie dopo la chiusura dell'anno scolastico. 

Il numero complessivo degli allievi per ogni istituto, eccezion fatta per 
l’orfanotrofio di Fischau, è così fissato: 

Scuola tecnica militare inferiore di Guus 


Ù alati 200. 
id. id. S. Polten. . . + 200 
id. id. Fisenstadt. . . . 260 
id. id. Kaschau Nea N00. 
Scuola tecnica militare superiore di Weisskirchen . . 450 
Accademia militare di Wiener Neustadt . . . . . 300 
Accademia tecnica militare di Vienna AU + 200 


Scuola di tiro. — Nella precedente relazione trimestrale si era ac- 
cenuato alla imminente pubblicazione delle disposizioni riguardanti il 
nuovo ordinamento della scuola di tiro dell'esercito. Esse vennero in ef- 
fetto rese di pubblica ragione ai primi di gennaio, e riteniamo opportumo 
di darne qualche cenno, in quanto che l'ordinamento e lo scopo della 
scuola ci sembra molto razionale, e potrebbe all'occorrenza servire d'e- 
sempio per una consimile istituzione. 

La scuola di tiro dell’I. e R. esercito si occupa dello sviluppo teorico 
e pratico di tutto ciò chie ha attinenza alle armi portatili ed al tiro. 
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Quindi è che oltre al tenersi a giorno di tutte le innovazioni relative 
alle armi ed al tiro tanto all'interno che all’estero, cd a promuovere e ad 
eseguire gli esperimenti ritenuti necessari od ordinati dall'autorità supe- 
riore, deve far tesoro degli studi e delle esperienze fatte per concretare 
proposte tanto intorno alle armi ed al tiro, quanto intorno ai regolamenti 
d'esercizi, cooperando altresì alla compilazione e successive modifica- 
zioni delle prescrizioni intorno all'uso ed alla conservazione delle armi 


portatili. 


Tu massima tutte le questioni relative alle esercitazioni di tiro della fan- 
teria e della cavalleria sono trattate dalla scuola di tiro, la quale ha poi 
essenzialmente l'importante compito di preparare dei buoni istruttori di 
tiro fra gli ufficiali combattenti, dei capaci ufficiali d’armamento, e di te- 
nere al corrente i comandanti di corpo, ed i capitani che frequentano il 
corso degli ufficiali superiori, di tutte le principali novità inerenti alle 
armi portatili ed al tiro. 

La seuola di tiro è un appendice del così detto corso degli ufficiali su- 


‘periori. Il comandante di questo è l'ispettore permanente della scuola, la 


quale dal 22 maggio al 10 agosto funziona a Bruck sulla Leitha, e per la 
restante parte dell'anno è annessa al predetto corso degli ufficiali superiori 
in Vienna. Nel precitato periodo di tempo, a Bruck sulla Leitha hanno 
luogo annualmente due corsi d'istruzione (Lehr- Curse) ed un corso d’in- 
formazioni (Informations Curs), Ai due corsi d'istruzione, di cui il primo 
dura dal 22 maggio al 25 giugno, ed il secondo dal 27 giugno al 34 luglio, 
prendono parte ufficiali inferiori dei varì corpi; al corso d'informazioni 
che dura dal 3 al 10 agosto intervengono î capitani che frequentano il 
corso degli ufficiali superiori, ed i comandanti di corpo che saranno de- 
signati, 

Il personale permanente della scuola è composti 

4° di un ufficiale superiore di fanteria 0 dei cacciatori, comandante. 
20 di un capitano pure di fanteria o dei cacciatori 
3° di un impiegato tecnico d'artiglieria. 

Per la durata del corso a Bruck sulla Leitha vengono addetti inoltre al 
comando della scuola un ufficiale subalterno în qualità di aiutante e d'uf- 
ficiale d'amministrazione, un ufficiale contabile, ed un medico militare. 

Il personale insegnante si compone del personale permanente, di un 
ufficiale superiore od inferiore d'artiglieria che è pure insegnante presso 
il corso degli ufficiali superiori, e di un certo numero di ufficiali inferiori 
di fanteria o dei cacciatori, a seconda che sarà ravvisato necessario. 

Nel disimpegno dei lavori speciali affidati alla scuola, oltre al perso- 
nale permanente ed insegnante potranno pure concorrere altri ufficiali dal 
Ministero appositamente destinati. 
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A frequentare i corsi d'istruzione sono chiamati capitani di fanteria e 
dei cacciatori, e capitani di 22 classe di cavalleria, în via eccezionale po- 
tranno essere destinati invece tenenti anziani delle armi stesse, quando le 
condizioni dei quadri non permettono l'invio dei capitani, o tutti i capitani 
d'un corpo vi avessero già preso parte. Intervengono inoltre ai corsi d'i- 
struzione: tenenti anziani del genio, dei pionieri e del reggimento ferro- 
vieri e telegrafisti: sottotenenti od alfieri della marina, ed infine anche al- 
cuni ufficiali della landwehr ungherese. Complessivamente tanto al primo 
quanto al secondo corso annuale d'istruzione il numero degli ufficiali al- 
lievi è di 86. 

Il numero dei comandanti di corpo che dovranno frequentare il corso 
d'informazioni in unione ai capitani allievi del corso degli ufficiali supe 
riori, è determinato volta per volta dal Ministero della guerra. 

Pel servizio al poligono di tiro, nelle olficine e negli uffici della scuola 
a Bruck, è comandato un distaccamento speciale composto per la maggior 
parte di soldati operai sotto gli ordini di due ufficiali subalterni. Gli uo- 
mini, ed all'occorrenza le intere sezioni di truppa, che necessitano per le 
esercitazioni di tiro, sono somministrati dalle truppe che, nella stagione 
in cui funziona la scuola, si trovano sempre al campo di Bruck sulla Leitha. 

Alla chiusura dei corsi il personale eventualmente comandato rientra 
ai rispettivi corpi, ed il personale permanente passa addetto al corso degli 
ufficiali superiori in Vienna. 

Abbiamo già accennato come il comandante del corso degli ufficiali su- 
periori sia l'ispettore della scuola di tiro. Egli regola l'indirizzo di tutti 
i lavori della scuola, presiede le varie commissioni converte, sia per gli 
esami degli allievi, sia per lavori e proposte speciali di spettanza alla 
scuola, e deve curare specialmente che nell'istruzione si tenga il debito 
conto di tutte le innovazioni che man mano: vanno verificandosi nelle 
armi e nel tiro. 

Le relazioni personali col gran numero di ufficiali comandati annual» 
mente al corso degli ufficiali superiori ed alla scuola di tiro, aggiunte 
agli studi ed alle osservazioni fatte per proprio conto, oltre alle informa 
zioni raccolte nei viaggi che eventualmente saranno ordinati dal Mini- 
stero, renderanno possibile allo ispettore di dare all'istruzione l'indirizzo 
meglio corrispondente allo scopo che l'amministrazione della guerra si è 
prefisso con tale istituzione. 

Annualmente, colle dìsposizioni adottate, ogni reggimento di fanteria 
invia un ufficiale alla scuola di tiro; ogni reggimento di cavalleria ne 

invia uno ogni due anni, e quasi nelle identiche condizioni vengono a tro= 
varsi i battaglioni cacciatori, il genio, pionieri, ecc, 
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Se si aggiungono a costoro tutti i capitani anziani (corso degli ufficiali 
superiori) ed i comandanti di corpo comandati al corso d'informazioni, 
ove agli intervenuti è porta l'occasione di rendersi conto di tutte le novità 
sulle armi e sul tiro, e dei principi che regolano l’istruzione teorica e l’e- 
secuzione pratica del tiro, è facile arguire come in tal modo possa essere 
assicurato presso tutti i corpi un metodo regolare ed uniforme per l’i- 
struzione sul tiro, condizione essenziale per un giusto e razionale im- 
piego delle armi portatili în guerra. 

Devesi pur notare che gli ufficiali che hanno frequentato la scuola di 
tiro sono obbligati a tenere conferenze presso i rispettivi corpi o nei cir- 
coli scientifici militari su quanto ebbero occasione di apprendere presso la 
scuola stessa; il che non è chi non veda quanto torni utile e vantaggioso. 

In Austria-Ungheria le esperienze tutte sulle armi portatili vengono 
dapprima affidate al comitato militare tecnico ed amministrativo, spe- 
cialmente per quanto riguarda il funzionamento tecnico delle armi stesse. 
Gli esperimenti su scala più ampia, per accertarsi cioè se l'arma esami- 
nata corrisponde pienamente come arma da guerra, vengono fatti presso 
la scuola di tiro. Il personale però della scuola di tiro ‘assiste a tutte le 
esperienze che hanno luogo presso il comitato predetto, ed intorno alle 
ìnvenzioni e innovazioni relative alle armi portatili non solo esprime il 
suo parere, ma è chiamato a riferire sull’argomento indipendentemente 
dal comitato. Se si considera che il personale permanente della scuola si 
compone di un ufficiale superiore e di un capitano, ambedue di fanteria o 
dei cacciatori, e di un impiegato tecnico d'artiglieria, noi vediamo come 
nella designazione del personale chiamato ad esprimere il suo avviso su 
tutte le questioni inerenti alle armi portatili, sia fatta la dovuta parte al- 
l'arma più interessata, cioè alla fanteria. E questo ci sembra giusto eme- 
ritevole d’imitazione (4). 


Legge militare pel Tirolo e pel Vorarlberg. — Nella precedente re- 
lazione trimestrale abbiamo accennato alla nuova legge militare pel Ti- 
rolo e pel Vorarlberg discusse ed approvate dalle rispettive Diete. La 
legge stessa è ormai entrata în vigore, avendo ottenuto la sanzione so- 
vrana il 23 ultimo gennaio. Il testo ufficiale non differisce dal resoconto 


(1) La Militir Zeitung del 22 marzo annunzia' che, in vista della prossima di- 
stribuzione del nuovo fucile, il Ministero della guerra avrebbe determinato, prima che 
si aprano i corsì ordinari di insegnamento a Bruck sulla Leitha di stabilire nella stessa 
località tre corsi straordinari d’informazioni, ad ognuno dei quali, della durata di 40 
giorni, sarebbero chiamati 60 capitani e tenenti anziani di fanteria e dei cacciatori, Questi 
corsi straordinari dovevano essere attuati nel seguente aprile, 
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che già abbiamo dato e quindi non è il caso di una ripetizione. Siccome 
però un giornale militare nostro, l’Italia Militare, scrivendo su tale ar. 
gomento, accennava, dicendo di riportarlo da un giornale austriaco, che 
la landwehr ed il landstarm tirolese, secondo la nuova legge, non pote- 
vano essere impiegati all'infuori di quella provincia, così ci preme di 
chiarire che ciò è inesatto. La landwehr tirolese può essere adoperata 
fuori dai confini della provincia dietro approvazione della Dieta, e quando 
vi fosse pericolo nel ritardo, tale impiego può essere ordinato diretta. 
mente dall'imperatore, dandone successiva partecipazione alla Dieta. E 
così il landsturm tirolese in caso di guerra, viene chiamato a prestar ser- 
vizio possibilmente nel distretto di chiamata od in quelli limitrofi; può 
tuttavia essere impiegato all'infuori dei confini della provincia, quando 
Jo esigono le condizioni locali è la difesa strategica della provincia stess: 

Del pari una parte del landsturm tirolese può essere chiamata a servire 
come truppa di complemento pei riparti tanto dell'esercito permanente 
(Reggimenti Kaiser Jiger) che dalla landwehr (Landesschutzen) forniti 
dal Tirolo, analogamente a quanto è prescritto pel landsturm delle altre 
parti della monarchia, chiamato eventualmente a fornire truppa di comple- 
mento per quei corpi dell'esercito permanente o battaglioni di landstarm 
che si reclutano dai circoli di reclutamento a cui appartengono pure gli 
uomini del landsturm. Farebbero solo eccezione a tale regola i riparti 
dell'esercito permanente e della landwehr forniti dalla Gallizia e dalla 
Dalmazia, i quali verificandosi il bisogno, sarebbero completati da truppa 
di landstarm tolta dalle altre parti della monarchia. Verosimilmente sif- 
fatta eccezione è dovuta a ragioni politiche. 

In conclusione, colla nuova legge, l'ordinamento militare del Tirolo e 
del Voralberg, non differisce da quello delle altre parti della monarchia; 
l’unico vantaggio che rimane a quelle due provincie si è che per l’esercito 
permanente esse non somministrano altro contingente all'infuori di quello 
necessario per mantenere al completo il reggimento Kaiser Jager. 


Landsturm cisleitano e transleitano. — A suo tempo abbiamo dato 
conto della nuova legge sul landsturm per le due parti della monarchia; 
promulgata nell'agosto dello scorso anno, ed accennato altresì ai lavori 
già ordînati per l’impianto e la tenuta dei ruoli. Diamo ora un cenno 
sommario delle principali disposizioni emanate dai due ministeri della di- 
fesa nello scorso gennaio per l’organizzazione di tale milizia. 

La circoscrizione territoriale del landsturm tanto nell’una quanto nel- 
l'altra parte della monarchia, corrisponde in massima a quella della 
landwehr. Fatta astrazione dagli uomini che eventualmente potranno es- 
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sere chiamati a servire come truppa di complemento dell'esercito perm: 
nente e della landwehr, uomini questi tolti dal 1° bando, eche hanno già 
avuto una istruzione militare; nella Cisleitania (Austria), si formano hat- 
taglioni di landsturm attivi (Auszugs-bataillon) e battaglioni di landsturm 
territoriale (Territorial-bataillone). 

I battaglioni attivi vengono costituiti per i servizi di presidio nelle 
piazze forti di guarnigione e di tappa; per gli altri servizi locali si costi- 
tuiscono battaglioni territoriali. Le sedi di formazione dei primi corri- 
spondono alle sedi dei battaglioni di landwehr; le sedi dei battaglioni ter- 
ritoriali, per la cui formazione si ha riguardo alla circoscrizione politica 
e giudiziaria, sono per regola i capiluoghi delle circoscrizioni. 

I battaglioni attivi, i quali si formano con uomini del 1° bando del 
landsturm (dal 19° al 37° anno d’età) constano di uno stato maggiore, di 
4 compagnie da campo e di una compagnia di riserva; ogni compagnia 
a 4 plotoni. I battaglioni territoriali, formati con uomini del {°e del 2° bando 
(dal 19° al 42° anno d'età), constano di uno stato maggiore e di 3 a 6 com- 
pagnie da campo, ognuna da 3 a 6 plotoni. 

La forza normale d'ogni battaglione ascende a 26 ufficiali e947 uomini 
di truppa. 

Nelle disposizioni che abbiamo sott'occhio per la Gisleitania non risulta 
quale sia il numero dei battaglioni di landsturm che verranno costituiti; 
per la Transleitania invece noi rileviamo che per ogni circolo di battaglione 
di landwehr (Honveds) si deve costituire un battaglione di landsturm, 
composto di nomini del 1° bando, ed un altro battaglione formato con 
uomini del 2° bando, I battaglioni del 4° bando sono numerati da 4 a 92 
al pari dei battaglioni di landwehr; quelli del 2° bando sono numerati 
da 93 a 184. Mentre in Austria poi col landsturm non si formano che 
unità di fanteria, in Ungheria invece, oltre ai 184 battaglioni suaccennati 
si costituiscono pure 40 squadroni ussari di landsturm, più altri 20 mezzi 
squadroni di complemento. Tanto nell’una che nell'altra parte della mo- 
narchia i quadri sono già preparati fin dal tempo di pace. I sottufficiali 
in massima sono tolti da quelli che già in precedenza servirono o nel- 
l’esercito attivo, o nella landwehr. Gli ufficiali possono esser presi: 

a) da ufficiali a riposo che non siano altrimenti impiegati nell’eser- 
cito attivo o nella landwehr; 

b) da ufficiali della categoria fuori servizio (Ausser Dienst) che si 
trovano nella stessa condizione accennata all’alinea a); 

c) dagli ex-sottufficiali riconosciuti idonei a coprire la carica di 
ufficiale; 

d) dai cittadini dello Stato che anche non avendo mai servito sotto 
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le armi, tuttavia, sia per la loro coltura, sia per le loro qualità morali, 
danno affidamento di coprire onorevolmente la carica di ufficiale, 

Dai due Governi della monarchia vennero già diramate apposite cir- 
colari per invitare coloro che aspirano alla carica di ufficiale nel landsturm 
a farne formale domanda, corredata dei titoli preseritti, quali ad esempio, 
la fede di nascita, gli studi compiuti, la posizione e l'occupazione sociale, 
le lingue conosciute, i servizi prestati se già furono militari, e la dichia- 
razione di sottoporsi all'obbligo di frequentare il corso di istruzione per 
gli aspiranti ad ufficiale nel landsturm. A differenza dell'Ungheria, in 
Austria l'aspirante ad ufficiale dovrà altresi firmare un documento nel 
quale dichiara di non far parte nè ora nè per l'avvenire di alcuna società 
segreta. 

Se si deve credere alle notizie date da qualche giornale il numero delle 
domande fu superiore al bisogno, sicchè si ritiene di poter senza difficoltà 
ed anche usando di qualche rigore nella scelta, costituire i quadri di tutte 
le unità. Nell'aprile doveva incominciare nelle varie località il corso d'i- 
siruzione della durata all'incirca di 3 settimane, ed in cui agli aspiranti 
si danno le indispensabili nozioni intorno al regolamento d’esercizi, al 
servizio delle truppe in campagna, alle armi in uso per il landsturm, alla 
lettura delle carte, ecc. Fanno parte pure del programma gli esercizi di tiro 
al bersaglio, la conoscenza dei principî sull'ordinamento dell’esercito, dei 
principali elementi di tattica, e l'istruzione a cavallo; quest'ultima però 
limitata agli aspiranti ad ufficiale nella cavalleria del landsturm ungherese. 

Coloro che compiono il corso con successo vengono tenuti in nota per 
essere proposti come ufficiali nel caso di chiamata del landsturm, dap- 
poichè secondo la legge la carica d'ufficiale in questa parte della forza ar- 
mata non si estende che alla durata della mobilitazione, e cessa col suo 
licenziamento. 

Gli aspiranti provenienti dai cittadini che mai servirono nell'esercito, 
e quelli provenienti dagli ex-sottufficiali vengono, al momento del bisogno, 
nominati sottotenenti; quelli provenienti dagli ex-ufficiali dell'esercito 0 
della landwehr sono nominati collo stesso grado che avevano quando ces- 
sarono dal servizio, o col grado superiore. 

Un centinaio circa dei deputatati alla Camera ungherese fece domanda 
per aspirare al grado di ufficiale nel landstarm, e per essi venne istituito 
apposito corso speciale d'istruzione iniziato e già compiuto nel mese di 
marzo. 

Gli uomini del landsturm che non trovano impiego nell'esercito e 
nella landwehr, e non sono inquadrati nei battaglioni del landsturm 
stessa, sono chiamati, a seconda del bisogno, a prestare speciali servizi 


ESTERA 357 


presso gli stabilimenti vari dell'esercito, negli ospedali, nei magazzini 
delle sussistenze, oppure impiegati come conducenti nei servizi del treno, 
ed anche adoperati per lavori manuali, in costruzioni di strade, di opere 
di fortificazione. 

Per questi servizi sono in massima destinati gli uomini riconosciuti 
meno adatti al servizio in campagna, e sono scelti fra quelli che non eb- 
bero mai alcuna istruzione militare.Vi possono tuttavia essere anche d 
stinati uomini del 2° bando che già servirono nella cavalleria o nel treno, 
i quali verosimilmente potranno essere addetti al servizio di conducente. 

In base alla legge il 1° bando del landsturm può essere eventualmente 
chiamato a servire come truppa di complemento tanto per i reggimenti 
dell'esercito attivo, quanto per quelli della landwehr. Le disposizioni mi- 
nisteriali che esaminiamo, indicano con quale criterio si procederà, man 
mano che se ne presenterà il bisogno, nella scelta di questa truppa di 
complemento. 

Nella Cisleitania sono più specialmente destinati a tale scopo i militari 
temporaneamente esonerati o preventivamente congedati dal servizio fino 
al termine dell’anno in cui compiono il 34° anno di età, individui questi che 
in base alla legge sono chiamati a servire nel landsturm. Inoltre per lo 
stesso scopo sono poscia destinati fino al termine del 34° anno di età i mi- 
litari che hanno ultimato il loro servizio nell'esercito attivo o nella land- 
welir; indi quelli del 19° anno di età che non hanno perciò ancora sod- 
disfatto all'obbligo di leva, e finalmente quelli che o per motivi di fa- 
miglia, o per temporanea i ità si trovano in seguito alle operazioni 
di leva, nella condizione di rinviati alla leva successiva. In caso di ne- 
cessità poi possono pure essere chiamati a servire come truppa 
plemento dell'esercito attivo o della Jandwehr anche gli uomini del 4° 
bando già inquadrati nei battaglioni. 

Nella Transleitania la cosa è più semplice. In massima sono destinati 
a servir come truppa di complemento dei reggimenti attivi e della land- 
wher gli uomini del landsturm del 33° e 34° anno d'età che già ap- 
partennero all'esercito attive od alla landwehr, od alla riserva di com- 
plemento, salvo al momento del bisogno ad assegnarvi uomini del 49° 
anno d'età, od i rinviati dell'ultima leva, previa la voluta istruzione 
militare. 

I battaglioni attivi della Cisleitania, ed i battaglioni del 1° e del 2° bando 
in Ungheria devono essere composti tutti con elemento che già ebbero 
l'istruzione militare. Ai battaglioni territoriali in Austria possono essere 
assegnati anche gli uomini che in precedenza non ebbero alcuna istru- 
zione militare. Notiamo poi che provvisoriamente in Ungheria venne or- 
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dinato che nei ruoli del laudsturm testè compilati non siano compresi gli 
uomini del 2° bando che in addietro non furono mai militarmente i- 
struiti (4). 

Gli uomini del landsturm che devono servire {come truppa di com- 
plemento per l’esercito o per la landwehr sono vestiti, armati ed equipag- 
giati al pari degli altri militari del corpo cui sono assegnati. 

I battaglioni di landsturm sono armati di fucile di vecchio modello, e 
dovrebbero essere equipaggiati e vestiti egualmente come i battaglioni di 
landwher. Tuttavia difficilmente i Governi delle due parti della monarchia 
vorranno sobbarcarsi alla non indifferente spesa per provvedere e con- 
servare nei magazzini la quantità di vestiario occorrente per tutte le unità 
del landstarm. Ed infatti le disposizioni emanate dai due ministeri della 
difesa accennano che ove al momento della chiamata sotto le armi del 
londsturm non si fosse provveduto ancora l'occorrente vestiario, i militari 
porteranno il loro abito borghese con una fascia al braccio (gialla e nera 
per l’Austria, tricolore per l'Ungheria) visibile da lontano, e portante il 
numero del battaglione a cui l'individuo appartiene. 

Le disposizioni relative alla chiamata, alle licenze, ed allo scioglimento 
del landsturm non sono che un ampliamento di quanto a tal proposito è 
contenuto nel testo della legge, e di cui abbiamo a suo tempo dato conto. 
Non è quindi il caso di una ripetizione. 

Notiamo infine che apposite norme regolano l'eventuale incorpora- 
zione nel landsturm della gendarmeria, delle guardie di finanza e 
forestali, ove lo consentono le esigenze di quei speciali servizi, e, per la 
Cisleitania, anche per alcuni corpi speciali di milizia comunale e di so- 
cietà di tiratori i quali conservano per privilegio un carattere militare e 
portano anche una speciale uniforme, in seguito a patente imperiale del- 
l'agosto 4851. Gli individui appartenenti a questi corpi speciali sono in- 
scritti nei ruoli tenuti dai presidenti delle corporazioni, ed al pari degli 
altri cittadini sono soggetti all'obbligo di servizio nel landsturm; possono 
tuttavia essere chiamati a servire costituiti in modo autonomo; in tal caso 
però a seconda della forza delle singole corporazioni, esse, dovranno for- 
marsi in plotoni, compagnie o battaglioni. 

La gendarmeria, le guardie di finanza e le guardie forestali possono 
certamente rendere degli utili servizi per la conoscenza delle persone € 


(1) Siccome al termine d'ogni anno la classe più anziana (62° anno dieta) vieno tolta 
dai ruoli, e per contro viene inscritta la nuova classe più giovane (19° anno d'età), cos! 
dopo trascorsi 5 anni vengono naturalmente a trovarsi complete anche le liste dol 2e 
dando ungherese. 
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; il loro impiego nel landsturm però è eccezionale; avviene 
cioè solo quando le condizioni della guerra impediscono l'esercizio delle 
loro particolari attribuzioni nella rispettiva zona territoriale. Verificandosi 
tale eventualità, i gendarmi, le guardie di finanza e le guardie forestali 
devono presentarsi al più prossimo riparto di truppa di landsturm, ove 
conservando il proprio armamento e la propria uniforme, saranno addetti 
allo stato maggiore del battaglione ed impiegati più specialmente nel ser- 
vizio di informazione, di guida e di trasmissione degli ordini od avvisi. 
In massima poi dovranno dal comandante del battaglione del landsturm, 
presso cui eventualmente si presentarono, essere tosto lasciati liberi, ap- 
‘pena la situazione di guerra permetta loro di riprendere il proprio spe- 
ciale servizio nella competente circoscrizione di territorio. 


Il nuovo comandante in 2° del corpo di stato maggiore. — Si è 
parlato molto in questi ultimi tempi di un cambiamento nell'alto perso- 
nale del corpo di stato maggiore. A più riprese venne annunziata e poi 
smentita la notizia che il F. M. L. barone Beck, comandante del corpo 
di stato maggiore fosse stato nominato aiutante dell’imperatore e che sa- 
rebbe stato sostituito dal F. M. L. Reilander. È certo che trattative în 


tal senso devono essere state fatte; in realtà però il barone Beck è ri- 


masto, almeno per or, comandante del corpo di stato maggiore, e venne 
invece sostituito al comandantein 2°, Daublevski v. Sternek, a cui venne 
affidato il comando d’una divisione, il maggior generale Antonio Gal- 
goczy, comandante della prima divisione a Serajevo. Questi ha fama di 
essere uno degli ottimi generali dell'esercito. A 36 anni promosso co- 
lonnello di stato maggiore, venne preposto all'ufficio delle operazioni mi- 
litari, e sotto la sua direzione vennero compiuti i lavori preparatori per 
l'occupazione delle Bosnia e della Erzegovina, dopo la quale egli elaborò 
un progetto di riordinamento dell'esercito, in cui propugnava l’aboli- 
zione dei reggimenti di riserva. Quel progetto che sembrava in allora 
troppo radicale, servì in seguito di base al F. M. L. barone Blasits, già 
capo sezione al Ministero della guerra, per elaborare il progetto da cui ne 
scaturì il nuovo ordinamento dell'esercito. In seguito il colonnello Gal- 
goczy ebbe il comando del 34° reggimento fanteria, e quindi il comando 
d'una brigata da montagna in Bilek, assumendo contemporaneamente la 
direzione politica nel sud-ovest dell’Erzegovina, dove diede prova di non 
comune talento amministrativo ed organizzatore. Il ritorno della tran- 
quillità e della sicurezza in quelle provincie furono opera esclusiva di 
lui. La distruzione delle bande brigantesche, la costruzione di fabbri- 
cati, di caserme, di strade, il regime e la conduttura delle acque attestano 
tuttora quale sia stata l’attività di Galgoczy. Nello scorso anno egli la- 
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sciava Bilek per assumere il comando della 1* divisione fanteria in Se- 
rajevo, di dove venne ora chiamato a Vienna come comandante in 2° del 
corpo di stato maggiore. Quantunque insignito delle maggiori onorifi- 
cenze, ed amato e stimato nei circoli della corte, egli, austero magiaro, 
conduce una vita semplice al pari di un sottotenente, e non conosce altri 
bisogni ed altre soddisfazioni se non il lavoro ed il dovere spinti al grado 
più elevato. Sul suo talento e sulla sua attività si fa grande assegnamento. 


Preparativi querreschi. — Le dichiarazioni fatte dal ministro degli 
esteri alle Delegazioni fin dallo scorso novembre, e l'eccitazione dell’opi- 
nione pubblica, specialmente in Ungheria, in seguito agli avvenimenti nella 
penisola balcanica, imponevano al governo di prendere le necessarie mi- 
sure di precauzione in vista d'un eventuale conflitto colla Russia, tanto 
più che questa ultima potenza, se erano vere le notizie date dai ciornali 
austriaci, non se ne stava inoperosa, ma accumulava in Polonia provvi- 
gioni straordinarie da bocca e da fuoco, aumentando altresi gli ordinari 
presidi 

Fra i provvedimenti presi a tal uopo dal governo austro-ungarico si 
deve annoverare anzitutto la chiamata anticipata all'istruzione della ri- 
serva di complemento dell'ultima classe di leva, chiamata che invece del 
A aprile, come si usava negli scorsi anni, venne fatta per il 20 febbraio. 
In secondo luogo si devono notare le disposizioni date per accelerare la 
formazione dei ruoli e la costituzione dai riparti del landsturm; in terzo 
luogo il completamento dei materiali vari d'arredamento e d'equipaggia- 
mento e spese d'altra matura dipendentemente dalle somme votate dalle 
Delegazioni; e dai due Parlamenti della monarchia; e di cui già abbiamo 
dato un cenno nella rassegna politica. 

Dei 52 e 4/2 milioni di fiorini votate dalle Delegazioni 16,200,000 erano 
già stati spesi in precedenza ; 8,300,000 furono destinati per lavori già 
ordinati o da ordinarsi subito, perchè d'indilazionabile necessità. L'im- 
piego degli altri 28,000,000 di fiorini non dovrebbe avere luogo che nel 
caso di luto bisogno proporzionatamente allo svolgersi della situazione 
politica, e coll’approvazione dei due governi della monarchia. Quali siano 
veramente le provviste ed i lavori ordinati colle menzionate somme non 
è possibile accertare, stantechè a tal proposito non venne fatta alcuna di- 
chiarazione dal ministro della guerra, o per lo meno, non ne fece che alla 
Commissione del bilancio in seduta segreta. Sappiamo tuttavia che dei 
24,500,000 di fiorini già spesi od in corso di spesa; 4,500,000 vennero 
impiegati per la marina, verosimilmente per provvista di materiale nau- 
tico, e per accelerare la costruzione di torpediniere in cantiere a Pola. 
Sui 28,000,000 di fiorini poi da spendersi eventualmente, saranno asse 


‘ gnati alla marina altri 2,000,000 di fiorini. Coi 23,000,000 di fiorini gi 
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spesi per l’esercito sembra da quanto si può arguire che si siano fatte prov- 
viste di vestiario, e di quadrupedi, e accelerati i lavori di difesa attorno a 
Przemysl, ed aumentata la produttività ferroviaria di alcuni tronchi di fer- 
rovia nella Gallizia mediante la posa di secondi binari in alcuni tratti. Non 
è improbabile altresi che si sia disposto per accelerare Ja costruzione del 
muovofucile adottato, e che a tal uopo possa esser impiegato se non in tutto, 
almeno in parte la rimanente somma a disposizione. 

Relativamentealle somme che furono votatedai due Parlamenti della mo- 
narchia, eche ammontano a 12,014,658 fiorini per l'Austria ed a 7,460,000 
per l'Ungheria non sappiamo che per la maggior parte furono destinate per 
il vestiario ed equipaggiamento del landsturm, e per il resto a completare 
l'armamento e l'equipaggiamento della landwehr. 

Fra i provvedimenti preparatorii in vista d’una eventuale mobilitazione 
si può altresì annoverare, per quanto previsto dalla relativa legge, il cen- 
simento dei quadrupedi, dei carri e delle vetture ordinato ed eseguito nel 
mese di gennaio. 


Carri da munizioni per la fanteria e pei cacciatori.—Come abbiamo 
rilevato nella precedente relazione trimestrale il ministero della guerra avea 
determinato di adottare, in sostituzione dello attuale carreggio munizioni 
dei corpi di fanteria e cacciatori, un nuovo modello di carro leggero trainato 
a due cavalii che possa seguire ovunque le truppe, assegnandone uno per 
compagnia, invece di due per battaglione come era prescritto finora coi 
carri di vecchio modello. La spesa prevista pei nuovi carri fu di 4,350,000 
fiorini, e nel bilancio del corrente anno venne a tal uopo stanziata una prima 
rata di fiorini 270,000. 

Secondo quanto afferma l’Armeeblatt del 29 marzo, il nuovo carro, il 
quale si compone di un avantreno e d'un retrotreno assumerà la denomi- 
nazione di carro di munizioni per compagnie M. 4886, e porterà 7,000 
cartucce circa, divise in 7 scompartimenti. 

A misura della progressiva costruzione di questi carri, l’ arsenale di 
Vienna ne fa la distribuzione ai corpi. Transitoriamente ogni battaglione 
riceverà due dei nuovi carri, e conserverà uno dei carri di vecchio mo- 
dello sino al cambiamento totale del carreggio. Il secondo carro da muni- 
zioni di vecchio modello che hanuo i battaglioni passa già a far parte del 
parco di munizioni divisionale che per tal modo viene ad essere aumen- 
tato di 44 0 45 carri da munizioni per Îucile: 


Esperienze coi cannoni a tiro rapido. — In questi ultimi tempi ven- 
nero in Austria fatte numerose esperienze con cannoni a tiro rapido sistema 
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Nordenfelt, i quali, secondo l'inventore possono servire nelle opere di for- 
tificazione, specialmente per la difesa dei fossi, sulle navi da guerra, ed 
anche come artiglieria da campagna e da montagna. Il cannone è d'ac- 
ciaio, e, a seconda dello scopo, varia fra un calibro di 32 edi 57 milli- 
metri. Il cannone da campagna ha nù calibro di millimetri 47, e le espe- 
rienzè fatte in Austria sembra che avessero principalmente lo scopo di 
accertare la convenienza o no di adottarli come artiglieria al seguito delle 
divisioni di cavalleria. Pare che i risultati ottenuti non siano stati gnari 
soddisfacenti, in causa della poca efficacia contro gli ostacoli, è special- 
mente dell’eccessivo rinculo, il quale paralizzerebbe in gran parte gli ef- 
fetti del tiro accelerato. Tuttavia il ministero della guerra, se son vere le 
notizie date da qualche giornale, avrebbe ordinato l'acquisto di uno 0 due 
di tali cannoni, per cui è da ritenersi che il periodo delle esperienze non 
sia ancora ultimato. 


Armamento dei furieri delle truppe a piedi. — Finora i furieri di 
servizio nella fanteria e nei cacciatori erano armati di fucile al pari degli 
altri militari di truppa. Ora una sovrana disposizione lia determinato che 
col principio dell’anno in corso i furieri abbiano ad essere armati colla 
sciabola da ufficiale di fanteria e col revolver, anzichè col fucile. 


Nuovo fucrle modello 4886.— Il nuovo fucile a ripetizione sistema 
Mannlicher adottato dall'esercito austriaco, assumerà la denominazione 
regolamentare di fucile modello 1886. 


Esercitazioni dei riservisti. — Parecchi giornali hanno annunziato 
che il ministero della guerra ha già diramato ai comandi territoriali le ne- 
cessarie istruzioni per le esercitazioni degli uomini della riserva durante 
il corrente anno, e più precisamente al termine dell'estate. 

To base a tali istruzioni saranno chiamati alle esercitazioni: 

a) Gli ufficiali e soldati della riserva appartenenti alle classi assen- 
tate negli anni 1882, 4880 e 1878. 

b) I volontari d'un anno, ufficiali o non, ascritti alla riserva, ed ap- 
partenenti ad altre classi, i quali per prolungato servizio sotto le armi fu- 
rono assegnati alla riserva con legame di servizio inferiore ai 7 anni, ed 
hanno tutt'ora l'obbligo di intervenire a più esercitazioni. 

©) Gli ufficiali e soldati della riserva che dovevano prendere parte 
alle esercitazioni dello scorso anno, è che per qualche motivo ottennero 
il rinvio alla prossima chiamata. 

La durata delle esercitazioni sarà per gli ufficiali di 4 settimane, e per 


ESTERA 363 


gli uomini di truppa di 43 giorni, eccezione fata per Linea di so 
valleria pei quali il periodo d'istruzione durerà 28 ala 
visti poi della fanteria e dei cacciatori, i quali SE [est ta di pene: 
| parte alle grandi manovre autunnali, la durata de Peron ne 
sotto le armi verrà più tardi determinata dal ministero della gi . 


Movimenti di truppa. — Con sovrana determinazione pubblicata in 
S na È È 
dicembre, il battaglione cacciatori di landwehr Korneuburg 2, ven 
trasferito da Stockeran a Vienna, a datare dal do Sul, e. 
Colla stessa data il comando dell’'84* brigata fanteria di lan 
i inkovci ad Agram. » 
herese venne trasferito da Vin 0 TIR c 
È Parimenti la 48 mezza brigata di landwehr ungherese ed i PERA 
ss ro traslocati da Borosjenò a Gros: cin. 
lla mezza brigata stessa vennero trasle i ( a 
È Secondo notizie poi desunte da un giornale della Dalmazia, si BEI 
del testè spirato marzo i 2 battaglioni dell 22° SA RR Sa 
i is venne! i 
i ii anni si trovavano di stanza a Ragusa, i 
PI inviato un battaglione del 
i i O ro a Ragusa venne inviato e 
bocche di Cattaro, e per contro a Fal ezan 
i i iazi ro delle piazze for! 
76° reggimento fanteria. La radiazione dal nume pi 


i ivi militari Monte 
i i Gravi d i preparativi militari del M 
riificato di Ragusa-Gravosa, @ ativi mi i L 
"Ven sli dato origine a questi ultimi movimenti. 


negro hanno verisi 
\ 
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Neue militarische Btatter — 1° trimestre 1887. 


In memoria del barone v. Wòlfferdorf, difensore di Torgau nel 1759.— 
Cenni biografici. 

L'istruzione della compagnia nel tiro. — Sì premette che l'istruzione sul 
tiro in vigore nell'esercito tedesco dà una grande importanza all'ammae- 
stramento individuale, e che i risultati di questo dipendono dal modo con 
cui viene impartito; quindi l'autore, entrando in minuti particolari, espone 
il metodo che, a suo modo di vedere, dovrebbesi seguire. 

La relazione dello stato maggiore prussiano sulla campagna del 1864. — 
È una recensione dell’opera recentemente pobblicata col titolo: La guerra 
tedesco-danese nel 1864, redatta dallo stato maggiore prussiano (1° volume). 
L'autore della recensione premette che sono passati più di 22 anni dalla 
guerra del 1864, e che nel frattempo la Prussia ebbe a sostenerne due 
maggiori: quella del 1866 e quella del 1870-74; ma che non per questo è 
cessato l'interesse per la prima; dalla quale si presero le mosse per giun- 
gere alla costituzione dell'impero germanico; che per quanto poi riguar 
la storia di detta guerra, il tempo trascorso andò tutto a profitto del lavoro; 
tanto più che la maggior parte dei capi i quali ebbero comandi superiori 
nella guerra stessa essendo morti, gli scrittori ebbero una libertà di giu- 
dizio che in caso diverso sarebbe loro mancata. Perciò se la relazione della 
campagna del 1864 è inferiore a quella della campagna 1870-1871 per la 
mole del lavoro, non è in nessuna guisa inferiore per merito. 

Ciò premesso, si entra nell'esame particolareggiato dell’opera capitolo 
per capitolo. 

I volontari inglesi. — L'Inghilterra, considerata militarmente. tiene (dice 
l’autore) un posto speciale. È la sola fra le grandi potenze europee che non 
abbia adottato il servizio generale obbligatorio. 
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Nella sua posizione insulare, protetta da una potentissima flotta, l'In- 
ghilterra crede che il compito principale del suo esercito permanente sia 
la difesa delle colonie. Perciò non abbisogna di molti soldati, ma di soldati 
a lunga ferma, che abbiano il tempo di acelimatarsi nelle colonie, e non 
facciano sprecare tempo e danari in viaggi di andata e ritorno con brevi 
‘permanenze. Per questo motivo e per l’avversione che gli Inglesi hanno 
al servizio militare, l'Inghilterra conserva il sistema degli assoldamenti, 
come era in vigore anche negli altri Stati d'Europa aleuni secoli fa; prende 
a servizio uomini come un signore domestici, A quanto pare è lontano il 
giorno in cui l'Inghilterra cambierà sistema, salvochè venga presto il tempo 
in cui qualche dura lezione glielo faccia cambiare. 

I difetti di questo sistema si rendono ogni giorno più evidenti. Da qual- 
che anno la merce uomo è diventata carissima, è la buona non si vende. 
Nello stesso tempo di pace l'Inghilterra trova difficoltà a mantenere al 
completo il suo esercito; che cosa sarebbe in tempo di guerra? 

Quindi l'autore prende a minuto esame l'ordinamento militare inglese, 
fermandosi specialmente sui volontari, ai quali è commessa la difesa del 
suolo della patria. La conclusione è che questi volontari potranno fare la 
parte che fecero, nel 1870-74, i franchi tiratori francesi, se si troveranno 
în condizioni simili; ma non potranno mai arrestare un grosso corpo d'in- 
vasione, se per caso possibile. ma non probabile, riuscisse a mettere il 
piede sul suolo inglese. 

Considerazioni sulla campagna del 1859 in Italin. — (Continuazione). 

L'assedio di Londra nel 18... — È la recensione di un'opera con questo 
titolo. I libri che hanno per tema battaglie immaginarie (dice l’autore della 
recensione) sono una specialità inglese. Si cominciò colta battaglia di Dor- 
king; poi venne la battaglia navale di Porto Suid; poi la battaglia di Londra; 
ora l'asssedio di Londra. Tutti questi scritti o hanno per oggetto di eriti- 
care l’opera del governo, o di chiamare l’attenzione sui pericoli dell’attuale 
sistema militare. 

Una disposizione francese nelle mgnovre del 1886. — Si riporta un or- 
dine del giorno del generale Lewal, comandante del X corpo d'armata, il 
quale vieta che le manovre abbiano ad interrompersi per distribuire il 
rancio, e che gli ufficiali si siedano a tavola per far colazione, dovendo tutto 
alle manovre succedere come in campagna. 

L'articolista tedesco dice che quest'ordine dà un'idea delle condizion 
dell'esercito francese, nel quale sono necessari simili ordini, ed aggiunge 
i commenti fatti in proposito da vari giornali francesi. 

Dalla Francia. — Corrispondenza in cui si fa la rassegna dei fatti mi- 
litari più importanti che ebbero luogo negli ultimi mesi del 1886. 
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L'esercito russo. — Ecco un sunto di questo interessante studio. 

Il punto più debole dell'esercito russo sta nella costituzione del corpo 
degli ufficiali. Ed è su questo punto che l'imperatore Alessandro III con- 
centrò tutta la sua attenzione, quando intraprese la riforma dell'esercito. 

Anche oggidì gli sforzi del potere centrale tendono a rendere omogeneo 
più che sia possibile, il corpo degli ufficiali: ed è difficile dire sino a qual 
punto siasi raggiunto lo seopo. Raggiungerlo interamente sarà forse im- 
possibile, perché le circostanze locali, le abitudini ereditarie, le condizioni 
politiche e sociali, sono e saranno ancora per lungo tempo ostacoli finsor- 
montabili a conseguire, nel corpo degli ufficiali, una piena omogeneità. 

Ma quand’anche si riuscisse a fare accettare le riforme necessarie quan 
d’anchegli ufficiali si reelutassero solo in una classe e tutti avessero la stessa 
coltura generale, basterebbe il diverso carattere tradizionale dei vari corpi 
per creare profonda divergenza. 

La nascita e le sondizioni di fortuna hanno un gran Ipeso per la desti- 
nazione di un ufficiale a un corpo piuttostochè ad un altro; poi vengono 
l'educazione e le cognizioni; ma anche queste in gran parte dipendono 
dalla posizione sociale. 

| Perciò una parte dell'esercito possiede ufficiali ben educati. e bene istruiti, 
ai quali si danno le migliori guarnigioni dell'impero, dove hanno il mezzo 
di maggiormente estendere le loro cognizioni; un’altra parte dell’esoreito 
consta di corpi disgraziati, che hanno ufficiali poveri di spirito e di denari, 
e tengono abitualmente guarnigione in piccole città di provincia, spesso in 
miseri villaggi, ove a poco a poco gli ufficiali deteriorano fisicamente è 
moralmente, e perdono anche quelle poche cognizioni che hanno, 

Si aggiunga che gli ufficiali della fanteria di linea toccano un soldo me- 
schino, e hanno la scoraggiante prospettiva di arrestarsi al grado di capi- 
fano. Quelli tra costoro che arrivano al grado di colonnello sono rarissimi. 
Ho: Da gradi sOnO riserbati agli ufficiali che provengono dalla guar- 

© dallo stato maggiore. In tal modo si spiegano facilmente le aderenze 
che il nichilismo trova fra gli ufficiali, 

i Non si potrebbe senza ingiustizia diseonoscere che lo ezar ha fatto molto 
in questi ultimi anni per estinguere queste legittime cause di malcontento; 
ma non pare che finora i risultati abbiano corrisposto alle speranze. Le 
riforme d'altra parte si legano alla questione 
questione spinosa in Russia e altrove. 

Oggidi il vantaggio di un grado, per gli ufficiali della giovane guardia, 
e quello di due gradi per gli ufficiali della vecchia guardia, sono scom- 
parsi; solo la vecchia guardia conserva ancora due prerogative: la prima 
consiste in ciò che non vi esiste il grado di tenente colonnello: la seconda 


pecuniaria, e questa è !una 
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è che un comandante di compagnia in questo corpo può avere il grado di 
colonnello, senza avere mai comandato un reggimento. 

Per assicurare, fino ad un certo punto, la perequazione nelle carriere, 
venne recentemente stabilito che gli avanzamenti non sarebbero più fatti 
nell'interno di ogni singola divisione, ma per zona d'avanzamento. A tal 
uopo l'impero è stato diviso in tre grandi circoserizioni: la Russia europea, 
la Siberia, e l'Asia centrale. 

I sottotenenti sono promossi di diritto tenenti dopo quattro anni e re- 
stano nello stesso reggimento. 

Varie misure di competenza dei comandanti di corpo d'armata vennero 
prese allo stesso scopo di rialzare il morale degli ufficiali e diminuire il 
malcontento. Si citano fra le altre: la diminuzione delle sineeure dei gene 
rali, la ereazione di biblioteche e di circoli per gli ufficiali, le riforme dei 
regolamenti. 

Per aver pronto una riserva di ufficiali in caso di guerra si è preseritto, 
come in altri eserciti, che un ufficiale che si ritira prima d'aver raggiunto 
il numero d’anni stabilito, continui ad appartenere all'esercito come uffi 
ciale di riserva. È 

Veniamo ora al soldato. A prima vista il soldato russo non fa buona 
impressione. È lento, pesante, mal vestito. Ma considerato da vicino, si tro- 
vano în lui qualità militari preziose. Egli ubbidisce ciecamente, sopporta 
senza mormorare ogni specie di fatiche e di privazioni, si mostra sensibile 
alle buone parole e fa prova di un'estrema tenacità nel combattimento. Il 
grande appunto che gli si può muovere è di essere poco istruito anche mi- 
litarmente. 

Sarà sempre difficile, per non dire impossibile, colla brevità delle ferme 
attuali, dare una solida istruzione militare a enormi masse di reclute ripar- 
tite in guarnigioni prive di ogni risorsa. Inoltre îl debole effettivo delle 
compagnie, che raramente riescono a portare în piazza d'armi più di 60 

womini, esercita sull'istruzione una perniciosa influenza, 

Il periodo dell’istruzione all'aperto comincia a maggio per chiudersi in 
settembre. In questo tempo le truppe sono per la massima parte riunite 
nei campi, dove eseguiscono le varie manovre e le esercitazioni a fuoco. 
Queste manovre in comune sono eccellenti, ma non possono tener luogo 
di una seria istruzione elementare. Oltro a ciò le truppe stanziate nel Cau- 
caso e in altri paesi dell'impero non possono recarsi ai campi d'istruzione 
che una volta ogni due anni. 

Dando uno sguardo complessivo alle tre armi principali, si osserva 
quanto segue: 

La fanteria mar 


ia bene, benchè con passo più corto che la fanteria te- 
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desca. Ha progredito molto nel tiro, grazie al nuovo regolamento e alle 
eure che il comando ha messo in questo ramo d'istruzione. Il fucile Berdan, 
ond’essa è armata, è un'arma eccellente, benchè inferiore al Mauser tra 
sformato in arma a ripetizione. 

L'artiglieria da campagna ha un buon materiale (cannoni Krupp in ac- 
ciaio). Essa fece, dopo l’ultima guerra russo-turca, notevoli progressi nel 
tiro, e sembra Ja più istruita delle tre armi. Si può soltanto rimproverare 
al suo materiale di essere pesante e poco maneggevole. 

Quanto alla cavalleria nessun'altra potrebbe rivaleggiare con essa sotto 
il rapporto della bontà dei cavalli e del numero degli uomini esercitati a 
cavalcare, prima di venire sotto le armi. La ricchezza cavallina del paeso 
è valutata a 20 milioni di capi. La cavalleria russa ha formato in ogni 
tempo divisioni autonome. La forza degli squadroni in vomini e cavalli è 
la stessa sul piede di pace come sul piede di guerra; ciò che le assicura, in 
caso di guerra, un prezioso vantaggio sulla cavalleria avversaria. 

La situazione di questa cavalleria è tanto migliore in quanto che i ca- 
valli, in tempo di pace, le sono inviati già addestrati dalle truppe dei de- 
positi. 

Ciò che caratterizza la cavalleria russa, si è che non solo vennero rista- 
biliti gli antichi reggimenti di dragoni col loro armamento e il modo di 
combattere di una volta, ma vennero trasformati in dragoni anche la mag- 
gior parte di cavalleria d'altra specie. 

Nel combattimento ordinario di questa specie di cavalleria, un cavaliere 
tiene cinque cavalli a mano, gli altri combattono appiedati. I Russi spe- 
rano grandi risultati da questa maniera di combattere, nella quale il ca- 
vallo serve quasi unicamente come mezzo celerissimo di trasporto. 

L'autore conchiude dicendo che nessuno potrebbe dare un giudizio fon- 
dato sul valore complessivo di quest'enorme massa di truppe che costi- 
tuisce l'esercito russo. La prova di una grande guerra 
togliere ogni dubbio. 

Pensieri sul fucile a ripetizione. — Esaminati i vantaggi e gli svantaggi 
di quest'arma, l’autore conchiude: il cambiamento del fucile deve andare 
unito ad un alleggerimento dello zaino. IL peso diminuito mediante ridu- 
zione degli oggetti che il soldato porta con sè, deve essere compensato con 
cartucce. Cento o centoventi cartuece per uomo sono assolutamente ne- 
cessarie, perchè il fucile a ripetizione non diventi um miglioramento illu- 
sorio. 

Nel rifornimento delle cartucce, sul campo di battaglia, massime in 
combattimento offensivo, e'è poco da sperare. Bisogna contare su quello 
che il soldato ha con sè. Ma il zaino del soldato ha raggiunto un limite di 


la sola che possa 
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peso, oltre il quale non si può andare, senza fare del soldato una bestia da 
soma. A rendere meno sensibile questo peso non giova la cresciuta istru- 
zione; la disciplina e l'abitudine giovano solo a farlo sopportare; ma se si 
vuole aumentarlo acereseendo il numero delle cartuece (il che è di su- 
prema necessità) bisogna d'altra parte diminuirlo, sacrificando qualche 
filtro oggetto, quantunque utilissimo. 

Dall'Inghiltorra, — Corrispondenza nella quale si f dei 
fatti d'importanza militare, avvenuti in Inghilterra nelle sue colonie du- 
rante gli ultimi mesi dell’anno scorso. 

Berenhorst, — 1 îl nome di uno scrittore militare vissuto ai tempi di 
Federico IL. Si fa un esame critico delle opere di questo scritiore, e un 
cenno biografico di lui. 

Giudizi francesi sullo manovre francesi e sulle tedesche. — Si riportano 
e commentano brani di giornali francesi sulle grandi manovre francesi e 
su quelle tedesche nell'autunno del 1886. 

Il ministro Boulanger. — L'onno 1886 in Francia può chiamarsi (dice 
l'autore) l'anno del ministrò Boulanger. È quindi interessante dare uno 
sguardo a quanto egli ha fatto in ordine alla disciplina, all'ordinamento, 
al sistema di avanzamento. all’amministrazione mili Il’istruzione, al- 
l'educazione, al contegno dell'esercito francese, alle disposizioni speciali 
riguardanti la fanteria, la cavalleria, la gendarmeria, le seuole, la milizia 
territoriale, ecc., ecc. 

L'autore passa in rivista questi diversi rami dell'attività del ministro 
della guerra in Francia e conchiude che non cià igliarsi se i 
Francesi vedono in lui l'uomo dell'avvenire. 

Un giudizio imparziale sulle esperienze di Bukarest. — A Bukarest sì 
sperimentarono due torri corazzate, una di fabbrica francese, l'altra di fab- 
)rica tedesca, e sul risultato di queste esperienze corsero, per ampia, 
giudizi diversi, secondochè partivano da penna francese o da penna te- 
desea. HI giudizio che qui si riporta, come imparziale, è di una commissione 
di ufficiali olandesi che assistette alle esperienze. 

Le grandi manovre francesi nel 1886. — Esaminate quosto manovre nei 
viene al seguente giudizio complessivo. Le grandi ma- 


uma 


‘assegna 


loro particolari, 


novre autumnali diventano sempre più famigliari in Francia. Ufficiali © 
soldati trovano piaceri 


interruzione al 


in osse, e sono contenti di quest 
guarnigioni. Solo pochi ufficiali della vecchia scuola 


servizio ordinario delli 
continuano a negare l'utilità di queste manovre; ma il motivo della loro 
avversione sono gli sforzi fisici e intellettuali che esse richiedono. 

sulle manovre tedesche nel 1886. — Si riporta un 
ralciamo il seguente brano: 


Un giudizio francesi 
giudizio del Progris militare, dal quale 
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«L'ufficiale, in Germania, è un Dio: l'imperatore è soprattutto il primo 
ufficiale dell'esercito. Tutti gli onori sono per gli ufficiali di qualsiasi 
specie: esercito permanente, landwehr è risetva. È solo per il grado mili- 
tare cui è assimilato che un impiegato può essere invitato a Corte. Bismark 
non lascia mai il suo uniforme di generale di cavalleria. L'ufficiale è con- 
siderato come l’educatore della nazione armata. Nell'ultima guerra ha 
dimostrato di saper pagare di persona. Le perdite in ufficiali (tenuto conto 
della proporzione) furono molto maggiori che quelle della truppa; perciò 
con piena ragione i primi onori toccano all'ufficiale. 

La battaglia di Porto Said. — Recensione di un libro con questo titolo, 
nel qual libro si fingo una battaglia fra la flotta inglese e Ta francese, e la 
sconfitta della prima. 11 libro è di autore inglese ed ha per 
strare la deficienza della flotta inglese. 

Storie reggimentali francesi. — Si dice che da qualche tempo le storie 
reggimentali in Francia si moltiplicano. Queste storie non solo sono 
scritte in modo da poter essere lette da chiunque abbia un po' distri 
ma contengono, esposta in modo chiaro e abbastanza particolareggi 
parte presa dai singoli r 


scopo di mo- 


ingole campagne, cosicché gli 
tori di storia militare possono servirsi di queste storie reggimentali come 
di preziosa fonte di documenti e di notizie. 

Sull'opuipaggiamento degli ufficiali in campagna. — Si tratta di ciò che 
può essere più necessario agli ufficiali in campagna, cominciando da un 
ordigno per far arrostire un pezzo di carne e venendo fino alle bende an- 
fisettiche. 


Jahrbueher fur die Deutsche Armee und Ma- 
rime. — 1° trimestre 1887. 


La campagna del 1805 ‘in Baviera, in Tirolo ed in Moravia. — 
Herwas, tenente. — Monografia storica, che si dice redatta su docu- 
menti ufficiali, e nella quale l’autore pone specialmente iu rilievola parte 
avuta in detta guerra dalle truppe bavaresi. 

La guerra per la liberazione degli Slavi (1877-78). — Narrazione 
tratta dalle memorie postume del generale Sotow, che comandava in detta 
guerra Îl IV corpo d’armata russo. 

I telegrafi dacampagna. — Trevexrauo. — Si premette che la que- 
stione dei telegrafi da campagna diventa sempre più importante. Le opinioni 
sono ancora discordi intorno a vari punti. V'è chi sostiene la convenienza 
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cho Îa rete dei telegrafi in campagna sia formata di semplici fili metallici 
isolati su stanghe, e v'è chi sostiene la nec ì di usare cav, cioè fili 
metallici fasciati con sostanze isolanti da stendersi a terra, Non è neppure 
stabilito, in modo uniforme presso tutti gli Stati, se il telegrafo da cam- 
pagna debba unire soltanto il quartier generale principale coi quartieri 
generali di corpo d’armata e di aliri grandi corpi autonomi, o se debba 
estendersi fino ai quartieri generali di divisione, e se i vari quartieri ge- 
nerali debbano essere in diretta comunicazione telegrafica fra loro, e se, 
nolla cerchia dello stesso corpo, debbano essere umiti fra loro i vari re- 
parti, ecc, ecc. Ciò posto, l’autore espone partitamente l'ordinamento e il 
‘materiale dei telegrafi da campagna nei principali Stati d'Europa. 

Le fortificazioni della Russia europea. — Onenwaiz, capitano. — 1 
confini della Russia europea (dice l’autore), sono quasi da tutte le parti 
confini naturali: a sud il Mar Nero e il Caucaso, ad est il Caspio, il fiume 
Ural e i monti Urali, a sud (verso la Rumenia) il Pruth, a nord il Mar 
Glaciale, a nord-ovest (verso la Svezia) i fiumi Dana e Tornea ed il Bal- 
tico; solo verso la Germania e l’Austria il confine è in gravi parte artifi- 
ciale ed aperto. Però la Russia possiede nelle zone di terreno, che ven- 
gono immediatamente dietro il confine, importanti linee Muviali, che, 
collegate a paludi e a fortificazioni, costituiscono un eccellente sistema di 
difesa. 

Quantunque anche per gli altri Stati europei si abbiano notizie poco 
precise intoruo allo stato delle fortificazioni, però l'incertezza a riguardo 
di questi è assai minore che a riguardo della Russia. Negli altri Stati la 
stampa giornaliera, i bilanci, le discussioni parlamentari offrono dati che, 
insieme riuniti, permettono di venire a conclusioni approssimativamente 
vere; ma queste fonti di notizie mancano in Russia. Ivi le questioni che 
interessano la difesa dello Stato non si trattano in pubblico, e al pubblico 
giungono soltanto comunicazioni incomplete, confuse e spesso apposita— 
mente falsate. 

Cionondimeno è certo che in Russia da vari anni si lavora a riformare 
il sistema delle fortificazioni secondo le esigenze della guerra moderna, 
per quanto almeno le condizioni finanziarie lo permettono. Se questi la- 
vori sieno fatti secondo un piano unico e quale esso sia, non è ben noto; 
ma il sapere che a capo della Commissione che fece i relativi progetti 
vi era il generale Totleben, lascia credere che si lavorò con giusti eriterii. 

Ma, quali che sieno i disegni, da molti indizi è lecito ritenere che lo 
stato delle fortificazioni russe non si trova ancora in corrente coi pro- 
gressi dell’arte fortificatoria, anzi pare che, per ragioni finanziarie, si lavori 
più a restaurare e riformare le fort zioni antiche, che ad impiantare 
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sistemi nuovi; naturalmente le piazze sul confine occidentale sono quelle 
a cui maggiormente sono rivolte le cure del Governo russo. 

Segue un breve cenno delle somme che (jier quanto è a cognizione del 
pubblico), vennero destinate in questi ultimi anui a lavori di fortifica- 
zione; quindi si fa una particolareggiata descrizione dello stato attuale 
(quale si conosce) delle fortificazioni della Russia europea, su tutta la linea 
lei suoi estesissimi confini. 

Rimarchevoli pubblicazioni sul servizio di campagna.— È un esame 
comparativo divari scritti, recentemente pubblicati in Germania, su questo 
argomento. 

Iiordinamento delle forze militari della Turchia. a Turchia sta 
riordinando le proprie forze. Si è preso a modello il si are te- 
desco e si cerca d’accostarvisi quanto è possibile, senza urtare con usi è 
tradizioni che bisogna rispettare, perchè sono una forza. Ciò per quanto 
riguarda l'ordinamento delle forze mobili. In quanto alla difesa territo- 
riale, allo sbarramento degli stretti e alle costruzioni navali, la Turchia 
ha adottato intieramente i sistemi moderni. 

Non può dirsi che finora la Turchia non avesse ordinamento militare. 
Il numero di truppe mosso in campo con sufficiente prontezza, durante 
gli ultimi contrasti colla Grecia, prova che la forza della Turchia merita 
più considerazione di quello che generalmente si erede. In quest'occa- 
sione la Turchia aveva mobilitato 24 divisioni con13,500 uomini, 1,200 
cavalli e 18 pezzi ciascuna. Oltre a ciò erano sotto le armi altri 423 mila 
uomini di troppe di guarnigione; in totale più di #00 mila uomini. 

Il nuovo ordinamento militare la resa necessaria qualche modifica 
zione alla legge di reclutamento; ma è un errore il eredere che sia stato 
introdotto in Turchia il servizio generale obbligatorio. Propriamente par» 
lando, il principio che ogni Mussulmano deve difendere lo Stato fu sempre 
riconosciuto in Turchia; è anzi un precetto del Corano. Ma pell'applica- 
zione di questo principio si ammettevano molte eccezioni, e una gran parte 
di esse rimasero nella nuova legge. Con questa si è aumentato il tempo 
dell'obbligo al servizio nell'esercito da campagna e il contingente an- 
nuale; il quale però non resta tutto per lo stesso tempo sotto le armi. 

L'obbligo dura dal 20° al £0° anno di età. Certo che, per una guerra 
offensiva Ja maggior parte delle forze, che questa legge mette a_disposi- 
zione dello Stato non sarebbe uti 


zzabile; ma giova considerare che l’im- 
pero turco avrà da sostenere soltanto guerre difensive, e che a questa 
specie di guerre i Turchi hanno un'attitudine speciale. 

La difficoltà principale al buon ordinamento dell'esercito turco fu 
sempre la cattiva finanza, Ma le ottime qualità del soldato rendono pos- 
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sibile di fare, con poca spesa, ciò che non si potrebbe altrove. Non v'è 
soldato che costi meno del turco, che sopporti meglio la mancanza di cibo, 
di soldo, di vestiario, gli ‘strapazzi e i cattivi trattamenti di qualsiasi 
specie. Secondo la nuova legge, fino al 27° anno il soldato appartiene al- 
l’esercito di prima linea; dal 27° al 34° alla riserva; dal 34021 40° all’ar- 
mata territoriale. Gli abitanti di Costantinopoli e dintorni immediati sono 
esenti dall'obbligo del servizio; i cristiani di tutto l'impero possono esen- 
tarsi mediante pagamento di una piccola tassa. 

Il numero dei giovani che raggiungono l'età in cui comincia l’obbligo 
al servizio, sale annualmente a circa 420 mila. Anche dedoui gli esenti 
e gli inabili, ne restano sempre più di quelli che lo Stato può mantenere. 
Perciò si divide il contingente in due parti, ed una è inscritta nella ri- 
serva. La forza sotto le armi in tempo di pace è stabilita in 140 mila uo- 
mini. Per mantenere a numero questa forza, basta un contingente annuale 
di 47 mila uomini. 

Il reclutamento è fatto col sistema territoriale, L'impero venne diviso 
in dodici circoscrizioni, ciascuna delle quali dà le truppe per un corpo 
d'armata. Ogni circoscrizione di corpo d'armata è divisa in quattro cir- 
coscrizioni di reggimento e ciascuna di queste in 46 circoscrizioni di bat- 
taglione. 1 cacciatori, la cavalleria, l'artiglieria e il genio sono reclutati 
su tutta la circoscrizione del corpo d'armata. 

Ogni circoscrizione di reggimento dà in tempo di guerra per l'esercito 
da campagna 4 battaglioni di Muassa/ e 4 di Redif di prima linea; 4 bat- 
taglioni di Muassaf è £ di Redif di seconda linea; 2 battaglioni di Muas- 
safe 2 di Redif di complemento. 

In tempo di pace si trovano sotto le armi solo i battaglioni di Muassaf 
di prima linea, 

Una delle principali innovazioni del nuovo ordinamento è l'aumento 
della cavalleria. Essa deve constare di 38 reggimenti su & squadroni 
(salvo uno su cinque squadroni). Colla cavalleria curda e circassa si cal 
cola che in tempo di guerra si possono mettere in campo 400 mila ca- 
valieri, 

L’artiglieria da campagna e da montagna contano complessivamente 
426 batterie. L’artiglieria da fortezza conta 8 battaglioni su 4 compagnie 
ciascuno. 

Seguono notizie sulle truppe accessorie, sui vari servizi, sull’arma- 
mento, cec., ecc. Indi l’autore conchiude: 

Il nuovo ordinamento, senza aggravare le finanze, aumenta la forza 
numerica dell'esercito e provvede meglio all'istruzione della truppa; col 
discentramento e colla preparazione dei quadri di riserva, rende più fa- 
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cile e spedita la mobilitazione, permette di opporre fin dal principio di 
una campagna numerosi corpi di cavalleria all'invasione nemica, 

Le operazioni del corpo del generale Horvatovie nella guerra serbo» 
turca 4876-78. — Gorevica. — L'autore dice che per scrivere la storia 
della guerra serbo-turca 1876-78, mancano documenti di cui potersi 
fidare, e che perciò crede di rendere un servizio alla storia militare con 
questa monografia redatta su dati e notizie raccolte da ulficiali serbi che 
presero parte a detta guerra. 

Si tratta di monografia piuttosto estesa: nelle puntate del primo tri- 
mestre ve n'è solo una parte. 

Il nostro regolamento d’esercizi. — Si passano in rassegna varii 
scritti che trattano del Regolamento d’esercizi in vigore nell'esercito te- 
desco. 

Sulle fortificazioni. — Scuerent, maggiore. — Si risponde a varie 
osservazioni e critiche fatte ad una pubblicazione dell'autore su questo 
argomento. 

L'istruzione della fanteria svizzera nel tiro. — Poichè quasi tutti 
gli Stati hanno adottato il fucile a ripetizione, non è senza interesse co- 
noscere in qual modo si faccia l'istruzione nel tiro presso quello Stato 
che per il primo ha adottato quest'arma e che ha oramai in proposito 
una esperienza di 16 anni. L'istruzione nel tiroin Svizzera ha luogo nelle 
seguenti scuole: 

4° nelle scuole delle reclute; ogni anno per la durata di sei set- 
timane; 

2° nei corsi di ripetizione; pel contingente di prima linea; ogni due 
anni, per la durata di 16 giorni. 
nei corsi di ripetizione della landwehr; ogni quattro anni per la 
durata di sei giorni. 

Oltre a ciò gli ufficiali inferiori, i sottufficiali che portano fucile e i sol- 
dati di fanteria sono obbligati, nel tempo che non hanno altra istruzione 
militare, di esercitarsi al bersaglio, sia presso le società di tiro, sia in eser- 
citazioni speciali che durano tre giorni. 

Per i sottufficiali vi sono poi ancora altri esercizi nelle scuole dei sot- 
tufficiali, e per gli ufficiali nelle scuole degli ufficiali, i quali esercizi du- 
rano quattro settimane. 

L'istruzione sul tiro nelle scuole delle reclute si divide in teoria del 
tiro, esercitazioni nel tiro di precisione e tiro di combattimento. Della 
teoria si dànno solo i principi indispensabili : la maggior importanza si 
dà alle esercitazioni pratiche. 

Al tiro precedono esercitazioni nel maneggio del Fucile e nel punta» 
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mento al cavalletto, Il tiro al bersaglio non comincia, se non il quattor- 
dicesimo giorno d’istrazione. Un uomo non deve sparare più di 20 car- 
tnccie al giorno. I tiri si fanno a distanze varie tra i 150 e gli 800 metri, 
e da varie posizioni, in piedi, i in ginocchio e coricati 


Queste esercitazioni poi si ripetono presso le società di tiro sovvenute 
dal governo. 
Nei tiri di combattimento il fucile viene usato specialmente come fucile 


a ripetizione, ci sparano le cartuccie del magazzino, e gli spari si suc- 
cedono ora lentamente, ora rapidamente. 

È prescritto che alla distanza di 1200 metri nonsi tiri più se non contro 
batterie; contro bersagli maggiori si tira fino a 1600 metri. Ma a questa 
distanza non si impiega se non il fuoco a salve. x 

Dopo il 1874, epoca in cui fu introdotto in Svizzera il nuovo ordina» 
mento militare, le esercitazioni di tiro al bersaglio ebbero, in ‘(questo 
paese, un costante sviluppo, dovuto in parte all'influenza delle società di 
tiro, e în parte anche maggiore all'istruzione che in proposito si fa alle 
reclute, 


Il Direttore 


TancREDI FOGLIANI 
Maggiore di fanteria, 


DemaRcHI CARLO, gerente. 


PROFONDITÀ DELLE COLONNE 


NELLE STRADE DI MONTAGNA 


Determinare la profondità di una colonna tango lestrade di mon- 
lagna, mulattiere facili e difficili, o sentieri; e da questa profondità 
dedurre qualche dato generale sulla potenzialità logistica delle strade 
alpine: ecco lo scopo di questa Memoria. 


Riteniamo intanto come base che: 

1° Le strade mulattiere alpine costringono alla marcia per uno. 
Anche lungo un'ottima mulattiera basta un ponticello, un passaggio 
che infranga la continuità di ottima mulattiera, per infrangere la 
continuità della marcia e allungare la colonna. 
Si dovrà pertanto commisurare la profondità di una colonna non 
in base alla natura media delle strade che si percorrono, ma in base 
ai tratti di più difficile percorso. 

2° Le profondità debbono dapprima essere valutate in chilo- 

metri, ma per avere un dato pratico debbono essere ridotte in ore 
di marcia. 
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La profondità e la distanza a percorrersi, espresse in ore, som- 
male assieme sono i veri dati dai quali desumere la possibilità di per- 
correre quella distanza in un giorno con una colonna di forza deter 
minata, oppure la necessità di spezzare la colonna in due 0 più 
scaglioni. 

: In via normale come punto di partenza per calcolare la profondità 
è attendibile il dato di 2 metri di distanza da un uomo all’altro quando 
si ha una pendenza media del 20 *,, portando tale distanza a 
metri 2,50 quando la pendenza ascende al 30 °/,. Notisi che, nel 
piano, la distanza regolamentare da fila a fila è di metri 1,30. i 
i La distanza normale da mulo a mulo è di metri 2, e metri 2 50 
ela lunghezza dei mulo; totale metri 4,50. È vero chela londenas 
di certi muli a serrare l'uno contro l'altro restringe sovente la di- 
stanza a metri 3,50; ma se si considerano le distanze necessarie fra 
1 vari riparti e gli allungamenti che derivano dalle brevi fermate 
per l'assestamento dei carichi, anche per muli bene equipaggiati 

sì vede che la distanza media di metri 4,50 da testa a testa n A 
eccessiva. 

D'altronde ho osservato che la tendenza dei mulia serrare è piut- 
tosto propria dei muli delle batterie, forse perchè stanno sempre 
Insieme; mentre non si verifica ugualmente nei muli che si requi- 
siscono, i quali vivono sparsi e separati l’uno dall'altro. 


non è 


I 


In base a tali distanze una brigata di fanteria di 4,800 uomini 

occuperà almeno 9,600 metri di profondità. Se si aggiungono 160 
muli necessari al trasporto di 2 razioni viveri, 100 mali per il tra- 
sporto del bagaglio indispensabile (a 3 4 circa per compagnia. 
e comandi), 60 mali per trasporto di 30 cartucce per uomo (a 00 
cartucce per mulo), 40 muli per il trasporto di 2 razioni di GR 
e finalmente 30 muli di riserva: in totale 390 muli, iqualia nisÙ 4,50 
per ciascuno danno 1,755 circa, quindi in cifra rotonda una profon- 
dità totale di metri 11,500. 
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Si suppone che le salmerie siano tutte riunite in coda della co- 
lonna. Ciò pare dettato dai seguenti criteri 
4° Per avere tutte le truppe combattenti vicine, quindi in grado 
di soccorrersi; 

2° Perchè l’assegnare ad ogni riparto le rispettive salmerie 
porterebbe ad un qualche allungamento nella colonna, considerando 
che nelle discese la velocità di marcia dei muli diminuisce e quella 
degli uomini aumenta, e però tramezzando quelli in questi, il ral- 
lentare dei muli che precedono farebbe rallentare la marcia dei ri- 
‘parti che seguono; 

3° Perchè pare non necessario che ad ogni tappa le salmerie 
raggiungano il rispettivo riparto. Le truppe possono portare seco 
‘2 giorni di viveri, possono quindi essere rifornite durante un sog- 
giorno o dopo una marcia più breve. 

Vedremo in seguito quanta ragione di essere abbiano tali criterii 
e come siano modificabili. 

Se infine si aggiungono ancora 2,500 metri di distanza tral’avan- 
‘guardia ed il grosso e si tiene conto delle distanze tra le varie unità 
e degli inevitabili allungamenti, ne risulta una profondità di colonna 
di circa 15 chilometri. 

È in via normale che si calcola l'avanguardia, e quindi la quota 
di allungamento che essa porta nella colonna; perchè del resto in 
simili condizioni di marcia, come spiegherò in seguito, la ritengo 
non necessaria anzi dannosa. 

È noto ‘che una truppa impiega 3 ore per superare 1,000 metti 
di dislivello, il quale, nel caso supposto di una pendenza media 
del 20 °/, corrisponde a 5,4 chilometri di sviluppo (ipotenusa di 
un triangolo rettangolo che ha per cateti 4 e 5); per cui 15 chilo 
metri corrispondono a 9 ore di marcia circa. Valea dire che il tempo 
strettamente necessario ad una brigata per incolonnarsi è di 9 ore. 
E sesi valutala necessità di frapporre delle distanze piuttosto lunghe 
fra le maggiori unità, affinchè il minimo arresto o movimento non 
si ripercuota dalla testa alla coda della colonna, se si valuta il 
grand’alt— mettiamo tutto ciò adun minimum di 3ore — si 

avrà un totale di 42 ore, le quali rappresentano, in tempo, la pro- 
fondità della colonna da testa a coda, più il tempo del grand'alt. 
Vale a dire 12 ore d’incolonnamento in cui il percorso è zero. 
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$ Supponendo ora di volere utilizzare tutta la giornata della sta- 

gione estiva dalle & del mattino alle 8 di sera per la marcia della 

brigata, ne risulta un margine di non più di £ ore di percorso i 

Per olteriere almeno 6 oredi percorso bisognerebbe partire un'ora 
prima, alle 3, e giungere colla coda a posto un'ora dopo alle9. Ma 
in pratica, trattandosi di marce continuate, è noto che parlendo 

alle 4 antimeridiane è necessario giungere alla tappa non dopo le 5 
o le 6 pomeridiane; totale da 13 a 14 ore di movimento ed è già 
troppo. Facendo ora il caso più favorevole all’incolonnamento cioè 
che importi 9-10 ore a vece di 12, ne risulta un percorso ce non 
oltrepassa le & ore. 

: Questo minimo di percorso è dato dal caso in cui la colonna sia 
riunita tutta al punto di partenza e voglia riunirsi di nuovo tutta Îi 
punto di arrivo alla tappa; è il caso meno favorevole. i 

Il massimo di percorso è dato dal caso in cui la natura del ter- 
reno permetta alla colonna di accampare tutta lungo la sua profon- 
dità, cioè permetta ai suoi riparti di accampare Lutti a fianco della 
strada, tanto all’atto della partenza quanto all'atto dell'arrivo; è il° 
caso più favorevole. - 

Tra questi due estremi, in ragione del numero e capacità degli 
accampamenti, oscillano i percorsi, cioè le lunghezze delle marce 
che si possono ottenere dalla brigata in una giornata. 

‘ In una parola la distanza percorribile dalla brigata lungo un’ot- 
tima mulattiera, se si calcola la facoltà di accampare lunghesso la 
strada, è assai variabile; ma di fatto poi, pensando bene di terreno 
di montagna, è ben poco considerevole: da 4 a 3 ore, ossia mezza 
giornata di marcia. us Î 


UL. 


DI co consideri i 

È ben poco considerevole, abbiamo veduto, supponendo fa pen- 
denza media del 20 °/, cogli uomini a 2 metri l'uno dall'altro e i 
muli a metri 4,50. 

Vediamo ora cosa succede alla pendenza media del 30 2/, cogli 
uomini a metri 2,50 di distanza e i muli a metri 5,50. 
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Ai 15 chilometri di profondità risultati nel primo caso non sha 


— che da aggiungere metri 0,50 moltiplicato perlo stesso numero che 
rappresenta gli uomini e 1 metro moltiplicato per lo stesso numero 


che rappresenta i muli. Ne risulta una profondità di 17 a 18 chi- 
lometri. 

Ma se in 3 ore si superano 1,000 metri di dislivello, che al 30 lo 
di pendenza corrispondono a 3,480 metri (ipotenusa di un trian- 
golo rettangolo che ha per cateti 1,000 metri e 3,333 metri), per 
percorrere 17 a 18 chilometri si richiedono da 15 a 16 ore. 

Aggiungendo qui pure 3 ore per gl'intervalli fra le maggiori unità 
e pel grand-alî si ha una profondità di 18 a 19 ore. 

Per il chela brigatariunita al punto di partenza e che volesse riu- 
mirsi al punto di arrivo potrebbe percorrere una distanza eguale a 
sero, non bastando tutta la giornata per incolonnarla. 

Si dovrebbe dunque, come si è detto per il primo caso, e a ra- 
gione maggiore, accamparla scaglionata su di una grande profon- 
dità se la natara del terreno lo permettesse — ed è naturale che 
trattandosi di terreno attraversato da mulattiera mediocre lo per- 
metta meno — oppure dimezzarla nei suoi due reggimenti. 

Ciascun scaglione, composto di un reggimento colle rispettive 
impedimenta, occuperebbe una profondità di circa 9 ore compreso 
il grand-alt e potrebbe, calcolandosi la giornata di Gore, eseguire 
una marcia effettiva di 7 ore circa. Ma facendo anche qui come siè 
fatto dianzi il caso pratico di non più di 13-14 ore utilizzabili nella 
giornata di 24, e riducendo l’incolonnamento a 6-7 ore — e quia 
ragion maggiore trattandosi di metà forza — si ottengono 7 ore di 
percorso. 

Vale a dire che lo scaglione reggimento lungo una 
mulattiera mediocre per pendenzae fondo ottiene un per- 
corso superiore di più della metà di quello dell'intera bri- 
gata che marcia su di una mulattiera ottima; e però la 
lunghezza della sua marcia è in via di avvicinarsi a una 
marcia regolare. 

Prendiamo atto di questo risultato. 
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TE 


Esistono ottimi sentieri da pedoni con lievissime pendenze, ma 
che per la loro strattura o che per qualche passo più difficile n Ù 
permettono il passaggio alle bestie da soma specialmente se Sa 
La potenzialità logistica di tali sentieri sarebbe ugnale a GR dello 
buone mulattiere se non venisse limitata dall'impossibilità del so- 
meggio. Però trattandosi di operazione di breve durata, per ci il 
truppe possano portare seco i viveri necessari i 
birebbero la detta limitazione. 

; Con analoghe considerazioni si giunge ad assimilare la poten- 
zialità logi ca dei sentieri mediocri a quella delle miliare me- 
diocr Finalmente abbiamo ‘ sentieri difficili e pericolosi, e così i 
passi attraverso i ghiacciai i quali vengono superati da (ago a 
ed abituate alla montagna. E sarà per queste sempre possibile pas= 
sare anche innumeroconsiderevole; ma qui detteranno legge Sia 
zialmente l’attitudine, la durata del percorso, la resistenza dla gli Tini 
ed altre circostanze del lutto speciali. "den 


tali sentieri non su- 


| A complesso dei casi esaminati, dalle fatte considerazibni sullo 
su io in parola, risulta la poca produttività di percorso delle strade 

i montagna per una forte colonna, e la necessità di studiare per 
ogni caso particolare le condizioni logisti 

È logistiche della strada a per- 

corrersi. Sai 

Però dal procedimento dell'esame fatto possiamo trarre la dedu- 
gere positiva che lungo un'ottima o mediocre mulattiera 
la profondità di ogni battaglione in marcia, compresa 
un aliquota proporzionale di artiglieria e di bestie da 
soma, oscilla tra 1 e 1/4 21 e '9 di percorso 
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Che lungo un ottimo o mediocre sentiero la profondità 
di ogni battaglione, senza artiglieria e senza bestie da 
soma, si manterrà all'incirca tra quei limiti. 

Che lo scaglione reggimento lungo un'ottima mulattiera 
ottiene un percorso di 9 ore circa. 

E lungo una mediocre mulattiera lo ottiene di 7 or 

E, in media, nei due casi, compensandosi le due qualità 
di strade, si può dire che il reggimento eseguisce una 
marcia regolare: 8 ore circa. 

E che lo stesso reggimento, senza artiglieria e sensa al- 
cun someggio, si trova più o meno nelle medesime condi- 
sioni che lungo un sentiero ottimo 0 mediocre. 


VUE 


I calcoli fatti e i risultati ottenuti sulla profondità e percorso di 
una brigata, in marcia processionalmente sopra di una sola linea 
e lungo un'unica strada di montagna, sono stati fatti sotto l'aspetto 
puramente logistico indipendentemente dal combattimento. E in- 
fatti nel computo della profondità nel comprendervi l'avanguardia 
ho detto che all'atto pratico conveniva sopprimerla. 

Perchè: o è necessaria come avanguardia, eallora bisogna che in 
qualunque momento essa abbia il mezzo di spiegarsi, assumere una 
fronte ed entrare in azione; il che evidentemente non è possibile 
in terreno di montagna ove la facoltà di manovra sono così misurate 
e non è quindi col semplice precedere di metri 2500 che si protegge 
gna tanta colonna. 0 non è necessaria come avanguardia, e allora 
diventa dannosa perchè accresce profondità alla già tanto considere? 
vole profondità della colonna e ci allontana dallo scopo. 

Noterò in seguito come solo è possibile in montagna provvedere 
alla sicurezza delle marce; il che è in relazione intima con questo 
studio, e risponde ad un metodo speciale di avanzare e di proce dere 
nelle marce, e che costituisce appunto la caratteristica propria della 
marcia e della tattica in montagna, 
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Diciamo ora, entrando nella questione delle differenze logistiche 
e tattiche qui sopra enunciate coll’intendimento di metterle d’ac- 
cordo, che se in guerra di pianura la brigata non viene conside- 
rata la grande unità tattica (a meno che trovisi isolata), nè tam- 
poco unità logistica — talchè se non trovasi in testa può marciare 
senza preoccupazioni immediate — in guerra di montagna la bri- 
gata parmi debba salire più che due gradini nella scala di assimila- 
zione alle grandi unità moventisi nel piano. Essa è chiamata ad ope- 
rare libera ed indipendente in base a un concetto strategico diret- 
tivo: onde il reggimento. forte di 3 e più mila uomini, se non m'in- 
ganno, viene a prendere il posto della maggiore unità logistica che 
in guerra di montagna convenga costituire. 

E il battaglione, per conseguenza, forte di 1,000 e più uomini s 
con artiglieria, la maggiore unità tattica nel campo di azione. 

Col dare l'autonomia logistica ai reggimenti si sono avvicinate ai 
rispettivi consumatori le rispettive salmerie, cioè le munizioni da 
bocca da fuoco, e si sono così resi maggiormente indipendenti l'uno 
dall'altro e facilitati loro i mezzi di rifornimento. Perocchè non si 
può tenere a calcolo, anzi bisogna eliminare, in terreno di vera mon- 
tagna, la possibilità del grande benefizio degli accampamenti lungo 
la profondità della linea; e quando pure se ne presentassero, le sal- 
merie avrebbero è vero libero il transito lungo la strada per portarsi 
all'altezza dei parecchi riparti, ma sempre starebbe inalterabile il 
fatto che, con tutte le salmerie alla coda della brigata, quelle del reg- 
gimento di coda avrebbero a percorrere l’intera profondità del ri- 
spettivo reggimento e quelle del reggimento di testa la profondità dei 
due reggimenti. 

Per contro conviene notare in senso sfavorevole alla questione 
cioè in aumento della profondità, che, coll’introdurre metà delle 
salmerie tra i due grandi scaglioni, ci si avventura a veder ritardata 
di un tanto la già tarda velocità dell'intera colonna. Perocchè, nei 
tronchi in discesa, anche su strade a detriti, gli uomini acquistano 
velocità e i muli ne perdono; per quanto non sia improbabile che 
le forti discese vengono ad essere compensate dalle forti salite, ové 
si verifica il fatto viceversa, e sia a riflettere in ultima analisi 
cheiil totale della marcia essendo un’ascesa, i muli finiranno per pre- 
cedere, e che quindi, nell'insieme, più che ritardo produrranno sal- 
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tuarie rotture di continuità nella colonna. Ma checchè ne sia non 
v'ha dubbio che il grave fatto del mancare Ù ritardare le salmerie a 
un reggimento, se si formasse un solo scaglione dell intera La 
— oltre quanto si è provato contro tale combinazione in ordine alla 
povertà del percorso — e l'inconveniente di acerescers di alquanto 
la distanza fra i due grandi scaglioni di reggimento — + quali 
hanno vita logistica autonoma e comprendono tre nuclei, 
si è detto, di grandi unità tattiche e godono quindi della 
massima indipendenza — non v'ha dubbio dico che si accetta 


il secondo. 
AIUTI 


E non è tutto: nel considerare ora la marcia sotto l'aspetto tattico 
in vista cioè del combattimento mi trovo naturalmente condotto 


re un'ultima considerazione. ; 
Aa condizione veramente infelice quello di un'intera 
brigata che si trovasse costretta è marciare tutta sopra un'unica 

li i tagna. 

È: la pub costretta bisognerebbe che si verificasse il fatto che 
verso un oggettivo di assai considerevole momento — valutato la 
forza di una brigata — una sola fosse la strada di “marcia: 

Ora, se certi particolari che interessano più da vicino | argomento 
non fosse buono e doveroso consiglio tacerli al pubblico n : 
il perchè si comprende, potrei citare degli esempi, e degli Ren 
di valli ove la produttività logistica in fatto di strade è tutt'altro che 
ricca, e dimostrare che una povertà tanto as olula non esiste; e che 
dovendosi in esse effettuare lo sbocco non si dirigerebbe de una 
brigata per un solo dei loro colli ma bensi peri più di uno che at- 
traversano la la linea di displuvio e hanno sfogo proprio lungo la 


valle: e non senza valersi dei passi fiancheggianti, i quali il più delle 


volte egregiamente si prestano al pa delle minori colonne di col- 


legamento. 
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Aggiungasi ancora, a prova del mio asserto, che coll'idea di ele- 
vare il reggimento al posto di massima unità logistica nelle marce 
in montagna non intendo già di escludere che dietro a una prima 
grossa colonna di reggimento avviata per la strada di un dato colle 
— la quale racchiuda la voluta produttività logistica e tattico-stra- 
tegica tuttochè unica strada — di escludere dico, che dietro ad es 
prima colonna ne segua una seconda di ugnal forza. È questione di 
opportunità e di tempo; purchè la prima sia sboccata dal colle il che 
vuol dire, da parte sua, di essersene prima impadronita e di esservisi 
stabilita forte — la qual cosa certamente neppur essa avrà potuto 
fare tutta in un pezzo — la seconda potrà seguirla senza preoccupa- 
zioni. Si procederà così per momenti logistici come si sarà proce- 
duto prima per tempi tattici dalla colonna di testa. Con ciò si entra 
nelle mie prime deduzioni sostanziali che cioè la maggiore unità 
logistica costituibile in montagna parmi non possa essere la brigata 
ma il reggimento suddiviso nei suni tre scaglioni e grosse unità tat- 
tiche quali sono i battaglioni di 1,000 uomini di fanteria sussidiati 
da artiglieria di montagna. 

E che quindi, in date condizioni di marcia, anche al battaglione 
convenga dare la maggiore attitudine di movimento assegnandogli 
pure o la salmeria munizione di riserva o la salmeria viveri, a se- 
conda delle circostanze, quella più probabilmente, lasciandone una 
delle due colla colonna reggimento. Mi pare l’unico mezzo di togliere 
la brigata da uno stato di tanto limitata mobilità che ne parali: 
quasi completamente le forze; e di conseguire lo scopo, nei termini 
del conseguibile, che è di far marciare il più grosso riparto strate- 
gico. 


a 


a 


VII. 


Procedere dai grossi riparti per momenti logistici come si è pro- 
ceduto prima dai minori per tempi tattici, e in ambo i campi colla 
voluta armonia tra le parli: è questo, a mio modo di vedere, l'afo- 
risma di base tanto alle grandi quanto alle piccole operazioni di mon- 
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tagna. E lo è anche per le operazioni in pianura e non ho la pre- 
tesa di-averlo ideato io; solo m’intendo che in pratica che nell'im- 
mensità dei casi che si presentano bisogna sempre averlo presente 
e applicarlo alla specialità. 

E così al servizio di sicurezza in montagna,;al quale ho accennato 
in questa memoria, urge provvedere col mandare in precedenza, 
per esempio una compagnia, un battaglione, (ndipendentemente 
dalla forza della colonna, sopra quella data località, occupata la 
quale, la marcia della colonna è sicura. 

Evidentemente la compagnia o il battaglione, che in pianura pren- 
dono nome di avanguardia e hanno la loro forza essenzialmente in 
sè stessi, nel numero rapportato alla grossezza della colonna che 
proteggono, in montagna, sono un distaccamento di avanguardia 
la cui forza è essenzialmente riposta nell'ostacolo,nella posizione che 
occupano rapportata allo sviluppo che ha il terreno ove marcia in- 
canalata la grossa colonna protetta. 

Ma questa compagnia, questo battaglione che in pianura sono a 
portata dei grossi, non lo sono in montagna, ove per ciò bisogna che 
possano vivere di vita propria e abbiano quindi seco loro l’occor- 
rente per poter esercitare la maggiore indipendenza di cui sono ri- 
vestiti. Ecco dunque come nelle operazioni di montagna le ragioni 
tattiche e quelle logistiche siano più intimamente legate insieme che 
non in pianura e come, in ultima analisi, il problema più difficile e 
complicato a risolversi in montagna non stia nel combattere ma nel 
vivere e nel marciare. 

Ecco, ripeto, la maggior potenzialità logistica e tattica del reggi- 
mento, del battaglione e della compagnia. È tanto sentita questa 
necessità di vivere e muoversi a spezzati, a gruppi, a riparti, a pic- 
cole masse ben determinate e relativamente autonome — tutte però 
cospiranti allo scopo — per correggere continuamente lo strascico 
della marcia processionale dell'uno dopo l’altro imposta dalla mon- 
tagna e che costituisce il suo debole — è tanto spiccata, dico, che 
le compagnie, anche nella semplice marcia le une dietro alle altre, 
quando si fanno certe fermate di respiro lungo e dove il terreno sì 
allarga e lo spazio lo consente, è bene si raccolgano ciascuna alla 
propria testa col loro capitano e coi loro ufficiali. 

Tutti gli uomini hanno l'uguale parte di fermata perchè l’ultimo 
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giunto è pure l’ultimo a partire. In una compagnia questo serrarsi 
e allungarsi processionale dura dai 15 ai 18 minuti che è il tem 
degli alt normali in montagna. Da 
$ Insomma e conchiudendo; per me la buona condotta della truppa 
in montazna è essenzialmente riposta in una serie di pensieri intimi 
in cima dei quali metto quello della sussistenza è del tempo che oe- 
corre per avere i riparti in mano dei rispettivi capi. Dev'essere una 
specie di pensiero fisso... febbricitante. 


Bra, 28 maggio 1887. 


QUEIRAZZA 
Colonnello. 


ALCUNE CONSIDERAZIONI E PROPOSTE 


SULL'ORDINAMENTO DEL NOSTRO ESERCITO 


Uno dei principii fondamentali dell’arte militare è che: l’esercito 
è fatto per la guerra. 

Conseguenza naturalissima di questo enunciato, così semplice e così 
evidente, è che per l’esercito il periodo di pace non dovrebbe essere 
che una continua ed accurata preparazione per la guerra; il suo or- 
dinamento dovrebbe essere tale che le varie unità, in cui è ripartito, 
possano agire in pace ed in guerra sempre nello stesso modo, ed il 
personale impieghi questo periodo di pace esclusivamente nell’ac- 
quistare le istruzioni e l'attitudine per la guerra. 

Da queste considerazioni sorge spontanea la domanda seguente: 
l’esercito nostro si trova egli in queste condizioni ? 

Se si fa un coscienzioso esame del nostro ordinamento militare e 
del modo di funzionare delle varie unità, si acquisterà la certezza 
che la risposta non sarà troppo soddisfacente.Questo è quanto vorrei 
dimostrare. 

Prima però di entrare in argomento mi si conceda di fare alcune 
premesse : 

Non intendo già di dire cose nuove, altri, ben più competenti di 
me, scrissero su questo argomento, accennando i difetti del nostro 
ordinamento ed indicandone nel tempo stesso i rimedi; intendo solo 
di fare cosa utile rimettendo in luce tali difetti nella speranza che 
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si pensi seriamente a porvi rimedio, anche a costo di romperla con 
abitudini inveterate e colle tradizioni. 

Se durante l’esame dovrò fare qualche critica, dichiaro che non 
ho inteso di censurare altro che alcune disposizioni regolamentari 
ed alcune abitudini contrari allo spirito dei tempi ed ai bisogni del- 
l'esercito. 

Rivolgo infine preghiera al benigno lettore perchè voglia badare 
più alla sostanza che alla forma; poichè questa non seppi apprez- 
zarla quanto doveva a suo tempo, ed ora non mi riesce di dire le 
cose bene, come sarebbe necessario; le dirò come mi ries ‘à meglio 
avendo solo di mira l'interesse dell'esercito e del paese. 

Ed ora entrerò in argomento prendendo in esame la prima parte 
dell’enunciato cioè: se l'ordinamento del nostro esercito è 
tale da permettere alle varie unità di funzionare în tempo 
di pace nello stesso modo con cui dovranno funzionare in 
tempo di guerra. i 

Il generale Ricci nel suo bel libro Zntrodusione allo studio 
dell’arte militare rraltando dell'ordinamento tattico enuncia, fra 
i criteri cui debbono inspirarsi gli ordinatori degli eserciti nello sta- 
bilire i diversi centri di comando, il seguente: 

Non si devono stabilire dei salti di relazione onde cia- 
scuna unità non dipenda se non che da quella, che la 

precede, e non comandi se non che a quella che la se- 
guita immediatamente. 

Questo criterio così giusto e così alto ad assicurare il regolare 
funzionamento del meccanismo militare, non è pur troppo quello 
che regola il nostro, poichè fra i vari centri di comando esistono 
appunto quei salti di relazione contrari all’enunciato di questo cri- 
terio, 

Ea il generale Ricci deplorava questo difetto fin dal 1863, anno 
in cui pubblicò il suo libro, e ne attribuiva giustamente la cansa 
alla viziosa classificazione in vigore nella nostra armata, come pure 
in molte altre, delle unità in tattiche ed amministrative, Classifica 
zione che non è arbitraria; ma trae la sua origine dalla origine stessa 
delle unità, le quali vennero istituite in varie epoche ed a seconda 
che lo richiedevano esigenze o tattiche cd amministrative. 

Infatti quando la fanteria risorse col decadere della cavalleria, 
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sorsero le prime bande o compagnie, il cui comandante le ammini- 
strava e le conduceva al combattimento ; moltiplicatesi poi queste, 
si riunirono in reggimenti di 7,8 ed anche più; Gustavo Adolfo, per 
esempio, avea le brigate di due reggimenti ed i reggimenti di 8 com- 
pagnie, Ma col crescere del numero di queste compagnie i reggi- 
menti divennero troppo pesanti e fu allora che vennero raggruppate 
in battaglioni, il cui comando venne assunto dai maggiori; ai quali 
però vennero date attribuzioni puramente tattiche. La stessa origine 
ebbero le brigate, che, istituite anch'esse con solo scopo tattico, la- 
sciarono ai reggimenti le attribuzioni amministrative. E l’importanza 
amministrativa dei reggimenti crebbe sempre più mano mano che 
diminuiva l'importanza tattica, tanto che oggidi questa è ridotta a 
zero; ne è una prova il fatto che sul nostro regolamento d’esercizi 
non esistono nemmen più le evoluzioni di reggimento. 

Orbene questa distinzione di unità tattiche e di unità amministr: 
tive 0 se vogliamo essere precisi, di corpi lattici e di corpi ammini 
strativi è causa di parecchi inconvenienti: uno di questi e che il loro 
funzionamento riesce irregolare non potendo questi corpi funzionare 
bene contemporaneamente, ma a volta a volta fanzioneranno ben 
soltanto quelli, che ebbero vita dalle esigenze, che in quel dato mo- 
mento hanno la prevalenza; per esempio, il battaglione e la brigata 
funzioneranno bene in tempo di guerra, in cni è la tattica, che pre- 
vale; in tempo di pace invece è il reggimento che funziona bene, 
perchè sono le influenze amministrative che in questo tempo hanno 
maggior valore; \il reggimento è infatti il perno di tutto il nostro or- 
dinamento amministrativo.Questo squilibrio non succede per la com- 
pagnia, poichè questa essendo unità tattica ed amministrativa nel 
tempo stesso funziona sempre nello stesso modo ed e perciò che è 
ritenuta l’unità più perfetta. 

Un altro inconveniente è che la responsabilità non è bene ripar- 
tita fra i capi dei vari corpi, e ciò perchè le attribuzioni proprie di 
ciascun grado non sono sempre in armonia coll’importanza del grado 
stesso. 

La verità di questo viene mirabilmente espressa dal noto detto 
che i gradi più importanti dell'esercito sono quelli, che cominciano 
per e, caporale, capitano e colonnello: è un fatto che è sopra questi 
tre gradi. che pesa la maggiore responsabilità del buon andamento 
del servizio militare. 
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Ci convinceremo di ciò esaminando successivamente le attribu- 
zioni dei comandanti le unità. 

Le attribuzioni del comandante di compagnia sono tali da soddi- 
sfare l'amor proprio il più esigente, poichè gli offrono vasto campo 
su cui esercitare la propria intelligenza ed attività. Il capitano in- 
fatti comanda la compagnia, la istruisce, la educa, la amministra e 
la guida nel combattimento. Tutte queste operazioni stabiliscono una 
corrente continua fra esso ed i suoi subordinati che, mentre imprime 
unità ed efficacia al comando, determina fra tutti i componenti la 
compagnia quella reciproca fiducia, che rende questa unità così com- 
patta e così omogenea. 

Le attribuzioni del comandante di battaglione si riducono in tempo 
di pace a ben poca cosa; è vero che il regolamento di disciplina lo 
rende responsabile verso il comandante del corpo dell'istruzione, 
della disciplina e dell’amministrazione delle truppe che comanda; 
ma poi, siccome non gli dà i mezzi per esercitare una diretta ed ef- 
ficace influenza sulle compagnie sottoposte, così il tutto si riduce 
‘ad un semplice controllo. Per quanto riguarda l'istruzione, il rego- 
lamento sul servizio interno prescrive quali debbano essere quelle 
da farsi per battaglione; ma in pratica queste prescrizioni regola- 
mentari rimangono lettera morta 

Infatti se si tratta delle evoluzioni di battaglione, stante la forza 
esigua delle compagnie, si forma quasi sempre un sol battaglione 
di tutto il reggimento ed il comando viene assunto per turno dui 
maggiori o dal tenente colonnello ; se si tratta dell'istruzione dei 
graduati ed allievi istruttori, è quasi sempre il reggimento, che si 
assume questo incarico; restano pertanto al battaglione poche istru- 
zioni d'importanza secondaria per la sorveglianza delle quali basta 
un subalterno. 

Nemmeno l'istruzione delle reclute è sempre fatta per battaglione, 
poichè in taluni corpi si usa destinarvi a direttore uno degli ufticiali 
superiori, dimodochè gli altri, per delicatezza e per riguardo al col- 

lega, si astengono dal dare disposizioni in proposito o dare quell'in- 
dirizzo che a loro modo di vedere parrebbe migliore. Adunque su 
questo riguardo tutta l’opera del comandante di baltaglione si riduce 
al più che modesto incarico di designare gli ufficiali ed i graduati 
per l'istruzione e di sottoporre nel mese di aprile all’ esperimento 
pratico sulla scuola di plotone i sottotenenti del proprio battaglione. 
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A poca cosa si riduce anche lu di lui ingerenza sull'andamento 
disciplinare delle compagnie, perchè i mezzi disciplinari di cui può 
disporre sono di ben poco superiori a quelli dei capitani, cons 
stendo nella facoltà di fissare i giorni di consegna in determinati 
L'operazione più importante del comandante di battaglione 
consiste nel prendere ogni giorno, nell'ora del rapporto, le novità 
dai comandanti di compagnia e trasmetterle al comandante del reg- 
gimento; ricevere gli ordini da questo e comunicarli ai predetti co- 
mandanti, e quando vi sono novità di qualche importanza i capi- 
tani vengono messi in diretta relazione col colonnello ed il coman- 
dante di battaglione resta poi incaricato di sorvegliare che gli ordini 
dati in proposito vengano esegnili. 

E di ciò non bisogna dar colpi a ne; 
rale che quando due persone sono interessate intorno ad una que- 
stione, cerchino di trattarla direttamente fra loro senza bisogno di 
alcun intermediario: ed in questo caso i veri interessati sono ap- 
punto il capitano, che deve esporre il fatto in tutti i suoi partico- 
lari e dare sul medesimo i suoi apprezzamenti, ed il colonnello che 
deve disporre in proposito. (iò non avverrebbe se il comandante 
di battaglione avesse abbastanza autorità da dare egli stesso le ne- 
cessarie disposizioni. 

Ma se a poca cosa si riduce l'ingerenza del comandante di batta- 
glione sull’istruzione e sull'andamento disciplinare delle proprie 
compagnie, nulla è affatto quella che ha sull'andamento ammini- 
strativo, non potendosi considerare per tale l’incarico di firmare 
ogni sei mesi i libretti personali e quello di esaminare ogni mese 
se il giornale di contabilità è tenuto al corrente, pulito ed in ordine. 

Egli non potrà influire in aleun modo sull’amministrazione, perchè 
a tutto provvedono già o aleune Norme amministrative in uso 
presso taluni corpi, o disposizioni di massima emanate sotto l'egida 
del colonnello, dal maggiore relatore, nell'intento di dare un indi- 
o per realizzare certe economie in- 


uno, poichè è così natu 


rizzo uniforme alla contabi 
dispensabili per non incorrere nel biasimo dell'ufficio di revisione. 

Prima di passare all'esame delle attribuzioni del comandante di 
reggimento debbo ancora segnalare un grave inconveniente che 
riguarda il comando di battaglione, ed è che questa carica è co- 
mune a due gradi distinti, al maggiore cioè ed al tenente co- 
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lonnello. Questo fatto mette il tenente colonnello. di un resgi- 
mento di fanteria o di cavalleria, in una posizione molto delicata 
costringendolo a starsene da solo ed a non occuparsi che del ne 
prio battaglione, sotto pena, se si immischia degli altri, di offendere 
o la suscettibilità dei maggiori, pei quali non è che un collega in 
impiego, o quella del colonnello, nel cui animo potrebbe sdfbore il 
dubbio che egli cerchi di influenzarlo nel comando. E d'altra parte 
questa ingerenza negli altri battaglioni, a cui gli darebbe diritto il 
grado, gli è necessaria per potere poi pronunciare con cognizione 
di causa e coscienziosamente il suo parere sulle qualità militari 6 
suli istruzione dei maggiori, quando dovrà compilare col colonnello 
Î loro specchi caratteristici. Nè questo è il solo inconveniente. Il 
comandante di un'unità, perchè le cose procedano bene, cercherà 
di promuovere l'emulazione fra i comandanti in sotl’ordine, così 
per esempio: il capitano lo farà fra i capi-plotone, il comandante di 
battaglione fra i capitani; ma il colonnello non potrà farlo fra i suoi 
comandanti di battaglione, perchè non potrebbe, senza ledere Ja 


cIoDieE: stabilire confronti fra un maggiore ed un tenente colon- 
nello. 


Le attribuzioni di un comandante di reggimento sono tali e tante 
da mettere in dubbio se un uomo possa disimpegnarle tutte e 
bene; Si può dire che tutta la responsabilità dell'andamento del ser- 
vizio pesa sul colonnello, il quale deve rispondere del suo operato 
non solo al superiore immediato, che è il comandante della bri- 
gala, ma al comandante della divisione, al comandante del corpo 
d armata, al Ministro della guerra e qualche volta anche al coman- 
dante di presidio, quando questo comando non è quello di divisione. 
In questo caso però il regolamento di disciplina è consentaneo asse 
stesso, perchè se fece pesare tanta responsabilità sul colonnello, 
lo rese anche onnipotente, concentrando nelle sue mani molta au- 
torità. 

Accordò infatti a lui la facoltà di fare le promozioni nella truppa 
e di ordinare retrocessioni, di fissare la durata delle punizioni più 
gravi, tanto per gli ufficiali che per la truppa, di accordare le li- 
cenze, di nominare gli individui di truppa alle cariche speciali, agli 
impieghi, ecc., ecc. Questo eccesso di attribuzioni e la grande re- 
Sponsabilità che pesa sul colonnello lo inducono ad accentrare tutto 
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nelle sue mani, sostituendosi bene spesso ai comandanti in sot- 
t'ordine nelle loro attribuzioni stesse. 

Se il colonnello è di una indefessa operosità e possiede la ne- 
cessaria profonda conoscenza teorico-pratica del servizio dell'arma, 
le cose del reggimento procedono ancora abbastanza bene, ma per 
poco che manchi l'operosità o la pratica del servizio, egli sarà co- 
stretto a valersi dell’opera di uno dei suoi capi d'ufficio {maggiore 
relatore od aiutante maggiore in 1°) e siccome costoro hanno inte- 
resse di far procedere bene il ramo di servizio di cui sono a capo, 
così l’opera loro sarà sempre interessata e per conseguenza più 
dannosa che utile all'andamento generale del servizio. 

Le attribuzioni del comandante della brigata si riducono anche 
esse a poca cosa, non avendo la brigata, in tempo di pace, alcuna 
importanza. Come il comandante di battaglione è l’intermediario 
fra i capitani ed il colonnello, così il comandante la brigata lo è fra 
il colonnello ed il comandante la divisione. Non in tutto però è 
l’intermediario, ma soltanto per quanto ha attinenza colla disci- 
plina, poichè, per quello che si riferisce al servizio di presidio ed 
all’amministrazione, il colonnello corrisponde direttamente colla di- 

visione e col Ministero. Si potrebbe quasi dire che il comando di 
brigata ha meno importanza del comando di battaglione, perchè, 
mentre il comandante di battaglione viene surrogato nel comando 
durante la sua assenza, il comandante di brigata non viene  surro- 
gato, e per tulto il tempo in cui sta lontano dalla sua sede, o per 
licenza o per altro, l'ufficio si chiude ed i colonnelli corrispondono 
direttamente colla divisione, salvo poi l'obbligo di comunicargli al 
suo ritorno la corrispondenza tenuta durante l'assenza. Il coman- 
dante la brigata ne prende il comando tattico quando è riunita sotto 
le armi, ma non può già riunirla a suo piacimento, e se vuole farlo 
in orache non sia quella prevista dall'orario, deve richiederne l'au- 
torizzazione al comandante del presidio indicandogli lo scopo, l'ora 
ed il luogo della progettata riunione. Le scarse attribuzioni de! co- 
mandante di brigata fanno giustamente considerare questa carica 
come un meritato riposo per chi ha lavorato parecchi anni con feb- 
brile attività nel comando di un reggimento. 

Chi vive fuori delle file dell'esercito potrà credere ch'io abbia esa- 
gerato; ma non dirà così chi ha per qualche tempo fatto la vita del 


396 ALCUNE CONSIDERAZIONI E PROPOSTE 


reggimento, Di tutti gli inconvenienti segnalati non bisogna dar 
colpa a nessuno; caddero in questi errori ingegni eminenti, intel- 
ligenze privilegiate, per cui la colpa non è degli individui; ma bensi 
del regolamento che a mio modo di vedere ha mal ripartita la re- 
sponsabilità; ed anche di alcune viete abitudini, che hanno elevato 
istema. 

Si potrebbe rimediare al difetto del soverchio accentramento di 
autorità nelle mani del colonnello col ripartire alcune delle sue at- 
tribuzioni fra gli ufficiali superiori del reggimento e, senza scemare 
punto la sua autorità, aumentare quella dei medesimi. Si potrebbe 
per esempio dare maggiore autonomia ai battaglioni, accordando 
ai loro comandanti la facoltà, per quello che riguarda le sole com- 
pagnie del battaglione, di fare le promozioni a caporale e caporal 
maggiore, di ordinarne la retrocessione, di fissare la durata della 
punizione della prigione, dei caporali e soldati, riservando quella 
dei sottufficiali al colonnello; di nominare gli individui alle cariche 
speciali ed impieghi, di ordinare i cambi di compagnia, ecc., ecc. 
Anche per quanto riguarda l’amministrazione si potrebbe allevi 
il colonnello da molte incombenze collo stabilire che-siano relatori 
i tenenti colonnelli, lasciando l’impiego di comandante di battaglione 
esclusivo pel grado di maggiore. Gi 

L'andamento contabile ne guadagnerebbe diventando più rego- 
lare, poichè il grado superiore permetterebbe ai tenenti colonnelli 
di dare maggior peso alle disposizioni amministralive e di eserci- 
tare una efficace e diretta sorveglianza sulle compagnie e sui bat- 
taglioni senza timore di offendere la suscettibilità di alcuno. Non 
bisognerebbe però trasformare il tenente colonnello in un burocra- 
tico, bisognerebbe venisse stabilito che non solo dovesse prendere 
il comando del reggimento, nell’assenza del colonnello; ma che do- 
vesse spesso prendere il comando di due o di tutti tre i battaglioni 
sia in piazza d'armi, sia alle esercitazioni tattiche, per conservare 
sempre l'attitudine al comando. 

In tal modo la carica di tenente colonnello servirebbe mirabil- 
mente per abilitare il predestinato al comando di un reggimento ad 
acquistare quella pratica del servizio e dell'amministrazione tanto 
necessaria; ed il colonnello intanto, esonerato dall'obbligo di oceu- 
parsi di tanti particolari, potrà invigilare meglio su tutto e miglio 
rare sempre più l'andamento generale del servizi 
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Passiamo ora all'esame della seconda parte dell’enunciato, cioè: 
se il personale dell'esercito impiega il periodo di pace 
esclusivamente nell’acquistare le istruzioni necessarie 
per addestrarsi alla guerra. 

Le istruzioni, che si impartiscono alla truppa per addestrarla alla 
‘guerra, si classificano anzitutto in due grandi riparti: în istruzione 
individuale ed in istruzione collettiva. 

L'istruzione individuale si suddivide in morale e tecnica; la prima 
ha il duplice scopo; di sviluppare l'intelligenza ed il raziocinio dei 
soldati coll’insegnamento del codice, dei regolamenti, dell'istruzione 
sulle armi, ece., e di educare il cuore infondendo nell'animo loro 
lo spirito di corpo, il sentimento del dovere e l'amor di patria 
seconda ha pure un duplice scopo, quello di sviluppare le forze 
fisiche del soldato, in ordine al servizio mil . mercè gli esercizi 
corporali (scherma, ginnastica, esercitazioni di marcia, ece., ecc.) 
e quella di abituarlo ad usare le armi di cui è provvisto (istruzione 
individuale con o senz'arme, istruzione sul tiro, ecc.) L'istruzione 
collettiva, che la per scopo di addestrare riparti interi, si suddi- 
vide pure in due parti: in esercitazioni di piazza d'armi ed eserci- 
tazioni tattiche. 

Queste ultime, che cominciando dall’istruzione del gruppo vanno 
fino alle grandi manovre, sono le più importanti perchè costitui- 
scono il compendio di tutte le istruzioni militari consistendo esse 
in atti imitativi della guer 

Uome si vede non sono poche le istruzioni, che si danno al con- 
tingente annuo di cittadini mandato dal paese all'esercito per tra- 
sformarlo in buoni soldati, ed in vista dell’attuale breve ferma, sem- 
brerebbe logico che si dovesse Lenere prezioso il tempo disponibile 
ed impiegarlo tutto nelle istruzioni. 

Ma pur troppo non avviene così; l’esercito dovendo attendere al 
disimpegno del servizio territorialeed a quello di pubblica sicurezza, 
deve subordinare la sua istruzione alle esigenze di questi servizi; 
tanto è vero che alcune volte accade di dover accelerare l'istruzione 
delle reclute nell'intento di farle concorrere presto nel servizio ter- 
vitoriale, per dare sollievo agli anziani troppo aflaticati, perchè 
troppo in scarso numero. Pertanto l'istruzione, che dovrebbe essere 
l’unico obbiettivo delle nostre cure. è mollo trascurata. difficilmente 
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è completa, o se lo è, è così superficiale, che poche settimane dopo 
il congedo, il soldato ha dimenticato tutto; e siccome quando SoS 
la mobilitazione non vi sarà più tempo di rinfrescare la memoria 
ai richiamati, così si condurranno alle prove della guerra, tru È 
piene di ardore, animate da buona volontà ma poco CR 

f Sarò giudicato un po' pessimista; ma non ho esagerato neanche 
in ciò e mi sarà facile dimostrarlo. 

I servizi cui deve attendere l’esercito in tempo di pace, sono enu- 
merati nel regolamento del servizio territoriale, libro II, e com- 
prendono le guardie ed i picchetti. 

Le prime si suddividono in guardie d'onore, guardie per 
esigenze d'ordine militare e guardie per esigen sed' di 5) 
pubblico: ; SG ac 

Le guardie d'onore sono le seguenti : 

a) alle LL. MM. il Re e la Regina; 

b) al Sommo Pontefice; 

©) ai Principi della famiglia Reale; 

d) ai Sovrani e Capi di Stati esteri ed ai Principi di famiglie 
estere regnanti, che viaggiano in forma ufficiale; È 

e) a Commissioni od a Rappresentanze del Senato o della Ca- 
mera dei deputati, quando si recano in città di provincia; 

f)ai palazzi dei due rami del Parlamento. i 

Le guardie per esigenze d'ordine militare sono : 

a) ai Comandi di Corpo d’armata e di Divisione; 

b) alle polveriere ed alle opere di fobificazione: 

c) agli opifici ed ai magazzini militari; ; 

d) agli stabilimenti militari di pena. 

Oltre queste guardie possono esserne comandate altre quando 
esigenze militari lo richiedano. 
Le guardie per esigenze d'ordine pubblico sono: 
@) agli stabilimenti penitenziari; ì 
pari carceri criminali, ove ha sede una Corte d’assise o di 


Suri ©) alle carceri civili, nei capiluoghi di provincia o di circon- 
ario; 


d) agli stabilimenti governativi i 
| g ativi, ove sono grandi depositi di 
denaro o di altri valori pubblici. i (E 
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A tutte queste guardie bisogna aggiungere quelle interne (alla 
porta dei quartieri, alla bandiera, alla cassa, ecc., ecc.) 

I picchetti armati sisuddividono anch'essi in picchetti d'onore, 
picchetti per esigenze d'ordine militare, e picchetti per 
esigenze d’ordine pubblico; questi ultimisi suddividono in ordi- 
nari e straordinari. 

I picchetti armati d'onore sono i seguenti: 

«) quelli comandati alle stazioni ferroviarie o ad altri punti 
d'arrivo, di partenza o di passaggio per rendere gli onori a persone 
o rappresentanze in viaggio, cui spettino simili onoranze ; 

6) quelli comandati alla Camera dei deputati o del Senato nelle 
ore di seduta in rinforzo alla guardia dei palazzi del Parlamento; 

c) quelli comandati per onoranze funebri; 

d) quelli comandati per qualsivoglia ragione a titolo di ono- 
ranza a pubbliche funzioni. 

I picchetti per esigenze d'ordine militare sono: 

a) pel mantenimento dell'ordine pubblico nelle stazioni ferro- 
viarie od in luoghi pubblici frequentati da militari; 

b) per la sicurezza e per il mantenimento dell'ordine pubblico 
presso i tribunali militari nei giorni di seduta; 

c) per la sorveglianza dei detenuti militari impiegati in lavori 
fuori dei luoghi di pena; 

d) per l'esecuzione di sentenze militari di fucilazione o di de- 
gradazione o per assistervi 

I picchetti armati per esigenze d'ordine pubblico sono, 

come si disse, ordinari e straordinari; i primi sono quelli comandati 
giornalmente e che rimangono nelle caserme a disposizione del co- 
mandante di presidio, i secondi sono i seguenti: 

a) quelli comandati in sussidio degli ordinari, quando questi 
non siano sufficienti, pel disimpegno del servizio cui sono de- 
stinati; 

b) quelli comandati alle sale di riunione delle sezioni dei col- 
legi elettorali in occasione di votazioni; 

c) quelli comandati presso le corti d'assisi ed i tribunali civili 
in occasioni di dibattimenti. 

Ai servizi sopra accennati occorre aggiungere quelli eventuali di 
pubblica sicurezza. 
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Non esageravo adunque nel dive che sono molti i servizi cui deve 
attendere l’esercito a scapito dell'istruzione, e bisogna notare che 
questa rimane danneggiata non solo dal tempo che Ja truppa im- 
piega nel prestare effettivamente questi servizi, ma ancora dalle 
conseguenze che da questo obbligo ne derivano. E queste conse- 
guenze sono i distaccamenti ordinari ed eventuali in cui l'esercito 
è costretto a frazionarsi. Si prenda la tabella delle stanze dei corpi 
e si vedrà che su 108 reggimenti di fanteria, 55 hanno un batta- 
glione distaccato e 2 ne hanno 2; ma questo non è tutto, vi sono 
ancora moltissimi distaccamenti, che non figurano su questa tabella, 
e sono quelli di compagnia, di plotone ed anche qualcuno di squadra. 
Ora al tempo perduto per l'istruzione, perchè impiegato nel prestare 
tali servizi, bisogna aggiungere quello perduto nei preparativi di 
partenza e nella marcia; inoltre, questo frazionamento rende im- 
possibili le manovre d'insieme e le esercitazioni tattiche di 2° e 3° 
grado, che sono così importanti, perchè danno alla truppa ed agli 
ufficiali l’idea vera della guerra. 

Quest'anno si è già rimediato in parle a questo inconveniente 
colle disposizioni date nella circolare N. 2 in cui è prescritto che 
nei mesi di luglio, agosto e settembre siano, per l'esecuzione delle 
esercitazioni ed evoluzioni tattiche più importanti e per Je grandi 
manovre, richiamati i distaccamenti alla sede dei corpi e suppliti 
nel servizio territoriale dalla milizia comunale. 

È già qualche cosa; ma è ancora poco, occorre qualche cosa di più 
stabile; occorre, giacchè bisogna pur prestarlo questo servizio ter- 
ritoriale, destinarvi permanentemente una porzione dell'esercito, in 
modo da esonerarne il rimanente permettendogli così di attendere 
con maggiore assiduità e quindi con maggior profitto alle istruzioni. 

Per concretare meglio la mia idea, passo a fare una proposta, 
che desidererei venisse presa in considerazione e studiata, perchè 
la ritengo realmente utile per l’esercito, 

Propongo che il servizio territoriale venga disimpegnato eselusi- 
vamente dalle compagnie deposito dei reggimenti di fanteria di linea 
e dalle compagnie permanenti dei distretti militari. A tal uopo si 
renderebbe necessario portare l'organico delle compagnie deposito a 
100 uomini, e per le compagnie dei distretti occorrerebbe adottare 
uno dei seguenti sistemi; portare a 100 uomini l'organico di dette 
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compagnie, distaccarne parecchie di quelle dei distretti militari del- 
|Alta Italia nell’Ivalia Meridionale, dove il servizio e più gravoso; 
oppure, ciò che sarebbe meglio, aumentare qualche distretto del- 
JTtalia Meridionale di una od anche di due compagnie permanenti, 
portarle poi tutte (eccezione fatta di alcune dell’ Italia Settentrio- 
nale cui non occorrerebbe) ad avere 100 nomini in forza. 

Le compagnie deposito dovrebbero in massima dare il servizio 
nella città dove hanno sede, le compagnie dei distretti lo darebbero 
anche fuori, stabilendo all'uopo distaccamenti di compagnia e di plo- 
tone. Per non portare incaglio alle operazioni di mobilitazione do- 
vrebbero essere distaccate di preferenza quelle di nuove formazioni, e 
quando dovesse staccarsi l'unica compagnia di un distretto, in questo 
caso verrebbe comandata da un tenente, ed il capitano con quel 
personale necessario per le operazioni sopradette, rimarrebbe alla 
sede del distretto. 

Per meglio chiarire la mia idea indicherò quello, che si potrebbe 
fare, in quattro delle nostre divisioni territoriali, che per essere due 
dell’Italia Settentrionale e due della Meridionale, comprendono tutti 


‘i casi possibili. 


La divisione militare di Milano somministra un compagnia di 
100 uomini a Monza e 91 uomo al giorno per il servizio territoriale. 
Volendo che i soldati riposino tre notti in letto. passando la quarta 
di guardia, bisognerà moltiplicare 91 x 4 per avere la forza oc- 
corrente per prestare questo servizio, che nel nostro caso sarebbe 
di 364. 3 DARAI 

Ora in questa divisione vi sono 4 reggimenti di fanteria di linea 
con sede in Milano stessa, ed i distretti militari di Milano, Monza, 
Varese, Lodi e Como; essendo il primo di questi distretti di 1% classe 
e per conseguenza di due compagnie, si avrebbero disponibili in 
Milano stessa pel servizio territoriale N. 4 compagnie deposito è 
due distrettuali; deducendo una compagnia deposito, che a turno 
sarebbe comandata a Monza, rimarrebbero sempre 5 compagnie 
cioè 500 uomini; forza più che sufficiente pel servizio richiesto. Le 
rimanenti compagnie distrettuali della divisione non occorrerebbe 
aumentarle della forza non avendo alcun servizio da prestare. 

La divisione militare di Brescia somministra giornalmente N 
uomini per il servizio di presidio, ripartiti nel modo seguente, 
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ni Bresciana ela a ANSE 
alBergalo! ari IT 
QI CTOMONA tt n ii A 
ecco alito Soi E 
as (SONdio,E. tn iS 
a Pizzighettone... . » 45 
a Rocca d'Anfo. . . . » Ad 

Totale . ... » 455. 


In questa divisione vi sono 4 reggimenti di fanteria riuniti per 
brigata con sede una a Brescia e l’altra a Bergamo ed i distretti mi- 
litari di Brescia, Bergamo, Cremona e Lecco; essendo il distretto di 
Brescia di 1*classe, si hanno nella divisione pel servizio territoriale 
4 compagnie deposito e 5. distrettuali, fra le quali si potrebbe ri- 
partire il servizio in questo modo. 

Il servizio in Brescia verrebbe prestato dalle due compagnie de- 
posito della brigata e da una di quelle del distretto, mentre l’altra 
sarebbe destinata a presidiare Rocca d'Anfo. 

f Il servizio di Bergamo lo presterebbero le due compagnie depo- 
sito, mentre la compagnia del distretto potrebbe dare il presidio di 
Pizzighettone. 

In Como presterebbe il servizio la compagnia del distretto. 

In Lecco il servizio sarebbe prestato da un plotone della com- 
pagnia del distretto, mentre l’altro plotone potrebbe andare distac- 
cato a Sondrio. 

La divisione militare di Bari somministra giornalmente 217 no- 
mini pel servizio di presidio così ripartiti: 


EIEZIAISI TROTA DINE CSI gi E SNO. RAS ©) 
Lista init rad 
ai Taranto Le. cala 28 
RIPOLI AL IO 
RUBA ona canoa 
ASEM IT 
ERETTA CER TS AR) 
a Lagonegro. . . . . » 40 
EL ENEL AMINA PESTE: SPINTO 
ela RA 
MPRFINDISI fig tene RAT 


Totale . . . N. 247 
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In questa divisione vi sono tre reggimenti di fanteria con sede, 
due a Bari ed uno a Lecce; ed i distretti militari di Bari, Barletta, 
Lecce, Taranto e Potenza. 

Per conseguenza nella divisione si avrebbero disponibili 3 com- 
pagniv deposito e 5 distrettuali, in totale 8, ne occorrerebbero in- 
vece 10; quindi sarebbe necessario di aumentare di una compagnia 
i distretti militari di Lecce e di Potenza e ripartire il servizio in 
questo modo: 

il servizio in Rari verrebbe somministrato dalle due compagnie 
deposito, mentre la compagnia del distretto andrebbe distaccata in 
Turi e somministrerebbe un distaccamento di 30 uomini per il ser- 
vizio in Matera; 

il servizio in Barletta sarebbe somministrato da una piccola 
parte della compagnia distrettuale, che rimarrebbe in Barletta, 
mentre tutto il rimanente andrebbe distaccata a Trani; 

il servizio in Lecce sarebbe dato dalla compagnia deposito e 
da una del distretto, mentre l’altra andrebbe distaccata a Brindisi. 

in Taranto il servizio sarebbe dato dalla compagnia del di- 
strelto militare; 

il servizio in Potenza sarebbe dato da una delle compagnie 
del distretto, mentre l'altra dovrebbe andare distaccata a Melfi; 
tutte due poi queste compagnie si dovrebbero alternare nel som- 
ministrare l'occorrente distaccamento per il servizio di Lagonegro. 

Infine abbiamo la divisione di Catanzaro che somministra gior= 
nalmente, esclusa Cosenza, 224 uomini sul servizio di presidio ri- 
partiti nel modo seguente: 


a Catanzaro >... 0.0. 48 
a ARE SEA A) 
aiPalbii ca a ove aid SS 
aCastrovillari. -.-.. +... + = »® M& 
‘aRassano, can i ue i i 
a Reggio Calabria. . . . . . . > 48 
{PIET (VOIR NR E PR e O LI 
a Monteleone. +... . . +. » 48 
BINICASITÒ cy (i ii er 
ANRMOTA o i a I ARIES 

Totale. . . . N29 
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In questa divisione vi sono, come nell'altra, 3 reggimenti di fan- 
teria con sede a Catanzaro, a Reggio eda Monteleone; ed i distretti 
militari di Catanzaro, Castrovillari Reggio e Cosenza; quest'ul- 
timo di due compagnie, sebbene sia di 2° classe; in tutto adunque 
8 compagnie, 3 di deposito ed 5 distrettuali. Per prestare tutto il 
servizio sopradetto ne occorrerebbero 12 compagnie; per cui biso- 
gnerebbe aumentare di una compagnia i distretti di Castrovillari e 
di Reggio e di due quello di Catanzaro, e ripartire il servizio nel 
modo seguente: 

in Castrovillari il servizio sarebbe prestato da una delle com- 
pagnie distrettuali, mentre l’altra compagnia darebbe il servizio di 
Rossano ove sarebbe di: laccata; 

in Cosenza il servizio dovrebbe essere preslato, come attual- 
mente, dalla compagnia presidiaria, mentre l'altra dovrebbe som- 
ministrare un distaccamento a Paola ed un altro a Cotrone; 

in Catanzaro il servizio dovrebbe essere prestato dalla com- 
pagnia deposito e da una delle compagnie del distretto, mentre la 
seconda darebbe un plotone a Nicastro ed uno a Gerace e la te 
andrebbe tutta distaccata a Monteleone, per prestar il servizio in 
quella città, unitamente alla compagnia deposito: 

in Reggio Calabria infine il servizio sarebbe prestato dalla 
compagnia deposito unitamente ad una del distretto, mentre Valtra 
andrebbe distaccata a Palmi. 

Per portare Je compagnie deposito ad avere un organico di 100 
uomini. basterà far passare dalle compagnie attive a queste 7 od 8 
uomini, scelti fra quelli meno atti ‘opportare le fatiche del campo 
e già in nota presso le compagnie stesse, per trasferirveli poi nel- 
l'atto della mobilitazione. 

Per aumentare invece l'organico delle compagni» dei distretti oc- 
correrà aumentare di qualche migli 


ia d'uomini il contingente anneo 
e questo maggiore aggravio alle finanze sarebbe compensato in parte 
dalla soppressione delle spese che attualmente si debbono sostenere 
ogni anno pel cambio dei distacenmenti. 
I vantaggi che dall'attuazione della proposta spero ne ricave- 
rebbe l'esercito sono i seguenti: 
1° non dovendo più i reggimenti di fanteria (linea o bersa- 
glieri) somministrare distaccamenti pel servizio territoriale. si po- 


il loro tempo nell’acquistare la necessa 
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È 
{ranno tenere sempre riuniti alla sede, con gran vantaggio della do 
| sciplina, tutti tre i battaglioni; o si avranno tutt'al più solanio A 
slaccamenti di interi battaglioni, quando lo esigano deficienze di 
“A i battaglioni attivi, esonerati dal servizio, occuperanno tulto 
truzione, la quale riu- 
scirà anche più proficua perchè verrebbe impartita con NERI 
calma, con progressione e senza subire interruzioni; inoltre di x 
maggior forza disponibile si potranno sempre fare le intenzioni a 

tiche di grado superiore, che tornano tanto utili alla truppa, ma spe- 

i agli ufficiali; ì 

“ape potrà fare un'accurata scelta del personale per ; Deo 
glioni attivi, in modo che restino sostituiti di soldati forti, ro] SI 
capaci di sostenere poi lunghe marcie, in modo che 1 PERpn 
Non presenteranno più il penoso spettacolo di avere nelle loro fi 


individui gracili, che pare debbano ogni momento soccombere sotto 


il peso ed il volume dello zaino. E siccome uno dei dati DIL Tn 
per giudicare della robustezza degli individui è la propor sno, n 
la statura e la misura del torace, così si potrebbe stabilire c e a 
misura minima per i battaglioni attivi debba essere metri 1,58 e 
centimetri 78 di perimetro del torace, mentre che per le SOMESEL 
presidiarie (deposito e distrettuali) potrebbero bastare metri i to) 
di statura e centimetri 78 di torace. Anche gli individui di SO 
tuzione un po’ debole, che oggidi sono mandati rivedibili, potre! = 
bero essere in parte utilizzati per il servizio di presidio edi rima- 
nenti congedati definitivamente, rimanendo così abolita quella DE 
vidibilità che è così di grave disturbo e spesso di vero danno alle 
"o Genti utilizzare molta parte di contingente cui oggi 
si rinuncia gratuitamente e che potrebbe invece rendere oa scopra 
presidiaria utili servizi. Tali sono quelli affetti da ernia, da varici, 
da idrocele, cirsocele, ece.; 


Î { la leva dei nati nell’anno | 
a Jazione del generale Torre sulla ti : i 
tenera ione rivedibili per mancanza di statura 6,258 e perinferinità presunte 


sanabili 68,750. 
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4 5° un ultimo vantaggio, e non disprezzabile. sarebbe quello 
di poter avere, in caso di mobilitazione, un maggior numero di sol- 
dati istruiti, pur continuando a tenere sotto le armi una forza pari 
all'attuale. Infatti, per quanto riguarda l'istruzione da impartirsi 
all'esercito, conviene distinguere quella necessaria per formare la 
massa dei soldati da quella che occorre per formare i graduati, gl'i- 
struttori, quelli che hanno cariche speciali od impieghi (appuntati, 
trombettieri, zappatori, ecc.) cui bisogna aggiungere i soldati di ca- 
valeria e quelli dell'artiglieria a cavallo. Per i primi sono sufficienti 
due anni, pei secondi lo sono a mala pena tre, specialmente per 
quanto riguarda gli istruttori, poichè si sa che il perfezionamento 
del soldato non dipende tanto dalla maggiore o minore durata della 
ferma, quanto dalla maggiore o minore bontà del corpo degli istrut- 
tori. Orbene, l’esonerazione dal servizio territoriale dei battaglioni 
attivi permettendo loro di disporre di tutto il tempo per Metazione 
rende possibile di variare la proporzione fra la parte del contin- 
gente di prima categoria, che deve fare solo due mîni sotto le armi, 
e quella che deve farne tre; nel senso di prendere di questa parle 
soltanto quella quantità che sarà necessaria, per tenere a numero 
i quadri, e di comprendere tutto il rimanente nella parte desti- 
nata a far solo due anni. Diminuendo il numero di quelli che deb- 
bono fare tre anni e volendo tenere sotto le armi una forza pari al- 
l'attuale, sarà necessario aumentare il contingente di prima cate- 
goria portandolo da 82,000 uomini, quale è attualmente, a 100,000 
dei quali 40,000 dovrebbero fare Ire anni e 60,000 due soli; sa- 
rebbero adunque 18,000 nomini di più che ogni anno riceverebbero 
un'istruzione completa. 

Gli ufficiali da destinarsi a queste compagnie presidiarie sareb- 
bero scelti nel modo seguente: per le compagnie deposito fra quelli 
che dimostrassero poca attitudine intellettuale 0 fisica pel servizio 
allivo, ma proveniente da cause temporanee; per le compagnie di- 
streltuali invece fra quelli che avessero questa poca attitudine in 
modo permanente. 

In caso di mobilitazione ogni compagnia presidiaria potrebbe, 
col personale richiamato dal congedo (sia che appartenga a classi 
ancora ascritte all'esercito permanente ed a quelle già ascritte alla 
milizia mobile), formarne una seconda; tutte insieme poi servireb- 
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bero per presidiare i forti, le città e le posizioni fortificate. Non 
v'ha timore che rappresentino una forza esuberante e quindi inat- 
tiva, perchè si troverà sempre come impiegarla; se la fortuna ci ar- 
ride, nell'avanzatci sul territorio nemico si troveranno nuovi centri 
fortificati o nuove posizioni da fortificare e da far presidiare, se 
invece la fortuna ci è avversa, queste compagnie saranno impiegate 
nella difesa interna dei nostri centri fortificati, mentre i battaglioni 
attivi saranno incaricati della esterna. 
Adottando questo progetto, diverrebbe inutile l'istituzione delle 
compagnie presidiarie di milizia mobile, ordinate colla Circolare 
N. 7 del corrente anno; e la forza ad esse destinata potrebbe con- 
correre invece alla costituzione di nuovi reparti di milizia mobile 
(compagnie e battaglioni), in modo che, unitiagli attuali, si possano 
formare di questa milizia 4 corpi d'armata completi da aggiungere 
ai 12 dell'esercito permanente. Nè si abbia timore nel costituire 
tante compagnie pr rie di indebolire troppo le file dei batta- 
glioni attivi, poichè questa gente, che durante la permanenza sotto 
le armi era in nota per essere trasferta al deposito in caso di mobi- 
litazione, non polrà mai prestare utile servizio nelle truppe attive, 
anzi la loro presenza tornerebbe esiziale alla loro compattezza, 
perchè mal sopportando le fatiche ed i disagi della guerra, col re- 
stare indietro 0 col fermarsi darebbero un cattivo esempio, che po- 
trebbe produrre lo scoramento nell'animo dei compagni. Così dicasi 
di quelli destinati alle compagnie dei distretti, poichè questi ver- 
rebbero tratti in gran parte da quel contingente cui oggidi si rinuncia 
colla riforma o colla rividibilità. 

Terminerò col fare ancora due proposte, che senza portare inno- 
vazioni troppo sentite miglioreranno sempre più il nostro ordina- 
mento militare e ne consolideranno maggiormente la disciplina. 

La prima di queste proposte riguarda i depositi dei reggimenti 
di fanteria, che occorrerebbe costituire su base diversa dall'attuale; 
bisognerebbe cioè che oltre della compagnia presidiaria, constassero 
anche di uno stato maggiore, costituito da tutto quel personale, che 
in caso di mobilitazione, non dovrà seguire il reggimento; cioè del 
tenente colonnello relatore comandante, cui si dovrebbe assegnare: 
un aiutante maggiore in 2° (subalterno); degli ufficiali contabili, ad 


Li 
eccezione del pagatore; del personale contabile di truppa, ad ecce- 
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del tenente colonnello l’aiutante 
onsegna e provvedesse per la 


5° che sotto la responsabi 
maggiore del deposito prendesse in ci 
manutenzione dei locali occupati dal reggimento. 

L'altra proposta che vorrei ancora fare, tende a far scomparire 
veniente esistente nell'interno delle compagnie, e che ne 
la compattezza. Voglio accennare 
iori hanno lo stesso impiego, 
settimana. Questa comunanza 


‘un incon 
intacca la disciplina, minandone 
al fatto che sergenti e caporali maggi 
sono cioè capi-squadra e sergenti di 
di attribuzioni fra due gradi diversi riesce di grave danno al buon 
andamento del servizio. perchè genera attriti, invidie, risentimenti, 
per parte degli uni, repressioni esagerate e spesso fuori proposito 
per parte degli altri. E siccomenon è possibile che di queste piccole 
lotte qualche cosù non ne trapeli nelle compagnie, così ne viene scossa 
la disciplina e scemato il prestigio del grado. Ritengo sarebbe in- 
dispensabjile mettere riparo a questo inconveniente, il che si può 
fare in due modi: o coll’abolire nuovamente i caporali maggiori di 
compagnia, o, meglio ancora, col ripartire nettamente le attribu= 
zioni fra i due gradi, lasciando per esempio i caporali maggiori capi- 
assegnando un sergente solo per ogni plotone, coll’in- 
ufficiale capo-plotone nel comando del mede- 
simo, coll'attendere a quelle is ruzioni, che esso non potrebbe fare 
personalmente e sostituirlo in caso di assenza. Si avrebbe in tal 
modo anche il vantaggio di aver bisogno di un minor numero di 
sottufficiali, cosa che permetterebbe di fare una scelta più serupo- 
losa. Il servizio di settimana potrebbe essere disimpegnato esclu- 
sivamente dai caporali maggiori, quello d'ispezione al quartiere e 
di comandante la guardia di pulizia dai sottufficiali. 

Mi si potrebbe osservare che questo fatto di due gradi per un 
solo impiego è ripetuto nella compagnia stessa nei subalterni; questo 
è vero, ma mentre pei capi-squadra è un difetto, pei subalterni in- 
vece è un bene. Infatti il caporal maggiore prima di rivestire quel 
grado ha dovuto fare un tirocinio da caporale, nel quale ha potuto 
prendere pratica del servizio ed imparare i dove i del nuovo grado; 
ma non avviene così dei sottotenenti nuovi promossi, iquali, quando 
raggiungono i reggimenti, sono assolutamente vergini di pratica 
del servizio militare. Per conseguenza è utile che trovino nei tenenti 
della compagnia dei colleghi, che per l'esperienza già acquistata 
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possano far loro da mentori nell'educazione militare, instradarli nel 
servizio e dar loro dei consigli, ma è anche bene che nel tempo 
stesso questi colleghi siano pure loro superiori in modo che pos- 
sano; all'occorrenza, richiamarli al dovere e cambiare i consigli, non 
ascoltati, in ordini. 

Le proposte fatte mentre sono di lieve momento e la loro attna- 
zione non importerebbe seri mutamenti nell'organico del nostro 
esercilo, tornerebbero, a parer mio, di sommo vantaggio ad esso 
col lievigarne le parti un po’ scabrose, in modo da permettergli un 
funzionamento più regolare e più spedito. Edil faresparire il benchè 
minimo difetto coll’eliminare le cause che lo producono, è diven- 
tato oggidì più che mai necessario, poichè mai come oggidi si è 
sentito il bisogno di fare, nella mobilitazione, presto e bene; poichè 
brevissimo è oramai il periodo di tempo che trascorre dallo stato 
di pace profonda ai primi scontri col nemico, ed il successo di questi 
esercita una grande influenza sulle ulteriori operazioni di guerra. 


Milano, 20 febbraio 4887. 


ALserto RoveRE 
Capitano di fanteria. 


SUI 


TRASPORTI IRREGOLARI IN SERVIZIO DELL'ESERCITO 


STUDIO INTESO A RICORDARE ALCUNE MASSIME 


CIRCA IL MODO DI EFFETTUARLI 


etezizesze ISS 


‘TRODUZIONE 


I trasporti pel servizio dell'esercito hanno nei tempi moderni, come 
per vero ebbero sempre anche negli antichi,una grandissima impor- 
tanza; ma questa è oggi divenuta ancor più grande, per la ragione che 
gli eserciti contando una forza tanto maggiore d'una volta, non posson 
più essere mantenuti che con grandissima difficoltà, ed anche perchè 
le armi da getto fanno un consumo molto più ingente di materiali e 
munizioni, che convien rinnovare sollecitamente. 

Allorquando le armi da battaglia erano soltanto la spada e l'asta 
ci volevano uomini valorosi con braccia robuste a maneggiare; ma 
i valorosi non potevano esser molti, quindi il numero dei combattenti 
doveva essere limitato, pur non tenendo conto che allora le popola- 
zioni erano forse la metà o la terza parte di quello che sono pre- 
sontemente. Nelle pugne, su spazio ristretto, le perdite ed i guasti 
delle armi erano assai limitati, così che non occorrevano grandi ap= 
provvigionamenti per le riforniture; e se anche le genti alle spalle 
non eranomeno numerose delle truppe alle quali servivano, gli eser- 
citi in campagna in confronto coi moderni erano così piccoli che 
trovavano con facilità dovunque tutto quello che loro occorreva. 
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L'introduzione della polvere nelle armi da guerra ha permesso 
di utilizzare anche gli uomini meno atti al faticoso maneggio delle 
armi; dove basta un po’ di coraggio, coll’abitudine di eseguire con 
ordine una semplicissima operazione meccanica, il valore ha per- 
duto molto del suo pregio; e se un inetto può uccidere un eroe senza 
neanche esser da lui veduto, gl’inetti meritano anch'essi considéra- 
zione,e la meritano nella proporzione appunto nella quale è venuta 
scemando quella dei valorosi. Pertanto al giorno d'oggi il numero 
ha preso il sopravvento sul valore: i molti più che i forti occorrono. 
Ma i molti sempre pronti a combattere, raccolti per lo più in istretto 
circuito, di fronte ad un nemico che si troverà nelle identiche con- 
dizioni, richiedono immense provvigioni da bocca, da fuoco e di equi- 
paggiamento, le quali devono essere rinnovate senza interruzione nè 
ritardo; e poichè questi rifornimenti, fatti all'indietro degli eserciti 
inlinea, non arriverebbero od arriverebbero troppo tardi se non fos- 
sero eseguiti con ordine e direzione opportuni, così l'ordinamento 
delle marce e dei trasporti pei bisogni dell'esercito è di una diffi> 
coltà dalla quale potevano essere prosciolti gli eserciti antichi; ma 
che per noi è una parte notevolissima di quell’arte nuova, chia- 
mata con brutta parola logistica, che è l'attribuzione degli ufficiali 
di stato maggiore. Ed invero le difficoltà degli approvvigionamenti 
devono riescire tanto maggiori quanto più grandi sono le masse in 
movimento, quanto è più ristretto il terreno che esse percorrono, è 
quanto sono più scarse le vie che attraversano questo. 

Anche ai tempi di Napoleone il trasporto delle armi e delle mu- 
nizioni, nonchè degli equipaggi al seguito delle truppe, costituiva 
una complicazione, che soltanto i concetti d'una mente vasta come 
la sua riescivano a rendere relativamente semplice. 

Ma dopo allora le armi sono state perfezionate ancora e gli ordini 
meglio regolarizzati; mentre lo studio più accurato dei bisogni delle 
truppe,e l'industria meccanica più raffinata e produttiva hanno reso 
possibile di condurre alla maggiore uniformità e semplicità di co- 
struzione il carreggio. adattandolo meglio ai varì scopi,e sceniando 
di molto la lunghezza ed il numero delle colonne. 

1 veicoli infatti assegnati alle truppe recano disposizioni interne e 
esterne tali da renderti particolarmente adatti all’uso cui devono ser- 
vire, e sono stati l'oggetto di lunghi studî per parte degli ufficiali 
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più distinti. Gli affusti ed i carri da munizioni portano non solo i 
cannoni ed i proiettili con i cartocci necessari al consumo dei can- 
noni, ma ben ancora una grande quantità di strumenti e robe occor- 
renti al servizio, ai ricambi ed alle riparazioni; le carrette da muni- 
zioni e da battaglione portano le cartucce per i fucili, ed anche le 
casse da armaiuolo, le cucine e molti altri oggetti d'uso generale; i 
carri telegrafici, da zappatori, da ponte, da ferrovieri, dello stato 
maggiore, e da medicinali sono altrettanti portenti di studio nella 
loro costruzione; e lo stesso può dirsi delle fucine per i servizîì ge- 
nerali e delle fucine per uso del materiale, che occorrono agli equi- 
paggi ed ai parchi. 

Ognuno di tali carri soddisfa egregiamente ad uno scopo speciale, 
che è l'adattamento interno, e ad nno scopo generale che è il cari- 
camento esterno; motivo per cui essi non potrebbero reciproca- 
mente esser cambiati fra loro senza dar luogo a seri inconvenienti: 
mentre poi vi sono dei carri, come quelli da trasporto, da parco sco- 
perto, da batteria e da foraggio i quali po: i 
tanto per trasportare casse di munizioni ed armi, quanto per tra 
sportare vettovaglie ed arredi. 

Pertanto il caricamento delle robe, l'attacco e l'ordine di marcia 
dei carri che accompagnano le truppe è regolato e previsto molto 
tempo prima che avvenga la mobilitazione, ed in modo da presen- 
tare la maggiore fa e comodità di ricerca,e da soddisfare a tutti 
i bisogni presumibili, pur occupando il minore spazio compatibile. 

Però dai grandi magazzini interni alla linea di consumo la strada 
da percorrere è assai lunga; prima che una cartuccia o una scato- 
letta di carne dai luoghi di produzione giunga nelle mani del sol- 
dato che la deve consumare ha da passare per una lunga serie di 
fermate, e prima di tutto dagli stabilimenti di riserva (direzioni 
territoriali e magazzini interni) deve arrivare ai depositi centrali, e 
da questi agli stabilimenti avanzati d’armata, i quali comprendono 
il parco d'artiglieria, il parco del genio, il parco di vettovagliamento 
ed il parco di vestiario ed equipaggiamento. . 

Questi stabilimenti riforniscono i servizi consimili del corpo d'ar- 
mata, che a loro volta fanno le distribuzioni alle truppe diretta- 
mente, oppure ai parchi d'artiglieria ed alle sezioni di sussistenza 
delle divisioni, donde le robe vengono poi distribuite alle unità com- 
battenti per essere infine somministrate ai singoli individui. 
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Di guisa che in ultima analisi non si farebbe una troppo ardita 
iperbole paragonando il procedimento di cui è parola all'andamento 
del sangue arterioso nel corpo umano, nel quale dal cuore, come 
centro del governo e dello stato, il moto e la vita vengono spinti 
a grado a grado in centri sempre più piccoli e più numerosi, per 
propagarsi finalmente agli infiniti vasi capillari della periferia, che 
sono poi quegli umili ma importanti membri dell'organismo di 
guerra, che vediamo stesi in catena alla prima linea di fuoco, od 
appostati in osservazione alla linea degli avamposti. 

Buona parte però del movimento di cui è parola viene eseguita 
cai veicoli regolamentari e con norme già prima e da lunga mano 
stabilite e studiate, quale sarebbe appunto il movimento che av- 
viene dagli stabilimenti avanzati in avanti, che è quasi per intero 
compiuto con personale militare. Ma quando si tratti di trasporti 
per i depositi centrali e da questi agli stabilimenti avanzati, di tra- 
sporti per le piazze forti, o da un'armata ad un'altra, o di trasporti 
dall'esercito combattente verso l'interno dello Stato, i quali non 
sono in precedenza regolarizzati, e si compiono per lo più con 
mezzi tolti alla requisizione e con personale borghese, importa di 
ricercare quali norme debbano seguirsi per servire di guida nei 
diversi casi. Per la qual cosa, lasciando da parte tutto quello che si 
trova ben chiarito nei singoli regolamenti circa il caricamento delle 
robe e l'ordine delle colonne,che io non saprei dir di più, nè meglio, 
mi limiterò a discorrere dell'esecuzione materiale dei trasporti che 
si potrebbero chiamare irregolari, perchè eseguiti con mezzi il più 
delle volte eccezionali ed eventuali. 


Vie da percorrere, 


I trasporti dei quali parlo si possono classificare nel modo se- 
guente: 
a) trasporti di uomini, cavalli, carreggio ed armi a rinforzo 
delle truppe od in sostituzione delle perdite; 
b) trasporti di munizioni, vestiario, stromenti, viveri e foraggi 
per sopperire al consumo: 
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c) trasporti di feriti, prede belliche e prigionieri per isgom- 
Drarne le truppe combattenti. 

Qualunque però sia il genere di roba da trasportarsi, occorre 
prima di tutto stabilire quale sarà per essere la via più conveniente 
da seguire, tanto per rispetto al genere del convoglio ed allo scopo 
che si vuol raggiungere, quanto per riguardo alla sicurezza ed alla 
celerità dell'esecuzione. Alle volte la strada più lunga è la migliore 
perchè la più sicura, come avviene di frequente neli’esereizio mili 
tare dello ferrovie e come quando la marcia debba eseguirsi in vici- 
nanza del nemico; quasi sempre gli uomini ed i cavalli diretti all'e- 
sercito dovranno esser condotti per la via più breve e col mezzo più 
celere; le munizioni ed i feriti verranno possibilmente trasportati 
per acqua onde evitare i trasbordi pericolosi, non che le scosse dan- 
nose provenienti dalle irregolarità del terreno e dalle frequenti fer- 
mate; con Innghe colonne di carichi pesanti su strade ordinarie s 
ranno da evitarsi le strade comunali e quelle di campagna, perchè 
queste in poco tempo sarebbero rovinate e diverrebbero pericolose 
al proseguimento della marcia; mentre invece i trasporti delle prede 
e le condotte dei prigionieri si potranno benissimo eseguire a piccole 
giornate sulle strade secondarie, onde lasciar libere quelle princi- 
pali al movimento ed alla spedizione in avanti dei rifornimenti. 

Non bisogna credere che valendosi delle strade ferrate, le quali 
possono in breve tempo portare a grandi distanze quantità ingen- 
tissime di uomini e materiali, si possa d'ora innanzi fara meno delle 
lungaggini e noie dei trasporti su strade ordinarie. Le ferrovie favo- 
rendo i trasporti commerciali agevolano sicuramente anche quelli mi- 
litari; ma in campagna combattuta i trasporti a quadrupedi sulle 
strade ordinarie saranno ancora sempre il partito migliore al quale 
converrà appigliarsi; perchè ben poche linee ferroviarie potranno 
essere poste în istato di esercizio,e perchè su quelle poche saranno 
tanto grandi gli altri movimenti che vi si dovranno eseguire per le 
unità combattenti, che ben pochi carri si potranno destinare ai tra- 
sporti di materiali e munizioni di rifornimento. Mentre poi pel ri- 
guardo speciale delle munizioni e di sostanze esplosive sembra do- 
versi sempre preferire di trasportarle per via ordinaria, perchè il 
numero di vagoni carichi di esse in ciascun treno dev'essere per 
prudenza limitato, e perchè coi carri ordinari vi è meno pericolo e 
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si evita in buona parte il movimento di carico e scarico, potendo 
essi accedere direttamente ai magazzini. 

A corroborare quesl'asserzione trarrò alcuni esempi dalla storia 
della guerra 1870-71 franco-germanica, la quale è ricca d’insegna- 
menti d’ogni genere per le opportune applicazioni fatte su larga 
scala in tutti i rami dello scibile militare, ed è perciò stata saccheg- 
giata dagli scrittori militari di tutto il mondo. 

Ognuna delle tre armate tedesche aveva a sua disposizione un 
fascio di linee ferroviarie che mettevano in punti diversi del confine 
francese; e nel progresso delle operazioni l’esercito si era reso pa- 
drone di tutte le linee francesi che conducono dalla frontiera a Pa- 
rigi, alcune delle quali pei guasti fattivi dai Francesi avevano ri- 
chiesto qualche tempo ad essereriattivate. Eppure si dovette sempre 
ricorrere in grandissima misura ai convogli sulle strade ordinarie, 
non potendo le ferrovie compiere tutto il lavoro di cui erano ri- 
chieste, principale dei quali era sicuramente quello del trasporto di 
uomini e cavalli sul teatro della guerra. 

Così avvenne che i cento e più mila uomini faiti prigionieri a Sedan 
furono condotti per via ordinaria sino al confine tedesco, sotto la 
scorta di due interi corpi d'armata, mentre avveniva egual cosa due 
mesi più tardi pei 170 mila resisi prigionieri a Metz, facendo la- 
mentare che per un lale servizio tanta truppa dovesse da parte dei 
Tedeschi essere distolta dal sollecito proseguimento delle operazioni 
offensive. Ed avvenne ancora che, anche quando le linee ferroviarie 
francesi furono rialtivate, si fecero tuttavia per strada ordinaria 
grandissimi trasporti di viveri, foraggi e munizioni per tutto il corso 
della campagna, come sarebbe, fra molti altri, quello composto di 
960 carri da munizioni da Metz a Parigi sotto il comando di un co- 
lonnello d'artiglieria, ripartito in 24 sezioni di 40 carri ciascuna. 

Precedentemente il trasporto dalla Germania delle 300 bocche da 
fuoco d'artiglieria, con un primo munizionamento di 500 colpi per 
pezzo per l'attacco di Parigi,era stato compiuto per ferrovia sino in 
Alsazia; ma di qui dovè procedere a destinazione per la maggior 
parte su via ordinaria, impiegando 4,500 carri a 4 ruote e 18 mila 
cavalli presi in Francia, perchè erano ancora scarse le comunica- 
zioni ferroviarie colla capitale francese, e quelle poche dovevano 
servire ai complementi, ai viveri ed al vestiario. _ 
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| Il segreto sta nel sapersi valere opportunamente di questo o di 
quel mezzo, facendo fruttare al massimo grado possibile ogni sorta 
di vie di comunicazione per il miglior esito delle operazioni ed il 
miglior mantenimento delle truppe. i 

In tutti i casi importerà sempre di essere esattamente informati 
sull'andamento e sulle difficoltà che presenterà la via che si avrà da 
percorrere. Epperò converrà avere piena conoscenza: 

a) dei passi angusti e difficili, delle tagliate e degli sbarramenti 
praticati dal nemico, della lunghezza ed inclinazione delle discese e 
salite delle strade ordinarie tanto in pianura chein montagna, come 
ancora dell'importanza dei luoghi abitati pei quali esse passano; 

b) dei rifornitori d'acqua e depositi di combustibili, dei piani 
caricatori e delle piattaforme esistenti nelle stazioni, non che dello 
stato delle gallerie, dei ponti e dei viadotti sulle linee ferroviar 

6) della profondità dell’acqua e velocità della corrente, dei 
banchi di sabbia e delle caiaviche nei fiumi, delle conche e strade 
di alaggio nei canali, come pure dei mezzi di passaggio tra le 
due rive; 

d) dei bassi fondi e dei porti e luoghi di fermata, dei venti do- 
minanti e delle traversie nei laghi e nei mari. 

Cosifl'atte notizie saranno tanto più necessarie ed opportune in 

quanto che potrà avvenire nei grandi trasporti di valersi sovente di 
diverse vie prima di arrivare a destinazione. 


Trasporti per terra. 


I trasporti per terra avvengono o sulle strade ordinarie, con vei- 
coli ad a soma, oppure su strade provviste di guide metalliche come 
sono le ferrovie e i tramways; qualunque sia la via che sarà chia- 
mato a seguire il convoglio, la prima enra del comandante di esso 
sarà di prendere conoscenza degli uomini e dei cavalli, nonchè dei 
materiali che devono venir convogliati; dei primi terrà appositi ruo- 
lini con tutte quelle indicazioni che potranno tornargli utili durante 
il tragitto, accertandosi che siano in condizioni da intraprendere la 
marcia. I materiali saranno accuratamente visitati per assicurarsi 
che si trovino debitamente formati in fasci, ed allogati nelle casse; 
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si porrà la maggiore attenzione ai cofani ed alle casse contenenti 
polveri e munizioni da guerra, esigendo che i coperchi siano ben 
chiusi e che i recipienti non presentino facilità di danno al conte- 
nuto; | viveri ed i foraggi dovranno essere ben condizionati; isacchi, 
le botti ed i recipienti non er guasti da far perdite; nè essere aperte 
le balle del fieno. Dei materiali d'ogni specie si dovrà avere una nota 
ben particolareggiata che indichi anche il peso dei singoli colli, n 
suno dei quali dovrà pesare più di 100 chilogrammi. i 
Nel preparare la roba per il trasporto, occorrerà sempre prov- 
vedere chiodi, funi, listelli, con martelli e tenaglie e corde e sacchi 
vuoti în quantità convenienti, per peter riparare sull'istante a qua- 
lunque guasto che fosse per succedere durante la marcia. 


Sulle strade ordinarie, 


I trasporti sulle strade ordinarie richiedono da parte degli uffi 
ciali una grande diligenza e molta energia per condurli a buon ter- 
mine, dovendosi mantenere ordine rigor ipli 
tanto più quando si tratterà di convogliare materiali caricati sopra 
carri di requisizione condotti da borghesi. 

Per la condotta di uomini di truppa e di cavalli del governo, anche 
quando non si tratti di unità regolarmente costituite, ma sempli- 
cemente di complementi e di rinforzi, si seguiranno le norme date 
negli appositi regolamenti. 

Potrà però darsi che i cavalli o mulidi rimonta o di requisizione 
debbano anch essi venir condotti da borghesi, ed allora si dovranno 
seguire per questi le medesime norme che si daranno per i condu= 
centi dei carri, avendo l'avvertenza di scegliere uomini sicuri, buoni 
cavalcanti e di ottima fama. 

; Sugli stati segnaletici occorrerà prender nota dei cavalli che sono 
in cattivo stato di nutrizione e malati, per usar loro le maggiori cure 
sia in marcia che alle tappe. 

In questo caso ogni cavallo deve essere provvisto di capezza e 
filetto con redini lunghe; la condotta si fa per collane o mute, dove 
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un cavallo vecchio e tranquillo montato ne conduce alla sua destra 
altri 3 0 4 legati al collo di quello che hanno a sinistra; si devono 
lasciar sempre insieme i medesimi cavalli, non portar nè frusta nè 
frustino; per istrada tener la distanza di 4 a 5 metri tra una col= 
lana e l’altra; evitare i molini a vento e le macchine a vapore; in 
‘caso diverso farii fermare ed impedire che passi avanti alcun vei- 
colo ad andatura celere; si metterà un graduato a cavallo in testa 
ed uno in coda col veterinario, e lungo la colonna qualche soldato 
a cavallo. Fermarsi in luoghi adatti e stabilire gli acquartieramenti 
lateralmente alle grandi strade, nei villaggi o cascinali, e pei giorni 
| di soggiorno nelle città. In iscuderia far entrare prima il cavallo 
vecchio; esigere la visita del veterinario; se possibile fare un po'di 
governo, nelleore pomeridiane; in ogni modo sempre gran governo 
nei soggiorni. richiedendo all'uopo le autorità locali degli uomini 
ed attrezzi necessari. 

Il comandante del convoglio, colla scorta delle note di materiali 
che devono essere Lrasportali, farà il calcolo del numero dei carri 
che potrà occorrere di noleggiare o requisire, avendo riguardo di 
metterne un 5 °/, in più per gli inconvenienti che potessero nascere 
lungo la marcia, come anche un 10 °/ di cavalli in più del numero 
di cavalli attaccati ai carri. Egli dovrà aver presente che se l'avere 
a disposizione un numero di carri superiore al bisogno allunga di 
troppo Ja colanna. cagionando un inutile ingombro, dall'altra l’averne 
{roppo pochi può compromettere il compimento del trasporto. Ep- 
però nelfare i suoi compuli avrà presente che il peso del carico che 
può esser trasportato dai carri in generale, è determinato dalla ro- 
bustezza e costruzione di questi e dal numero dei quadrupedi che 
. Vi saranno altaccali; esso aumenta se le ruote sono grandi e il ce 

chione è largo, e diminuisce se lo stato della strada da percorrersi 

è cattivo. In altri termini la difficoltà della trazione è direttamente 

proporzionale al peso da trainarsi ed inversamente al diametro delle 

ruote ed alla bontà della strada; la rovina delle strade è poi mag- 
giore colle ruote piccole e coi carri senza molle. 
In qualunque carro le parti più importanti sono la sala, le ruote 
ele stanghe; tutte le altre come letraverse, il piano dicaricamento 
edi fianchi possono essere rinforzati con lavori di piccola entità; 
quando le prime siano in buone condizioni, cosa che si conosce alla 
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semplice ispezione, con alcune misure e pochi numeri si può trovar 
volendo il carico che possono sopportare; del resto avendosi dei di 
ri potrà starsene alle asserzioni dei proprietarii, Hiotano 
La (ORGARORTO di meno per non faticare soverchiamente i 
III) campagna a 4 ruote possono portare un carico eguale 
pae a e mezzo 0 due volte il proprio peso, e quelli del com- 
nercio a 2 ruote da 4 a 5 volte 
È don di campagna a 4 ruote attaccati a due pariglie 
piaoLo di casi possono portare un carico utile di 800 a 1,000 
chilogrammi, edi carri a 2 ruote del commércio attaccati a 3 h 
cavallio muli uno di1,500.0 2,000 chilogrammi. Dio vi n ) i 
strade, anche in paesi molto vari e montuosi, i carri a DE 
Dia adatti di quelli a due; invece in terreni rotti e faticosi i n a 
2 ruote vanno meglio. Per questo nei trasporti sulle grandi strad 
ep le montagne vediamo grossi carri a 2 miglia dr ioni 
a AE puo Fesporiare anche 8 040mila chilogrammi. 
I sogna credere però che, aumentando il numero degli nni- 
mali attaccati ad un veicolo, si aumenti in proporzione la quantità 
di peso che può essere trasportata; lo sforzo utile diminuisce per 
molte cause a misura che il motore si allontana dal punto di a 
zione al veicolo; per la qual cosa, invece di grossi carri o tin 
possono andare che su ottime strade nazionali de meglio servirsi di 
carri di media portata attaccati a due parigli op urò a3 sa i 
valli, dove la forza è meglio usufruita e coi quali i si 7 N ssa 7 
dalle strade maestre, senza gravi difficoltà. RR 
: Pel trasporto di uomini, che alle volte occorre di fare arrivare 
in breve tempo a distanze considerevoli, si può cor a da i 
cavallo allaccato è in grado di trasportare 4 uomini, qual in Sa 
il genere del carro sul quale questi possono stare SAI 
n a strade ordinarie la forza motrice è data dagli animali o da 
RES: oi apore in piccola misura. Di questi motori facciamo un 
Sali IRIARZANE alla soma edal tiro; egli può portare da 80 a 
20 chilogra i peso inclusa la sella; tal peso dovrà essere di- 
minuito quando le strade divengono cattive e si voglia aumentare 
la velocità dell'andatura; così che quando abbia da andare di trotto 


| portare sino a 
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non dovrà portare che il primo dei pesi indicati. E può trainare al 
passo in paese piano e su buona strada da 700 a 900 chitogrammi, 
compreso il peso del carro, percorrendo da 32 a 36 chilometri al 
‘giorno; per le andature più veloci tali pesi dovranno essere ridotti 
alla metà; su rotaie di ferrovie o di tramways il cavallo può tirare 


116 tonnellate di peso. 


Lo stesso lavoro può fare un bue sebbene con una minore per- 
1, che dev'essere limitata da 2,4 chilometri a 2,8 al- 


correnza ON 
l'ora; è poco adatto al someggio. 

All'incontro il mulo è più idoneo alla soma; ma anche al tiro può 
fare un servizio quasi eguale a quello del cavallo; altrettanto può 
fare un buon somaro che è capace di portare e tirare; con 50 chi- 
logrammi sulla schiena può fare 24 chilometri al giorno. 

In montagna ed in regioni mal provviste di strade carreggiabili 
i trasporti si eseguiscono a soma impiegando i muli, che pi 
125 chilogrammi di peso utile, essendo il medio tra 
75 e 100; 1 cavalli sono poco alti a questuso perchè più inquieti e 
meno resistenti ad una fatica continuata. In Africa si fa molto uso 
del mulo, ma ancor più del camello il quale può portare 150 chi- 
logrammi per una lunga marcia ed anche 200 in circostanze favo- 
revoli; raramente fa più di 3 0 4 chilometr all'ora, ma può durare 
per 20 ore di seguito. Il dromedario d'Egitto, che dai naturalisti è 
chiamato il vascello del deserto, può andare per varie ore sulla 
subbia ad un'andatura di 16 0 17 chilometri all'ora per 5 0 6 ore 
di seguito, sebbene non carico come si è detto pel camello. Tanto i 
cavalli che i dromedari sono utilissimi perlasella; ognuno di questi ul 
limi può portare due soldati con armi e munizioni; può anche servire 
per ambulanza dei malati e feriti, portando una lettiga per parte. In- 
fine tanto in Africa come in Asia serve ancora come animale datiro e 
da soma l'elefante, che con la sua forza prodigiosa può portare da 
800 a 1,000 chilogrammi sulla schiena, e trainare un peso di ben 
2,500 chilogrammi facendo su buona strada 4 chilometri all’ora per 
4 ore di seguito, e in marcia continuata 24 chilometri al giorno. 
I Cartaginesi nelle loro guerre secolari contro Roma adoprarono 
molto gli elefanti, portando i combattenti sulla linea di battaglia. 
Da ultimo vi sono ancora le locomotive stradali, delle quali quelle 

di 6 cavalli a vapore sono capaci di rimorchiare il triplo od il qua- 
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druplo del proprio peso, che è di 8 tonnellate, alla velocità di 4 o 
5 chilometri all'ora. 

Le locomotive però non sono in grado che di compiere in cam- 
pagna un servizio assai limitato; escluse come motore al trasporto 
delle munizioni, dei feriti ed anche dei foraggi per timore del fuoco 
possono servire soltanto a trainare viveri e stromenti. tà 

Queste locomotive, dopo il carro-scorta, non possono altaccare 
che 4 carri da trasporto, i quali vengono collegati tra loro e con 

la motrice con apposita catena; sarebbe molto difficile poter adat- 
tare in breve tempo a tale uso i carri a £ ruote dell'agricoltara 
ma lo sarebbe ancor più se si volesse adoperare i carti a 2 ruote 
del commercio. Quando poi si riuscisse a combinare un convoglio 
di tanti piccoli treni, colle loro locomotive in testa, queste percor- 
rendo tutte in fila un lato della strada colle loro ruote motrici la ri- 
durrebbero in breve tempo impraticabile. Sembra pertanto che per 
1 trasporti sulle strade attraverso le campagne l’unico motore pos- 
sibile per l'uso di cai parliamo sia ancora quello animale. 
A Come E ho Spianata condotte di cavalli occorre un uomo ogni 

95 cavalli per condurli; per carri attaccati a 2 parieli 
3 cavalli di fronte od a 3 di cavalli na MRO ie 

» basta ‘onducente 
per carro. 

Secondo le esigenze sarà dalle autorità superiori comandato nn 
personale di scorta per la sicurezza e pulizia del convoglio; ma oe- 
correrà anche avere un drappello disponibile di forza proporzionala, 
per destinare un soldato almeno ad ogni carro, il quale marciando a 
Jato della Strada possa recare soccorso al carro ed ai quadripedi, 
ogni volta che se ne presenti il bisogno. I conducenti borghesi, a se- 
conda dei casi, possono esser convenuti colle loro Ri noi 0) 
più tappe © per tutta la durata del trasporto, Oppure si può requi- 
ire gli uomini soli avendosi i quadrupedì da tiro, o quando si tratti 
di condur cavalli o muli dello Stato. i 

Inoltre, per essere parati a tutte le eventualità, farà mestieri di 
disporre di un personale tecnico confaciente alla natura dei tra- 
sporti ed alla via da percorrere; eppertanto secondo le occorrenze 
si avranno mapiscalchi, sellai, fabbri, artificieri, oppure legnaiuoli, 
infermieri, ed infine zappatori con istromenti per riparare le strade, 
sgombrare gli ostacoli, preparare l’accesso agli accampamenti ed 
altri lavori consimili. 
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Quando l'ufficiale abbia riuniti i carri e gli animali necessari per 
quantità e qualità al genere del trasporto che deve eseguire ed alle 
strade che avrà da percorrere, si volgerà ad ordinare’e disporre l’oc- 
corrente pel caricamento delle robe che gli sono state affidate. E 
prima di tutto passerà un’accurata visita anche alle bardature per 
riconoscerne lo stato, onde non trovarsi poi in imbarazzo lungo In 
via per il loro cattivo servizio; e, secondo la durata del trasporto. 
procurerà di avere in quantità sufficiente parti di ricambio, come 
tirelle, collari, petti, fibbie, ecc.: e sopratutto molte coreggie e fu- 
nicelle e cuscinetti per ferite. Egli avrà cura di far provare ad ogni 
quadrupede la bardatura, e di non fidarsi delle asserzioni dei magaz- 
zinieri. 

Nella guerra franco-germanica l'artiglieria tedesca trovò che 
molta parte delle bardature da tiro non era atta all'uso, e dovè ri- 
correre în fretta e in furia all'industria privata. Nel muovere una 
macchina cosi complicata e colossale com'è un esercito in campagna 
si prova che notevoli inconvenienti nascono da piccole cause; la 
prudenza sta nel toglierne il più che si può di queste piccole cause 
fin dai tempi della pace. 

I materiali da convogliarsi saranno divisi per qualità e specie; 
e caricati in quantità adatte sopra carri distinti in modo che ogni 
carro porti possibilmente il medesimo genere di carico, cosa la 
quale si può sempre ottenere nei grossi trasporti; ciò è tanto più 
necessario quando vi siano polveri e munizioni da guerra. Le pol- 
veri sciolte prima di essere poste nelle casse e nei barili, saranno 
racchiuse in appositi sacchi di tela 0 di cuoio; le munizioni ed i 
fuochi da guerra bene stoppati nello loro casse. Le coperte dei 
carri che le portano saranno segnate con un P, ed ogni carro sarà 
provvisto di una banderuola nera. Le casse ed i barili saranno ca- 
ricati soprauno strato di paglia per tenerli ben fermi, frapponendo 
fra loro un cordone pure di paglia; nei lunghi trasporti gli ultimi 
strati saranno anche assicurati con punte di ottone; gli altri ma- 
teriali verranno caricati nel miglior modo perchè non soffrano 
avarie, assicurandoli sul carro con funi e preoccupandosi dei piccoli 
oggetti i quali possono facilmente andar dispersi; terminato il cari- 
camento, sopra ogni carro si mette la coperta. 

I carri che trasportano materie piriche ed esplosive richiedono le 
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maggiori cure e la più minuta sorveglianza, epperò quello che si 
dice per loro è largamente applicabile a tutti gli altri generi di 
carichi. 

Fatti tutti questi preparativi il comandante, prima di porre la 
colonna in marcia, darà notizia all'autorità, alla quale è diretto il 
trasporto, del giorno della partenza, notificandogli in genere come 
esso sia costituito in qualità e quantità, e indicandogli il giorno ap- 
prossimativo dell’arrivo; la terrà poi anche informata dei cambia- 
menti che avverranno lungo la marcia, e dei motivi che potessero 
ritardarne il compimento. 

Ogni carro deve essere segnato con un numero progressivo, e, 
nel disporre i carri per la marcia, si farà attenzione al genere del loro 
carico; prima di tutto si faranno partire quelli che portano polveri 
e munizioni, poi verranno i carri che trasportano le armi, gli stru- 
menti ed infine quelli con vestiario, con viveri e foraggio; i carri 
carichi di dinamite, fulmicotone ed altre materie esplosive saranno 
tenuti in coda a tutta la colonna, almeno a 500 metri di distanza, 
ed ognuno a distanza di 75 metri dagli altri. 

I carri con polveri devono marciare a 50 metri l'uno dall'altro; 
se vi sono molti di tali carri farne dei gruppi di 3 o 4 che stanno 
alla distanza di 75 metri tra loro; tutti.gli altri carri vengono in 
seguito nell’ordine indicato ed alla distanza di 3 metri ciascuno. 
Nei grossi convogli questi carri sono divisi per sezioni di 25 a 30 
carri (od anche secondo i casi per ispecialità di carico), le quali 
marciano a 100 metri di distanza l'una dall'altra; in ogni sezione 
si porranno in testa i carri più pesanti ed in coda di ognuna qualche 
carro vuoto e qualche pariglia di riserva. Un convoglio misto, non 
molto grande, mettiamo di 200 vetture, nel quale vi siano 20 carri 
carichi di munizioni da guerra, disposto su una sola colonna nel- 
l'ordine indicato, occuperebbe una lunghezza di strada di 4500 
metri, la quale in marcia effettiva diverrà poi anche di 5 0 6 mila 
metri; sarebbe pertanto utilissimo di poter marciare in colonna per 
due, ma richiedendosi a ciò una strada larghissima per lasciare 

ancora fra le due file di carri un intervallodi 7 ad 8 metri, da poter 
dare il cambio ai carri che vengono in direzione opposta e permet- 
tere la sorveglianza agli ufficiali e graduati a cavallo, c 
quasi sempre ridotti al caso di dover camminare per uno al lato 
destro della strada. 


si sor 
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Nel caso concreto sopra citato e in altri di un maggior numero di 
carri converrà, se possibile, divider il convoglio in due colonne che 
marcino alla medesima altezza su strade parallele, le quali possano 
poi incontrarsi e riunirsi all’accampamento. 

Nessun oggetto estraneo al carico dovrà esser posto sul carro, ad 
zione del fieno e della biada pei cavalli del carro, quando non 
vi siano carri appositi a ciò, 0 si sappia di non poter trovare l’oc- 
corrente nei Inoghi di tappa; e neppure nessun uomo potrà salire 
sui carri ad eccezione del conducente; gli uomini di truppa a piedi 
saranno ripartiti lungo la colonna e marcieranno sui margini della 
strada; ad essi, come anche ai conducenti, è proibito di fumare. I 
carri leggeri ed i cavalli estranei passeranno al passo; i carri pe- 
santi saranno fatti fermare sin che non sia sfilato tutto il convoglio. 

Evitare per quanto è possibile di passare sulle strade lastricale ed 
acciottolate e di transitare nei luoghi abitati; l'andatura sarà sempre 
di passo; fare delle fermate di 10 minuti per ogni ora; e pure non 
partendo mai prima dell’alba vedere di arrivare alla tappa prima di 
mezzogiorno. Sotto il rovescio di un temporale fermarsi a cielo sco- 
perto e riprendere le distanze prescritte. ma non in boschi, nè in 
Inoghi abitati, nè in vicinanza di alberi alti. I carri che perdono 
polvere sono fatti uscire dalla fila ed il terreno è spazzato ed ane 
naffiato diligentemente. 

Quando un carro ha bisogno di riparazione farlo obliquare ed ar- 
restare; rimetterlo poi in marcia al punto in cui si trova; riprende 
il suo posto all'arrivo alla tappa o al grand’alt; ma se il lavoro ri- 
chiede tempo considerevole è meglio abbandonarlo e ripartire il suo 
carico sugli altri veicoli. Nelle discese aumentare le distanze tra i 
carri, ed in tempo secco bagnar sovente lo zoccolo d'attrito delle ruote, 
ola scarpa o il cerchione della ruota nel punto in cui striscia in terra. 

Quando vi sono munizioni da guerra devesi procurare di mar- 
ciare soltanto di giorno. 

Dove gli ostacoli non possano venir superati che da un carro per 
volta tutto il trasporto vi si avvicina e si riunisce da un lato. Nel- 
l’attraversare le ferrovie bisogna fermarsi almeno a 300 metri dalla 
linea, serrar le distanze e passare al momento opportuno nel più 
breve (empo sino a 300 metri al di li; se la strada invece costeggia 
una linea ferroviaria si deve pure fermarsi a 300 metri, informarsi 
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del passaggio dei treni, e in tempo conveniente far fare quel pezzo 
di strada a distanze ben serrate, e non fermarsi che a 300 metri al 
di là; che se tanto nel traversare quanto nel costeggiare una fer- 
rovia si incontrassero degli inconvenienti che ritardassero il tran- 
sito, si dovrà avvertirne il più prossimo cantoniere perchè faccia 
arrestare i convogli in arrivo. 

Nei trasporti a salma si av 


presente il medesimo ordine di idee; 

e siccome gli animali vanno soggetti a ferirsi facilmente bisognerà 
averne in riserva un numero eguale ai °/, di quelli che lavorano; 
visitatili poi tutti accuratamente importerà assicurarsi che i basti e le 
bardelle siano ben imbottiti e adatti agli animali ai quali sono de- 
stinati, e muniti ciascuno della braca e del pettorale; e che il peso 
di ogni collo, cassa, barile, ocofano non superi i 40 chilogrammi, 
onde siano abbastanza maneggevoli, dovendosi sempre all'arrivo 
alla tappa scaricare il basto, per poter togliere questo dal dorso del- 
l’animale. 

Per l'esecuzione del trasporto sarà indifferente che i muli abbiano 
il basto od abbiano la bardella; si avvertirà soltanto che sui basti, i 
quali hanno i ganci di sospensione ai loro archi, sono da caricarsi 
a preferenza cofani, casse e cassette provviste delle relative catene, 
mettendo sulle bardelle tutti i carichi irregolari e servendosi all'uopo 
d'una fune di caricamento lunga quanto occorre. È necessario che 
il peso sia equabilmente ripartito ai due lati dell'animale, onde possa 
stare sempre in equilibrio; epperò sopra il medesimo mulo sarà bene 
di mettere casse o barili eguali; oppure occorrerà combinare bene 
il carico perchè tale condizione, indispensabile per un lavoro con- 
tinuato dell'animale, sia soddisfatta. 

Assicurar bene il carico sul basto o sulla bardella, ed osservare 
che le coreggie e le funi di caricamento non rechino danno alle robe 
someggiate, ed occorrendo sottoporvi dei fascetti di paglia o fieno 
oppure dei randelli in traverso. 

Nessun oggetto estraneo sarà permesso sul carico, ad eccezione 
della ibiada e del fieno, quando occorra; tutto sarà riparato colla 
coperta impermeabile. 

Gli animali sono tutti indicati con un numero progressivo e di- 
stinti col genere di carico che portano; così si avranno mali porta 
polvere, porta-dinamite, porta-viveri e simili. Nell'ordine di marcia si 
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faranno precedere,a gruppi di 6,07, imuli porta-polveri e munizioni, 
poia qualche distanza verranno gli altri, per lasciar ultimi, a distanza 
‘essi pure, i porta-dinamite; nei grossi convogli si faranno sezioni di 
40 050 muli, le quali marcino a conveniente distanza una dall’altra, 
‘e siano seguite ognuna da un numero sufficiente di muli di riserva. 
La colonna sarà fatta precedere da soldati zappatori provvisti di 
istramenti, i quali cerchino i passaggi migliori e facciano i lavori 
necessari per facilitare il passo agli animali; altri soldati si por- 
rano lungo la colonna ogni due o tre muli. 

Ogni mulo avrà il suo conducente; ma un solo mulattiere ne può 
condurre anche due, attaccando la catena di quello dietro al basto 
di quello che precede; il conducente col guinzaglio in mano mar- 
cerà davanti al mulo, oppure di fianco dalla parte a monte; sulle 
strade larghe e buone si potrà marciare per due di fronte, con no- 
tevole diminuzione della lunghezza della colonna e gran vantaggio 
per la facilità della sorveglianza; e benchè convenga tenere in ge- 
nerale una distanza di 3 metri tra gli animali, si permetterà che essi 
marcino comodamente e si accodino come amano di fare i muli; sarà 
utile far mangiare la fienata lungo la marcia, mettendo poco per 
volta il fieno dentro la musoliera; ed anzi converrà avvezzare a ciò 
imuli che dapprincipio facciano difficoltà. Nelle salite si deve stringer 
bene il pettorale perchè il carico non iscorra indietro, nelle discese 
rapide e sulle strade molto cattive il conducente dovrà prendere pel 
guinzaglio il suo mulo, tenergli alta la testa e farlo avanzare a pic- 
colì passi. Sarà cura dei conducenti e dei soldati di sorveglianza di 
‘osservare che il carico stia ben assestato ed in equilibrio; in caso di- 
verso vi provvedono tosto, facendo uscir il mulo dalla fila e ferman- 
dolo coi piedi posteriori sul basso; se un mulo cade, tenergli la testa 
bassa per iscaricarlo in fretta, quindi farlo rialzare piegandogli le 
gambe anteriori. Ogni ora di marcia si farà una fermata di 10 mi- 
nuti per aggiustare il carico ed altre occorrenze; se la marcia deve 
durar molte ore, converrà a metà circa di essa fare una lunga fer- 
mata, durante la quale si entra nei terreni laterali, si lavanola bocca, 
gli occhi e le narici degli animali, si fanno bere e si distribuisce la 
biada. 

Lo stesso sì pratica all'arrivo alla tappa, se non che si toglie su- 
bito il carieo. lasciando ancora i basti ben cinghiati per qualche ora. 
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Il comandante di un convoglio di carri farà precedere l'arrivo 
alla tappa da un ufficiale o graduato, secondo l’importanza del tra- 
sporto, per cercare un sito opportuno dove parcare, che dovrà tro- 
varsi a non meno di 400 metri dall'abitato, e lateralmente alla strada. 
Si faranno varie linee di carri a 10 metri di distanzal’una dall'altra 
a seconda del numero di essi e della larghezza dello spazio; i carri 
staranno a 4 metri da timone a timone, erivolti in modo che riesca 
comoda l'uscita dal parco; le linee di carri con polvere o materie 
esplosive staranno a sopravvento del parco, e ad una conveniente 
distanza dagli aîtri carri con una guardia speciale. Dopo le linee di 
carri si porranno i filari dei cavalli perpendicolarmentea quelli, op- 
purein circoli,e quindi le tende degli uomini, le cucine, le fucine, ecc. 

Si porrà mente che carri, cavalli e uomini di ogni sezione riman- 
gano sempre insieme come in marcia, perchè sia più facile la sot- 
veglianza e la disciplina. Le stesse norme serviranno per istabilire 
un campo di trasporti a salma, cercando un sito ben asciutto per 
disporre in cataste di tre o quattro strati, su travicelle o pietre, i 
cofani, le casse, i barili o. sacchi che erano caricati sui muli, ripa- 
rando poi il tutto con le coperte impermeabili; anche qui si faranno 
due 0 più linee di cataste, separando le munizioni dal resto e te- 
nendo distinte tra loro le varie sezioni. 

Nelle notti oscure e piovose è assai difficile il parcare con una 
certa regolarità nell'ordine voluto, perchè non conoscendosi il ter- 
reno nessuno sa dove va; per ovviare per quanto si può a tale in- 
conveniente bisogna servirsi di lanterne, le quali poste ai ponticelli 
ed ai punti ove si deve cambiare direzione servono ai conducenti 
di guida. Gli uomini che le portano danno le opportune indicazioni 
verbali di destra o sinistra, quando si deve voltare, ed infine un’ul- 
tima lanterna posta davanti al sito che dovrà occupare in linea il 
carro od il quadrupede servirà al conducente d'indizio del luogo dove 
deve dirigersi; e l’uomo che porta"questa lanterna si trasporterà di 
mano in mano a sinistra o destra del numero di metri che si vuole 
che vi sia tra icarri od i quadrupedi, ed il parco riescirà abbastanza 
regolarmente formato. 

Appena stabilito il parco e distaccati i cavalli 0 scaricati i muli, i 
capi-sezione ed i graduati passeranno un’aceuralissima visita a tutto 

il materiale, e se il tempo è secco e sereno faranno anche aprire 
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per qualche tempo i coperchi dei cofani e delle casse con polveri 
‘e munizioni, e quelle contenenti materiali che possono guastarsi col- 
l'umidità. Qualche ora dopo, quando si farà il governo, accompa- 
gnati dai sellai i graduati praticheranno lo stesso con le bardature, 
facendo immediatamente eseguire le riparazioni necessarie, ed espo- 
nendo al sole le coperte, i cuscini, ecc. 

Frattanto il veterinario seguito dai maniscalchi pi 
nuziosa visita a tutti gli animali, e darà tosto quelle disposizioni che 
saranno del caso, perchè possa essere continuato il miglior servizio 
da parte dei quadrupedi. 

Sarà sempre bene di poter disporré, in prossimità del parco, di una 
scuderia adatta per ricoverarvi i cavalli e muli malati, in vicinanza 
alla quale sia alloggiato il veterinario. 


Non mi rimane ora più che a parlare dei trasporti dei feriti, delle 
prede belliche e dei prigionieri, per avere ultimato quanto riguarda 
i trasporti irregolari sulle vie ordinarie. 

Ho giù detto che i feriti convien meglio trasportarli per acqua; 
dopo poi il mezzo migliore sarà la ferrovia, così che ora non oc- 
correrà mai di fare lunghi convogli di feriti sulle vie ordinarie, ed 
(essi poi non saranno per durare che poche giornate onde arrivare 


. ad una città, dove si sia stabilito un ospedale militare o ad una sta- 


zione di linea ferroviari 

In ogni caso si requisiranno a preferenza carri d’agricoltura a 
quattro ruote sui quali si porrà della paglia e, se possibile, dei ma- 
terassi o sacconi sui quali saranno adagioti i feriti nel modo che i 
medici militari saranno per indicare. Possibilmente i carri saranno 
coperti con una tenda. 

A seconda dell'importanza del convoglio marcieranno con es 
‘0 più medici con quel personale disanità chesia creduto nece 5 
Non vi sarà col convoglio altra truppa; ed ogni carro 0 uomo di ser- 
vizio yerrà distinto con i segni internazionali prescritti dalla con- 
venzione di Ginevra. Si marcerà su comode strade, scegliendo il 
lato migliore e si procederà sempre a piccola andatura, fermandosi 
quando sia creduto opportuno per la migliore assistenza dei malati 
e dei feriti. 

Qualche ferito, e tanto più nelle regioni montuose, sarà traspor- 


uno 
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tato nelle lettishe o barelle da basto a dorso di mulo, ed allora sì 
seguiranno le medesime norme date per le condotte a salma. 

Per riguardo alle prede belliche esse saranno sempre accompa- 
guate da una scorta, e verranno trasportate con le medesime norme 
date più sopra per i trasporti dei materiali di egual natura. 

I prigionieri saranno trattati con umanità e coi riguardi dovati al 
loro grado, marceranno a piccole tappe per le strade secondarie in 
plotoni di 13 o 20 file sotto una scorta di forza competente, mante- 
nendo il silenzio, l'ordine e la disciplina; però l'umanità non deye 
escludere all’evenienza la severità e il rigore contro qualsiasi tenta 
tivo di rivolta o di fuga. 


(Continua) 
ARA ALBERTO 
Tenente colonnello di fanteria. 
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L'argomento non è nuovo; valenti autori lo esaminarono sotto 
vari aspetti, specialmente da un anno in qua. Tuttavia trattandosi 
di una istituzione non ancora uscita dallo stato provvisorio, mi 
pare che possa tornare ulile tener viva la discussione in pro- 
posito, affinchè dal cozzo delle opposte opinioni possa risultare 
quanto vi sia da fare per migliorare l'educazione della nostra gio- 
venti. 


È noto che le azioni dell’uomo sono soggette al doppio impero 
della ragione e della volontà; l'una attinge la sua forza dall’intel- 
ligenza, l’altra dal cuore, ed entrambe concorrono a formare il 
carattere, che al dire di Smiles, è la pietra di paragone dell'energia 
di un popolo. 

Sviluppare le facoltà dell'intelletto e del cuore in modo armo- 
nico nell'intendimento di formare caratteri degni di cittadini onesti 
ed educati all’affettito pel proprio paese, è compito precipuo di sana 
educazione. 

All’educazione del cuore, a dare cioè un conveniente indirizzo 
alle azioni che traggono la loro ragione di essere dalla volontà, con- 
corre potentemente il sentimento militare, massime se questo, al 
pari di qualsiasi altro sentimento che si voglia infondere altrui, è 
profondamente sentito dall’educatore ed opportunamente inspi- 
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rato all’educando: Se vuoi ch'io pianga devi piangere tu 
stesso. 

Esso prepara in certa guisa il terreno affinchè i semi dell’edu- 
cazione germoglino vigorosi, e se da un lato collo spirito di abne- 
gazione e di sagrificio, colla rassegnazione, la temperanza e le 
altre virtil, frena e corregge le cattive tendenze della volontà, dal- 
l’altro guida a sani propositi ed a feconda operosità, sfrondando 
nell’abito della vita le frivolezze ed i pregiudizi, le debolezze e le 
viltà, ed infondendo sempre spirito di ordine, di disciplina, di affetto. 

Un ben inteso sentimento militare inducendo l’uomo ad oneste 
e virili abitudini lo mette in grado di dominare le passioni e gli 
istinti brutali e lo fu paziente, tenace, forte, tetragono ai colpi del- 
l’avversa fortuna. Per esso si educa potentemente l’uomo all'amore 
di patria che, ristretto dapprima nella mente dei più al nativo vil- 
laggio, si estende poscia alla nazione; per esso si fortifica il senti- 
mento di nazionalità, la fede nelle istituzioni e si stringono mag- 
giormente i vincoli fra cittadini di diverse regioni. 

Lo sviluppo fisico favorito dall’edncazione militare producendo 
in generale la fiducia dell’uomo in se stesso e nelle sue forze con- 
tribuisce a spronarlo al compimento di azioni magnanime e gene- 
rose, e, rendendolo capace di forti e virili propositi, lo rende cam- 
pione di virtù civili e militari.+ 

Le meno nobili passioni che spingono talvolta a fare il bene chi 
non fu educato al vero sentimento militare quali: l'ambizione va- 
nitosa, l’ostentazione, l’idea del lucro, il desiderio di popola- 
a, ece, ece., non allignano nel cuore dell'uomo militarmente 
educato, il cui unico premio consiste nella soddisfazione di un 
nobile dovere compiuto. 

Egli è il primo ad accorrere dove havvi un pericolo da affrontare, 
un aiuto da porgere, una sventura da lenire, un raggio di gloria da 
acquistare. 

Sulle rive dell'Adige dove la fiumana travolge uomini e case, 
sulle sponde del Sebeto od ai piedi dell'Etna dove il colèra miete 
viltime a migliaia, fra le macerie di Casamicciola o fra le ruine 
del ciclone di Catania vi si trova sempre imperturbabile e modesto. 

Questo è il portato dell'educazione militare; tale è la prova con- 
vincente dei fatti che nei lunghi anni di pace dà il nostro esercito. 
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Il sentimento militare, come osserva Machiavelli, citando l’e- 
sempio degli antichi Egizi, è già per se stesso fattore di operosità 
presso le nazioni che per conseguita prosperità e per sicurezza in- 
terna ed esterna non si trovano spinte all'attivo lavoro, nè repu- 
tano necessario un esercito che rimanga ordinato durante la pace. 

Vano sarebbe il redere, come fa taluno, che il sentimento mi- 
litare possa sorgere sempre opportuno al momento del bisogno se 
il popolo saprà essere forte, concorde, pronto al sagrificio quando 
la salute della patria lo richieda. « Con la fede e coi martiri, di- 
ceva il prefetto Gadda all’inaugurazione del tiro a segno a Firenze, 
un popolo può insorgere e vincere; ma queste virtù non bastano a 
consolidarne le sorti. Sono una febbre, una febbre sublime, ma non 
sono la vita. La vita di un popolo diventa vigorosa con le buone 
istituzioni che educano la forza, la rendono disciplinata, intelligente, 
la fanno sicura tutela dell'ordine, del diritto, dell'onore nazionale ». 

Il sentimento militare non s'improvvisa nè sorge vigoroso ad un 
tratto quale nuova Minerva dal capo di Giove; esso è frutto di lunga 
elaborazione, di costante abitudine, è in una parola il portato del- 
l'educazione militare. 

Non valse a Cartagine l'improvviso eroismo sorto nel momento 
solenne della ruina della patria, non il sagrificio dei monili delle 
belle femmine per comprare le turbe mercenarie, non gli archi im- 
provvisati con le brune trecce dei capelli recisi. Era troppo tardi 
per scongiurare il fato. 

Spettacolo non dissimile ai nostri giorni ci ha offerto la Francia, 
che pure prima del 70 era la più temuta potenza militare d'Europa 
per le prove precedentemente fatte sui campi di battaglia. Essa però 
ciposavasu falsi allori, perchè povera del vero sentimento militare non 
potè improvvisarlo nella crisi della sconfitta. Gli scatti di entusiasmo 
e di forza che pur sogliono erompere terribili nei momenti di di- 
sperazione di un popolo, e che di fatto ebbe il popolo francese, non 


n 
valsero ad evitargli la grave sciagura di una guerra civile. Nè di- 
versamente poteva accadere a quegli illusi che in un momento d'aber- 
razione distrussero con la colonna Vendome le tradizioni delle loro 
glorie militari. 

E se per avventura volgessimo uno sguardo all'altra nostra vicina 
l'Austria, non sarebbe difficile immaginare ciò che di lei sarebbe 
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avvenuto nel 1866 se la vecchia scuola dell’onor militare non avesse 
conservata la fiducia anche in mezzo alla sconfitta. Minato dallo 
spirito del secolo che tende a sciogliere le aggregazioni non fon- 
date sul sentimento di nazionalità, l'impero austro-ungarico sa- 
rebbe precipitato a certa ruina, se non fosse intervenuto in suo aiuto 
come potente fattore per attutire gli screzi derivanti dalle diverse 
tendenze nazionali il sentimento militare del suo popolo, senti- 
mento che assieme ad altre cause di diversa natura, e che non è qui 
il caso di esaminare, salvarono l'impero dallo sfacelo che lo minac- 
ciava, 


Secondo molti lo spirito militare più che dagli educatori, dai go- 
verni o dai mezzi di educazione, trova alimento: o nelle condizioni 
storiche della nazione, o in un principio religioso 0 morale predo- 
minante inun popolo, quale ad esempio: il fanatismo dei Turchi, le 
Crociate, la storica tendenza da’ Russi a Costantinopoli, il grande 
ideale della redenzione della patria degli Italiani, dei Greci, de' Po- 
lacchi, la lotta per l’esistenza e pel primato politico, una potente 
individualità che affascini e trascini le moltitudini, e via dicendo. 

È però fuori di dubbio che i lunghi periodi di pace scemano lo 
spirito militare il quale va man mano attenuandosi, perchè viene 
meno e si essicca la fonte della sua forza e della sua essenza: la 
guerra. Attività d'interessi materiali ed inerenti al periodo di pace 
prendono il sopravvento, ed agli ideali militari si sostituiscono in- 
vece gli ideali agricoli, industriali, commerciali e simili; le menti 
s'indirizzano alle speculazioni civili; la letteratura, animatrice fe- 
conda delle nobili imprese, sceglie altra fonte per le sue ispirazioni; 
l'epica viene posta in oblio e la stessa lirica sospira in altre regioni 
del bello che non sieno le glorie del guerriero. A Mercantini, a Ber- 
chet, ad Aleardi, a Prati ed agli altri cantori di armi e di armati si 
sostituiscono poeti, i quali vedendo inutile la missione di Tirteo, 
volgono i loro canti alla natura ed alla vita civile. 

Tuttavia pur concedendo ai determinanti ora detti il loro peso, 
lo spirito militare può e deve coltivarsi nei popoli con l'educazione; 
cosa lanto più essenziale oggidi in quanto che, mentre du un lato 
la carriera militare non è più abbracciata coll’entusiasmo di altri 


Li: 
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tempi in causa delle mutate condizioni politiche e storiche dell'Eu- 
ropa in generale e dell’Italia in particolare; ed è considerata dai più 
come una semplice professione meno proficua di tante altre; mentre 
le speculazioni civili assorbono l'elemento migliore che in gran parte 
prima si riversava nell'esercito, occorre al momento del bisogno 
una maggior mole di massa armata intelligente e militarmente edu- 
cata, la quale non solo abbia spirito di resistenza e d'iniziativa fe- 
conda di risultati, che possono avere conseguenze incalcolabili e 
decidere dell’indipendenza di un popolo, ma ancora sia capace di 
trascinare seco i riottosi e coloro che sbalorditi dagli effetti micidiali 
delle armi odierne o sordi alla voce del dovere potessero per av- 
ventura mancare alle leggi dell'onore nazionale. 

Dati che tali sieno come sono di fatto le esigenze della moderna 
società, lo spirito militare non è più prerogativa di una casta ma è 
tutto un microcosmo di idee, di sentimenti e di passioni che produ- 
cono nell'uomo una dinamica speciale e che agiscono non sopra le 
forze armate soltanto ma su tutto l'organismo sociale. 

Così e non altrimenti a me pare debba intendersi oggidi lo spirito 
militare; esso concorre a fare il buon cittadino ed il buon soldato ed 
è il frutto dell'educazione militare. 

Se non che le condizioni odierne non bastando la sola ferma tem- 
poranea al militare servizio ad imprimere siffatta educazione alla 
gran maggioranza della gioventù occorre ricorrere ad altri mezzi che 
sieno capaci di condurre ol medesimo risultato. 


Con quanto ho finora esposto, ho cercato di dimostrare: 
1° che lo spirito militare essendo fecondo di grandi risultati e 
concorrendo a formare i veri caratteri va promosso e coltivato con 


ogni cura; 
2° che non bastando più a tal wopo l’opera educativa dell'eser- 
cito sui giovani che annualmente sono ascritti alle bandiere occorre 
che le nazioni in generale e l’Italia nostra în particolare, educhino 
militarmente con ogni mezzo i cittadini in tempo di pace se vogliono 
che l’esercito dia prova al momento opportuno di valore e di eroismo. 
Se tali premesse non sono erronee, convertrà vedere quali sono gli 
stadi delia vita nei quali i germi dell'educazione sono più fecondi e 
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quali gli enti che sono o potrebbero essere incaricati di coltivarli, 
per ottenere cittadini e soldati degni di una grande nazione. 

Sotto il punto di vista educativo tre sono i principali stadi della 
vita: l'infanzia, l'adolescenza, la giovinezza. A ciascuno di questi stadi 
isponde un ente educatore: la famiglia, il maestro, lo Stato. 

L'azione del secondo e terzo degli enti ora detti, sebbene tem- 
poranea, lascia tracce profonde nell’individuo; quella della famiglia 
è invece costante e forma il substrato di ogni educazione. La famiglia 
dovrebbe prima d’ogni altro, e sempre, insinuare nell'animo dei fan- 
ciulli onesti sentimenti, inspirare rispetto e devozione alle leggi ed 
all'autorità, all'etto al re ed alla patria, restaurare la coscienza della 
società con un'edncazione virile produttrice sicura di dignitosi cit- 
tadini ed onesti patrioti. Come la famiglia corrisponda a tale còm- 
pito in Italia non solo per colpa dei costumi, ma delle leggi non fa 
d'uopo dire, e ben a ragione il Pellicciante (1) su tale proposito 
scrive: « il fidare sulla famiglia per l'educazione della gioventù po- 
trebbe essere un’ingenuità ed una temerità forse anche ». 

Se il maestro fosse quale dovrebbe essere, sarebbe quasi prov- 
videnziale l'abitudine invalsa da noi, che molte famiglie si privano 
in gran parte della facoltà educatrice loro dovuta nell'ordine nata- 
rale delle cose, e fin dui più teneri anni mandano i loro figliuoli allo 
asilo, alla scuola, al collegio, lasciando ch'essi restino così per anni 
interi sottratti alla loro influenza: alcuni per avere la pace dome: 
e non essere obbligati a secondare i capricci di un fanciullo viziato 
od in via di diventarlo; altri perchè non trovando ancora |’ oppor- 
tunità e la convenienza di impiegare la ioro prole nei lavori dei 
campi o dell'officina trovano coll’inviarla a scuola un mezzo d’ es- 
sere più liberi nelle loro occupazioni. 

Con ciò però non è a credere che le tracce dell'educazione dome- 
stica non restino egualmente nel bambino, il quale di mano in mano 
che va avanzando negli anni ha agio di meglio comprendere, ap- 
prezzare ed imitare gli esempi che in casa riceve dai propri genitori, 
dai fratelli maggiori, dai congiunti. 

E appunto per tale motivo che fa d'uopo pensare e seriamente 


(1) Nuova Antologia, fascicolo XVIIL 
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all'educazione della nostra gioventù; ma siccome una ricostituzione 
della famiglia non potrebbe avvenire che nel corso di parecchie ge- 
nerazioni, così necessita di provvedere fin d’ora al difetto di edu- 
cazione domestica. 

Sta pertanto il fatto, che allo stato presente delle cose il maestro è 
in gran parte quegli che nel primo stadio della vita con la parola, con 
l'esempio, col contatto per ore intere della giornata con i fanciulli, è 
uno dei grandi fattori della prima educazione, per diventare poi il 
principale educatore del fanciullo allorchè questo divieneadolescente. 
Ora giacchè il maestro ha sì larga parte nell'educazione della nostra 
gioventù è lecito domandarsi se nelle nostre scuole primarie sono 
veramente i maestri quali dovrebbero essere, cioè: più che i 
incasae forniti di tenerezza pei propriallievi, fermezza a tutta prova, 
pazienza senza confini, generosità d'animo ed educazione squisita. 

La risposta a siffatta domanda si può avere da chi ha avuto occa- 
sione d’ispezionare qualcuna di queste scuole nelle varie regioni 
d'Italia, o leggendo quanto in proposito è stato scritto dall'assessore 
della pubblica istruzione della città di Napoli professore e commen- 
datore Santamaria (1) il quale, molto avendo studiato e meditato 
sugli ordinamenti scolastici nostri e di paesi stranieri, trattà la qui- 
stione dei maestri come tutte le altre che alla scuola si riferiscono 
in modo pratico e persuasivo. 

A me basti il metter in chiaro che se si eccettua quel tanto che si 
riferisce all'istruzione e che si limita all’insegnare a leggere e scri- 
vere ed alle prime quattro operazioni dell’aritmetica poco o nulla 
ro delle nostre scuole primarie considerato 


puossi sperare dal maes 
come ente educatore. 

Nè la colpa è tulta sua; poichè dove difettano i mezzi per una de- 
corosa esistenza, là è malumore e dispiacere; e nell'adempimento 
del proprio ufficio chi non può trarne tutto il necessario, vive in an- 
gustie, non ha la mente serena e lo spirito sano. 

Così stando le cose non resta che affidare l'educazione dei gio- 
vanetti allo Stato e, date le precedenti premesse, precisamente a 
quell’ente di esso capace di promuovere lo spirito militare della na- 


(1) Sanrawania, Ze scuole professionali, — Relazione sulle scuote primarie di Napoli. 
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zione. Questa per mezzo dell'esercito, degli istituti militari, con le 
prescrizioni educative d’indole militare quale la legge sul tiro a segno 
nazionale, le chiamate periodiche degli uomini in congedo ascritti 
all’esercito di 1*linea, alla milizia mobile, alla territoriale, con l’or- 
ganizzazione della milizia comunale, col regolare l'indirizzo di asso- 
ciazioni e sodalizi va sempre più diffondendo ilsentimento militare. E 
poichè l'educatore militare ha sempre finora soddisfatto al suo còom- 
pito con lode, al punto di trasformare in onesto cittadino e buon padre 
di famiglia anche chi tale non fossestato prima del suo arruolamento, 
viene spontanea l'idea di fare in modo di generalizzare l'impiego 
che ora si fa dell'educatore militare, sia perchè questi si è dimostrato 
finora come il più adatto allo scopo, sia perchè lo spirito militare tanto 
necessario alla nazione vada ogni giorno crescendo di estensione ed 
intensità 

A raggiungere tali intenti si pensò d’introdurre l'educazione mili- 
dare nei convitti nazionali. 

Per rendersi conto dell'opportunità dell’iniziata riforma e giudi- 
carla in rapporto allo stato odierno della società e delle scuole, tanto 
governative come private, occorre conoscere quale sia stato finora 
l'indirizzo educativo dei convitti in Italia. 

Non abbastanza edotto personalmente su tale argomento stimo op- 
portuno riferire quanto in proposito ha scritto il già mentovato pro- 
fessore Pellicciante: 

« In nessuna sfera la rivoluzione fu più violenta e più completa 
che nei convitti governativi. Siccome nel periodo precedente essi, 
considerati dalla società come una specie di ospizi e di case di 
correzione, erano retti da preti e frati con sistema claustrale, istru- 
zione classica e destinazione a dare gente dabbene che si aflan- 
nasse più per l'altra vita che per questa, fu creduto che il miglior 
modo di portarli all'altezza dei tempi fosse l’alzare il carro 
coricato e rovesciarlo al lato opposto. 

« La gente più disadatta fu chiamata a prenderne la direzione, la 
quale seppe con tanto ardore ed abilità fare non solo il contrario 
di quello che vi era nel passato, ma il contrario di quello che in 
ogni tempo einogni luogo si è inteso con la parola educazione, 
che ben presto i convitti governativi rimasero deserti; e i primi a 
ritrarne i figli furono i più segnalati rivoluzionarii, perchè meno 
soggetti ad essere presi per relrogadi. 


AA AAA A © 


AA 


AA A A 


E CONVITTI NAZIONALI 439 


« Il Governo perciò si vide ben presto spogliato, almeno nelle 
«nuove provincie, delle funzioni di educatore; e pensando che l'edu- 
« cazione rivoluzionaria fosse un seminar vento dal quale non avrebbe 
« potuto avere che lempesta, fornò all'antico. Soppresse gli istru- 
« menti bellici e ripristinò i claustrali; vesti gli alunni come quelli 
« degli orfanotrofi; richiamò preti o spretati come rettori, censori 
« e istitutori; rimise i direttori spirituali e lasciò che si ripristinas- 
« sero le divote pratiche di una volta, specialmente nei convitti for- 
« niti di chiesa pubblica, dove i convittori tornarono ad ufficiare 
« come nei beati tempi. 

« Fu questo un assetto dei convitti nazionali che può dirsi ancora 
« in vigore, perchè l'innovazione Baccelli sopprimente ogni castigo 
« materiale, compresa la perdita delle ricreazioni, pare che non sia 
< stata in tutto ed ovanque messa in pratica; forse perchè i Socrate 
« in Italia non abbondano. Nè deve fare meraviglia, perchè non ne 
« abbondano neppure gli stranieri che valgono per ogni verso assai 
« più di noi, e posseggono a perfezione i mezzi indiretti, efficacis- 
« simi per l’educazione della gioventù, alla quale anche nei più ce- 
« lebrati collegi di educazione non si vergognano di applicare la 
« frusta, senza credere con ciò di scendere un solo scalino nella 
« scala civile e liberale, su cui da secoli. occupano senza contrasto 
« il primo posto. 

«I convitti per l'educazione della gioventù oltrepassano in Italia 
« il numero di 680, dei quali 29 appena sono governativi con circa 
« 2,600 alunni, mentre nei rimanenti ve ne sono circa 35,000. 

« Quantunque così scarsi di numero e non ricchi di frequentatori, 
sonvitti governativi si possono dire tipici rapporto a tutti gli 
« altri non ecclesiastici nè militari, che non hanno fini, mezzi ed 
« ordinamenti a parte. Si può anzi affermare che nel loro genere 
« rappresentano il meglio, salvo forse qualche eccezione, cumulando 
« gli altri, ai difetti dei primi, i vizi inerenti alla natura propria, 
« se si tratta di istituti privati messi su pel solo fine di trarne lucro. 

« Nei convitti di cui discorriamo, con una buona fede e con uno 
« zelo degni di migliore impiego, mentre con una mano, per mezzo 
« della scuola, dei giornali, dei libri e dell'esempio quotidiano che 
« non può mancare di penetrare anche nei più custoditi accessi si 
« fa passare l’aura vivificatrice del nostro salutare ambiente, con 
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« un’altra mano si tenta somministrare profilattici mezzi curativi 
« e disinfettanti; quasi che fosse possibile ripristinare in tutto la sa- 
« lute, non dico aumentarla, in soggetti già sani a cui sia sommini- 
« strato, poniamo pure in egual dose od in uno stesso tempo, morbo 
« e rimedio ». 


Il già mentovato professore non trova che i nostri convitti pub- 
blici abbiano il principio solo capace di preservare la nostra gioventù 
da certi morbi morali dominanti, cioè l'educazione in un ambiente 
diverso dall'ambiente ordinario; nè, stando le cose nel modo anzi- 
descritto gli si potrebbe dar torto; onde si manifesta sempre più 
provvida ed opportuna la disposizione di addivenire, almeno in vi 
d'esperimento, ad un'efficace riforma dei convitti nazionali, intro- 
ducendo in questi un nuovo elemento che di molti altri facesse le 
veci: l'elemento militare. 

Se poi volgiamo lo sguardo alle condizioni odierne della società, 
al bisogno di conciliare l'educazione civile e la militare con quella 
dei grandi e nobili sentimenti che abituino per tempo la gioventù 
alla pratica costante di tutte Je virtù cittadine, alla necessità di for- 
mare un nucleo di giovani, i quali, a prescindere dalla forza del- 
l’esercito tenuta sotto le armi, riescano preparati ed atti a prestare 
buoni servigi militari nei momenti supremi in cui la patria po 
richiederli (1) ora specialmente che le ferme sono brevi, numerosi 
i contingenti di leve, molteplici e raffinate le istruzioni, si com- 
prende agevolmente come la maggior parte della stampa e quasi tutti 
i buoni e solerti padri di famiglia abbiano appoggiata fino dal suo 
nascere l’idea concordata fra il Ministero della guerra e quello della 


(1) Un articolo della legge s 


il’avanzamento dell'esercito proposta dall'onorevole 
generale Ricotti e che non fu ancora diseussa dalla Camera : « Possono essere nominati 
sottotenenti di complemento, ece. ecc. gli allievi dei convitti nazionali ordinati a base 
di educazione militare mediante leggi speciali e con norme da determinarsi per decreto 
reale, che hanno compiuto con successo i tre anni di corso liceale ed abbiano almeno 
sei mesi di servizio sotto Je armi come m dî truppa ». 

ra risulta che dovendo co- 
desti allievi prestare sei me lo sotto le armi come militari di truppa bisogna 
arruolarli; quantunque nulla impedisca al Ministro di tenerli due mesi soltanto sotto 
le armi per un'istruzione intercalata e poi di rimandarli a riprendere i loro studi. 
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Pubblica Istruzione d’introdurre cioè, in via di esperimento, in al- 
cuni convitti nazionali l'educazione militare, e così trovare modo non 
solo di soddisfare alle esigenze della guerra moderna per quanto si 
riferisce ai quadri, ma infondere nella gioventù italiana le virtù di 
cui per consenso unanime è riconosciuto adorno l’esercito nostro e 
creare così quell’ambiente isolatore e sereno che secondo le giuste 
osservazioni del professore Pelliccianti è tanto necessario per una 
sana educazione, 

Colui poi che bramasse conoscere quali sieno queste vantate virtù 
dell'esercito nostro potrebbe meditare sulle stupende pagine scritte 
in proposito dal Guerzoni (1); e mi basta il poter asserire senza tema 
di errare, che solo chi abbia sortito da natura indole fatalmente pre- 
destinata al vizio ed al delitto può traversare le file dell'esercito senza 
uscirne migliorato. 

Ora, se rendere buoni i cattivi ed ottimi i buoni è il compito del- 
l’esercito verso i giovani giunti all’età della coscrizione ed incor- 
porati nelle sue file, non sembra fuori luogo estendere la benefica 
missione sui fanciulli e sugli adolescenti, giacchè l’infondere fin dai 
teneri anni le virtù della costanza, della disciplina, dell’abnegazione, 
lesole atte a redimere le nazioni, è opera altamente patriottica, ora 
sopratutto che la balda gioventù italiana inconscia dei sacrifici com- 
piuti per fare la patria libera ed una, ignora, o non è abbastanza per- 
suasa, ch'essa ha più doveri da compiere che diritti da reclamare. 

L'esperimento dello scorso anno, giudicato alla stregua del risul- 
tato degli esami e della soddisfazione delle famiglie che nei convitti di 
Milano e di Salerno avevano la loro prole maschile in educazione, ha 
superato ogni aspettativa ed è arra di fortunato avvenire (2). Nè po- 


(1) Guenzoni. L'esercito în Italia. — Padova, tipografia editrice Sacchetto, 4879. 

(2) L'Italia Militare del 24 novembre, N. 139, riportava in proposito i seguenti dati 
statistici, — Nel convitto di Milano (antico sistema) alla fine dell’anno scolastico 1884-85 
gli allievi erano 408, al principio dell’anno 4885-85 (nuovo sistema) erano 450, al prin- 
cipio dell’anno 4886-87 (nuovo sistema) sono 204. Nel convitto di Salerno (antico si- 
stema) erano 450, al principio dell’anno scolastico 4884-85 gli allievi erano 105, al prin- 
cipio dell’anno 4886-86 (nuovo sistema) erano 190, al principio dell’anno 4886-87 (nuovo 
sistema) sono 180. Nel convitto di Aquila (antico sistema) alla fine dell’anno scolastico 
4885-86 gli allievi erano 36, al principio dell'anno 1886-87 (nuovo sistema) sono 06. Nel 
convitto di Siena (antico sistema) alla fine dell’anno scolastico 1885-80 gli allievi erano 51, 
al principio dell’anno 4886-87 (nuovo sistema) sono 90. E notisi che non tutti i convitt 
per cause diverse, specialmente per il non ultimato adattamento dei locali, quest'anno 
potettero accogliere tutte le domande di ammissione , ner il che è da argomentare che 
l’accennata affluenza negli anni avvenire andrà sempre più aumentando. 
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leva essere altrimenti, poichè qualora si consideri che nei convitti 
nazionali militari l’educatore è essenzialmente l'ufficiale, si scorge 
che la nuova istituzione, date le accennate condizioni dei nostri con- 
villi, non poteva essere nè più utile nè più opportuna, essendo a tutti 
nota l'influenza massima che ha lo spirito d’imitazione e la forza del- 
l'esempio sull’animo degli adolescenti e dei giovani. 

Malgrado ciò le vive censure e gli altacchi all’ardita riforma dei 
convitti non sono mancati; e, a dire il vero, se i nemici di esso fos- 
sero quelli che sognano la pace universale e le nazioni congiunte in 
fraterno am plesso formare poetico idillio, comprenderei la loro oppo- 
sizione, a combattere la quale basterebbe che ad essi si facessero leg- 
gere le pagine del Guerzoni sull'argomento (1). È 

In altro campo invece si trovano in gran parte gli oppositori della 
nuova istituzione, di guisa che quasi si potrebbbe credere che la po- 
litica o le mire personali fossero il movente delle censure ad esse 
mosse; ma convinto del patriottismo di cui in mille occasionidiedero 
prova gli Italiani non posso credere come in fatto di educazione del 
nostro paese si possa fare dell’opposizione per spirito di partito o per 
meschini interessi, rimpicciolendo così una questione eminentemente 
nazionale; onde è da ritenersi che solo un profondo convincimento 
possa avere mosse le censure degli avversari, ed io ascriverò a gran 
ventura se queste poche pagine varranno a scuotere la loro fede, 0 

rimuovere i loro dubbi contrari alla nascente istituzione. 


La nuova istituzione dicono alcuni servirà solo a dare nuova esca 
all’invadente militarismo. Altri per contro non hanno esitato ad 
allermare che dessa mira unicamente a rendere più sbiadito lo spirito 
militare già tanto affievolito nel nostro paese, in quanto che col mol- 
tiplicare il numero delle persone autorizzate a cingere sciabole, a 
portare fucili e via dicendo, noi avremo aumentato il met 
quelli che pretendono di essere militari senza esserlo, ed avremo 
aumentata pure la già esistente discrepanza fra i segni e le cose 
ch'essi rappresentano. 


(1) Guenzoni, opera citata. 
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> Alla prima accusa si può rispondere che per infondere altrui un 
| vizio od una virtù occorre che tale vizio o virtù sia posseduto dalla 

persona che deve ad altri insegnarlo; ed invero gli oppositori di ciò 
 persuasi, non esitano ad asserire come dissi dianzi che la gioventù 
sarà presa dallo stesso militarismo da cui è invaso il nostro esercito. 

E quale sia il militarismo di questo, per non sembrare interes- 
sato in causa propria, ricorderò col Guerzoni (1) ch'esso consiste 
nell’ « essere il primo custode della rivoluzione, il primo osserva- 
tore della legge, il primo servitore della patria e del Re; fu questa 
la sua prima divisa ed è questa ancora la sua consegna; lo che 
forma l'ammirazione e quasi l'invidia di tutte le genti civili ». 

L'accusa poi del maggiore affievolimento dello spirito militare in 
causa di avere introdotta la divisa militare nei convitti non mi 
sembra più fondata della precedente. 

Non nego che coll’estendersi del numero di coloro che sono au- 
torizzati a vestire l'uniforme, lo spirito militare, nel senso che si 
dava sino a poco tempo fa a questa parola, come virtù propria ed 
esclusiva dell'esercito e che vive non solamente di prescrizioni, ma 
che trova il suo alimento nelle tradizioni, nello spirito di corpo, 
nella fratellanza militare ed in altre virtù di carattere eminente- 
mente militare, non debba perdere d’intensità. Ma la legge dei 
compensi che presiede alle umane cose provvederà senza dubbio a 
quest’inconveniente col moltiplicare per mezzo dell'educazione il 
numero degli individui forniti di sentimento militare, rendendo così 
più agevole all'esercito il compito di perfezionare tale sentimento 
e non d’iniziarne lo sviluppo come ora avviene. 

Considerato sotto tale aspetto il preteso affierolimento dello spi- 
rito militare nell'esercito non deve impensierire; anzi dà motivo 
a rallegrarsi se, come si spera, desso sarà il risultato dell’avvia- 
mento dell'educazione cittadina verso quei sentimenti militari che 
secondo il comune desiderio dei tempi moderni non devono essere 
retaggio esclusivo dell'esercito. 

Mautano i tempi e noi cambiamo con essi; tutto cambia e tutto si 
trasforma quaggiù. Il militarismo considerato come casta era forse 


(4) Opera già citata. 
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adattatissimo alla società ed agli usi di altri tempi; ora che vi è l’ob 
bligo personale al servizio militare, ora che ogni cittadino è 0 = 
divenire soldato dall'oggi al domani, occorrono cittadini-sold: ie 
non che pochi cittadini si costituiscano in casta per dedicarsi N 
mestiere delle armi. L'unica differenza che passa oggidi fra ina 
tadino ed un soldato è che questi, pur avendo confina con tutti gli 
Italiani i palpiti e le speranze, deve sapere e dimostrare in og? i 
suo atto della vita quotidiana che egli ha maggiori obblighi cd 
nori diritti di chi non è ascritto alla milizia. Ù SORA 
Considerata l’estensione dei segni caratteristici speciali del mili- 
tare alla stregua delle moderne esigenze, non mi pare che si Ta 
fare il viso arcigno all’odierno ordinamento dell'esercito, il talia 
dato grado e divisa militare a corpi che prima non Nessi 5: 
che vi sia da impensierirsi se sodalizi civili assumono qualche h 
delle costumanze militari; anzi se i giovani dei convitti ed uit 
corpi non dipendenti dall'amministrazione della guerra siii i 
loro gradimento nell'indossare una divisa che di approssimi all 
militare, se la concessione dell'uniforme militare solletica l'ami È 
zione della gioventù, vuol dire che nel paese esiste un risveglio di io 
spirito militare che, limitato dapprincipio alla sola forma? ed alle 


apparenze esterne, saprà a tempo e luogo crescere gagliardo se sarà 
opportunamente fomentato e diretto. 


SPIRITO MILITARE 


; Una terza obbiezione viene mossa al nuovo ordinamento dei con- 
vitti coll affermare che la gioventù italiana ha bisogno della disci» 
plina che crea il cittadino non della militariz 
toma. 

Che in Italia vi sia bisogno di avere veri cittadini nessuno può 
niuerto in dubbio; ma che l'educazione militare tenda a creare gli 
automi è un'asserzione che fino a prova contraria può ritenersi gra 
tuita. Forse col lanciare quest'accusa si è voluto alludere all’adde- 


stramento meccanico alle armi introdotto nei convitti di cui mi oc- 
cupo. i 


zazione che fa lau 


) pa: se è vero che disciplinare voglia dire piegare a poco a poco 
Do ontà ed indirizzare gli animi ad operare secondo la volontà di 
capo, non si può disconoscere la parte che ha nell'educazione mi- 
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. ditare l'addestramento meccanico, il quale sottopone l'individuo ad 
un tirocinio tale da rendere impossibile o quasi, che nell’atto in cui 
sì ascolta il comando, possa sorgergli il pensiero dell'indisciplina. 

L'addestramento di cui si parla, come giustamente osserva l'ar- 
ciduca Carlo, non è il talismano per avere la vera disciplina nel- 
Wesercito, ma concorre senza dubbio allo sviluppo della forza e del- 
l'energia fisica e morale ed alla formazione dei caratteri austeri e 
corretti, dei quali è tanta penuria ai giorni nostri. Il richiamo 
all'immobilità ed al silenzio, l’eseguimento delle varie operazioni 
metodicamente e senza indugi e senza varianti di sorta, induce col- 
d'abitudine il sentimento della sottomissione all'autorità costituita. 
E di questo fatto dovremmo veramente rallegrarci, costituendo la 
poca deferenza alle leggi ed all'autorità, uno dei difetti capitali della 
presente gioventi. 

Se poi si tien conto che oggidi coll'educare militarmente le 
masse armate non si mira ad ottenere la disciplina che spegne la 
volontà individuale, sibbene quella che crea la consciente ed illu- 
minata sottomissione di questa, si scorgerà facilmente che la disci- 
plina militare odierna non tende a creare l’automa, ma l’uomo, il 
quale mediante l'educazione dell'animo e del carattere sappia pa- 
droneggiare la propria volontà. E di ciò molto ha bisogno la nostra 
scolaresca, come fu recentemente dimostrato nella discussione av= 
venuta al nostro Parlamento in occasione del bilancio della pubblica 
istruzione, e molto hanno bisogno pure i nostri convitti governativi, 
mei quali, al dire del Pellicciante, l'autorità dell'educatore è quasi 
senuta in non cale a cagione del cattivo sistema educativo in essi 
vigente 

L'addestramento meccanico è parte dell’educazionemilitare, manon 
è tutto; anzi oggidi è quello cui si dà minore sviluppo nei vari corpi 
dell'esercito e con più forte ragione nei collegi militari e convitti na- 
zionali riordinati, nei quali le ore dedicate allo studio ed alle lezioni 
assorbono quasi tutto il tempo disponibile della giornata, mentre 

invece sarebbe desiderabile forse un maggior sviluppo delle istru- 
zioni militari, trattandosi di giovani che comunque incorporati nelle 
file dell'esercito, possono essere in breve tempo rivestiti di grado e 
preposti.al comando di truppe. 

In luogo di automi noi dunque avremo giovani che hanno la co- 
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scienza di sapere all'occorrenza adoperare convenientemente le armi 
ed ai quali lo sviluppo delle forze muscolari prodotto dalla ginna- 
stica, dalla scherma e da tutti gli esercizi che tendono a mic 
il fisico dell'individuo, varrà ad infondere la fiducia in loro stessi, 
nei superiori che servirono loro di guida, nei compagni coi quali 
divisero le aspirazioni e coi quali respirarono in ambiente sano e 
fornito ad usura di aria vivificatrice. Insommal’esercizio delle forze 
fisiche unito al retto indirizzo morale darà all'Italia una gioventù 
gagliarda e degna di un futuro che, speriamo, avvenimenti non lon- 
lani vorranno a lei apparecchiare prospero e glorioso. 
In omaggio poi al noto adagio: éoé capita, tot sententiae non 

è mancato chi consentendo sull'opportunità di addestrare i giovani 
fin dalla fanciullezza negli esercizi militari, ha asserito che ad 
educare militarmente la gioventù basterebbe prescrivere che nelle 
scuole e nei convitli venissero esercitati i giovani negli esercizi mi- 
litari sotto la direzione di un ufficiale o di un sottufficiale. Dopo 
quanto ho precedentemente esposto circa l'indirizzo educativo nei 
corpi dell'esercito e negli istituti militari è inutile aggiungere qual- 
siasi argomento per dimostrarela insufficienzadi questomezzo: poichè 
basta riflettere che la severa abitudine al riconoscimento della ge- 
rarchia, all’obbedienza, all'ordine, il sentimento dei doveri militari 
e quelli del proprio stato, non si acquistano con la sola pratica 
delle manovre, ma richiedono ambiente ed educatori speciali che 
con azione continua ammaestrino, e stimolino con l'esempio per- 
sonale E nello stato odierno delle cose non visia educatore migliore 
dell'ufficiale per dare all'Italia quegli nomini di carattere dei quali 

tanto è lamentata la penuria. E perchè non si ritenga esagerata 

codesta aflermazione, riferisco su tale soggetto il giudizio del pro- 
fessore Pellicciante, il quale non ha innalzato all'esercito, conside- 
rato come educatore, i soliti inni coi quali se ne suole talvolta lu- 
singare l'amor proprio. 
ssuno può mettere in dubbio, egli dice, che l’esercito sia it 
meglio fra le istituzioni nazionali; il dente velenoso della maldi- 
senza non ha, fino ad oggi, motivi gravi per morderlo, e quantunque 
per l'educazione del popolo e per l'unificazione del sentimento na- 
zionale non faccia quanto se ne aspettava, tuttavia nel pervertimento 
quasi generale, esso è l’unico valevole ad offrire l'appoggio del- 
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l'esempio alle teorie morali e patriottiche formanti la base di ogni 


sana educazione ». Î ‘ 
Se tale è il giudizio di chi non vede tutto color di rosa in quanto 


riguarda l’esercito, considerato come fattore di unità MERO 
educatore dei contingenti annualmente ascritti alle ipa Len, Get 
ritenere che il personale destinato ai convitti RELODA, costi ale 
‘mento migliore fra quello proposto è ritenuto capace per g Kei ci 
di educazione militare, corrisponda alla giusta aspettativa g 
verno e paese si ripromettono dalla nuova istituzione. 


ite 0 
Dopo di essermi trattenuto a combattere le accuse ia Mile 
lette contro l'iniziata riforma dei convitti nazionali, sarà bene 
È 5 Set da 
mi soffermi alquanto ad esaminare con quali mezzi si possa o: 
i i n giova 
giungere lo scopo ch'essa si propone di « preparare i gio” 
alunni ad adempiere i loro doveri verso la patria » (1). Guapetie 
Il primo di tali mezzi, giova ripeterlo, è certamente lese Lo 
che un'eletta schiera di militari esemplarissimi des ia ai nu i 
i agli i iò consiste la vera 
darà quotidianamente agli educandi. In ciò cons SINO 
dell'istituzione. « Far rimanere per 8 anni Interi sotto & li 
ina famiglia militare scelta, offrente il 
amici, nemici ed 


« giovanetti non viziati, u Te 
« meglio della nazione (qual è per: consenso di FASE 
« indifferenti il nostro esercito) è l’unico e più SEE a 
i are il nostro carattere abbas- 
i si e per malzare il nostro È 
«a cui si poteva ricorrere 1 rca Tee 
« sato, ritemprare la fibra infrollita, e risuscitare un po' di p 
) 
« d'onore » (2). 4 10 Ia 
Il mezzo è tanto più opportuno in quanto che in esso, sone di 
accennai, trova allettamento la naturale tendenza dei Gana i sel 
È 3 SI è 2 segi 
il luccicare delle armi; lo splendore della divisa e tutti gli altri seg 
e manifestazioni esterne proprie degli uotormi Tailiark; a india 
La parola in fatto confermata poscia dall’esempio sarà piùel nica 
iù agevole ispirare il sentimento dell'onoratezza sno 
D tutti i gradi della gerarchia so- 


e riuscirà pi D 
scrupolo, il rispetto reciproco per 


(1) Così è definito dal regolamento lo scopo dei convitti nazionali riordinati a base 
4) Così a 


di educazione militare. — , 
1) PeLuiciaNtI, pubblicazione citata. 
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ciale, la devozione alla monarchia, la fedeltà al giuramento, il co- 
raggio, la sottomissione spontanea alla legge edall'autorità, lo spirito 
di abnegazione e di sagrificio, la longanimità, la benevolenza, la ge- 
nerosità, la veracità, l’assiduità al lavoro e tutte le altre virtù, le 
quali più che dai forbiti sermoni si apprendono nel vederle pratica- 
mente e quotidianamente applicate. 

Se poi all'esempio del personale educatore aggiungiamo la bontà 
del metodo col quale si cerca d’inoculare nei giovani cuori elevati 
sentimenti, si capisce come si sieno ben presto dissipati i timori ma- 
nifestati da alcuni padri di famiglia, i quali credevano che riordinare 
ilarmente i convitti volesse dire introdurre in essi il rigore del 

regime militare in tutta la sua estensione. Il regime paternamente 
severo adottato pei convitti differisce non solo dal tratto che bisogna 
talvolta adoprare per mantenere la disciplina nei corpi di truppa, 
ma eziandio da quello dei collegi militari dove un certo rigore è 
consentito dall'indole stessa dell'istituto destinato a fornire l'esercito 
di ufficiali, ed è proprio invece quale si dice all'educazione di gio- 
vanetti che aspirano a percorrere la carriera delle armi; onde non 
è da meravigliarsi se, resi di pubblica ragione, i frutti dati dal nuovo 
sistema inaugurato nei convitti nazionali se ne sia esteso il numero 
e si sia riuscito a dare loro vita prospera e rigogliosa per quantità 
e qualità dei giovani che li alimentano; cosa che da molti anni non 
verificavasi più nei convitti governativi. 

Complemento all'esempio ed al metodo sono poi le prescrizioni 
disciplinari che tendono più essenzialmente a scopo educativo: onde 
tralasciando di accennare quelle contenute nel regolamento e rife- 
rentisi agli esercizi corporali, al trattamento, alla disciplina negli 
studi, nelle scuole, ecc., che mi porterebbero troppo per le lunghe, 
dirò solo che: 

L'obbligo del saluto nei modi e nelle circostanze previste dal re- 
golamento e più particolarmente specificato da un recente atto mi- 
nisteriale, tende a fortificare il rispetto verso i superiori militari 
e scolastici e raffermare sempre più quella deferenza di cui negli 
istituti civili, quelli governativi compresi, può dirsi essersi quasi 
perduta la traccia. 

Il ricambio del saluto solleverà per contro l'amor proprio del- 
l'allievo, e gli dimostrerà la benevolenza cui è fatto segno da parle 
di coloro che s'interessano alla sua educazione. 
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Il convivere in comune con altri compagni tutti vestiti allo stesso 
modo, e quel che più monta, tutti trattati ad una Ser DI 
fa sparire o per lo meno non fa sentire la differenza di cl asse o o 
fra un allievo ed un altro; abitua a compatire le altrui imper Sd 
di carattere, facendo in parte conoscere le proprie; è RR al S 
reciproca tolleranza; mentre l'essere tutti gli SDPANCOSAI a RI 
vilto sottoposti allo stesso regolamento, ad uno SRO O 
sinua a poco a poco ine il ra disciplina della 
g ia e la coscienza della vera uguaglianza. ; 
ine franco dell’educatore all’educando ed il far SEE 
sempre ai parenti il vero stato delle cose sul conto dei I î 
gliuoli, senza reticenze e senza esagerazioni, mira senza ul I x 
amare caratteri veramente leali, che acquistino coll’ ER la 
schiettezza il coraggio civile, talvolta necessario quanto il militare 
massime per chi non esercita la professione delle armi. di 
Tale schiettezza e lealtà di carattere di cui difetta la Tel i Di 
ventù è da sperare possa ora essere facilmente acquistata alle Si 
cando dei convitti nazionali militari, poichè egli, a differenza i 
quello che avveniva pel passato, non si vedrà contrariato, compresso 
ed educato con sistema loiolesco, ma guidato con mano ferma senza 
tergiversazioni e senza sotterfugi o sottintesi, 


istema di premi e di ga- 
istema tendente a 


Merita inoltre particolare menzione il 
stighi stabilito pei convitti di cui mi occupo, di sa 
premiare o punire il giovanetto più che con mezzi II e co 
porei con allettamenti e punizioni d’indole sopratutto morale. 

È noto di quanta importanza sia la forza della disciplina Don 
la quale non di rado rallenta la molla del buon To Rea 
vigorirla; e lo stabilire un sistema di punizioni che, i % sa 
ad elevati sentimenti dia talvolta qualche sofferenza pie n 
in alcuni casi e nei teneri anni, capace di Aaa LIRE È 
all'adempimento dei propri doveri non è cosa di Rene eo 
poichè.i principali moventi delle umane azioni | al d ii pa 
alle più complesse sono: la speranza di un premio: il ROL 

pena, ed una buona educazione dere con la AO - 
ben fare allettando l’educando con l’attrattiva del primo pi 


n 
450 SPIRITO MILITARE 


virsi solo del secondo quando non sia possibile farne a meno, così 
a ben ‘educare i giovanetti, se è pur troppo inevitabile infliggere loro 
punizioni che portino a sofferenza corporea, bisognerà quesie ridurre 
al minor numero possibile e rivestire la privazione fisica di tale ap- 
parato da darle, almeno in parte, l'apparenza di sofferenza morale 
Tale appunto è il sistema punitivo prescritto pei convitti nazio- 
nali, sistema ch'è ancora più blando di quello già esistente pei col- 
legi militari e che si discosta pure naturalmente da quello in vigore 
per la truppa. Ù 
A convincersene basta dare uno sguardo alle pagine 40-41-42 del 
regolamento eche, quantunque interessantissime dal lato educativo 
non riporto per amor di brevità. Mi contenterò di mettere in A 
che la sofferenza corporea della cella 0 prigione che dir si voglia è 
comminata per casi rarissimi ed eccezionali ed è inflitta con Somma 
cautela; ed anche quando l'allievo è sotto il peso di tale punizione DE 
S privato che in parte dell’ordinario nutrimento, nella considerazione 
che il privarnelo interamente potrebbe nell’età dello sviluppo essergli 
dannoso alla salute. Ad eccezione dell'ora detta punizione è della 
privazione di pietanza tutti gli altri castighi rivestono in complesso 
più carattere morale che materiale, 6 la stessa cella porta a conse- 
guenze che influiscono sul morale dell’allievo, in quanto che uogli 
che se ne rende meritevole e privato dell’ordinaria uscita dle 
: Il sistema punitivo adunque dei convitti se può essere adscetiibile 
di qualche miglioramento come orora dirò, questo non dovrebbe DaHO 
essere, secondo me, nel senso indicato da umanitari e dottrinari a 
buon mercato. Di maggiori modificazioni invece a me sembra su- 
sceltibile il sistema di ricompense, giacchè i mezzi finora praticati 
non mi sembrano sufficienti per solleticare l'amor proprio di a 
giovani, i quali non hanno la possibilità di emergere in tutto. I vari 
gradi disciplinari e scolastici, la cifra reale, Lioni nel ; tedio 
dei distinti e le uscite straordinarie, che sono i premi ora cale 
forse da soli non allettano abbastanza per servire di sprone a ben 
fare; nello stesso modo che il rimprovero semplice o solenne, la 
privazione della ricreazione, della pietanza, delle uscite, la ella e 
il ritiro in famiglia e l'espulsione, che sono i castighi fo commi- 
nati non sono tali da adattarsi a quelle mancanze che potrebbero 
forse opportunamente trovare un diverso correttivo. 
Col sistema ora in vigore non vi è esca bastante a tutte le in- 
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telligenze per distinguersi, nonvi è privazione morale adatta a tutte 
le indoli per correggerle. Chi non può emergere acquistando gal- 
Joni da scelto, caposcelto, sottocapoclasse 0 capoclasse è condan- 
nato all’oscurita; e ciò è un male. Bisognerebbe fare in modo che 
pure le capacità meno elette; ma che sono suscettibili di segnalarsi 
in qualche ramo d'insegnamento teorico-pratico potessero avere 
sugli altri una certa superiorità che lusingherebbe non poco il loro 
amor proprio e li spronerebbe a fare meglio anche nel resto. La di- 
stinzione anche di un solo istante che un giovinetto acquista su di 
suo compagno, anche se a lui superiore per grado scolastico 0 disci- 
plinare, è tale fattore di educazione che farà d'uopo prendere in 
considerazione. 

I gesuiti che per lunga serie di anni ebbero nelle mani le sorti 
educative della nostra gioventù, avevano per ogni singola materia 
di studio creato il banco dell'onore e della vergogna e stabilite le 
discussioni scientifiche in presenza della scolaresa, il cui risultato 
era quello di far nominare per ogni ramo d’insegnamento \'impe- 
ratore, il console, il censore. Ricordo pure che molti anni or sono 
allo stesso intento uno dei nostri collegi militari oltre ai capiclasse, 
sottocapiclasse risultanti dalle medie complessive trimestrali nomi- 
nava lanti sottocapiclasse quanti erano gli allievi primi classificati 
in ciascuna materia d'insegnamento qualunque fosse la loro media 
complessiva. 

Non intendo con ciò dire che si debba tornare al sistema dei ge- 
suiti od a quello del collegio militare cui alludo, esprimo solo l'av- 
viso che non sarebbe inopportuno rendere più ricco il numero dei 
premi è più accessibile il conseguirne qualcuno, in maniera che 
non vi sia per nessuno il pretesto di abbandonarsi allo scoraggia 
mento ed alla noncuranza come qualche allievo fa ora con la spe- 
ciosa ragione che pur sentendo in sè la possibilità di segnalarsi non 
gli si offre it mezzo di poterlo fare. 


pradescritii si cerca 


A completare l'educazione che con i mezz 
di ottenere, e fare in modo che il sentire le aspirazioni dei giovani 
appartenenti ai convitti riordinati sieno prettamente nazionali, non 
mancheranno gli educatori di fare largo uso di quell'istruzione che 
nei corpi si è convenuto di distinguere col nome di Morale. 
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Oltre che dall’esempio personale di devozione al re ed alla patria 
molto potranno i giovani apprendere dalla viva voce dei propri uf- 
ficiali ed il racconto di episodi e di bozzetti nei quali sia innestata 
l'augusta figura di uno dei re di Casa Savoia non potrà mancare 
di sortire l'effetto desiderato, trattandosi specialmente di parlare al 
cuore di giovani fervidi d'immaginazione e di fantasia. La cosa 
riesce certamente facile in quanto che basta volgere il pensiero alle 
tradizioni della gloriosa Famiglia Sabauda per trovare le immagini 
più splendide di questa leggendaria stirpe di paladini e di eroi che 
con la punta della spada hanno scritto le pagine più belle della storia 
d'Italia ed hanno per divisa il classico motto della nostra graziosa 
regina « Sempre avanti Savoia ». 

Concludendo sarà bene tener presente che tutte le umane istitu- 
zioni sono suscettibili di perfezionamento e questa dei convitti mi- 
litari, per quanto sérta sotto lieti auspici e rispondente ad un vivo 
bisogno della società moderna, lo sarà senza fallo. Amio avviso però 
havvi in essa un peccato d’origine che consiste nella doppia inge- 
renza del ministero della guerra e della pubblica istruzione. 

Per questo fatto forse in tutto od in parte inevitabile non sarà 
mai abbastanza raccomandato che nel comune interesse si cerchi 
con apposita legge di ben definire i limiti eleattribuzioni di ognuno; 
e c'è da augurarsi che continui il buon volere finora dimostrato da 
ambo le parti per venire in ogni speciale contingenza all'accordo 
tanto necessario per evitare i possibili attriti, i quali andrebbero 
tulti a detrimento dell'istituzione che è interesse della nazione di 
mantenere. 

Non mai come oggisi è manifestato più evidente il bisogno di edu- 
care militarmente la nazione, la quale è ora in obbligo di attenersi 
più che inaltri tempi al noto si vis pacem para bellum. Ogni na» 
zione predica la pace per la speranza di cogliere impreparata la sua 
possibile e probabile avversaria. Prepariamola dunque questa guerra 
e prepariamola in tutti i modi fra i quali principalissimo quello del- 
l'educazione che vale a creare, infondere e coltivare il sano e fe- 

condo spirito militare, che animerà l’esercito che dovrà pugnare sul 
campo dell'onoree, speriamo, anche della vittoria. 
Nicota Pascale 
Capitano di fanteria. 
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Intutti i tempi le qualità dell'animo del soldato, vale a dire quanto 
comunemente chiamasi : il morale delle truppe, esercitò sulle vi- 
cende della guerra e di rimbalzo sulla vita delle nazioni una Sd 
influenza. Napoleone scrisse, che la vittoria più che Slronn il 
risultato di forze morali; con che non credette certo di dire cosa 
nuova, ma solo di riassumere in poche parole gli ammaestramenti 
della storia. E in vero anche un esame superficiale dei preneipali 
eventi di essa. porge i mezzi per convincersene. In quest esame, 
non devesi certamente applicare una troppo stretta misura, costi” 
tuita di un gretto paragone fra il morale di SUO IORRO Ponzi pe 
in poche azioni, e dedurre, che questo principio 2oppichi e possa 
essere bilanciato da altri fattori quali le armi, gli ordinamenti, il Lo 
telligenza del comando, ecc.; perchè, pulacaso, i Romani furono più 
volte sconfitti sul Rodano dai Germani di valore morale inferiori a 
loro. Per scorgere nella storia la conferma di questo principio ia 
d’uopo considerarne dei larghi cicli. Allora, poiche nissun popo o 
cadde senza combattere, si trova ognora, che nei soncotibeni erano 
sparite o per lo meno s cia le virtù militari alle quali dovevano in 
arte la loro grandezza. 3 i 
pa nio di fortificare quest’asserzione con cita- 
zioni storiche, poichè tutti i trattati ne fanno fede. La decadenza 
delle virtù militari è ovunque indicata comé una delle cause della 


decadenza dei popoli. 
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Non definiamo che cosa sia il morale delle truppe, nè enumeriamo 
quali forze lo costituiscano, nè quali siano gli arcani suoi moventi. 
Per accingersi a ciò, bisognerebbe sapere esprimere in pochi pe- 
riodi tutto un mondo ideale e l'ideale, ognuno lo sa, è infinito. 
È certo, che ciascuno di noi si è foggiato un'idea sua propria di 
questa forza imponderabile e materializzandola se ne è creata un'im- 
mnagine: Questa moltiplicazione d'immagini basta per dimostrare 
Li ensione del significato, che ha il morale delle truppe. Esso è il 

risultato di moltissime influenze interne ed esterne aventi origine 

ora immediata ora lontana; va quindi soggetto, meno che negli SA 
a di tempra eccezionale, a frequenti oscillazioni, a sbalzi hai a 

depressioni e rinvigorimenti istantanei, dei quali invece le forze 

fisiche non porgono esempio. Se trattandosi di cosa morale, fosse 

Seta una FEIECINO materiale, lo si potrebbe paragonare ad uno 
specchio terso, sul quale ogni men che leggero soffio imprime una 

traccia. 

Assoggettando però ad esame taluna delle cause, che concorrono 

a promuovere lo spirito militare, si riesce forse a poter dapprima 
misurare la quantità di forze morali militari, che il cittadino porta 
seco alle bandiere, poscia quella, che puossi ragionevolmente sup- 
porre di potergli inspirare durante le sua permanenza sotto le armi 
e per ultimo quel totale di virtù sul quale potrassi fare Siege 
mento in guerra. Ci pare questa la miglior via per ipprodare ad 
una qualche conclusione, come quella, che porge il modo per ri- 
cercare quali siano le sue fonti, quali le forze che lo alimentano e 
quali le sue manifestazioni. 

Tutte leistituzioni,e gli eserciti più delle altre, risentono della loro 
origine e ne traggono le virtù ed i vizi. Attualmente la società ha 
rivolto il massimo della sua attività verso gli intenti materiali; e 
l’amore del re e della patria, della libertà, ecc., ovvero tanti iene 
timenti generosi, che formano la base del morale delle truppe, fanno 
spesso pompa di sè, ma sono molte volte solo la toga nella quale 
s’avvolge lo scetticismo. L'indirizzo pratico, materiale per meglio 
dire della società, porta il pubblico a dare un peso grande al 
numero dei cannoni e dei fucili, delle torpediniere e navi corazzate, 
senza badar troppo, che per adoperarli efficacemente ci vogliono 
animi altrettanto forti, per quanto si è moltiplicata la loro potenza. 
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Gli effetti maravigliosi di essi, si considerano quasi esclusivamente 
dal lato obiettivo ossia dal lato della strage che opereranno sul ne- 
mico: mentre sembrerebbe opportuno di vedere la cosa anche dal 
lato subiettivo ovvero sotto l'aspetto della distruzione, che porte- 
ranno nelle nostre file. Guardati così. pare che debba diminuire la 
confidenza in essi, per far posto ad un’incertezza, che volga l'animo 
alla ricerca di quelle forze morali dalle quali solo puossi aspettare, 
che gli ordigni di guerra ricevano tutta la loro potenza. Certamente 
{e armi, gli ordinamenti, il numero, ecc., sono elementi indispen- 
sabili per vincere, ma non bastano da soli. Se le virtù morali delle 
truppe non c'imprimono la vita, sono eguali a macchine perfette 
alle quali manchi il motore. Per adoperare le armi, perchè i buoni 
ordinamenti diano i loro frutti, perchè il numero acquisti la sua pre- 
ponderanza, ci vogliono animi forti. Dopo questa corsa (da perdo- 
narsi per l'indole astratta dell'argomento) in un campononattinente 
alla ricerca della misura delle qualità morali, che il cittadino reca 
alle bandiere, rientriamo in carreggiata. È lecito pensare, che ai 
giorni nostri si viva presto, e che la lotta per migliorarela propria 
‘esistenza si sia fatta ovunque troppo intensa, per aspettarsi che 
dalle famiglie si getti nell'adolescente, che fatto uomo dovrà difen- 
dere la patria, i germi dei sentimenti che enumerammo a capo di 
questo capitolo. I vincoli della famiglia si sono rilassati e la gioventù 
în generale anela ad una prematura indipendenza. È sparita o per 
{o meno sminuita in essa la sommissione gerarchica e la severità 
domestica, che per il passato formava l’anello di congiunzione colla 
severità necessaria ai buoni ordini militari. La filosofia moderna 
sogna una fratellanza universale, ostile allo spirito militare. La li- 
bertà quando non è il graduale effetto dei tempi, ma giunge sulle 
ali delle rivoluzioni, sviluppa nei popoli assai più il sentimento dei 
propri diritti, che quello dei propri doveri. La media del benessere 
materiale, che oggi è costantemente in rialzo, rende l'uomo più 
avido dei piaceri e meno rassegnato ai sacrifici d'ogni genere che 
esige la vita militare. La sparizione delle caste e di ogni privilegio, 
tranne quello del merito, soggetto sempre a interminabili contro- 
versie, fa sì, che tanto l'obbedire quanto il comandare siano più 
difficili che nel passato. La maggiore ampiezza degli studi che oggi 
si richiedono per farsi largo nella vita, sospinge fatalmente la gio- 
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ventù verso quella parte della scienza, che allarga la mente, ma 
poco contribuisce ad educare l'animo. Le rapide fortune ed i subi- 
tanei innalzamenti dovuti all’andazzo pubblico d'oggi, producono 
attorno a sè un mondo d’invidi ambiziosi, afflitti di un malessere 
indefinibile morale, che si riflette su ogni loro azione e col tempo 
trabocca sugli altri. La stessa generalizzazione dell'istruzione suscita 
una classe ibrida di saccenti, spoglia spesse volte delle doti, se Faolii 
negative, proprie dell’ignorante. Sopra tutto ciò alita per di più 
uno spirito volterriano, contrario al sentimento religioso. Ci sembra 
questo il sommario dello stato psicologico della società odierna, dal 
quale risulterà un giorno, dicesi, la felicità universale; per 5 
però non è questo il livello morale più propizio allo sviluppo delle 
qualità occorrenti alla guerra. 
Fortunatamente le mende, che rispetto alla probabilità di creare 
un buon morale delle truppe si possono attribuire alla società, non 
esercitano la loro influenza in egual misura su tutti. Presso tutte le 
nazioni V'è una parte maggiore o minore, che ci si sottrae. I foco- 
lari di queste influenze contrarie al suo risveglio ed incremento sono 
per loro natura i grandi centri delle popolazioni, nei quali la vita 
con le malsane sue passioni ferve in tutia la sua potenza. Sui centri 
minori e sulle campagne queste influenze deleterie 0 non hanno 
presa o l'hanno in proporzioni minime. I grossi marosi, che agitano 
le grandi città o non vi giungono o vi giungono solo dopo aver per- 
duto gran parte della loro veemenza. Nelle campagne sopratutto non 
si è ancora diffusa la vita moderna, e i suoi figli spesso vergini di let- 
tere, sono anche vergini di cuore. Hi 
Diviso così. il materiale che forma le armate in due distinte classi 
ed accennato quale influenza eserciti la società su ciascuna per tro- 
vare la misura della moralità iniziale della nostra illo ossia 
per stabilire quali doti rispetto allo spirito militare l’uomo tech alle 
insegne, conviene esaminare taluni elementi di possesso generale 
e comuni quindi tanto a quella parte che giunge dai banchi di seuola 
e dalle officine, come a quell’altra che viene dai campi. Questo pa- 
trimonio della nazione comprende naturalmente tutte le sue doti 
morali, fisiche ed intellettuali, e riesce quindi tanto esteso, che non 
lo si può prendere in considerazione nella sua totalità. Diremo solo 
brevemente di taluni suoi fattori, che più particolarmente agiscono 
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sulle qualità militari dei popoli. Saranno queste le tradizioni sto- 
riche, le tradizioni politiche, le tradizioni militari ed il genio nazio- 
nale. Il complesso delle loro risultanze contribuisce a creare quel 
tutto impalpabile, pieno però di recondite forze, che chiamasi l’am- 
biente ossia il mondo morale e materiale nel quale si agita la vita 
dei popoli. La filosofia naturale insegna quanto sia grande l'influenza 
dell'ambiente sullo sviluppo della vita. Dipendono da esso le qualità 
che caratterizzano l’uomo. Si sa che la sua natura ad un tempo imi- 


tativa ed assimilativa lo rende adatto a ricevere tutte le impressioni, 


concretarle ed a tradurle a sua volta in opera. 
arie 


a scolpirle nell’anim: 
Epperò quanto più di proprietà atte a sviluppare le virtù nec 
alla guerra, à l’ambiente, tanto più queste virtù adorneranno 
il suo frutto, che è l’uomo. 
Indicata così sommariamente la 
per intraprendere, conviene fin d'ora osservare che le varie tr 
zioni possono bensì essere considerate partitamente, ma che i loro 
risultati sono pressochè eguali, come eguale è la loro origine, do- 
vuta alla vita delle nazioni nei loro rapporti internazional 
Le tradizioni storiche, che definiamo per quella quota d'influenza 
che un popolo seppe esercitare sullo sviluppo dell'umanità, generano 
nei singoli cittadini l'orgoglio nazionale, il quale è tanto maggiore, 
quanto più la sua origine risale nei tempi e quanto più grande fu 
quest'influenza. Sia pure all'ingrosso, ma i fasti nazionali, se non 
subirono una lunga sosta, sono conosciuti da tutti anche senza il soc- 
corso dello studio. Passano inavertitamente di generazione in gene- 
razione, s'insinuano nella coscienza di ognuno e danno alla lettera- 
tura e poesia popolare uno speciale carattere. Creano le rapsodie 
nazionali piene dei loro ricordi, riuscendo così singolarmente pro- 
pizie per suscitare la fierezza dell'animo. La convinzione di appar- 
tenere ad una nazione grande e temuta, la quale spesso fece sentire 
il proprio peso sulle sorti altrui, allarga l’idea dei limiti della sfera 
d'azione individuale e associa più facilmente il pensiero delle masse 
con quello dello Stato, quando trovasi obbligato di domandarne 
il concorso. Le tradizioni storiche costituiscono così un deposito 
morale di tutti, nel quale puossi largamente attingere per elevare 
l’animo dell’uomo. L'eloquenza, che nei momenti difficili ha tanta 
importanza acquista maggiore efficacia, se agli interessi materia! 


conter 


zione dell'esame che stiamo 


e 
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ideali cui fa appello, può aggiungere la memoria, naturalmente mi- 
rificata, di quanto operossi nei tempi andati. Le azioni pubbliche, 
assumono una particolare intonazione, che risente della loro forza 
esprona i popoli verso i forti propositi. La grandezza passata ri- 


Le tradizioni politiche come le storiche e le militari concor- 
rono ad elevare la coscienza individuale dei popoli. Siccome però 
i mutamenti politici d'ogni epoca, furono il prodotto degli sforzi 
di pochi e la massa fu sempre rimorchiata; così non puossi ra- 
gionevolmente supporre, che le idee che costarono tante vite 
generose, siano ovunque conosciute, e che la coscienza indivi- 
duale raggiunga la maturità dall’oggi all'indomani. È d’uopo del- 
l’azione efficace del tempo, perchè la coscienza individuale per sua 
natura indifferente a tutto ciò che non la tocca nell'interesse, si ri- 
svegli, acquisti la convinzione della sua personalità, e produca il 
sentimento della coscienza pubblica; la quale nella Grecia e Roma 
antiche, soccorreva tanto potentemente le armi. Là, dove questa 
coscienza pubblica non ha ancora potuto mettere radici ed affer- 
marsi, anche le questioni vitali toccanti addirittura l’esistenza delle 
nazioni, non suscitano quel caloroso interessamento, che col cre- 
scere del pericolo si muta in entusiasmo. 

È naturale quindi, che le nazioni da lungo tempo politicamente 
costituite, nei momenti difficili abbiano in sè una forza cenlripeta 
potente e sconosciuta a quelle, che da poco si sono unite in un sol 
fascio. Esempio l'Inghilterra e la Francia. La lunga comunanza di 
intenti e d'interessi. di glorie e di sciagnre, fondono solidamente le 
singole parti in un tutto omogeneo avente le medesime a pirazioni. 
Tutti i cittadini pigliano parte vivissima ad ogni lotta internazio- 
nale, sia che la si combatta con le armi cortesi della diplomazia, sia 
che per difendere i propri diritti o propugnare i propri interessi si 
ricorra alla ragione ultima della politica, che è la guerra. L'abitu- 
dine secolare di vedere il proprio paese immischiato nei destini delle 
nazioni vicine, sveglia nel cittadino un sentimento di superiorità 
proprio dell’uomo forte, il quale se talune volte può trascinarlo in 
avventure sconsiderate, forma però il caposaldo della tenacità di 
propositi, che salva sempre l’onore. Anche le tradizioni politiche 
col succedersi delle generazioni passano nel sangue della nazione e 
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la convinzione della sua potenza collettiva si proielta sull'individuo, 

gli ispira l'amore della patria e lo vincola più strettamente alla sua 
(I aio sono fra gli eventi storici delle nazioni, quel che 
sono il fulmine e la tempesta fra i fenomeni fisici. Ognuno, qua- 
lunque sia la ristrettezza delle sue idee, fin dalla sua giovinezza li 
conosce e li ammira. Lo stesso puossi dire, che avvenga delle glorie 
militari; imperocchè colpiscono più particolarmente | immagina- 
zione e mediante essa la memoria nazionale. È ale il fascino che 
esercitano, che mentre il nome di Newlon è conosciuto solo da pochi 
studiosi, quello dei grandi generali è sul labbro di tutti. Il DO: 
difficilmente ne corrode la bellezza; ed entrano nel palazzo ici 
capanna. Il popolo stesso è il bardo delle proprie gesta ela sua ZIA 
militaro, se ha delle splendide pagine, passa di bocca in bocca da 

padre al figlio. È così che taluni nomi diventano lesgeudariaNion 
Vè esempio, che una nazione nutrita di forti tradizioni militari sia 


stala prostrata senza sforzi o che non sia risorta appena le mutevoli 


condizioni della politica gli abbiano concesso di ritentare la prova 
delle armi. Nelle sconfitte il ricordo delle glorie passate è forse il 
più potente ausiliario per ritemprare gli animi. 

L'influenza essenziale, che hanno le tradi ioni militari sullo e 
rito delle truppe, riceve un'alta prova all'importanza che si dà ai 
primi successi della guerra. In ultima analisi l’ansioso adoperarsi 
per ottenerli, si risolve nella ricerca di rallermare nel SE 
convinzione del proprio valore. Ne viene di conseguenza, che questa 
convinzione metterà tanto più profonde radici, per quanto essa non 
sarà che la conferma di un sentimento già preesialenie: Non vè 
dubbio, che i fatti gloriosi uditi a raccontare nell infanzia, glorificati 
come dicemmo altrove dalla poesia popolare, non. siano l’unica 
fonte dalla quale si possa attendere la preesistenza di questo” SRI 
timento. Come le vite di Plutarco furono il segnacolo di tanti che 
illustrarono la patria, così il ricordo dei fatti gloriosi cui presero 
parte gli avi e i padri, getta nella gioventù na, foco di SEI 
pieno di promesse pel campo di battaglia. Pur troppo i a 
di pace, che il progresso civile della società, tende a ren È 
sempre più frequenti e più estesi, producono un a QI È i 
questo elemento lanto necessario alle virtù militari. Ma, se queste 
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tradizioni esistono, basta una scintilla per rinfocolarle e per farle 
riacqui tutto il vigore e tanto più facilmente, per quanto l'at- 
tuale costituzione degli Stati sia singolarmente propizia a promuo= 
vere questa risurrezione; imperocchè il livello intellettuale seneral- 
mente rialzato, la grande influenza della stampa, la libertà di parola 

il telegrafo e le ferrovie e per ultimo la foggia stessa del Governo 
rappresentativo costituiscono altrettante forze atte a far divampare 
ogni sentimento, purchè ne esista il germe. 

Il genio nazionale è il risultato di tutte le tradizioni fin qui esa- 
minale sommato con le condizioni climatologiche, topografiche ed 
etnografiche particolari a ciascun popolo. Consiste di quelle facoltà 
speciali, che più particolarmente contrassegnano le nazioni. 

Che il elima sotto il quale si vive sviluppi nell'uomo delle energie 
SI che gli imprimono uno speciale carattere, già lo dimostrò 


Nei climi freddi, nei quali la natura è meno larca dei suoi doni 
e conseguentemente la lotta per l’esistenza riesce pi i dura, l’uomo 
è generalmente più laborioso e fermo di propositi; ha maggior di- 
sprezzo della vita, è più vigoroso di corpo, meno impr slonabile 
e meno facile a demoralizzarsi, di quanto avvenga nei climi caldi. 
che alimentano maggiormente l'immaginazione ell’intelligenza, svi 
luppano la nervosità più che i muscoli e producono facilmente 
animi senza pari nel successo, ma anche fiacchi nelle contrarietà. 

Ma forse più ancora del elima possono sull'uomo le condizioni 
topografiche dei luoghi che abita. Il suolo, secondo la sua confien- 
razione, richiede volta volta in ogniatto della vita, degli sforzi fisici 

e morali differenti. Epperò essendo legge universalmente ricono- 
sciula, che ogni facoltà s'accresce e si perfeziona coll’esercizio, ne 
consegue, che quanto maggiore è la quantità e l'intensità degli sforzi 
che l'uomo deve adoperare nella sua vita domestica, altrettanto rie 
avvantaggiano le sue doti fisiche e morali. Ora è innegabile che 
nessun'altra condizione della vitaimpera su questa quantità di sforzi 
quanto la forma dei luoghi. I monti coi loro precipizi e pericoli, coj 
scarsi loro prodotli, ne richieggono una misura ben maggiore della 
pianura; il mare ne domanda ben'altra dalla città. È dui sto un fe- 
nomeno talmente costante, che usasi dire agile e ardito come un 

marinaio, forte e intrepido come un montanaro. Con che il linguaggi 
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volgare conferma la storia, dai Normanni antichiagli Albanesi d’og- 
gidi. Sembra dunque, che l’uomo debba buona parte della sua co- 
slituzione fisica e morale alle condizioni climatologiche e topogra- 
fiche dei siti che abita. Si deve ad esse dapprima quella quasi uni- 
formità di caratteri generali, che si possono osservare negli abitanti 
delle stesse regioni. 

‘A completare e a fondere assieme questi caralteri generali, ossia 
a determinare il genio nazionale, concorrono però le condizioni 
civili, morali, commerciali, industriali, artistiche, scientifiche, ecc., 
che diconsi etnografiche. Sono esse, che producono le sfumature 
per le quali i ruvidi costumi dei popoli di montagna, i legano ai 
più cortesi della pianura; il laconismo dell’uomo di mare al cinguettio 
del cittadino. Le condizioni etnografiche, frutto esse stesse in parte 
del clima e dei luoghi, in parte delle tradizioni già considerate sono 
così multiformi, che il loro esame porterebbe ad uno studio di etica 
nazionale inadeguato a noi. Ci basti di averle accennate e di aver 
loro assegnato un posto fra i primi coefficienti dell'ambiente fisico 
e morale, che reputiamo l'unica scaturigine delle qualità militari 
joni; e per conseguenza anche l'unico mezzo per stabilire, 
ibile a priori, la quantità di virtù. che l'uomo porta alle 


insegne. 
Sbozzati così a lunghi tratti i 
dedurre quale siano le qualità morali del soldato quando giunge alle 


generali, dai quali si può 


pdiere, si dovrebbe addivenire alla loro applicazione, per rintrac- 
ciare come si stia appo noi su questo riguardo. Ma per far ciò è, 
facile il comprenderlo, ci vuole un’altra autorità che la nostra. 

Questo studio non deve offrire che un semplice addentellato per 
valutare da sè il valore fisico e morale dei dipendenti, che in un eser- 
cito come il nostro, reclutato fra le nevi delle Alpi e i calori della 
Sicilia, presenta altrettanti elementi dissimili, quanti sono i paral- 
lelli che tagliano l’Italia. A questo pensiero abbiamo subordinato la 
forma della discussione. Ma quanto saprebbe di petalanza rispetto 
a tutto l’esercito diventa un dovere, proclamato dallo stesso Regola- 
mento di disciplina, rispetto agli individui che dobbiamo educare e 
condurre alla guerra. 

Ampliando queste sintesi sia col proprio criterio, sia colla medi- 
tazione, non deve essere troppo difficile di concretare qualche cosa 
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A pan È È 
ul alle qualità insite nei soldati, considerati dapprima partita 
per gruppi come porta il rec] i SRO 
Den, É a ‘utamento naz ci 
l’assieme delle unità. Ni a 
Seni pda: 5 a 
na orditura della discussione tracciataci fin da principio, 
iamo ora ricercare la quantità di i ) 
bl ari ‘a quantità di forze morali, che il tirocini 
militare può infondere nei soldati. “ro 
Questa quantità dipende essenzialmente da tre fattori: 
1° Dalla durata della ferma; Ì 
2° Dalla bontà dei quadri; 
hi 3° Dal fondo di virtù militari insite nel soldato 
asta indica MANI Si i l'in 
MESCENAnA per riconoscere a prima vista l'influenza, che la 
Ù Pata della ferma esercita sull'educazione del soldato, Questa edu 
‘azione per poterne valutare la icaci: dre dist i 
alutare la sua efficacia, vuol istinta i 
SERIA ATE An] a, ere distinta in 
° o Deò ; La prima ch'è il risultato della vita militare perse ste: 
CO) i freni i ; 
SI i suoi freni coercitivi, con le sue leggi speciali e regola- 
Lio palo contenere l’uomo in certi limiti e che nelle 
n n i ‘a pace è sufficiente per creare una finta virtù collettiva 
a quale facilmente può scambiarsi con la vera, indispensabil alla 
guerra. La seconda è quella che ha s e 
SOA Si la che ha sede nell'animo di ciascun sol- 
ato, altrimenti difficile a valutarsi, b i di è 
arsi, n altri 
Lat en altrimenti difficile a 


Per la primi î ssi 
fc RATE parte puossi ancora credere, che il tirocinio di due 
o Ù come lo porlano gli attuali obblighi del servizio sia suf- 
Fia SI se l’indole del soldato è docile e rispettosa per 
la; Imperocchè essa non tend nai 
ì 3 a e ad altro, che ad i 
Da È ì » che ad infondere nel- 
ento dell'obbedienza i i 
a e deila soltomissi È i 
RARA AL, È sione. È in- 
boo STO, nelle battaglie a rango (ci si perdoni il fran- 
S per meglio dire a contatto di i i : 
a a i gomito, dei tempi passati 
pi Sa I, ito, } pi passati 
pole e SR più che l’umanitarismo odierno, non aveva tolto 
a disciplina quel carattere di dura ità igi 
I ; I severità, che oggigiori P 
stigmalizzato di crudeltà. dd 
Il progresso, convi i 
gresso, conviene riconoscerlo, ha pure i suoi icci 
Ò È n È 
controsensi. Da un lato s Tn 


À affatica ad escogitari ia i 
ii er inno lion ae la i 
Si oa e piange lacrime di coccodrillo sia SE 
pine SI IRIAnO fortemente adoperate. Quando la tattica 

ale, conseguenza delle armi in uso, imponeva le forme com- 
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patte, che rendevano altrettanto facile la sorveglianza ai quadri, 
quanto difficile la disobbedienza nei gregarii, accordava alla disci- 
plina tutta la sua severità, AI contrario ora che, appunto nell'atto 
risolutivo del combattimento della fanteria, gli ordini si compongono 
in una lotta non più di unità contro unità, ma di individui contro 
individui confusi fra loro, lontani spesso dai propri ufficiali, di fre- 
quente da ogni graduato, si studia di diminuirne l’importanza o per 
lo meno si diseute sui mezzi per promuoverla. Torniamo ai fatti. 
Riconoscemmo dunque, che le brevi ferme del giorno possono 
bastare, se sono adoperate intelligentemente, ad imprimere nel sol- 
dato il sentimento dell’obbedienza, Ma questo s sntimento è suffi- 
ciente per tutti gli eventi della guer a moderna? A questa domanda 
rispondono, senza ricorrere ad altri -zomenti, due riflessioni. La 
prima si è quella prodotta dalla differenza dell’obbedienza necessaria 
a compiere un allo di sommissione in quartiere, e quella che oc- 


per affrontare la morte. La seconda si risolve in un’altra do- 
re su ogni punto della linea, 


cori 
manda: Cioè se gli ufficiali potranno e: 
per constatare corì la loro autorità a tutte le riluttanze, che vi si 
manifestano. Il più superficiale esime del combattimento risponde 
tosto ad ambedue le riflessioni. Si consideri la sola azione di una com- 
pagnia: ciò basterà per convincersene. Supponiamola su terreno co- 
perto erotto, cioè sul terreno di combattimento proprio della fanteria. 
Con due plotoni dapprima, poscia con tutti quattro, occuperà una 
linea non inferiore agli ottanta metri. Supposto, che i suoi cinque 
ufficiali abbiano fin qui avuto la pelle fatale d'Orlando e conservino 
fra il grandinar delle palle la loro calma, è lecito attendersi,che nel 
principio della lotta riescano a mantenere gli uomini a loro posto, 
sebbene la maggior parte di essi consista di gente appena richiamata 
e quindi disusata all’obbidienza în ragione diretta col suo soggiorno 
in famiglia. La fanteria però, deve stringere il nemico sempre più 
dappresso. La compagnia quindi si avanza; sopraggiunge, a risan- 
guarla, un’altra compagnia, spesso di altro battaglione; e comincia 
quel frammischiamento, che scuote la disciplina egli ordini. Il fuoco 
infuria sempre più, gli ufficiali e sottufficiali cadono in ragione di- 
retta della loro bravura, e su qualche tratto della linea principia a 
mancare ogni autorità, non potendosi considerare per tale i cupo- 
Non si può stabilire a quale distanza dall’avversario, incomin- 


rali. 
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cierà a prodursi questa deficienza di gerarchia, ma è certo è fati- 
dico, che ciò avverrà. Ce lo accennano il nostro regolamento d’e- 
sercizio e il nostro servizio in guerra; ce lo dimostrano sopratutto 
le recenti campagne. L'attacco moderno non lia guari speranza di 
riuscita, se non a prezzo di enormi sagrifici di sangue. Nella cam- 
pagna del 1870-71 vi furono battaglioni, che dopo la battaglia 
trovarono senza ufficiali. I russi raccontano, che il terreno avanti 
la posizione di Plewna era addirittura seminato di morti e feriti. 
La logica dunque si oppone alla credenza, che la sola obbedienza 
sia sufficiente per condurre le truppe. I rincalzi successivi che por- 
tano gli attuali ordinamenti tattici, sono certamente ottimi per in- 
fondere novella;lena nelle linee più avanzate, ma a pato, che in 
esse non facciano difetto quei sentimenti elevati dell'animo, che per 
brevità si possono riassumere nel sentimento del dovere. Solo questo 
sentimento, che i Tedeschi esprimono con molta efficacia colla pa- 
rola innerer Standpuntht, che vorrebbe dire caposaldo interno 
attorno al quale si aggruppano tutte le facoltà dell'animo e dal quale 
S'îrradiano, può impedire ai timidi di fermarsi dietro le accidenta- 
lità, nei molteplici nascondigli del terreno, quando manchi la voce 
del superiore per animarli o per imporre ai soldati, ove occorra, 
l'obbedienza a forza, come ne fa dovere all’ufficiale il libro sul com- 
battimento. I fossi, le siepi, le alte me i, i cespugli e boschi del 
terreno, sono altrettanti allettamenti a sostare. Il combattimento 
moderno della fanteria fa dunque appello ad alte energie dell’a- 
nimo, all'infuori dell'abitudine dell'obbedienz ; cosicchè sem- 
brerebbe, che mentre le attuali ferme possonsi reputare sufficienti 
a produrre la prima parte dell'educazione del soldato, non lo sono 
in egual guisa per formare la seconda; ossia per suscitare ed accre- 
scere il sentimento del dovere nel suo più largo significato, che è 
quello di adempiere sempre i proprii obblighi, esigano essi anche 
la vita, non per timore della legge o del superiore, ma per un’in- 
tima convinzione e per rispetto verso sò stessi. 

I quadri, sono quelli dai quali oggi, più che mai dipendono le 
qualità militari degli eserciti. Kaulbars seri se, che la forza dell’e- 
sercilo prussiano era tutta ne' suoi ufficiali; nè aleuno osò impu- 
gnare il fatto, sebbene tal sentenza essendo pronunciata da labbro 
straniero, potesse suonare biasimo 0 per lo meno sfiducia per il 
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corpo d’ufficiali al quale appartiene. La Revue des sciences mili- 
taires e la Revue de l’étranger hanno fatto eco a questo detto 

ed implorano dal Governo con tutta la loro eloquenza i mezzi onde 
elevare il livello dei loro ufficiali. Non appartiene all'argomento I in 
vestigazione dei mezzi morali e materiali, mediante i quali 1 ordi- 
namento prussiano riesci a meritare un sì lusinghiero giudizio ale 
torno ai suoi ufficiali. Al curioso indichiamo le dispense di settembre, 
ottobre. novembre e dicembre dello scorso anno del primo dei gior- 

nali :sovradelti. A noi questa sentenza Lorna acconcia, per fortificare 
vieppiù l'opinione emessa, opinione che del resto è quella di quanti 
si ocenparono della parte morale degli esercili. Difatti sarebbe strano 
il pensare, che la condotta dei soldati, ia in pace, sia in guerra, 
non dipenda in molta parte dagli ufficiali; e che come a loro si tri- 
butano lodi, ricompense ed avanzamenti nelle vicende fortunate, 
non gli spetti buona parte di colpa quando le truppe mancano al 


loro dovere. ì 
Per quanto le istruzioni assorbiscano del tempo assai, e le ore as 

segnate specialmente alla educazione mori le del soldato siano po- 
che, l'ufficiale può col suo contegno di ogni momento mutare lutto 
il tempo della ferma in una scuola costante di virtù militari. Certa- 
mente non è per la morale domenicale nella, quale il capitano parla 
di re, di patria che il soldato si nobiliterà di quell'e: senza 
di ogni virtù, che è il sentimento del dovere. Ma se da mattina a 
sera, senza un minuto di scoraggiamento o di svogliatezza, l'uffi- 
ciale coll'esempio avrà predicato quel sentimento; se colla sua con- 
dotta avrà dimostrato come sia intimamente penetrato dell'impor- 
tanza della sua m se severo verso se stesso, sarà sempre 
severo verso gli altri, evitando quella malintesa clemenza che 
in tesi generale si risolve in egoistica apatia ; se ad ogni atto 
della vita militare assegnerà intelligentemente la rispettiva impor- 
tanza; se malgrado le lunghe paci avrà sempre di mira che gli esere 
citi sono fatti per la guerra, assoggeltando a questo criterio oggi 
sua disposizione; se terrà presente il vecchio assioma che la disci- 
plina è una maglia invulnerabile, ma a patto chei suoi anelli siano 
conservati intatti; se infine egli andrà adorno delle virtù CASIO 
vrebbe trasfondere nel cuore dei soldati, è certo che edificherà ate 
torno alle truppe un ambiente saturo di elementi costitutivi del mo- 
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rale delle truppe, nel quale il contadino, l'operaio e il neo-studente 
che formano il fondo degli eserciti, troveranno a loro insaputa il 
mezzo, chi perchè le virtù militari si attivino, chi perchè si rileme 
prino, chi perchè si modifichino quelle qualità contrarie dell’a- 
nimo che per avventura avessero recalo seco dalla casa paterna. Solo 
a questa condizione e ancora se suffragata da un alto livello di mo- 
ralità pubblica, puossi ammettere che le ferme d'oggi riescano sul. 
ficienti per la seconda parle dell'educazione del Lbldalo. Il senti- 
mento del dovere che deve sostenerlo ed essergli guida nei Ptequenti 
momenti del combattimento nei quali egli è. per così d Di noe 
sciolto da ogni vincolo d'obbedienza, ha ‘poca probabilità di o: 
vare una conveniente preparazione nella durata brevissima delle 
ferme attuali, se le qualità militari difettano, anche solo in parte. 
nei signori ufficiali. È 
E poichè chi scrive appartiene alla fanteria, e ad essa ded 
questo lavoro nel quale più s’inoltra e più trova ragione di deplo- 
rare la sua incapacità di fronte alla vastità del soggello, gli sia con- 
cesso di ricordare un fatto che gli sembra.il più vélido atgomento 
per dimostrare quale efficiente di vittoria sia per la Feronia bontà 
dei suoi quadri. È risaputo che la battaglia si risolve coll’occupa- 
zione delle posizioni nemiche; da ciò ne consegue che i quadri 
della fanteria devono saper trascinare i loro soldati là dove il peri- 
colo è maggiore, e nè le muraglie di piombo, che sono il risultato 
delle armi moderne, nè gli shrapnels, che sul poligono produssero 
tanti effetti, devono trattenerla. Le battaglie moderne immolano 
una vera ecatombe d’uomini. Zorndorf e Borodino, le più sanguinose 
del passato, non recarono tante perdite quanto quelle delle cam- 
pagne d’oggigiorno. Nell’ussalto di Griwitza I (battaglia di Plewna) 
una divisione perdette in un'ora 7,000 uomini. Pioenniès quando 
assegnava il 25 °/, come massima delle perdite da potersi doman- 
dare ad una buona fanteria, non intuiva l'avvenire delle armi da 
fuoco, nè comprendeva in tutta la sua estensione la misura di sa- 
crificio, alla quale può elevarsi l'animo umano. Anche a rischio 
di ripetersi d'uopo affermare ancora una volta che la battaglia di 
oggigiorno vuole dai soldati un disprezzo della vita, uno spirito di 
abnegazione assai superiore del p delle doti d'animo, 
che necessitano una lunga prepari 


‘azione. Invece il progresso col suo 
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moto incessante crea un ambiente poco atto alla all'educazione del 
cuore, produce i lunghi periodi di pace nefasti alle virtù guerriere 
dei popoli, affievolisce la disciplina e mutando gli eserciti limitati 
in nazioni armate, impone la necessità delle ferme di corta durata; 
fa nascere cioè delle forze contrarie allo sviluppo delle qualità mo- 
rali di cui i popoli abbisognano per difendere la patria. Il compito 
dei quadri si fa dunque sempre più grave poiché oltre all'ammae- 
stramento disciplinare ed istruttivo fa d'uopo che procurino con l’e- 
ducazione d'ogni istante di elevare l'animo del soldato a un'altezza 
pari ai sacrifici che oggi richiede il combattimento. Nelson a Tra- 
falgar promulgò il seguente brevissimo ordine del giorno: « L'In- 
etta che ognuno faccia il suo dovere ». L'ideale dei 
ere che sui loro vessilli si possa giustamente ripe- 


ghilterra s° 
quadri deve 
terlo. 
L'ultimo dei fattori enunciati come concorrenti a determinare la 
quantità di virtù militari che il soldato può acquistare durante il suo 
soggiorno nei reggimenti, abbiamo detto essere il fondo di qualità 
morali insite in Ini. Non occorre una dissertazione per dimostrarlo. 
È naturale che l'individuo sia altrettanto suscettibile di ricevere gli 
ammaestramenti che gli verranno dal nuovo ambiente incui è chia- 
mato a vivere, per quanto la famiglia e la società dalla quale ne 
viene, avrà disposto di germi fruttiferi nell'animo suo. Una vita 
onesta e laboriosa, immune dalle tumultuose passioni, corretta nelle 
sue svariate transazioni, fondata su un ben inteso sp 
non può a meno di produrre nell'animo dell'uomo il 1 
stesso, e quindi il rispetto di ogni obbligo che assume. Il g 
acquista così tutta la sua importanza e l'abitudine già contratta di 
adempiere sempre il proprio dovere non ha d'uopo di essere addi- 
rittuva suscitata, ma basta elevarla di quel tanto che separa i facili 
doveri dell'esistenza quotidiana, dai cruenti saerifici cui deve sapersi 
rassegnarsi il soldato. Se nel cittadinoesiste il sentimento del dovere 
(per quanto possa essere grande la differenza ora accennata), sarà 
pur sempre meno difficile il colmarla, tanto più che il rispetto di sè 
stessi, cioè l'amor proprio, è la molla dell'anima più facile a farsi 
vibrare. Puossi dire che il fantaccino moderno, abbandonato spesso 
sul campo di battaglia alla propria ispir: zione, ha un valore che sta 
in proporzione diretta col suo amor proprio. Là dove tace, v'è poco 


etto di 
‘uramento 
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da sperare. Se poi a questo sentimento andranno unite tutte quella 
aspirazioni che sono il frutto delle tradizioni, è ovvio che si avrà 
un elemento primo assui adatto a ricevero e a far fruttare i sensi 
elevati, che nella parte educativa del nostro Regolamento di disci- 
plina sono indicati come i propugnacoli delle vere virtù militari. 


Emergerebbe così: 
TO 


che mentre le ferme d’oggidi possono bastare per promuo- 

vere l'abitudine dell’obbedienza, cioè l’educazione collettiva, non 
sembrano sufficienti per suscitare ed elevare il sentimento del do- 
vere, quale lo richiede la battaglia moderna; 

2° che il compito dei quadri, sia in pace che in guerra, è di- 
ventato oltremodo difficile; 

3° che la misura delle qualità m fari, che puossi infondere 
nel soldato durante il suo soggiorno nei carpi, è in ragione diretta 
della bontà dei quadri e dei caratteri generali di cui la famiglia e 
la società l'hanno dotato. 

E ora spenderemo poche paroleattorno alla terza parte di questo 
studio; cioè diremo di quel totale di virtù delle truppe sul quale 
puossi fare assegnamento in guerra. 

Questo totale di virtù militari è persua natura il prodotto di tutti 
gli elementi fîn qui analizzati mate non pos- 
sono a meno di riflettere più che mai il genio nazionale ed essere 
quindi calme od appassionate, entusiaste 0 compassate, amanti 
della gloria o apatiche, spavalde o serie, animate da un alto senti 
mento del dovere o indifferenti, bellicose 0 pacifiche, tenaci di pro- 
posito 0 versatili, resistenti alle fatiche o fiacche, sobrie 0 avide, 
conforme che queste o quelle qualità piccano nel popolo d'onde 
escono. L'educazione militare e la disciplina possono bensi dimi- 
nuirne i vizi ed elevarne le virtà, ma certamente non a tal punto 
da mutarne l'essenza fondamentale. Quando l'obbligo del servizio 
era ristretto, le ferme erano lunghe, la disciplina godeva di tutta la 
sua possanza, le battaglie si combattevano, per così dire, a rango 
di altezza, e la quantità di sangue che richiedevano era minore; il 
genio nazionale non esercitava certamente sulle armate tutta l'in- 
fluenza che esercita oggi.Ma pur troppo ciò è mutato; e il totale di 
virtù militari sulle quali puossi fare a. segnamento nelle truppe è 

quasi l'esclusivo risultato delle qualità insite nel cittadino, modifi- 
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cate alquanto dal suo breve soggiorno sotto le armi. Ciò è tanto più 
vero, in quanto vuolsi riflettere, che le truppe completive e le mi- 
lizie mobili, che pur fanno parte degli eserciti di prima linea, non 
hanno per la massima parte, per prepararne l'indole, neppure il 
soccorso della ferma che abbiamo veduto a quali condizioni possa 
servire allo sviluppo ed incremento delle facoltà militari. Ter- 
miniamo col ricordare i mezzi per valutare il valore morale delle 
truppe. 

La guerra è quella manifestazione della vita dei popoli che più 
di ogni altra pone in giuoco tutte le loro forze morali, intellettuali 
e materiali. Per ottenere quindi un criterio, anche approssimativo, 
del totale di qualità militari delle truppe, è d'uopo considerarle dap- 
prima rispetto a talune, poscia rispetto a tutte ie evenienza della 
guerra, per quanto esse siano proteiformi. 

È inutile di accennare che la guerra è uno stato anormale e che 
quindi si risolve in una»sofferenza generale, tanto più sentita quanto 
più l'nomo trovasi vicino 0 addirittura sui punti sui quali si decide 
la lotta. Varia dunque costantemente l'essenza e la qualità del sa- 
crificio, che volta volta si richiede alle truppe, sia che gli eventi 
della campagna domandino una lunga marcia sotto un insolito ca- 
lore, sia che manchi la nutrizione 6 l’acqua, sia che si sereni sotto 
una pioggia dirotta, sia che si combatta dietro ripari o all'aperto, 
sia che l’uomo si trovi in prima linea o alla riserva. Questa varietà 
di sofferenze permette quindi di dividerle in due distinte categorie 
aventi ciascuna i suoi differenti caratteri, facili però a confonders 
malgrado che le virtù necessarie a vincere le une, differiscano da 
quelle necessarie a vincere le altre. Le sofferenze fisiche costitui- 
scono l'una, le sofferenze morali l’altra delle due categorie. Difatti 
può avvenire che una truppa la quale si rassegna facilmente alle 
privazioni, che si dimostra tetragona ad ogni disagio, perda la sua 
coesione appena luona il cannone o viceversa. Per rendersi conto 
dunque dello stato d'animo del soldato è d'uopo considerarlo sotto 
questo duplice aspetto, ossia sceverare, malgrado L'influenza che 
l'anima esercita sul corpo, le qualità fisiche da quelle morali. Solo 
così ci sembra che sia possibile di valatarlo al suo giusto valore. 
Si potrà allora porre in calcolo, assegnando, a ciascuna il suo coef- 
ficiente, tutte le forze che abbiamo fin qui esaminate; ossia l'am- 
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biente dal quale viene il soldato e il suo carattere in generale, l'in 
fluenza che è presumibile possa avere esercitato sul suo complesso 
l'educazione militare; e per ultimo gli sforzi morali e materiali ai 
quali sarà già stato assoggettato, sforzi che costituiscono un valore 
variabile da doversi però porre in conto ogniqualvolta un evento 
di guerra richiegga una tenacità eccezionale. È un calcolo questo 
altrettanto difficile per quanto necessario perla buona riuscita della 
guerra. Il morale dell’uomo, che ha tanta parte anche negli atti 
fisici della vita militare, ha un limite, per determinare il quale vuolsi 
una mente superiore. Oltre a Lutti i fattori esaminati conviene sa- 
pere valutare molte impressioni peculiari come il successo, la scon- 
fitta, lo stato fisico, la fiducia nei capi, il contegno delle popola» 
zioni dei teatri di gnerra, la durata di essa, l'impressionabilità e 
altre incognite che, come si disse, rendono la valutazione del mo- 
rale delle truppe rispetto ai singoli eventi della guerra estrema- 
mente difficile. 

Complemento naturale di questo studio imperfetto sembrerebbe 
quello di rintracciare i mezzi più acconci per far fruttare le qualità 
insite nel soldato. Ma siccome crediamo che ciò dipenda esclusiva- 
mente, tanto in pace che in guerra, dal contegno dei signori uffi- 
ciali, contegno che abbiamo abbozzato nelle sue linee generali e 
che d'altronde è perfettamente delineato dai regolamenti, così non 
andiamo oltre. 


Francesco LOCATELLI 
Maggiore nel 62° fanteria. 


SPIRITO DI CORPO 


E 


SPIRITO MILITARE NAZIONALE 


Lo spirito di corpo è l'amor proprio applicato alle masse; è quel 
giusto sentimento di orgoglio che S'apprende al cuore del soldato pel 
corpo del quale fa parte, e fa sì che egli consideri il reggimento come 
una seconda famiglia, e vi si affezioni così caldamente come alla pro- 
pria, amando d'affetto figliale i suoi superiori che quali padri amo- 
rosi si adoprano a tutt’uomo per educarlo ed istruirlo. paclett 

Regna allora fra i soldati e fra gli ufficiali un tale spirito di fra- 
tellanza che se uno qualunque di essi ammala od è accasciato sotto 
il peso di qualche sventura, trova tosto sollievo nelle cure premurose 
dei suoi commilitoni. Lo spirito di corpo li rende gelosi dell’onore 
del reggimento al quale appartengono, e perciò il vecchio soldato 
che ha più esperienza con saggi consigli cerca di prevenire le man- 
canze che spesso vengono dai giovani inesperti commesse; lo spirito 
di corpo coll’accendere nel cuore di ciascuno il desiderio di acqui- 
starsi la stima de’ suoi superiori e de’ suoi compagni, riconduce sul 
retto sentiero chi è sul punto di recar onta alla propria divisa, in- 
sinuandogli che colui il quale si ritrae dal fuoco, che oltraggia una 
donna 0 commette altra azione riprovevole, è tenuto a vile, e fug- 
gito dai suoi compagni. I i 

Circa 100 anni fain Francia si aveva în gran pregio il corpo dei 
granatieri reali, nel quale lo spirito di corpo era perfettissimo, e vi 
si destinavano gli uomini più alti e più belli, senza guardarla tanto 
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nel sottile circa le loro qualità morali, giacchè, a detta loro, basta 
che le reclute fossero alte di statura ed appariscenti, che AG 
avrebbe provveduto lo spirito di corpo. Ed avevano ragione i À 
questo spirito singolarmente egregio in quel corpo alludeva ap) nia 
quel proclama del 1812 in cui si leggeva: « granatieri... eno 
care questo disordine mi volgo non alle leggi militari, ma a voi me- 
desimi. fate giustizia fra voi stessi; è al vostro onore che affido la 
vostra disciplina », j 


RI a di case è in guerra, è sul campo di 
ì pi I corpo giova a mantenere sulla stretta via 
del dovere i malintenzionati ed i pusillanimi, i quali se come privati 
cittadini al cadere gloriosamente sul campo preferirebbero Des 
vivere anche abbandonando vilmente la propria bandiera, come 
membri d'un dato reggimento tengono fermo il piede fra il alito 
dell'artiglieria e il grandinare dei proietti, animati dall’esempio n 
loro superiori, dalle tradizioni del corpo al quale appartengono, da 
vessillo che sventola fra le file; e si sacrificano tbiggiosamente per 
serbare intemerato ed accrescere anzi sempre più il lustro del pro- 
prio reggimento, del quale conoscono e condividono le splendide e 
gloriose tradizioni. 

L'affievolimento dello spirito di corpo nuoce ai buoni costumi, e 
spegne lo zelo pel servizio; nè è cosa difficile a comprendere come 
da reggimenti senza spirito di corpo, anzi senza buona armonia fra 
‘coloro che lo compongono, senza quell'entusiasmo che stringe tulte 
le Volontà in una sola, in quella cioè di esultare con eroici fatti la 
‘propria bandiera, è inutile attendere che operino prodigi di valore 
sul campo di battaglia. 1 

Lo spirito di corpo fa si che ogni reggimento cerchi di segnalarsi 
fraigli altri; esso è l’anima di quella nobile emulazione chospiota 
in campo a quegli atti collettivi di valore in premio dei quali si fre- 
‘giano le bandiere colla medaglia al valor militare. 

Il nostro'Regolamento‘di disciplina militare al $ 34 dice che deve 
essere somma cura di tutti educare e svolgere quanto più è possibile 
questo sentimento, per il quale le molle più potenti dell'umana ope- 
sità rafforzate nelle parti più elette, e depurate da ogni elemento 
troppo personale, tengono utilizzate a vantaggio d'ogni singolo 
corpo e del paese. n i 


| 
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E questo nostro regolamento di disciplina militare, dopo avere di- 
mostrato al $6 la grande importanza dello spirito di corpo, come ele- 
mento di forza impiega poi tutto l'articolo 9 ed i $$ 227 e 438 ad in- 
dicare la via da seguirsi per mantenerlo alto e senza macchia. 

Ed in ogni tempo e presso ogni esercito fu sempre cura precipua 
dei superiori l’alimentare quei sentimenti di affetto e quel giusto or- 
goglio che legano fra di loro tutti gli individui d'uno stesso reggi- 
mento come se appartenessero alla stessa illustre e nobile famiglia. 

TI La Marmora il quale vedeva nello spirito di corpo il fondamento 
della buona disciplina e di ogni altra virtù militare, l'àncora di sal- 
vezza dell'esercito ne’ suoi momenti più critici, nominato nel 1848 
ministro della guerra, pensò tosto a ravvivarlo nei reggimenti, e 
nella circolare del 15 dicembre così si esprimeva: « Lo spirito di fra- 
tellanza fa gli eserciti forti; rende gli uomini più generosi e leali, e 
facendo degli ufficiali quasi una famiglia, loro allegerisce tutte le fa- 
ardore quando venga il giorno 
tima dei 


fiche e i disagi, accresce il valore e 
delle battaglie... ognuno diventerà più geloso di godere las 
suoi compagni, e basterà la taccia di cattivo camerata per frenare chi 
ura il servizio, l'onore e la divisa delle 


s'abbandona al giuoco, chi tr 


armi italiane». 

E s' indirizzava specialmente agli ufficiali, poichè, come giusta- 
mente scrisse il barone Goltz nella sua Nazione armata € dallo spi- 
rito di corpo degli ufficiali dipende quello dell'esercito intero ). 

Come nelle famiglie i dipinti che adornano la casa ricordando le 
gloriose gesta degli avi contribuiscono ad inspirar nei nepoti i più 
nobili sentimenti e mostra loro la via dell'onore e della gloria, così 
nei reggimenti un mezzo potente per conservare le gloriose tradi- 
zioni e rialzare lo spirito di corpo sono i quadri rappresentanti le gesta 
dai reggimenti stessi compiute dopo la loro formazione. Dirò col gene- 
rale francese Jarre « se lo spirito di corpo consiste nel conservare le 
tradizioni del.numero, e nel rialzare la sua riputazione, nulla vi può 
essere più a proposito che lo stabilire presso ciascun corpo una gal- 
leria diquadri rappresentanti le gesta dei predecessori. Ed in Francia 
il ministro della guerra in una circolare pubblicata nel gennaio 1881 
dispose che ciascuno dei reggimenti dell'esercito adornasse una delle 
sale di riunione con un quadro rappresentante il fatto d'armi più fa- 
moso nella storia del reggimento a cominciare dal 1790. Ed ultima- 
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mente ordinò che a questo scopo sì riprodueessero varie vedute di 
CDR battaglia ed altri quadri rappresentanti i principali fatti 
d'armi che si narrano nella storia dei diversi corpi di truppa del- 
l’esercito francese. 

i Napoleone I fece scrivere sulle bandiere dei reggimenti i fatti 
d armi nei quali eransi segnalati, ein quelle che si distribuirono ai 
reggimenti dell'esercito francese nel 1880 ai fatti d'armi che già vi 
aveva fatto notare Napoleone I, la repubblica aggiunse quelli Poste 
riori nei quali il reggimento erasi coperto di gloria; così sulla ban- 
diera del 57°, ad esempio, si legge: ? ; i 


Valeggio . . . . 1800 
Wagiam . . .. 1809 
Sebastopol . . . 1855 


Magenta . ... 1859 


La fierezza d'un corpo, la sua ambizione di spiccare sugli altri 
dipende dalla coscienza che ha del suo valore, e si fonda sul i glo- 
rioso passato. i 

Perciò nel Belgio il ministro della guerra ordinò che si scrivesse 
la storia di ogni corpo a cominciare dal 1830 ricercando aiorati 
mente tutti gli episodi, ì fatti d’armi collettivi od isolati capaci di 
accrescere la riputazione e rinfocolare lo spirito di corpo, e volle 
che i più famosi venissero per ogni reggimento eternati in di quadro 
da appendersi in caserma. 

Ed in Germania dopo le ultime guerre si compilarono delle mo- 
nografie reggimentali in eran numero. 

I nostri soldati ancora adolescenti e nati sotto il cielo d'Europa 
mer'idionale sono più degli altri facili ad impressi $ dii 
siasmarsi, ma perchè ciò avvenga bisogna, in Ital più cia altrove 
Vigo dalle generalità e ricorrere alle tradizioni di famiclia. i 
; Nel 5° reggimento bersaglieri il tenente signor Cevagioli in giorni 
a entusiasmo modellò la statua del bersagliere che si sane gelido 
in bronzo nella nostra fonderia di Torino, e vi trasfuse lutto Timpelò 
col quale egli s neierebbeall’attacco; quella statua contribuirà certo 

a svegliare a grado a grado nell'animo della giovane recluta il germe 
di quel sacro fuoco che nel momento decisivo l’incorerà a O il 
focoso tenente sul cammino dell'onore e della gloria. i 
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Sarebbe bene che in ogni reggimento una statua, un dipinto, un 
oggetto d’arte qualsiasi ricordasse il fatto nel quale il reggimento 
stesso si è maggiormente segnalato. Nel 5° reggimento d'artiglieria 
‘ufficiali e soldati sono giustamente orgogliosi d'un quadro nel quale 
si conservano le chiavi del forte d'Ampola. 

Tn Germania nel cortile principale d'ogni caserma sorge un monu- 
mentoin onoredei valorosi appartenenti al reggimento alloggiato nella 
caserma stessa, caduti durante le ultime guerre. Ma col nostro sistema 
dei cambi frequenti di sede dei reggimenti ciò non sarebbe po ssibile. 

Napoleone I, affinchè lo spirito di corpo si mantenesse vivo ed 
inestinguibile. fece scrivere sulle bandiere di aleuni reggimenti 
delle frasi che egli stesso aveva pronunciate in date circostanze, e 
guito divulgate eran divenute come un titolo di 
DI 


che essendosi in s 
gloria-per il reggimentoa cui si riferivano.Quindi è che alla battag 
della Favorita avendo dato alla 57° mezza brigata il soprannome di 
Terribile, volle che questo sopranome fo: to sullasua bandiera; 
e nel 1805, mentre alla vigilia della battaglia di Austerlitz passava 
le truppe in rassegna, disse alla 37% mezza brigata: Ricordatevi che 
sono molti anni che vi ho soprannominata la Terribile. Con questi 
artifici Napoleone porlava al colmo l'entusiasmo, l'emulazione, lo 
spirito di corpo. 

Negli Stati Sardi venne distribuito ai reggimenti una serie di 
quadri rappresentanti i fatti d’armi più splendidi di valore perso- 
nale, avvenuti durante la prima delle nostre guerre d'indipendenza. 

Sarebbe bene che in ogni reggimento nell'ora destinata all'istra- 
zione morale si narrassero qualche volta ai soldati i fasti luminosi 
dell'esercito italiano, e precipuamente le battaglie in cui il reggi- 
mento ebbe parte, gli atti di valore compiuti di gli ufficiali e dai 
soldati che appartenevano al reggimento o che vi si trovano tut- 
tora, coi quali si resero meritevoli di essere decorati della medaglia 
al valor militare od al valore civile. 

La narrazione dei fasti militari del proprio reggimento e gli inni 
patriottici producono sui nostri soldati quel magico effetto che le 
trombe producono sul cavallo agguerrito. Chi serive, e più ancora 
chi insegna la storia, tanto nei reggimenti quanto nelle scuole,deve 
riflettere che scopo della storia non è soltanto quello di tramandare 
ai posteri i fatti avvenuti, ma soprattutto d'infiammare la gioventi. 
ad randi che ci precedettero sulla scena del mondo. 
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I fogli di congedo dovrebbero essere redalti elegantemente st 
cartoncino. Nelle cnse dell’operaio e del contadino, nella capanna 
del pastore, questi fogli si conservano appesi alle pareti; chi fu sol- 
dato ricorda con compiacenza gli anni del suo servizio, ed è lieto dî 
possedere sul suo foglio di congedo la firma del suo colonnello. 
Così questi fogli servono a conservare intatto lo spirito dicorpo ea 
diffondere lo spirito militare in tutta Italia. dalle spiagge dei suoi 
mari alle più riposte valli delle Alpi e degli Appennini. 

I soldati, al richiamo delle classi, come giustamente fa osservare 
il barone Von der Goltz, devono ritornare al reggimento dove 
hanno ricevuto la loro istruzione, dove ritrovano i loro commili- 
toni ei loro antichi superiori, anzi il Goltz aggiunge che lo spi- 
rito di corpo non può svilupparsi se nel corpo gli ufficiali vengono 
cambiati di frequente. 

Nè il numero del reggimento o della brigata dovrebbero cam- 
biar ai, cosicchè tanto il regio decreto del 2 gennaio 1881 che 
ripristinò la denominazione e la composizione che le nostre brigate 
di fanteria avevano prima del regio decreto del 15 ottobre 1874, 
quanto quello che in occasione del 50° anniversario della istituzione 
dei bersaglieri restilui ai singoli battaglioni il numero che avevano 
prima del regio decreto del 13 novembre 1870, debbono ambedue 
considerarsi come un omaggio reso allo spirito di corpo. 

Quel che contribuisce efficacemente a mantenerlo vivo negl’e- 
serciti si è il non ammettere nei reggimenti, o lo scacciarne, chi ha 
vituperato il proprio onore; l'abolizione della classe di punizione, 
la divisa elegante e di bella apparenza; la nettezza del quartiere; 
la pulitezza individuale d’ogni soldato appartenente al corpo, edin 
sommo grado il dare alla compagnia, al reggimento tutta l'impronta 
d'una famiglia, i superiori amando gli inferiori come il padre è 
proprii figliuoli, senza timore di nuocere alla disciplina, che da 
quest’affetto è resa anzi più salda, tandoli se ammalati nelle in- 
fermerie e negli ospedali, e confortandoli se afflitti da domestiche 
sventure. Il Goltz ogserva che nell'esercito germanico la truppa è 
una famiglia, e tutti quelli che ne fanno parte sono uniti tra di loro 
da nodi indissolubili aiutandosi l’un l’altro negli infortuni e nei pe- 
ricoli; e perciò il soldato marcia avanti impavido sotto il grandinar 
dei proietti, perchè sa che il suo vicino non l’abbandona ed il suo 
superiori sta avanti e corre maggiori rischi. 
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Vi contribuirono potentemente le feste fatte nel 50° anniversario 
«lella istituzione dei bersaglieri, come vi PONITI BUISSONDA Dea 
menti popolari che sì sogliono permettere per festeggiare la DE 
‘sura dei campi d'istruzione, delle scuole di Liro nei OI i li 
artiglieria e quelli coi quali olenni a il giorno di San Ma] 190 
‘€ di Santa Barbara. Ma a queste ultime feste si potrebbe forse con 
maggior vantaggio sostituire in ogni corpo l'anniversario del fatto 
F ntro nel quale il reggimento si coprì di gloria Der 
ovvero l'anniversario della sua fondazione. Così 


«d'armi 0 dello se 
la sua condotta a i si 
una volta i nostri reggimenti celebravano l’anniversario delle più 
grandi battaglie del 1859, ed oggidi l’esercito germanico celebra 
L AE tt: 
. attagli 70. 
uello delle battaglie del 187 È 
î [ fatti ignobili al contrario alterano, manomettono e spengono 
lo spirito di corpo. Perciò gli antichi romani scioglievano na 
tinenti quelle legioni che in qualche circostanza avessero dato prove 
di tiepidezza, d'insubordinazione o di viltà dinanzi al nemico. 


I 


Per consolidare però lo spirito di corpo, per fare che il soldato 
reputi suoi proprii l'onore e la fama del reggimento al Sue, apo 
partiene e lo consideri come una seconda famiglia, Quore: sr 
ce lo dice il nostro Regolamento di disciplina militare all articolo : 
la comunanza delle fatiche, dei pericoli, degli infortuni, dei a 
cessi, la reciprocità degli aiuti dati ed avuti. Occorre in pae Bi 
che i soldati convivano a lungo nello stesso reggimento, cosa ì i 1 
ile ad ouenersi colla breve farma attuate della NOst PRESO d 
goria, eil assolutamente impossibile per la 2° ela 3 Ù Lo Thi 
corpo è una virtù potente che suol fare prodigi, SR EI RE 
truppa, la sua ancora di salvez n nel momento del Perc Rc 
rovesci di fortuna, ma è una virtù esclusiva degli eserciti per 
ieda ferma lunga. MONO 
" gli Hei SLI fondati sul principio del servizio Dre 
‘obbligatorio per tutti non potranno mau a gran lunga fare assegna: 
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mento sullo spirito di corpo. Per la breve ferma che oggidi ci vien 
Imposta, per essere state, e fortunatamente, poche e brevi le guerre 
che sinora ebbe a sostenere il nostro triplice esercito, invano si 
cercherebbe nei nostri reggimenti quel potente spirito di corpo che 
Napoleone Is ppe infondere nei suoi. La maggior parte della no- 
Stra gioventù si prepara, od almeno si dovrebbe preparare, alle 
future battaglie quasi esclusivamente nelle scuole e nelle libere so- 
cietà di ginnastica e di tiro, e non sarà chiamata a convivere d6i 
reggimenti 0 nelle compagnie dei distretti che per una istruzione 
di pochi giorni, e poscia al momento in cui deve uscire a campo. 

Perciò alfinchè il nostro triplice esercito non abbia a soffrirne 
bisogna che nelle scuole, nelle società di tiro e di ginnastica. tel 
santuario della famiglia si cerchi d’inspirare per tempo in Nella 
grande mi d'individui che nei momenti Upremi, quando la 
patria corre grave pericolo, sarà chiamata a furia dalle campagne 
dalle città, dalle ofticine, dalle scuole, ecc. sui campi di battaglia 
od a presidiare le nostre fortezze, le nostre città, di sostituire. dico 
qualche altra virtà che tenga vantaggiosamente il posto dello Sa 
Dt corpo; lo spirito militare nazionale, cioè, e la carità del suolo 
natio. 


E dico vantaggiosamente poichè più gli eserciti sono numeri 
più grande deve essere in essi il corredo di quelle virtù militari- 
morali delle quali si è cotanto preoccupato il nostro Parlamento nel- 
l’ultima discussione sul bilancio della guerra. E queste virtù acqui 
Starono ancora maggiore importanza per l'introduzione dei fucili a 
ripetizione, i quali sarebbero più dannosi che utili se non fe 
adoperati con una perfetta disciplina del fuoco. 

E ben disse quegli che in Parlamento sorse altra volta ad esela- 
mare che il miglior sentimento che deve avere oggidì un "cito 
si chiama nazionale echi aggiuuse che gli eserciti moderni rac 
chiudono tutta quanta la nazione coni suoî vizi e le sue virtù. 

RU relatore della legge sul tiro a segno nazionale definì lo spirito 
militare odierno una virtù di popolo che forma la base essenziale 
della forza dello Stato. Coll’odierno sistema tutti siamo militari, 
perciò è nel popolo che noi dobbiamo coltivare le v ilitari sotto 
pena di vedercele venir meno nell'esercito. Quando tutti sono soldati 
quale è la nazione tale è l’esercito. 


sero 
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Nell'Italia Militare dell'8 gennaio1881 si legge» oggidì un esercito 
tenuto fermo dalla sola disciplina si troverebbe forse u mal partito 
davanti ad un esercito entusiasmato per un'idea patriottica. 

Ed a conferma del fatto vien citato l’esercito inglese che malgrado 
la severa disciplina volta non di rado le spalle ai molti abitanti del- 
l'Asia ed ai barbari Africani. Il popolo inglese è fiero della sua na- 
zionalità, ma manca affatto di spirito militare. Un ufficiale inglese 
arebbe forse fischiato. Lord 
ione ed il fino sentimento del 


che passeggiasse per Londra in tenuti 
Derby potè esclamare che l’alta istrus 
popolo inglese non gli permettono di sopportare la coscrizione ed es- 
sere applaudito. Perciò quando lord Cardwel sordo ai consigli degli 
intelligenti in fatto di cose militari, ed alle preghiere degli ufficiali 
volle imitare il sistema tedesco introducendo in Inghilterra la brevità 
della ferma, la decadenza dell'esercito divenne inevitabile. 

Nei lavori della commissione per il riordinamento dell'esercito 
non si parlò nemmeno di servizio generale obbligatorio; non si avea 
altraalternativa che ritornare alla ferma lunga vigente prima del 1870 
o mantenere la ferma breve introdotta da lord Cardwel, e si accettò 
quest'ultima modificandola. Il sistema prussiano, elemento di forza in 
Germania ed ovunque lo spirito militare nazionale è al sno apogèo, 
in Inghilterra è causa di sfacelo e di decadenza. 

Questa mancanza di spirito militare nazionale rende in Inghilterra 
più che altrove indispensabile per la compattezza dell'esercito lo 
spirito di corpo; ed è perciò che in Inghilterra più che altrove si 
lavora per mantenerlo vivo nei reggimenti, e si cerca di raggiun- 
gere lo scopo col rendere piacevole e grato il soggiorno della caserma 
mediante giuochi ginnastici, sale di. lettura, piccole biblioteche reg- 
gimentali, cantine ampie e decenti, e quadri sui muri rappresentanti 
fatti d'armi e ritratti di valorosi. 

Il valore e l’eroismo non sono virtù speciali di certe regioni, come 
qualcuno ha voluto sostenere; se il leone popola i deserti del mezzo- 
giorno, sulle steppe del nord corre l’orso bianco; ma non sono nep- 
pure un dono individuale della natura. Sono frutto dell'educazione, 
E sono in ragione diretta dei sacrifici che ci costò l'oggetto per la 
cui salvezza poniamo a repentaglio la vita, e dello sviscerato amore 
con cui lo predilegiamo. Tanto è vero che negli incendi chi vede in 

pericolo la propria casa fa prodigi di valore per salvarla, e la timida 
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femminuccia che trema allo sparo d’una capsula, affronta la morte per 
salvare il proprio bambino. 

i Lo spirito militare nazionale è la pietra angolare degli eserciti na- 
zionali. ; 

Se la Francia e la Sardegna nel 1793 sconfissero i nemici che 
le avevano invase, lo dovettero unicamente a quel sacro impulso 
che pose alle turbe le armi in pugno, e le condusse alla vittoria. 

Per mancanza di spirito militare nazionale fallirono dal 4824 
al 1849 i tentativi fatti per sollevare l’Italia alla dignità di grande 
potenza, mentre in seguito, quando questo spirito onusca a 
svilupparsi nella gioventù, si compirono fatti tali che desteranno 
l'ammirazione dei più tardi nepoti. 
| T mille shi cati a Marsala mettono in fuga il numeroso eser- 
cito borbonico; il granduca di Toscana non tenta neppure di 
condurre il suo esercito contro i cittadini che avevano inalberata la 
bandiera nazionale, perchè sa che la disciplina, la superiorità delle 


armi non bastano per debellare un popolo infiammato dall'amor di 
patria. 


II. 


Come il ricordo delle gloriose gesta degli avi è un valido sprone 
per incitare alla virtù i discendenti di una nobile ed illustre fami- 
glia, ed a far sì che non esitino.a sacrificare le sostanze ed occor- 
rendo la vita per non lasciar cadere nel fango quel nome che i loro 
progenitori si erano tanto aff'aticati di rendere grande ed onorato; 
come la narrazione dei fasti militari del reggimento è la molla più 
potente dello spirito di corpo; così per risvegliare lo spirito militare 
nazionale util cosa è la narrazione di quegli splendidi fatti per opera 
dei quali l’Italia meritò di essere annoverata fra le grandi potenze 
d Europa. Fidi ai ricordi ci troveremo uniti in caso di nuove bat- 
taglie adempiendo così il testamento dei nostri martiri, disse il Cairoli 
Îl 14 novembre 1886 a Santa Maria di Capua ove erano convenute 
. 50,000 persone per commemorarvi la battaglia del 1° ottobre 1860. 
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La storia del nostro risorgimento dai fratelli Bandiera, dai mar- 
tiri dello Spielbergo e di Belfiore alla breccia di porta Pia è ricca 
di generosi esempi di patriottismo, di splendidi atti di valore indi- 
viduale o collettivo che riscossero il plauso degli stessi nostri av- 
versari. E le lapidi che portano scolpiti i nomi dei caduti per la re- 
denzione dell’Italia nostra sono sparse per tutte le provincie del 
regno. 

Il vaticinio di Napoleone che il 28 maggio 1809 parlando dell’I- 
talia scriveva: « Questa bella parte del continente alla quale sono 
riunite tante grandi ed illustri memorie, ricomparirà con gloria 
sulla scena del mondo », è ora compiuto. L'Italia è risorta cinta di 
uno splendore che supera l'antico, cosicchè noi possiamo andare 
superbi di essere Italiani e dobbiamo essere pronti a qualunque 
sforzo 0 privazione per serbare alta ed incontaminata la fama della 
nostra bandiera, e per difendere da ogni attacco interno od esterno 
queste nostre libere istituzioni, a sacrificare in una parola quanto ab- 
biamo di più caro per il bene dell'Italia e della casa Savoia, di quella 
casa cioè alla quale l'Italia con unanime plebiscito ha legato i suoi 
destini; a sacrificare quanto abbiamo di più caro per.il bene inse- 
parabile della patria e di quel re alle cui virtù militari e civili si 
trovano costretti a rendere omaggio gli stessi repubblicani. 

Si insegni dunque ai nostri giovani quanti patimenti. quanti sa- 
crifici di denaro, d’aflanni, di sudore, di lagrime e di sangue sia 
costata la lotta per conquistare la nostra libertà e la nostra indi- 
pendenza. E non si soffra più oltre che nelle nostre scuole, come 
purtroppo vediamo essere il caso con nostro rammarico, mentre si 
sa appuntino la storia del pomo di Adamo, della lupa e delle oche 
romane, poco quella si conosca di quei sublimi atti d'eroismo di cui 
è ricca la splendida epopea del nostro risorgimento. 

Lo spirito nazionale, comequello di corpo, reca i benefici suoi frutti 
non solo in campo. ma anche nella vita privata degli individui presi 
isolatamente. I) nostro compianto Francesco De Sanctis rottasi una 
esercilava in ginnastica al politecnico di Zurigo, 
udi voci sommesse che mormoravano: si vede ched una coscia italiana; 
orgoglioso della sua nazionalità volle ad ogni costo sbugiardare 
quell'insolenza, ed appena guarito fece tali progressi da spi 
sopra tutti gli altri, e dimostrò col fatto quale sia l'elasticità e la 
robustezza delle membra italiane. 


coscia mentre 
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Generalmente parlando lo spirito nazionale, ossia l'orgoglio d'es- 
sere italiano, è fiacco nella nostra popolazione. Nel 1867 alcuni 
valontari italiani passarono il confine verso Roma, e provocarono 
l'invio di navi da guerra a Civitavecchia. I giornali d'allora non ri- 
finivano di gridare che non bisognava urtare la suscettibilità della 
Francia, e la popolazione tutta era presa dallo spavento. Se inv tr 
fos @ stata invasa da quello spirito militare di cui parliamo, sicura 
di sè, fidente nella superiorità del suo esercito, il proclama -ifspia 
forse stato assai conciso : « Avanti sempre, Savoia 1 » 

Lo spirito nazionale in Itali grandemente intiepidito perchè 
durante la lunga dominazione straniera il popolo era uso a rizuar- 
dare le nazioni che ci comandavano a bacchetta come qualcosa di 
superlativo, perchè il sistema d'educazione impostoci sotto i e ati 
Governi proibiva severamente la manifestazione di qualunque son 
timento nazionale; perchè nei tempi andati l’ag coltura, le industrie 
erano in Italia troppo trascurate, e quindi chi desiderava acqui 
macchine, tessuti, vini, ecc., d’ottima qualità doveva ricorrere 
l'estero, Di qui quel brutto vezzo di considerare tutto quello che ci 
viene d’oltre Alpi o d’oltre mare come superiore a quanto si fab 
brica in Italia, cosicchè le nostre donne non si credono abbizliate 
con eleganza se non hanno indosso vesti. scarpini, cappello È ca- 
pelli provenienti da Parigi. 

o Questo brutto vezzo nuoce estremamente allo sviluppo dello spi- 
rito nazionale militare; invero chi è accostumato a porre i nostri 
prodotti al disotto degli stranieri, facilmente finisce per credere ie 
le nostre polveri, i nostri fucili, i nostri cannoni, le nostre navi 
sieno da meno di quelle delle altre potenze; e dall'ammettere che i 
nostri ingegneri, i nostri industriali, i nostri operai sieno taferiori 
a quelli degli altri Stati, al ritenere che il genio dei nostri generali 
il valore dei nostri soldati, la compatezza del nostro es ri 
ano al paragone di quelli dei popoli coi quali pos 
giorno all’altro venire in i io, è breve il passo. 

È questa cosa è grave, ora specialmente che oltre i nove decini 
dei due milioni e mezzo d’nomini inscritti nei ruoli del nostro tri 
plice esercilo si trovano in congedo alle proprie case; è grave a tal 
punto che uno dei nostri deputati più autorevoli nel 14 dicembre 
1886 propose in Parlamento di punire non solo gli ufficiali, ma 


ilo non 
no da un 
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chiunque, pur non appartenendo alla milizia, tentasse di scuotere 
la fiducia che l’esercito deve avere ne' suoi capi ed in sè medesimo. 

Il miglior esercito del mondo se scende in campo senza avere 
fiducia nei proprii capi, nelle proprie armi è tosto sgominato e di- 
strutto; mentre dall'altra parte chi entra nella mischia convinto 
della superiorità delle proprie armi e dei propri generali, si crede 
già la vittoria in pugno, si batte eroicamente e trionfa. 

Più d'una volta nelle guerre napoleoniche le truppe che già va- 
ne a cedere, al semplice sopraggiungere di 
Il piidre Didon parlando della 
co che non creda 


cillavano, ed erano vie 
Bonaparte si rinfrancarono e vinseri 
Germania osserva che non v'ha più un solo tede 
la sua nazione invincibile per il numero ed il valore dei soldati, per 
l'ingegno dei capi e per la superiori dell’organizzazione e delle 
armi. Ciò che condusse i Tedeschi di vittoria in vittoria, più che il 
loro formalismo esagerato, fu il loro entusiasmo, il loro ardente spi- 
rito militare nazionale e l'essere. come giustamente accennava il 
» ereditario nell’indirizzo all'imperatore in occasione del suo 
giubileo militare, l'essere l'esercito assimilato colla nazione. 

Le guerre napoleoniche, la spedizione di Ci imea, l’istoria del no- 
sorgimenta provano che l'Italia anche nel secolo xix sa pro- 
durre dei generali emuli di quelli dell'antica Roma; egli Italiani,a 
detta di Napoleone I che ebbe campo aconoscerli in più d’una guerra, 
pieni di spirito e di passioni possiedono tutte le doti e le qualitàne- 
oldati; anzi in altra occasione vaticinò 


priv 


cessarie per essere ottimi 
persino che gli italiani torneranno i primi soldati d'Europa. 

Ed io ritengo che il nostro esercito è anche meglio fornito di ul 
ficiali di qualunque altro. Infatti mentre ne abbiamo già un £ 
numero che perfezionarono l'istruzione ricevuta negli istituti mili- 
tari destinando a severi studi le ore libere dal izio militare, ne 
abbiamo ancora molti altri che nel di della prova aiuteranno a mio 
credere potentemente il nostro esercito ad afferrare la vittoria; e 
sono quegli ufficiali che s'arruolarono negli anni d'entusiasmo; sono 
ormai canuti; ma i capelli bianchi (dirò copiando dagli atti del Par- 
lamento) non hanno inaridito îl loro cuore, anz» sentono tutto l'en- 
tusiasmo della gioventà appena vedono spuntare all'orizzontel'idea 
della guerra. Niente ha prostrato questi ufficiali, miente ha dimi- 
muito illoro selo ed il loro amore al servizio. Neppure gli avanza- 
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menti in massa di ufficiali che venivano dalla scuola di querra e 


che hanno guadagnato due o tre gradi sopra di loro, neppure gli 


esami ai quali essi, ormai giunti ad età abbastanzaavanzata, hanno 
dovuto sottomettersi. 

Venga il di della prova, e questi ufficiali che si arruolarono non 
per speculazione sulla carriera, ma unicamente per amor di patria, 
per spirito militare, desteranno l'emulazione dei giovani loro ca- 
merati, esponendo anco una volta quella vita che tutta ormai hanno 
consacrata al bene inseparabile del re e della pairia. 

Eseè vero che l'unione fala forza, l’Italia, legata indissolubil- 
mente alla casa di Savoia, poggia su base così solida da esserne te- 
tragona all'urto dei popoli e dei secoli, Inte le provincie del nuovo 
regno essendo in questa lega 


Fuse insiom come il ferro d'un br: 


E siccome in Italia il bene della patria è inseparabile da quello 
del re, i partiti contrari all'attuale ordine di cose non esistono tra 
noi che in apparenza. Nel di del pericolo tutto il popolo si leve- 
rebbe in armi come un sol uomo al grido d'Italia e Savoia, come 
oggi commosso, senza distinzione di colore politico, unanime rende 
omaggio ai prodi che nelle Termopili di Dogàli inaugurarono così 
degnamente i fasti militari dell’Italia risorta. 


Cal IV 


Tanto l'osservanza delli disciplina, la resistenza nelle marcie e 
l'abilità nel tiro, quanto lo spirito militare e l'amore del suolo natio 
si devono instillare per tempo in tutti i giovanetti (frequentino o 
pur no le scuole) e con ogni mezzo mantener vivi e ribadire nel 
loro cuore, ma specialmente nell'animo di quelli che seno obbligati 
ad impugnare le armi qualunque volta lo richieda la salvezza e l’o- 
nore della patria. 

E ciò possono contribuire potentemente le associ 
stiche. 
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Cerchino tutte di 


eguire l'esempio delle associazioni ginnastiche 
tedesche le quali scrissero in testa dei loro statuti che il toro pre- 
cipuo scopo consiste nell'accendere e ravvivare il patriottismo. 

Sì. Le società ginnastiche devono mirare a qualche cosa di più 
nobile che il semplice esercizio dei muscoli. E ci consola il vedere 
che varie delle nostre, comprese di quanto la patria attende da loro, 
si convertirono in patriottici convegni nei quali si coltiva l'amore 
della patria e lo spirito militare,si educa la gioventù alle armi, e 
cerca di renderla forte di braccio e d'animo soprattutto mediante 
frequenti evoluzioni e passeggiate militari. 

È inutile illuderci. L'abbiamo già detto e non ci stancheremo mai 
di ripeterlo. Lo spirito militare nazionale è il fondamento degli 
citi con ferma breve, ed è nna virtù di popolo la quale per conse- 
guenza non si potrà mai ottenere se non edacando il popolo a sen- 
timenti elevati nazionali e militari. 

Un valido mezzo per riuscirvi consiste appunto Nella gralica degli 
esercizi militari. Come la scherma, a detta del Fleury, eccita il cere 
vello alle pronte e decise determinazioni, così gli ese! mi 
inspirano la subordinazione, la disciplina pronta è cieca, infon- 
dono l’amore alle armi, lo spirito militare, e svegliano il coraggio. 
Presso i popoli antichi, al tempo del loro massimo splendore, gli 
esercizi militari erano l'occupazione prediletta di tutta la gioventù. 

Ed il Rustow fa osservare che siccome fu una calamità l'aver se- 
parato l'educazione militare dalla civile, così sarà un gran van- 
taggio il ricongiungerle e farle camminare di conserva. E bisogna 
farlo, chè altrimenti la ferma breve impostaci dal servizio militare 
personale sarebbe nn germe di debolezza per il nostro esercito. 

E già molti auni sono, un valoroso veterano di Goito e di Santa 
Lucia, il Nestore ed il più benemerito fra i cultori della ginnastica, 
îl conte Riccardi di Netro, torinese, raccomandava di eseguire gli 
esercizi ginnastici in modo che fossero una preparazione alla mi- 
lizia. Nel 22 marzo 1873 il deputato Sineo inculcava di esercitare i 
ragazzi alle armi, che così questi vi si rendono affezionati ed acqui- 
stano attitudini militari e quell'amore alla difesa della patria che 
non è maî troppo presto inspirato nella gioventù. E nel 6 giugno 
1878 l’Allievi presentò il seguente ordine del giorno: « La Camera 
considerando che la opportuna preparazione dei cittadini al ser- 
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vizio militare può rendere più efficace e di non grave dispendio la 
piena attuazione delle nuove leggi militari, invita il Governo a stu= 
diare i modi per far concorrere a tale scopo l'istruzione obbliga 
toria, la ginnastica ed il tiro a segno ». 

quest'ordine del giorno ebbe la sua attuazione nella legge 
ginnastica del 7 luglio 1878 e nella legge sul tiro a segno nazio- 
nale. E noi potremmo indicare più d’una scuola, più d'una società 
di tiro, più d’una società di ginnastica nelle quali s'impartisce 
riamente alla gioventù l'educazione militare, l'istruzione indivi- 
Quale del soldato, la scuola di plotone e di compagnia, il maneggio 
d'armi ed il tiro a segno. Anzi, allo scopo d'avvivare lo spirito pa- 
triottico militare, i giornali di queste società, e specialmente il Pro 
Patria, che si pubblica dalla società ginnastica omonima di Milano 
celebrano nelle loro colonne i fasti militari nazionali. 

Oltracciò furono scelti come méta delle loro passeggiate dalla so- 
cietà ginnastica di Chiaravalle il monumento di Castelfidardo, da 
quella di Pistoia la tomba di Ferruccio, dai ginnasti modenesi i 
smeri Ossari di Solferino e di San Martino, dalla società milanese i 
colli Berici, ecc, ece. 

A dimostrare il carattere altamente patriottico e militare di queste 
passeggiate, riportiamo un brano della circolare colla quale la so- 
cietà milanese invitava le consorelle ai colli Berici: 

« Su quei colli nel maggio 1848 molti valorosi giovani italiani pu- 
gnarono vittoriosamente, e sparsero il loro sangue perla santa causa 
della indipendenza d'Italia, e quel sangue fu fecondo di giorni più 
avvenluros alla patria. Invitiamo tutte le consorelle ad intervenire 
al patriottico pellegrinaggio... lu nostra passeggiata deve averi 
rattere e disciplina militare ». 

Davanti al monumento parlarono, ricordando le eroiche gesta dei 
caduti e svegliando negli astanti il più vivo entusiasmo, il colonnello 
Bolognini, direttore della colonna dei Milanesi e vari rappresentanti 
d'altre società ginnastiche. Ed altrettanto dicasi della suola normale 
di ginnastica, nella quale si preparano i maestri per le scuole e per 
le società. Fin dalla loro prima passeggiata furono condotti ad un 
luogo sacro per memorie patrie, al Pantheon, dove il direttore della 
scuola, il dottore Baumann, così li arringò: « Oggi, nell'uscire la 
prima volta ufficialmente dalla nostra palestra, era giusto che noi, 
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chiamati a ritemprare l'italiana fibra colla forza ed il coraggio ac- 
ciocchè conservi l’unità nazionale, dirigessimo i passi verso quel 
grande che ce l’ha data.... con lui salutiamo tutti gli altri grandi e 
piccini, eroi tutti, che la vita diedero e le sostanze a beneficio della 
patria ». 

Questi racconti, queste passeggiate. queste vi 
tente fattore dello spirito militare nazionale. 

Ed un altro, forse di maggiore efficacia, sono le riviste che hanno 
luogo annualmente nell'ultima domenica di maggio nelle società ap- 
partenenti alla Mederazione delle società ginnastiche italiane. 

In Mirano, ad esempio. nel 1883 convennero circa 300 giovani 
della provincia di Venezia, e furono co: i « Giovani della 
mia terra, promettiamo ai nostri grandi morti, come a numi tutelari 
che questa Italia che essi trovarono serva e divisa, e ci trasmisero 
libera e una. noi lrasmetleremo rispettata e temuta ». 

Nell'anno seguente le stesse società si radunarono a Noventa di 
Piave, dove vari ginnasti, giuntivi la sera prima del giorno del con- 
corso, passarono la notte sotto le tende, inun accampamento disposto 
nel cortile del palazzo municipale. La città era tntta illuminata ed 
imbardierata, si ballava in quasi tutte le osterie, eppure al conlr'ap- 
pello che si fece nell’accampamento alle ore 14 pomeridiane non ne 
mancava che un solo, e trattavasi di espellerlo dalla società per 
questa mancanza. 

Nel 1885 in Venezia si presentò un battaglione di ginnasti che 
manovrarono con disciplina e precisione tale da far onore a soldati 
provetti. 

Questi concorsi nei quali le società danno un saggio dell’istra- 
zione impartita ai soci ed agli allievi durante l'annata, hanno una 
impronta tutta militare, e giovano ad infondere non solo nei gin- 
nasti, ma nella popolazione tutta, lo spirito militare; sono veri 
campi militari della durata di un giorno. ed hanno un degno ri- 
scontro nel bivacco che solevano tenere in qualche villaggio del 
Piemonte i veterani di Napoleone I per festeggiare il 15 agosto. Noi 
abbiamo avuto occasione di visitare gli uni e gli altri. Davanti al 
bivacco dei veterani ci inchinammo riverenti ai prodi che animati 
dal più vivo spirito di corpo, operando prodigi di valore, fecero ri- 
fulgere di gloria i reggimenti italiani nei primi anni di questo 


le sono un po- 
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secolo; davanti alle schiere dei giovani ginnasti, piene di energia 
e di spirito militare, il nostro cuore si apri alle più care speranze 
vaticinando le pugne che i battaglioni del nostro triplice esercito 
potranno essere chiamati a sostenere prima che il secolo volga al 
suo termine. Gli uni e gli altri ci commossero; gli unie glialtri in- 
gigantirono in noi l'orgoglio di essere Italiani. 

Queste società ginnastiche resero già dei buoni servigi all’eser- 
cito, e ne renderanno dei maggiori se riusciranno a conseguire 
quell’appoggio morale e materiale che ben si meritano. 


io. — Nel Belgio a fine d'agguerrire la gioventù fin dai primi 
anni mediante l'insegnamento della ginnastica, si mandò nel 1871 
una commissione a studiare il metodo seguito per raggiungere 
questo scopo negli altri Stati del nord, La presiedeva il signor Dock 
allora capitano nel 10° reggimento fanteria, ed ora tenente colon- 
nello ispettore di ginnastica per tutte le scuole del Belgio, e presi- 
dente della federazione dei propagatori della ginnastica scolastica. 
Colla federazione capitanata dal Dock, il quale si occupa alacre- 
mente per creare in ogni comune una società di educazione ed 
istruzione militare, coopera un'altraassociazione simile, anima delle 
libere società, ed ambedue mirano ad istruire ed educare la gio- 
ventù, ad abituarla a severa disciplina, a prepararla al servizio mi- 
litare; lavorano cioè efficacemente per accendere nel Belgio lo spi- 
rito militare nazionale. Ed hanno di recente acquistato una grande 
importanza dope®le deplorabili turbolenze che costrinsero il Go- 
verno a ricorrere alla forza, e fecero nascere il pensiero di sosti- 
tuire all'esercito attuale, che non partecipa nè alla vita nè ai sen- 
timenti della popolazione, un esercito nazionale. 

Presentemente l’esercito belga è costituito per un terzo da surr'o- 
gati che appartengono quasi tutti alla classe dei diseredati. Perciò 
si vorrebbe da indi innanzi introdurvi il servizio personale obbli- 
gatorio per tutti, e conseguentemente la ferma breve. Nell’ apposito 
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schema di legge che sta davanti alle Camere si tien conto dell’edu- 
(E truzione militare che si impartisce nelle scuole e nelle 
società, poichè siammettono arruolamenti condizionali per un anno, 
in fine del quale si subisce un esame, ed i DEgnOSI restano esone- 


zione ed i 


rati ervizio militare in tempo di pace. È nel Belgio aperto un 
concorso con un premio di 25,000 lire offerte dal re pel miglior 


libro sul modo d'introdurre la ginnastica nelle scuole. 

Francia. — Ai tempi della grande rivoluzione francese pareva 
che la Francia dovesse essere ln prima potenza a dare in Europa 
l'esempio del servizio militare esteso a tutti i cittadini, e come con- 
seguenza di ciò quello della educazione ed istruzione militare im- 
partite a tutta la gioventù più che nelle file dei reggimenti, nelle 
scuole e sulle piazze dei singoli comuni. Infatti nel 12 dicembre 4789 
si propose all'Assemblea che ogni francese atto alle armi fosse in- 
scritto come soldato dal 18° al 50° anno di età, e che l'istruzione 
militare fosse impartita alle milizie ogni domenica sulle piazze dei 
rispettivi comuni, Quelle idee però non ebbero seguito. Ora invece il 
Governo, ammonito dalla dura esperienza del 1870-71, ha incomin- 
ciato ad incoraggiare seriamente le società di ginnastica, di tiro e 
d'istruzione militare, e queste società si moltiplicano e lavorano 
febbrilmente per diffondere in tutta la Francia lo spirito militar 
per inspirare nella gioventù la disciplina ed il più ardente patriot- 
tismo, e prepararla (come diconoloro), alla riscossa. Perciò queste 
società godono la simpatia della nazione, e sono tenute in gran pregio 
dalle autorità, sopratutto dalle militari. Infatti la Camera dei deputati 
con3£7 votisu 349 votanti assegnò 100 mila lire per il terzo concorso 
nazionale di tiro; ai vari concorsi di ginnastica e di tiro prendono 
ora parte anche squadre di soldati, e v'intervengono le prime au- 
torità militari, i generali di divisione e di corpo d'armata, e spesso 
il ministro in persona, AI congresso ginnastico tenuto in Nantes nel 
io 1886, alla presenza di 40 mila spettatori, intervennero i 
tri. della guerra e dell'istruzione pubblica. H ministro della 
ato ad assumere la presidenza di un semplice concorso 
dipartimentale di società di ginnastica, quello della Senna, rispos 
Accetto perchè bisogna incoraggiare con tutti è mu possibili 
queste società che ci preparano dei soldati vigorosi per le guerre 
centre; e nel 14 novembre 1886, presiedendo il congresso mede- 
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simo promise l'appoggio di tutto il Governo 4 società che lavorano 
così risolutamente per l'educazione militare della nazione, e che 
porgono il mezzo d'alleviare lo Stato dal peso enorme imposto dal- 
l'obbligo delservizio militare esteso a tutti. 

A dare un'idea dell'impronta militare che hanno queste società 
ginnastiche francesi, basti a dire che nell'articolo 1° dello Statuto 
e della loro federazione si legge che le società hanno per iscopo di 
accrescere le forze difensive del paese generalizzando gli esercizi 
militari; che il programma del concorso che ebbe luogo in Parigi 
il 13 giugno 1886 era il seguente: maneggio del fucile, scuola di 
sezione, di pelottone e di compagnia, e che il giuri era formato in- 
teramente di ufficiali in servizio attivo. Ed è per i buoni risultati 
ottenuti da queste società che nella nuova legge militare, mentre 
si sopprime il volontariato d’un anno e la divisione del contin- 
gente annuo in due parti, si ammette il principio d'una istruzione 
militare preparatoria. Chi si presenta alla coscrizione già istruito 
militarmente fa meno servizio degli altri (articolo 47 del progetto 
di legge). 

Germania. — Quel popolo gagliardo che ora tutti cercano d’imi- 
tare ed al quale si volgono con trepidazione gli sguardi di witta 
Europa al primo offuscarsi dell'orizzonte politico, è tuttora il popolo 
classico per lo spirito militare da cui sopo animati i suoi giovani 
tutti per opera dei loro maestri di scuola e delle libere società di 
ginnastica. Ed a questa educazione militare nazionale è precipu 
mente dovuto se la Germania divenne la prima potenza del nostro 
secolo, lo disse nel 1874 la più eminente autorità militare vivente, 
il maresciallo Moltke. In Germania le società ginnastiche superano 
di molto le 3,000, e la maggior parte di esse sono riunite in una 
federazione che conta circa 400,000 soci, e comprende perciò da 
sola più società e più soci che non tutte le altre federazioni gin- 
nastiche del mondo riunite assieme. In Germania le società ginna- 
stiche sono più largamente che in Francia incoraggiate e favorite 
dal Governo, più numerosi sono coloro che le frequentano, e più 
efficacemente agguerriscono la gioventù educandola ad un elevato 
spirito militare nazionale. Nel 1885, per la festa federale cele- 
brata in Dresda, il Governo assegnò 200,000 lire, ed altre 97,000 
furono fornite da privati sottoscrittori; i ginnasti, in numero di 
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20,000, sfilarono davanti al re di Sassonia, ed ebbero un tele- 
gramma di felicitazione dall'imperatore Guglielmo. Anche nei più 
piccoli villaggi i maestri radunano i loro allievi dagli 4 a 44 anni, 
e fanno loro una vera scuola del soldato instillando nelle loro te- 
nere menti il germe dello spirito militare. La potenza germanica 
si sviluppa nelle famiglie, nelle scuole, nelle società ginnastiche, e 
si perfeziona nelle caserme e nelle società ginnastiche stesse. 

Svizzera. — La Svizzera ha un esercito che più di ogni altro 
attinge la sua forza dallo spirito militare nazionale, poîchè i soldati 
izzeri, meglio che nelle caserme, sono educati ed istruiti nelle 
libere società di ginnastica e di tiro o sulla piazza del rispettivo 
comune. Eppure la Svizzera è uno dei-popoli più gagliardi d'Eu- 
ropa. In quel piccolo Stato sì contano 120 società ginnastiche fe- 
derate e 285 società di tiro. Nella festa federale celebratasi a Ba- 
silea nel luglio 1886 sulla strada corsa dal corteo non vi era casa 
che non fosse adorna di bandiere, di ghirlande e d’iscrizioni pa- 
triottiche; le ragazze vestite dei colori nazionali fra il suono delle 
musiche e il tuonare delle artiglierie distribuivano i premi. È im- 
possibile che alcuno possa assistere a silfatte solennità senza sen- 
tirsi commosso nell'intimo dell'animo, e gli Svizzeri che vi pren- 
dono parte sono dallo spettacolo imfiammati dal più ardente spirito 
nazionale e militare, essendo queste radunanze vere feste nazionali 
e guerresche. 

Rumelia. — Sino a questi ultimi anni la forza armata della Ru- 
melia non consisteva che in società ginnastiche, le quali furono poi 
trasformate in compagnie, continuando però ad esercitarsi soltanto 
nei giorni festivi. Quelle società furono impiegate sulla frontiera 
turca, e fecero un buon servizio; i battaglioni rumelioti combatte- 
rono a Slivinitza ed a Pirot, e si comportarono benissimo. 


WI 


Italia. -- Anche in Italia esistono, come abbiamo già detto, delle 
società di ginnastica e di tiro che lavorano proficuamente a prepa- 
rarci dei buoni elementi per la coserizione, e far sì che lo spirito 
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militare, l'abilità nel maneggio delle armi, la resistenza nelle marcie 
raggiungano il massimo grado nella gioventù, e diventino una se- 
conda natura in tutti coloro i quali hanno il sacro dovere d’impu- 
gnarele armi nei momenti di supremo pericolo per la patria. 

Queste società non sono in Italia giustamente apprezzate, ma 
ciò non ostante noi siamo persuasi, sinceramente e profondamente 
persuasi, che in esse sta il segreto della nostra futura grandezza mi- 
litare, e della prosperità economica della nazione. 

Non essendo incoraggiate nè debitamente apprezzate, sono poche 
in numero, scarse di soci, e generalmente parlando prive di quello 
slancio che anima le società congeneri negli Stati che ci cir- 
condano. 

Facciamo voti affinchè spuntino per esse giorni più propizi, ed 
auguriamoci che ottengano tosto qualche potente incoraggiamento 
morale e materale. 

Ora in Italia si lavora alacremente per riordinare l’esercito, mi- 
gliorare le armi, sbarrare i valichi alpini, fortificare punti strate- 
gici lungo le coste e nell'interno dello Stato; matutto sarebbe opera 
vana se venisse meno lo spirito militare nazionale. Non dimenti- 
chiamo che il lavoro a cui si dà opera nelle palestre, vere scuole 
di forza e di coraggio, per cura di quelle associazioni che si prg- 
figgono di dotare i loro soci di carità di patria e di eminenti virtù 
virili e militari, aggiunge forza alla nazione quanto il lavoro feb- 
brile che ora ferve nei nostri arsenali e sui punti strategici dello 
Stato. 

Concludiamo ripetendo ancora una volta che noi dobbiamo usare 
ogni mezzo per-'instillare nella gioventù, anzi nella popolazione 
tulta, quei sani principii d'ordine e di disciplina che costituiscono 
il più valido antidoto contro le idee sovversive e pervertitrici che 
da certi manlintenzionati si tenta ora diffondere nei bassi strati so- 
ciali, e mantengono vivo quell’amor di patria, quello spirito mi- 
litare che è il più potente fattore della forza nazionale. Sono cose 
che si coltivano tutte, e diligentemente, dalle nazioni vicine, colle 
quali anche malgrado la politica più saggia e moderata, noi po- 
tremmo da un momento all’altro trovarci in urto. 

Ed urge il farlo. 

Urge quanto la costruzione dei forti ela trasformazione dei fucili. 
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Nella grande guerra che potrebbe scoppiare da un momento al- 
l’altro il trionfo finale è serbato non a chi avrà vinto la prima grande 
battaglia campale, in cui d'ordinario è impegnata quella parte sol- 
tanto dei due eserciti combattenti che ricevette la sua istruzione in 
caserma, ma bensi a chi dietro quesl'esercito può mettere in ischiera 
tutta la gioventù atta alle armi, bene agguerrita ed infervorata del 
più ardente amor di patria. 

Adoperiamoci dunque alacremente a tener desto con ogni mezzo 
lo spirito militare nazionale affinchè allo scatenarsi dei nembi che 
si vanno addensando sull’orizzonte politico non si abbia a dire che 
in Italiai figli non seppero conservare l’unità el’indipendenza che 
i loro padri avevano conquistata a così caro prezzo; © l'aquila sa- 
banda, spiccando il volo dal suo nido intangibile, possa spiegare le 
grandi ali pari all'antica aquila romana, e di qua o di là dei nostri 
confini, per infocati deserti o per gelide lande, ovunque chiami il 
dovere, guidare gli eserciti del nuovo regno alla vittoria. 


S. STELLA 
Maggiore d'artiglieria. 


RIVISTA ESTERA 


ABISSINIA 


SCHIZZO FISICO E STORICO 


Dovendo intraprendere delle operazioni militari contro l’Abissinia sono 
da considerarsi seriamente due cose: il terreno e la storia. Un certo 
peso lo avrebbe anche il clima, ma non tale e tanto da creare un ostacolo 
serio, pur che si tenga conto della stagione delle piogge. 

# 


— Il terreno. 


L’Abissinia è un paese eccezionale: la chiamano la Svizzera africana; 
ma è più che una Svizzera! e la storia è lù per dirci ciò che fece l'El- 
vezia per svincolarsi dalla dipendenza austriaca e borgognona in un'epoca 
in cui essa mancava di strade, precisamente come mancano anche cra 
all’Abissinia. A Morgarien 1,300 svizzeri fecero macello di 9,000 au- 
striaci (1345). Maggiore era il numero de’ nemici alla battaglia di Sem- 
pach (1386), e li capitanava Leopoldo d'Austria; gli Svizzeri erano 1,400. 
I nemici furon messi a fil di spada, e l’eroe fu Arnoldo di Winkelried, 
alla di cui iniziativa debbono gli Elvetici la vittoria. Ma qui mi sia per- 
messo di aprire una parentesi per rammentare all'Italia un valoroso suo 
figlio. Trovo nella magnifica storia degli Svizzeri, di Giovanni Muiler, 
il nome di un eroe italiano, che pochi istanti prima di Arnoldo tentò col- 
l'esempio di aprire un varco nella massa appiedata dei cavalieri tedeschi. 
Fu questi Antonro Da Porto, milanese di nascita, domiciliato a Huelen, 
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nel paese d’Uri; nell'istante più critico egli gridò: » picchiate sulle lance, 
esse sono vuote». Così fecero con tutta la loro forza; qualche lancia fu 
rotta, ma subito ne presero il posto quelli delle righe indietro: Da Porto 
cadde! Poco dopo Arnoldo esclama: «Io vi farò la strada; cari e fedeli 
« confederati abbiate cura di mia moglie e de’ miei figli». Corre avanti, 
abbraccia quante più lance può, e, vigoroso com'era, tutte se le caccia 
in seno Il varco è fatto, gli Svizzeri vi si precipitano, il massacro è ge- 
nerale, la vittoria completa! Chiudo la parentesi. A Granson e a Morat 
(1476) gli Svizzeri opprimono il famoso duca di Borgogna, Carlo il Te- 
merario. E in otto combattimenti (1498 e 1499) si liberano dalle solda— 
tesche mandate contro di loro dall'imperatore Massimiliano, ilquale allora 
concluse la pace, confermando i Cantoni in tutti i loro possessi, ricono- 
scendone le conquiste, ed anzi cedendo loro anche la sovranità sulla 
Turgovia. Da quell'epoca in poi l'indipendenza della Svissera non ebbe 
più a temere. 

Egli è certo che negli Svizzeri vi fu valore grande; e gli Abi 

sono da meno; ma fu seguatamente il (erreno, più che il valore, il fat- 
tore principale delle loro vittorie; perchè quando gli Svizzeri ebbero a 
combattere in Lombardia alternarono anch'essi le vittorio colle sconfitte, 
quantunque in ogni scontro non ismentissero mai la loro fan di corag- 
i mi soldati. 
‘Abissinia è un immenso ammasso montagnoso, coperto da pianori 
più o meno elevati sopra il livello del mare, circondati, e i più vasti 
anche percorsi da catene e gruppi di monti, le di i massime cime oltre- 
passano i 4,000 metri. Codesta massa montagnosa con declive ripidis- 
simo a oriente verso il Mar Rosso, e assai dolce verso occidente, ha 
per limiti: a settentrione le steppe inospiti del Barka e del Mareb, che 
nel suo corso inferiore porta il nome di Chor-el-Gash; a occidente le 
pianure del Sennaar, dalle quali però è separata da unastri ia neutrale, 
in gran parte disabitata, umida e coperta di selve; a mezsodì le valli 
fluviali profondamente incassate del Nilo Azzurro e del Hawash; a oriente 
verso il Mar Rosso l regione a colline degli Habab, larga da due ad 
otto giorni di viaggio, la cosiddetta Samahra, e le pianure senz'acqua e 
prealpi, radissimamente popolate dai Danakil, salvo la vallata dell’Aussa, 
per dove transitano le carovane che dal golfo di Tegiura e da Zeila, a sud 
di Assab, si recano nel regno dello Scioa, retto da Menelik, tributario di 
re Giovanni. 

Rassomiglia l’Abissinia ad un immane castello, ad una sterminata 
fortezza, che occupa una superficie di circa 400,000 chilometri quadrati, 
con forse 12 milioni d’abitanti, di cui tutti gli uomini atti alle armisono 


inesi non 
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pronti a radunarsi al primo squillo di tromba, o al primo colpo di tam- 
buro. Queste adunate di armati (gli Abissini tengono le loro armi da 
guerra custodite nelle loro capanne, e ne hanno gran cura) causa le difli- 
coltà del terreno e la scarsità delle comunicazioni, non sono che parziali; 
possono peraltro raggiungere i 400 ed in casi estremi anche i 200,000 
uomini. 

Quest'immenso castello roccioso, quasi ina 
generico e complessivo puossi appellare Altipiano abissino, è costituito 
come abbiamo detto, da varì pianori (plateaux), più o meno estesi, e a 
differenti altezze sopra il livello del mare. La pendenza generale è verso 
il nord e verso l'ovest, da cui risulta che i lati più inaccessibili della fron- 
tiera sono l’orientale e il meridionale. 

Questi pianori si presentano nella parte orientale per Jo più come ri- 
piani estesi, frequentemente erbosi, ma privi in generale di selve e d’al- 
beri, e con un'altezza media di circa 2,000 ai 2,500 metri. Nella catena 
alpina del Semien che divide la vallata del Tacassié dal bacino dal Jago 
Tsana, i colossi montani ed i più elevati picchiergonsi adoltre4,200 metri. 
Più a sud le regioni alpestri sono aucora quasi intieramente sconosciute. 
Un grado più ad est dalla grandiosa catena del Semien svolgesi una se- 
conda dorsale distinta da una serie di laghi. Nella regione del lago Zuai 
riscontrasi in questa dorsale una interruzione cagionata da uno sprofon- 
damento vulcanico. I pianori, sono alti dai 2,400 ai 3,000 metri, le vette 
dui 3,000 ai 4,000 metri, e la base orientale di tal catena dai 600 ai 
4,000 metri. Ad est di quest'ultima catena, più verso nord, il terreno 
declina verso il Mar Rosso, conservando però ancora, a 10 chilometri dal 
mare, un'altezza di 2,000 metri. Quindi la regione costiera del Samahra 
si stende lungo mare, da nord a sud: essa consiste di vaste distese are- 
nose, in cui i fiumi si essiccano. A sud-ovest del lago di Assal trovasi una 
regione di vulcanici estinti. Il terreno, profondamente screpolato dal ca- 
lore, è coperto di erba, di alti spini alti persino 3 metri, ed abitato dalle 
zebre e dalle antilopi. Fitte selve accompagnano l’Havash che scorre da 
sud a nord-est fino ai laghi dell'Aussa. 

Raggiunto l'orlo scosceso venendo dal mare, due ore più in alto, il 
i trova innanzi uno splendido mondo vegetale; 4,000 metri 


sibile, che con nome 


ce: 


viaggiatore 


sotto svolgonsi il verde superbo dei prati, il giallo d'oro dei campi, i 


fiumi luccicanti e i villaggi disseminati..AI disopra di codesto primo spia- 
nato bisogna figurarsene nn secondo, e più in alto un terzo, solcati tutti 
da incavature o burroni profondi. Alcune di questi abissi sono così diru- 
pati e verticali, che le isole, le quali sono rimaste nelle fenditure, sono 
quasi inaccessibili. Le linee stranamente contorte dell'orizzonte non si 
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possono immaginare se non sì sono vedute. Piattaforme (ambas) somi- 
glianti a mura diroccate, masse tondeggianti in forma di cupole, conì di- 
ritti, inclinati, rovesciati, acuminati come campanili; basalti a foggia di 
organi immani: tutte queste forme si accalcano, si accavallano l'una sopra 
l’altra, in maniera che le si potrebbero scambiare per una costruzione 
distrutta di Titani. 

Il declive orientale di questa massa immane è circa dodici volte più 
ripido dell’opposto, occidentale; per cui veduto dal Samahra ha l'aspetto 
di scoscesa giogaia, come Je Alpi vedute dalla pianura piemontese. 

Le catene di montagne che s'innalzano sul grande altipiano abissinico 
sono di varie forme, a volta acuminate ed a volta schiacciate. Esse con- 
tornano i pianori, alti segnatamente nel centro circa 2,200 metri. In uno 
dei più vasti stendesi all’altezza di 4,859 metri il superbo lago alpino di 
Tsana (Tana o Dembea), lungo 66 chilometri e largo più di 37, con pa- 
recchie isole, circondato da luoghi molto rinomati (Gondar per lungo tempo 
Ja capitale dell'Abissima, dopo Axun decaduta); orlato di praterie verdeg- 
gianti e di ricche pianure coltivate, irrigate da molti rivi. Le montagne che 
adergonsi all’intorno consistono quasi per tutto di trachite, basalto ed altre 
siffatte roccie vulcaniche, cotalchò il bacino di quel lago si può considerare 
quale immenso cratere sprofondato. 

A sud del lago stendesi il vasto altipiano basaltico del Goggiam, a 2350 
metri dal livello del mare, limitato a sud dalla valle dell’Abai (Nîlo Az- 
zurro) larga 40 chilometri, il di cui alveo ha colà un'altitadine di 755 
metri. 

Conseguenza delle notevoli differenze di livello nei luoghi poco discosti 
Ano dall'altro, sono le molte cateratte, e le grandi cascate in cui gittans 
fiumi ramoreggiando. Dai pianori inoltre, cioè dai più vasti, si elevano 
gruppi e catene isolate, le cui vette superano tal fiata il limite delle nevi. 

I corsi d'acqua più considerevoli che hanno le loro sorgenti in Abi: 
inia e la solcano profondamente in tutti i sensi, insieme ai loro numerosi 
tributari, riempiendola ad ogni piè sospinto di ostacoli, spesso insuperabili, 
sono i seguenti : 

4° Il Nilo Azzurro (Bahr el 4 
e Begemeder, entra col nome di A 
gusta fenditura rocciosa; circonda quindi in ampia spirale la bella pro- 
vincia del Goggiam e forma il confine meridionale dell’Abissinia fino a poco 
sotto l'antico palazzo di Mohammed-Alì, situato sulla riva destra. 

2° Il Tacassiè(Balir Tacash) nasce dai mouti Dgiegiù, verso il confine 
orientale, alla latitudine approssimativa del lago Tsana, scorre a nord e poi 
ad ovest; esce quindi dal confine tra la provincia del Tigrè e il distretto di 


rak od Abai) nasce sui confini di Lasta 
nel lago Tsana e ne esce per un'an- 
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Demlea, prende il nome di Atbarà, e mette foce nel Nilo superiormente a 
Berber. 

30 Il Mareb, scaturisce nel Tigrè: scorre a spirale verso sud, quindi 
ad oveste poi nord-ovest ed esce dalla frontiera ad Ambasa. Prende quindi 
il nome di Chor el Gash, bagna Kassala, volge il suo corso a nord, e si 
perde in prossimità dell’Atbara (Tacassiè), di cui può considerarsi quale 
aMuente. 

40 L'Havash ha le sue sorgenti al confine meridionale dell’Abissinia 
non lungi da un aMuente del Nilo Azzurro; circonda in ampio cerchio la 
provincia, o regno, della Scioa, ne segna il confine meridionale ed orien- 
tale, che è nel tempo stesso frontiera dell’Abissinia, e passa quindi nel paese 
dell’Anfari, fino a che va a perdersi nei laghi dell’Aussa. Il torrente che da 
quei laghi va a Zeila (Oceano indiano) pare ne sia la continuazione, ma 
naturalmente è quasi sempre asciutto, e non fa che segnar la strada da per- 
corrersi dalle carovane per recarsi allo Scioa. 

I torrenti che solcano la Samahra 6 le pianure ondulate dei Danakil, 
da Massaua ad Assab e a Zeila sono asciutti la massima parte dell’anno, 
Essi serpeggiano attraverso un terreno di colline, composte in gran parte 
di lava, che formano valli ora strette, ora più larghe, vero labirinto di 
depressioni, che si aggirano, s'intrecciano e si smarriscono, Per quanto 
basse queste colline drizzansi però scoscese, e l’acqua vi perde perciò la 
‘sua importanza, avvegnachè sì tosto cade dal cielo sovr’esse, precipita al 
fondo, e solo nel mezzo di quelle depressioni essa acquista il tempo di ab- 
beverare la terra. Tutte codeste colline possono considerarsi come un im- 
menso campo di scorie alle falde di poderoso vulcano. 

La giacitura equatoriale dell’Abissinia accoppiata all'altezza assoluta 
delle sue montagne e dei suoi altipiani, l'humus ferace sparso quasi in 
ogni dove, e il ricco anaffiamento per la regolare stagione delle pioggie, 
sono le cause dello sviluppo di una vegetazione sorprendente e svariata, 
la quale va anche sempre di pari passo con una fauna relativamente non 
meno abbondante e svariata. Tutti i climi, dalle regioni alpine in giù alle 
più fertili zone tropicali, sono quasi rappresentate. 

Comunemente però vi si distinguono tre zone o regioni. La prima è quella 
dei Qual-as(dai 600 ai 1500 metri di altitudine dal livello del mare) e con 
da 20 a 28gradi Reaumur di calore medio) ricca di una vegetazione su- 
perba. In quei terreni, che relativamente si potrebbero chiamare bassopiani, 
prosperano il cotone, l'indaco selvatico, gli alberi della gomma, l'ebano, il 
baobab, il tamarindo, l’albero del balsamo della Mecca, lo zafferano, il se- 
samo; la canna dello zucchero, l'albero del cafîè, il gran turco, il banano, 
la polpa dattilifera, del pari che una quantità di piante medicinali, e poi la 
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durrha, e la dagussa dai cui semi si spreme la più grata delle bevande. 
Questa zona, insalubre e paludosa, è coperta in gran parte della più fitta 
foresta vergine è solo scarsamente popolata. Vi albergano invece il leone, 
l’elefante, la pautera, la zebra, la giraffa, il cinghiale, l'antilope e la gaz- 
zella; serpenti mostruosi, scorpioni mortiferi ed una quantità d’insetti per- 
niciosi. 

La seconda zona è quella delle Woina-Degas (tra î 1450 e i 2750 metri). 
Essa comprende tutta la regione media del bacino del Tacassiè. In quella 
zona fertilissima nella quale giacciono i luoghi più popolosi, col calore della 
Spagna e dell’Italia meridionale (calore medio tra gli 11 e i 12 4/s gradi 
Reaumur) vi prosperano tutte le erbe d'Europa, i cereali ed i legumi; fra 
gli alberi i più frequenti sono : la vanza, il kolkwal, il ginepro, le selve 
d'ulivo selvatico (selvatico perchè non curato), parecchie specie di sicomori, 
lo zegha, il quale giunge all'altezza dei pini più eccelsi dell'Europa setten- 
trionale; e lungo i fiumi cresce la canna del bambù. Vi presperano inoltre 
la vite, l’arancio, il limone, il pesco, l’albicocco e il dattero sino all’altez 
di 2200 metri. Il terreno è quivi fertile dappertutto, e il paese nutrisce tutti 
gli animali domestici d'Europa, eccettato il maiale. 

La terza zona è quella delle Degas (da 2,750 metri ad oltre 4,000 metri). 
Quivi la temperatura del giorno oscilla tra i 7 e gli 8° Reaumur. Nei 
luoghi più elevati il termometro scende non di rado sotto lo zero. Le 
Degas sono ampi pianori, coperti di poca selva, ricchi di prati a trifoglio 
e di campi, e i di cui abitanti si vestono di pelli. La vegetazione si fa 
gradatamente sempre più magra; non vi si coltivano che orzo ed. avena; 
il primo fino all'altezza di 3, metri. D’alberi non s'incontrano che il 
kosso, una specie rara di mimosa che vegeta fino a 3,280 metri, e la gi- 
bara, pianta erbacea propria dell’Abissinia che raggiunge 5 metri di 
altezza ed ha foriffa di palma; essa spingesi fino ai 4,050 metri dove non 
vi ha quasi più vegetazione. Su quelli alti pianori vi pascolano libera- 
mente grandi armenti di bovi, capre e pecore dalla lunga lana. Di fiere 
non vi si incontra che la iena. 

Il declive orientale dell'ammasso abissinico, cioè quello rivolto al Mar 
Rosso, è coperto al basso in ogni dove di radi arbusti, e nel fondo delle 
sue valli, la dove c'è acqua, contiene gruppi d'alberi d'alto fusto, special- 
mente sicomori; più in alto predominano le euforbie colossali a cande- 
labro, e piante della forma dell’aloe. Lungo le sponde di alcuni torrenti 
crescono delle adansonie di mezzana grandezza e qua e là alcuni sicomori 
colossali. 

Il declive opposto della giogaia marginale, verso il Tacassiè, contiene 
dei pianori asciutti e soggetti più di sovente all'intristire delle piante, 
atti ai prati in alcune regioni soltanto, e privi affatto di selve. 
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Le alpestri regioni a settentrione del masso abissinico sono com- 
poste quasi esclusivamente di formazioni vulcaniche. Sono bagnate dal 
Barka (o Baracca) e dal suo importante affluente di destra, l'Anseba, 
ambedue ricchi d'acque nella stagione delle pioggie. Queste regioni sono 
popolate da varie tribù, di cui le principali sono quelle dei Bogos, dei 
Beni-Amer e degli Habab. Appartenevano all'Egitto. Il luogo più inte- 
ressante quivi è Keren nel paese dei Bogos, contiguo alla frontiera del- 
l'Abissinia, ed io credo soggetto ora ad essa. 

L'Abissinia è divisa in tre principali provincie, o regni: il Tigré, 
l'Amhara e lo Scioa. Si scompartiscono poi in numerosi distretti o minori 
regni più o meno estesi. Il più importante e più vasto di quelli ultimi è 
certamente quello del Goggiam nell'Ambhara, sia per la fertilità, sia per 
la praticabilità del suolo e pel carattere pacifico dei suoi abitanti. 


I valichi che dal Mar Rosso menano nell'interno dell’Abissinia sono 
pochi e non praticabili ai veicoli: sono mulattiere in taluni tratti si 
amguste, perchè strette dai dirupi, da essere necessaria al cavaliere una 
particolare manovra colle gambe per passar oltre. Gli Inglesi che nel 1868 
fecero la campagna d’Abissinia contro il Negus Teodoro, dovettero, per. 
condurre seco le artiglierie, aprire in molti tratti la via a forza di pic- 
cone e di mine. Marciarono fino a Magdala, per 800 chilometri, e questo 
è vero; ma non ebbero altro nemico da combattere che Teodoro, il di cui 
esercito era ridotto a piccolissimo numero: tutti i popoli dell’Abissinia 
gli erano contrari e specialmente l'attuale re Giovanni, che in allora non 
era che un semplice principe, governatore 0 vice-re del Tigré, conosciuto 
col nome di Giovanni Kassa, ma che esercitava la massima influenza e 
seppe guadagnarsi l'amicizia degli Inglesi. 

Se Napier, comandante supremo, avesse avuto nemica tutta l’Abis- 
sinia, od anche soltanto i distretti di frontiera, avrebbe molto probabil- 
mente terminato come gli Egiziani, più tardi, a Gundet e a Gura: sarebbe 
cioè stato massacrato lui e tutto il suo esercito, che a buon conto non su- 
perava i 16,000 nomini. Avvegnachè nell'interno ta ti debba figurare un 
terreno difficilissimo, zeppo di ostacoli, privo di comunicazioni carreg- 
giabili; ragione per cui se anche tu puoi percorrere un pianoro colle ar- 
tiglierie, trovi poi, procedendo innanzi, delle profonde, strettissime gole, 
per le quali a stento transita un cavaliere, o un cammello carico. Sceso 
che tu sia in alcuno di quei pianori, se il nemico lo circonda occupando 
i monti che lo signoreggiano, tu vi rimani chiuso come in una trappola. 

Oltre le difficoltà che il terreno per sè stesso presenta allo sviluppo 
delle operazioni’ ve ne ha un'alta di gran peso: la scarsità dell'acqua da 
bere. Bisogna trasportarne sempre, come bisogna trasportare i viveri, e 
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a tal uopo occorre una sterminata quantità di quadrupedi. Il soldato abi 
sino ha un grande vantaggio sul soldato europeo: egli porta l’acqua seco 
e vive colla massima sobrietà; aggiungasi poi che egli è in casa propria, 
ed è agilissimo della persona e molto resistente alle marce ed alla corsa. 
Si aduna colla massima prestezza su punti assegnati, piomba sull’avver- 
sario e colla prevalenza del numero lo schiaccia. Fa fuoco da coricato, 
ma non si perita minimamente di correre all’assalto: ha il terreno com- 
pletamente dalla sua. 

Qui non si può raggiungere un importante scopo senza un alleato: gli 
Inglesi ebbero per alleati, 0 neutrali, tutti î popoli dell'Abissinia. Se si 
potesse staccare Menelik e lo Scioa dagli interessi del re Giovanni, la par- 
tita potrebbe dirsi vinta. Ma una tale combinazione non è di sicura riu- 
scita, e la storia delle spedizioni egiziane è là a dimostrarcelo. 

Prima di trionfare sul serio degli Abissinesi bisogna vincere il terreno 
colla costruzione di strade: perciò con molti uomini, molto materiale, molto 
danaro e molto tempo. e RI) 
"Ta prima viada costruirsi dovrebbe esser quella che conduce a Keren 
nel paese dei Bogos, garantendone la sienrezza con fortilizi alternati. 
L'Italia non può cercare altra base d’operazione all'infuori di Massaua; 
uè può cercare altre linee d'operazione all'infuori di questa, da Massana a 
Keren. Assab e Zeila sono punti troppo lontani dall’Abissinia e dai paesi 
abitabili. Lo Scioa è amico ma è troppo lontano dal mare. Un'importanza 
veramente militare non la possiede che Massaua, e perciò questo punto 
l'Italia ora nou lo può abbandonare, quantunque esso sia sempre stato 
desiderato dall’Abissinia, che parrebbe averne tutti i diritti. E a corro- 
borare quest'ultima mia asserzione cade qui in acconcio citare il seguente 
passo che trovo nella bellissima pubblicazione del celebre viaggiatore 
Gerardo Rohlfs, intitolata: Meine Mission nach Abessinien (La mia mis 
sione in Abissinia, d'ordine di S. M, l'imperatore tedesco, nell'inverno 
1880-81), stampata a Lipsia coi tipi di F. A. Brockhaus, nel 1883. 

Ecco come si esprime il suddetto autore: 

« Se si vuol guadagnare questo paese (cioè l’Abissinia) alla civiltà eu- 
« ropea fa d'uopo aprirgli l’accesso al mare. Altrimenti non v'è pace; 


« senza il mare il commercio abissino non può svilupparsi; senza il mare 
«non vi può essere vera coltura. Non fa caso che essa abbia un tratto 
« più o meno lungo di costa. È anche indifferente che essa venga in pos 
esso del paese dei Bogos e dei Mensa. Un gran popolo non deve essere 
ato dal mare: privarlo del mare è lo stesso che dannarlo a morte ». 

Queste parole Rohlîs, che viaggiò per 25 anni in Africa, le scrisse in 
dicembre del 4882. Da quel giorno le condizioni dell’Abissinia son sempre 
le stesse: il mare le è precluso. Vorrà essa morire? 


« 
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II. — La storia. 


L'origine della nazione etiopica si parde nella notte dei tempi. Gli A- 
bissini conservano una tradizione, accettata dai cristiani e dagli ebrei, ed 
è che poco tempo dopo il diluvio universale Chus, figlio di Cham e ni- 
pote di Noè, attraversò il basso Egitto, allora spopolato, e venne a fer- 
marsi e porre le sue dimore sui pianori dell'Abissinia. I figli di Chus 
edificarono la città di Axum (piena ancora adesso di stupende rovine, 
tra le quali un obelisco con iscrizioni greche, alto 64 metri, eche è forse 
il più bello del mondo) (1) aleun tempo prima della nascita di Abramo, 

I discendenti di Chus vennero più tardi cacciati dal popolo dei Sabei, 
discendenti di Sem, che abitavano l’attuale Arabia, e da altre tribù della 
stessa grande famiglia; e questa cacciata pare coincida coll’epoca in cui 
gli Ebrei si trovavano în Egitto. Dalla riunione di codeste diverse tribù 
semitiche è venuto il nome di Hadesh, che significa incontro fortuito di 
un gran numero di persone. E da questo nome si è fatto quello d'Abis- 
sinia, universalmente adottato in Europa. Però in molte carte tedesche 
troviamo ancora adesso scritto il nome di Habesh. 

La leggenda storica continua con sempre maggiore apparenza di ve- 
rità. Si attribuiscono a Salomone l'introduzione del giudaismo in Abi 
sinia e l’estendersi della civiltà. Ed ecco come. Ai tempi di Salomone, il 
savio re degli ebrei, circa 900 anni prima della nascita di Cristo, regnava 
in Abissinia e risiedeva in Axum la regina Saba, dotata di tutte le qua- 
lità che caratterizzano i grandi uomini. Spinta dal desiderio di ammi- 
rare Salomone, di cui udiva contar le meraviglie, Ja regina Saba, bel- 
lissima della persona, andò a trovare quel saviissimo re, s'innamorò di 
lui e n’ebbe un figlio, cui fu imposto il nome di Menelik. Educato alla 
corte di Salomone fino all’età di 12 anni, questo giovanetto sen venne 
poi in Abissinia da sua madre, accompagnato da un certo maestro Azeria 
e da 42 primati ebrei, che capitarono in Axum colle tavole della legge 
santa. 

Questo Menelik rappresenta il capo stipite di tutta la famiglia, o dina- 
ia, che a riprese ha regnato attraverso a tanti secoli ed in mezzo a eru- 
deli peripezie, sull'impero etiopico. L'ultimo rampollo illustre è l’attuale 


(1) Avum attualmente, salvo le rovine, non ha nulla di notevole: è un povero vil- 
laggio a 6 ore di cammino da Adua, capoluogo, ora, del Tigrè. 
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Menelik, re dello Scioa, ridotto a principe tributario dalla prepotenza, 
dall'astuzia e dal valore del Negus Giovanni. 

La nazione abissina fu convertita al cristianesimo ai tempi di Costan- 
tino imperatore, e crebbe tanto in splendore ed in potenza che fu invitata 
nel 523 dopo Cristo dall'imperatore Giustino ad accorrere in aiuto dei 
desolati cristiani d'Arabia. Difatti Elisbaan, re d'Abissinia, traversò con 
un esercito il Mar Rosso, vinse e ridonò la pace a quei tribolati popoli. 
Ritornato in Axum, e già vecchio, abdicò e andò a terminare la sua vita 
gloriosa in un monastero, 

Ma ecco Maometto sorgere in Arabia e farsi capo di una nuova reli- 
gione che per secoli sparse lo spavento in tutto il mondo conosciuto. L’A- 
bissinia deve alle sue montagne ed alla sua posizione isolata se non ebbe 
a subire il giogo dei Mussulmani, i quali, ciò non ostante, invasero tutte 
le coste del Mar Rosso e fondarono persino un sultanato a Zeila sulle 
rive dell'Oceano Indiano. 

Segue ora per, l’Abissinia un periodo fatale: lo scisma. Il cristianesimo 
puro al contatto del maomettanismo si guasta e si trasforma in chiesa 
copta, un misto di Vangelo e di Corano. Da questo momento l’Abissinia 
sembra isolarsi e sparire dalla scena del mondo, e la sua storia diventa 
oscura. Ebbe un risveglio nel 10° secolo. Una rivoluzione dinastica 
inonda nel 960 il trono di sangue. Una donna empia e crudele s'impa- 
dronisce del governo e fa trucidare tutti i membri della famiglia reale di 
Menelik che le capitano sotto mano, si fa incoronare, regna 40 anni e 
fonda una dinastia che dà cinque re all’Abissinia. — Succede quindi la pro- 
sapia degli Zaguè che signoreggiava, a mo’ dei nostri grandi feudatari del 
medio evo, sulla provincia del Losta: essa conserva il trono per il corso 
di circa 300 anni. 

Ma nel 1300 i discendenti di Menilek per opera di un santo uomo, il 
monaco Tecla Haimanut, rioccupano il trono dei loro antenati. Quando 
nel 960 avvenne l’eccidio sopra ricordato, un principe di questa antica 
dinastia si era salvato, e rifugiatosi nello Scioa, vi si stabili, continuan- 
dovi la famiglia. Icon Amlac (dei Menilek o Salomonidi) salì dunque 
sul trono d'Abissinia, e fu il 60° re della sua dinastia. Egli scelse per 
residenza Tegulet nello Scioa, e cominciò contro i mussulmani di Zeila 
quella serie di guerre che durarono tanto tempo dopo di lui. Queste 
guerre aprirono ai Portoghesi le porte dell’Abissinia ed ebbero la fortu- 
nata conseguenza di riconciliare momentaneamente la chiesa abissinica 
colla romana. Quelle guerre avrebbero salvato l’Abissinia, se gli ostinati 
sostenitori dello scisma, cioè gli Abuna, o vescovi copti, non avessero 
piuttosto preferito di abbandonare ciecamente il loro paese alla scimi- 
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tara inesorabile dell'islamismo anzichè affidarsi al pontefice di Roma. E 
i Mussulmani acquistarono allora in Abissinia una grande preponde- 
ranza. Ma fortunatamente non poterono mai afferrare il potere politico, 
perchè la legge fondamentale del paese comanda che i principi siano eri- 
stiani. « Ciò non ostante (scriveva monsignor Massaia prima della ri- 
« volta del Sudan), non si può negare che malgrado le tradizioni nazio- 
« nali, il maomettanismo non guadagni ogni di più terreno e non tenda 
« ad acquistare il sopravvento ». Ora però le cose sono mutate; è re Gio- 
vanni non è l'uomo da lasciarsi soppiantare dai seguaci della Mezza- 
luna, come non vuole nemmeno lasciarsi vincere dai veri seguaci di 
Cristo. L'avvenire dimostrerà se l'Abissinia preferisce rimanere sem 
harbara colla sua chiesa copta, anzichè aprire le sue porte alla civiltà 
del puro cristianesimo. 

Le fasi e la durata delle guerre sostenute nel 14° è 4:39 secolo contro 
i Mussulmani da Icon-Amlac e da' suoi successori, ci son poco note. 
Questo è certo che nel 15° secolo i re d’Abissinia domandarono aiuto alla 
Chiesa romana e inviarono due deputazioni al Concilio che fu tenuto in 
Firenze nel 4444, sotto la presidenza di papa Eugenio IV. In quel con- 
cilio fu statuita Ja concil ne della Chiesa abissinica colla romana; ma 
il trattato rimase lettera morta, Nelle condizioni in cui versava il paese 
sarebbe stata una fortuna che la conciliazione avesse sinceramente avuto 
effetto. Ma pur troppo non se ne fece nulla, nè sotto Zara Jacob (82° re 
della dinastia di Menilek), nè sotto il re Escander secondo successore di 
Zara Jacob, che ritentò l'alleanza e chiamò in soccorso i Portoghesi. Questi 
vennero, ma vi furono in varie riprese maltrattati o sterminati. Ram- 
menteremo qui soltanto la prima spedizione entrata în Abissinia nel 1507. 

Erano 400 Portoghesi sbarcati a Massaua sotto il comando di Cristo- 
foro de Gama, nipote dell’illustre Vasco di Gama. Ad onore del vero però 
diremo che non furono gli Abissinesi che sterminarono questo drappello, 
ma i Mussulmani che avevano già conquistato l'orlo orientale montagnoso 
dell'Abissinia, I Portoghesi sostennero felicemente alcuni scontri, ma ca- 
duti poi in un'imboscata, rimasero uccisi tutti, meno dieci e il capo, dopo 
eroica resistenza. Cristoforo, ferito in più parti del corpo, si era potuto 
sottrarre all’eccidio, ma fu quindi scovato e mori da vero martire fra i 
tormenti senza gettare un grido, senza emettere un lamento. 

Lo scisma in Abissinia fu causa continnata di scene di sangue. I Mus- 
sulmani la cinsero come d’un cerchio di ferro da ogni banda, ma l'indi- 
pendenza fu salva. Il paese fu però straziato dall’anarchia, e la religione 
era il motivo apparente delle ribellioni di quei principi o governatori di 
province contro ogni sovrano che propendesse per la conciliazione, Il mo- 
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vente secreto era invece sempre quello di afferrare, ciascuno per conto 
suo, il sommo potere. 

Luigi XIV tentò annodare relazioni coll’Abissinia, ma secrete cospira- 
zioni le fecero andare a vuoto, e costarono da ultimo la vita allo sventa- 
rato ambasciadore Du Roule, fatto scannare, lui e i suoi 300 seguaci e 
servi, dal re del Senaar, prima ancora di por piede în Abissinia (1706). 
L'imperatore etiopico arse di sdegno quando seppe della sciagura toccata 
a Du Roule, e decise vendicarlo; ma Ja ribellione del proprio figlio lo 
rovesciò dal trono. Adiam Seghed, che tale era il nome di quel generoso 
principe, era buono e valoroso, ma severo; rari furono i delitti durante 
il suo regno; i suoi sudditi lo temevano ed amavano nel tempo stesso. 
Il figlio, ribelle e snaturato, non s'arretrò dal farlo uccidere, perchè Adiam 
Seghed desiderava la conciliazione, e perciò si era messo in comunica 
zione coll'Europa (4). 

Da questo momento le dissensioni e la guerra civile sono perpetue. 
Poco se ne conosce, perchè le porte dell’Abissinia son più che mai chiuse 
per gli Europei. 1 pretendenti al trono si succedono uno all'altro: l'Abis- 
ia ne è sconvolta; scene orribili si ripetono ad ogni istante; infelice 
paese! Luigi XI seppe domare i pretendenti e la civiltà fece il resto. 
L'Italia, la Germania, l'Inghilterra, furono pure un tempo straziate dalle 
discordie, dalle ambizioni, dalle guerre di religione; ma la civiltà trionfo. 
Che sarà dell’Abissinia? di questo paese che concorde coll’Europa sarebbe 
il propagatore della civiltà nell'Africa equatoriale e nel Sudan? che dando 
la mano al nuovo regno internazionale del Congo aprirebbe l'Africa al 
mondo intero ? 

Più d'una volta l’Abissinia interdisse completamente l’entrata in paese 
agli Europei, e stabili persino una taglia per ogni Europeo catturato, Per- 
chè quest'odio accanito, ora aperto, ora nascosto? Nel corso dei secoli 
molti missionariî incontrarono la morte. E gli Abissini si scusavano col 
dire che i missionari erano considerati come i precursori della conquista 
europea, la quale avrebbe finito col far loro perdere l'indipendenza. E fa- 
voriti dal terreno hanno avuto la fortuna di sfuggire fino ad oggi non solo 
alla conquista europea, ma anche alla mussulmana, ben più facile e pe- 
ricolosa. 

L'Inghilterra comprese il secreto di tanta antipatia, e vendicate le offese 
fattele da Teodoro, e liberati î prigionieri colla presa di Magdala (1868, 
aprile), si ritirò ed abbandonò l’Abissinia a sè stessa. L'Inghilterra sa- 


(1) Adiam Seghed è conosciuto nella storia anche col nome dì Zaklimanut 
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peva che in quei terreni, se î popoli abissinesi si fossero rivoltati, i suoi 
eserciti sarebbero stati sterminati, come lo farono qualche anno dopo gli 
Egiziani, che colla sensa di vendicare l’eccidio di Miinzinger e della sua 
spedizione, agognavano alla conquista del Tigrè e forse di tutta l’Abis- 
sinia. 

Miinzinger, esploratore tedesco, uomoardito ed ambizioso, era nel1874 
governatore di Massaua, al servizio dell'Egitto. Egli organizzò secreta— 
mente l'alleanza di Menelik, ie dello Scioa, il quale non aveva ancora 
fatta la sna adesione a re Giovanni con l'Egitto, allo scopo di abbattere il 
potere del nuovo re, che vinti i pretendenti si era fatto incoronare impe- 
ratore d'Etiopia. Miuzinger aveva sempre detto al Kedive che con 6,000 
uomini si sarebbe potuto spingere la conquistasino alla capi‘ale del Tigrè. 
Fu dunque combinato che gli Egiziani sarebbero entrati in Abissinia, da 
nord per gli alti pianori dell’Amassena, e Minzinger avrebbe raggiunto 
lo Shoa da sud, movendo da Zeila per unirsi all'esercito di Menilek. 

La sventura incolse Minzinger. La sua piccola spedizione di circa 
300 uomini, cadde in un agguato tesegli dai Somali, e incontrò morte eru- 
delissima. Alla triste notizia il Kedive decise immediatamente la spedi- 
zione. Seimila Egiziani comandati da Rakil-bey mossero da Massana per 
Adua. tenendo la via dell'Amassena. Cannoni, cavalli, muli, grandi prov= 
vigioni da bocca formavano ai 6,000 combattenti uno splendido corredo 
di guerra. 

Re Giovanni, esperto condottiero, 
il terreno della s 
spargere la noti: 


iusto apprezzatore dei vantaggi che 
a Abissina gli offriva, lasciò entrare gli Egiziani, e fece 
a ch'egli non si sarebbe opposto alla loro marcia. Rac- 


colse l'esercito del Tigrà solo quando fu certo che Rakil-hey era giunto 


nelle vicinanze di Godda-Guddi e Gundet, a breve distanza dal Mareb, 
e a due o tre giornate da Adua. 

Godda-Guddi e Gundet sono piccoli villaggi che si trovano in mezzo a 
gole difficilissime, circondati da elevati monti, che al solo vedere si com- 
prende di leggeri come un esercito invasore, una volta disceso in quelle 
anguste gole, attaccato degl’indigeni deve incontrare morte certa. Ne 
pressi di quei due villaggi ebbe luogo il combattimento. Gli Abissini con- 
dotti per diverse vie, convennero in una medesima ora al punto designato 
e fecero strage tale degli Egiziani, che solo 300 si salvarono perchè non 
ancora giunti ed avvertiti della rotta retrocedettero subito e guadagnarono 
la frontiera. Rakil-hbey morì insieme a’ suoi da prode soldato. 

Ma qui non ha termine la sciagurata guerra mossa dal Kedive all'Abis- 
sinia. Ventimila soldati Egiziani, sotto gli ordini del principe Hassan, figlio 
del Khedive, sbarcarono nel1876 a Massaua con ricco materiale da guerra. 
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Lo stato maggiore egiziano aveva deciso di marciare sopra Adua, evi- 
tando gli elevati pianori dell’Amassena, e costruendo lungo la via, che si 
doveva percorre, dei fortilizi, destinati a proteggere la comunicazione col 
mare e ad assicurare le eventuali conquiste. Era stata prescelta la via 
che da Massaua per Ou-ì mena a Gura, una via meno aspra e che sale 
a poco a poco. Da Massaua a Gura (circa un centinaio di chilometri) 
vennero costruiti tre forti; il più notevole, quello di Gura era atto a rac- 
cogliere dietro i suoi parapetti 15,000 uomini, e rispondeva a tutte le esi- 
genze della tattica. Re Giovanni minutamente informato dei movimenti 
del nemico aveva futto sapere a' suoi fidi governatori che la patria era in 
pericolo; che un'invasione di Mussulmani, guidati da cieco furore ten- 
tava di invadere il paese per impadronirsi delle donne e dei fanciulli e 
per devastare le chiese, spargendo ovunque la rovina e lo sterminio. 

L'appello di re Giovanni fu accolto come un grido solenne di riscossi 
e dal Goggian e dall'Ambara più di 100,000 armati raggiunsero il rea 
Maccalè, il quale con l'esercito del Tigrè si senti forte di 180,000 uomini. 

Un turbine stava per piombare sui poveri Egiziani. 

Giovanni mosse verso Gura,ove Hassan aveva stabilito il suo quartier 
generale. È Gura una piccola terra situata in un grande piano che si 
avvalla alle falde di lunghe catene di monti. Le fortificazioni erano state 
erette sopra uno sprone della montagna, vicino e dominante il piano. 

Medesima tattica da parte di re Giovanni. I monti che circondano Gura 
si popolano di soldati abissini; sul più elevato si scorge il re, circondato 
da tutti i suoi capi, che con lunghi cannocchiali studiano le posizioni ne- 
miche. Hassan, soldato ardito, commette il grande errore dì accettare 
battaglia inaperta campagna: lascia 4,000 uomini nei fortilizi e si distende 
con 14,000 nomini nel piano. Mancano tre ore a sera; i capi abissini con- 
sigliano il re a rimettere l’attacco all'indomani; ma Giovanni ha le sue 
buone ragioni per non accettare il consiglio: egli pensa che al nemico non 
bisogna dar tempo a mutar divisamento, e che quando si scorgeun errore 
fa d’uopo approfittarne subito; tattica giustissima. Per esser più sicuro 
dell’obbedienza de’ suoi, il re fa correre in mezzo alle file, ai gruppi, molti 
de' suoi fidi e fa tagliare gli otri, in cui ogni soldato abissino conserva 
l’acqua da bere. E detto quindi a tutti che se volevano bere avrebbero 
trovata l’acqua limpida e fresca là dove accampava l’esercito nemico, 
scende all'assalto. 

In tre ore i 14,000 Egiziani furono uccisi. Non furono salvi che i 4,000 
del forte, il principe Hassan e qualche generale. Hassan non voleva retro- 
cedere e salvarsi, ma vi fu costretto dal ministro della guerra Ratif- 
paschià, che si trovava al campo, e che aveva dato prima della battaglia 

CN 
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il prudente suggerimento di non avventurare l’esercito in aperta cam- 
pagna, ma di attendere protetti dalle fortificazioni le ulteriori mosse degli 
Abissini. Re Giovanni ebbe morto sotto di sè due cavalli. L'indomani, 
tentata inutilmente la presa del forte, egli venne a trattative e Hassan potè 
partire. 

Giovanni liberatosi dagli Egiziani pensò al da farsi per sottomettere lo 
Scioa. La guerra però non fu decisa che nel 1878, e l'invasione dello Scioa 
avvenne nel dicembre di quell'anno. Menelik aveva provato a mettere in 
armi i suoi soldati; ma questi ricusarono di marciare contro re Giovanni, 
Occupato allora lo Scioa e ridottolo alla miseria, mentre Menelik andava 
sempre ritirandosi senza mai battersi, re Giovanni gli propose di sotto— 
mettersi. E Menelik accettò, e col tradizionale sasso al collo si presentò al 
re, che glielo fece subito togliere da Ras Alula, e lo abbracciò e baciò. 
La pace era fatta. Re Giovanni pose su! capo di Menelik la propria corona, 
lo nominò re dello Scioa e suo tributario, e così egli potè dirsi davvero 
il re dei re. 

Il tributo annuo fissato di comune accordo fu il seguente: 

L. 130,000 in danaro; 

3000 cavalli 
3000 muli; 
3000 coperte di lana ; 

100 tende militari di lana ; 

50,000 bovi; 

50,000 montoni; 

25 muli carichi di avorio. 

Ecco fatto uno schizzo delle vicende dell'Abissinia. Ommetto di accen- 
nare alle recentissime: son troppo conosciute. Se la storia è la maestra 
dei popoli, qualche utile ammaestramento vi sarà da trarre anche da 
questa, di cui l'Italia è in dovere di interessarsi. 

Rammenti l'Italia le parole di Rohlfs! 


Colonnello Pieno VaLte. 


LIBRI E PERIODICI 


———- 


Elemen 
stato magy 


ai tattien. J. Micket, ufficiale superiore dello 
‘ore germanico. 


Il Meckel divide îl suo interessantissimo libro sulla tattica in due parti. 
— Nell'ultimo capitolo della seconda di dette parti tratta degli elementi 
della piccola guerra in modo abbastanza disteso. In questo studio cerche- 
remo di riassumere le idee del Meckel, seguendo per ciò faro la ripartizione 
da lui fatta nel suo scritto. 


La piccola querra può essere fatta da sola e si sostituisce così per un dato 
tempo alle grandi © decisive operazioni delle armate, oppure può essere 
l'ausiliaria della grande guerra. 

La si fa da sola quando si vuole: a) guadagnar tempo; b) stancare Vav- 
versario; c) menare la guerra in lungo; 4) aspettare l'arrivo di rinforzi; 
è) formare nuovi corpi. 

Come ausiliaria della grande guerra, ha per 
nemico, ma in modo da intralciare assai l'esecuzione delle sue grandi ope- 
ioni, [n questo caso i suoi obbiettivi principali sono: 

le linee di comunicazione, lo strade ferrate, i telegrafi, le linee di 


lo scopo di nuocere al 


tappa, ecc. 
cercare di inquietare il nemico sui suoi fianchi ed alle sue spalle, di 
raccogliere delle notizie importanti, di occupare delle strette od altri punti 
importanti alle spalle del nemico, e procurare di poriare lontano lo sgo- 
mento con numerose sorprese. 
Il nostro Regolamento di servizio in guerra al $ 747 del capo 1° del 
Jibro IX, stabilisce quali sono le missioni di cui può essere incaricato un 
distaccamento; tutte queste missioni sono precisamente obbiettivi della pi 
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cola guerra, poichè le operazioni speciali dei distaccamenti di cui parla il 
regolamento nostro sono altrettanti atti di piccola guerra. 

Facilitano in modo particolare la piccola guerra le seguenti condizioni: 

<a) i terreni sfavorevoli al movimento di grandi masse e favorevole 
< alle sorprese (montagne alte, Svizzera, Tirolo, Alpi, Spagna, vaste re- 
« gioni boschive o paludose, Polonia); 

< 0) la guerra fatta su territorio nazionale, perchè la popolazione for- 
« nisce allora dei dati sul nemico, perchè si rischia meno di essere scoperti 
< e distrutti, e si conoscono meglio tutti i particolari topografici del paese». 

Lo truppe incaricate delle operazioni della piccola guerra prendono il 
nome di distaccamenti o di colonne volanti, allorquando sono mandate con 
una missione determinata, eseguita la quale esse debbono raggiungere la 
colonna principale; prendono il nome di partigiani, corpi franchi quando 
fanno la piecola guerra in modo permanente, avendo per missione gene 
rale di far del male al nemico in tutti i modi. 

La denominazione di colonna volante si applica particolarmente alle 
truppe incaricate di percorrere un paese sollevato, di ristabilire l'ordine, 
di disperdere le bande armate che possono incontrare ed impedire delle 
nuove riunioni. 

Dovendo i riparti speciali adibiti 
vente con un avversa 


a questo intraprese Jottare îl più so- 
o superiore in numero, ed essendo necessario che 
riescano nel loro intento (poichè ciò può avere molta influenza sullo svi- 
luppo delle grandi operazioni dell'esercito) anzichè intraprendere un'a- 
zione di viva forza contro un nemico preparato, questi reparti dovranno 
ricorrere spesso all'inganno ed alla sorpresa. 

Il Meckel stabilisee poi la differenza fra la sorpresa e l'agguato; egli 
dice: 

« Ricercare il nemico per attaccarlo all'improvviso nei suoi accantona- 
« menti, accampamenti, bivacchi, posizioni, ece. Vuol dire e guire una 
« sorpresa. Se invece lo si aspetta al passaggio în un sito nascosto, per 
« piombare d'improvviso su di esso quando meno se lo aspetta, si fa un 
« agguato, che si suddivide, come vedremo poi, in passivo ed attivo. 


Della sorpresa.— Perchè una sorpresa abbia esito felice occorre dì piom- 
bare sull’avversario in un momento in cui non sia pronto al combatti- 
mento, cioè in cui sia accampato, accantonato 0 che bivacchi, ed è ne- 
cessario di potersi avvicinare a lui senza essere scoperti sino a distanza di 
combattimento; il che suppone che il servizio di sicurezza sia trascurato 
per parte del nemico, cosa che accade solo quando durante um prolungato 
soggiorno in una data regione, non si ha avuta molestia di sorta. 
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La scelta delle armi che devono costituire il distaccamento che deve 
e una sorpresa, deve essere determinata in base alle considerazioni 


esegui, 
seguenti: 
“1° che la cavalleria è particolarmente atta alle sorprese, ma solo in 
rasa campagna; " 
2° che la fanteria è da preferirsi quando si sa che Îl nemico possiede 
dei punti d'appoggio nei suoi bivacchi od accampamenti o che è accanto- 
nato, sebbene in questi casi la cavalleria possa appiedare; ma la fanteria 
ha il gran vantaggio di poter mantenere meglio i vantaggi acquistati e di 
potere combattere coll’avversario nel caso egli riuscisse a riunire pronta- 
mente della truppa; 
3° che lo scopo principale dell'artiglieria, ossia la preparazione del- 
l'attacco, non esiste in una sorpresa; il voler! are sarebbe un dare 
al nemico il tempo di prendere le sue disposi mbattimento. Però 
il concorso dell'artiglieria ha la sua importanza pel fatto che qualche pro- 
ietto scoppiando in mezzo all'accampamento od accantonamento durante 
La sorpresa può aumentare considerevolmente il disordine e la confusione. 
Dippiù l'artiglieria serve efficacemente a coprire la ritirata in caso d'in- 
suecesso, a 

Segue da ciò che le grandi sorprese dovranno essere fatte con riparti 
composti delle tre armi; e che le piccole comprenderanno, per quanto è pos- 
sibile della fanteria è della cavalleria o solamente della cavalleria armata 
di carabine. 

Il momento più opportuno per eseguire la sorpresa è l’albeggiare: la 
marcia si fa di notte ed è così protetta dall’oscurità, ed il combattimento 
invece liarato dai primi albori. 

Le sorpresa di notte sono pericolose, per i 
facilmente fra le truppe dell’assalitore. La cavalleria vi ha piccolo impiego 
(tentativo di sorpresa di Bliicher a Gross-Gorschen 1813). L'artiglieria 
non ne ha 

Ha maggior probabilità di riuscita la sorpresa tentata di notte dopo una 
battaglia di esito incerto (sorpresa di Marmont da York e Kleist, a Laon, 
4814). 

La marcia del distaccamento che vuole eseguire la sorpresa deve essere 
condotta rapidamente e tenuta nascosta, per quanto è possibile; si dovrà 
dunque evitare di farsi precedere a troppe grandi distanze da pattuglie o 
da truppedi sicurezza che potrebbero dare un prematuro allarme neleampo 
nemico. 

Se la distanza da superare è grande, il che è una circostanza favorevole 
al successo, non si dovrà eseguire la marcia in una sol volta (marciando 


hèil disordine si introduce anche 
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di notte) ma si farà una parte della marcia la vigilia, arrestandosi al di 
fuori del raggio di sorveglianza delle pattuglie nemiche. Debbonsi in queste 
marce evitare le grandi strade. Al cader del giorno, giunti al sito dove si 
deve fermarsi, si farà riposare la propria truppa di fianco della strada, na- 
seosta, se è possibile, in un bosco o per lo meno riparata in un sito al co- 
perto dalla vista: si riprende poi la marcia in modo da raggiungere con 
una marcia rapida il nemico al sorgere del giorno. 

Se il distaccamento è piccolo è bene si tenga în una sola colonna per 
eseguire l'ultima parte della sua marcia, poichè se si seindesse in piceole 
colonne, correrebbe il rischio o di perdere qualeuna delle sue frazioni iso- 
late ù che alcune di esse coll’impegnarsi troppo presto col nemico facesse 
riuscire a vuoto tutta l'impresa. È però indispensabile, qualunque sia la 
forza del distaccamento, in quest'ultimo tratto di marcia prossima al ne- 
mico, di essere sempre pronti al combattimento. 


a) la fanteria camminerà in colonne di compagnie le une dietro le 

altre; i 

1) la cavalleria in colonne di plotone 

0) l'artiglieria in coda, con una scorta 
sibile in battaglia. 

La sicur 


rticolare. per quanto è pos- 


zia immediata è assicurata per mezzo di uma piccola avan- 
guardia e di piccoli distaccamenti sui fianchi con punte e fiancheggiatori; 
il tutto però assai riavvicinato alla colonna. A 

Sebbene sia desiderabile sorprendere il nemico da più parti contempo- 
raneamente, non devesi frazionarsi che al momento dell'attacco; e si im- 
piega sopratutto la cavalleria nei movimenti avviluppanti. 

L'esenzione dell'attacco propriamente detto deve cominci 
pena si sia scoperti o costretti di avanzare allo seoperto. 

Devesi fare prendere a tempo posizione all'artiglieria a buona distanza 
di tiro, in modo che essa possa aprire il fuoco allo spuntare del giorno. 

L'attacco deve essere condotto colla massima rapidità possibile e fare 
quanto è possibile senza tirare. La resistenza dei posti che si ponno incon- 
trare deve essere distrutta da una marcia risoluta su tutta la linca. 

Sì procura d'impadronirsi. rapidamente delle armi e dei pezzi, di met- 
tere i capi nemici, le fanfare che servono per dare l'allarme, fuori di com- 
battimento. 

Se si è scoperti troppo presto, se si incontra il nemico pronto alla resi- 
stenza, si rinunzierà ad ottenere colla forza ciò che si sperava dalla sor- 
presa. 

In caso di insuecesso, non rimane che a ritirarsi rapidamente. 


re non dp- 
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Agguati-Appostamenti. — Si distinguono due specie di agguati: 

l'uno quando ci limitiamo ad aspettare passivamente îl nemico al suo 

passaggio (tenendo nascosta la truppa al di fuori della strada) e questo chia- 
masi tendere un agguato: 

V'altro se si cerca con altre truppe direttamente alle prese col nemico 
di attrarre quest'ultimo in un agguato preventivamente preparato (1) e ciò 
dicesi attrarre in un agguato. 

Non si deve tendere un agguato che quando si è sicuri che il nemico è 
realmente avviato sulla strada sulla quale lo si attende. 

La scelta del sito atto all’appostamento delle truppe che vogliono ten- 
dere l'agguato è sottoposta alle condizioni seguenti: 

A) la distanza del sito d'appostamento dalla strada ove passerà il ne- 
mico non deve essere superiore: 

« per la fanteria al limite efficace dei fuochi eseguiti contro colonne: 
« per la cavalleria al Vimite della distanza di buona carica ». 

So il sito d’appostamento è troppo vicino alla strada, si rischia di essere 
scoperti: se ne è troppo lontano, si ha minore effetto sul nemico è minore 
probabilità di sorprenderlo. 

Per i piccoli agguati, tanto per la fanteria che per la cavalleria la mi- 
glior distanza è quella di 400 a 600 passi. 

B) Lterreni che maggiormente si prestano agli agguati sono quelli che 
sembrano scoperti, ma che presentano delle pieghe, dei tagli, delle strade 
incassate, cec. in cui potersi nascondere. 

I terreni coperti (boschi, siepi, coltivazioni alte) sono anche assai buoni. 
È vantaggioso che il terreno a percorrersi dalle pattuglie nemiche sia dif 
ficile, e che invece il terreno tra il sito d'agguato e la strada sia di facile 
percorso. 

La scelta dell'arma che deve comporre il distaccamento che vuol ten- 
dere l'agguato è determinata dal terreno. In terreno tagliato e coperto è la 
fanteria che ha la preferenza; in terreno aperto, la cavalleria. Quest'arma 
è poi particolarmente atta agli attacchi per sorpresa è può in caso d'in- 
successo, sfuggire rapidamente al pericolo. La fanteria in un agguato è più 
compromessa, ma essa ha il vantaggio di essere più facile a nascondere e 
di possedere nell'impiego del fuoco rapido un mezzo di produrre istanta- 
neamente la confusione ed il disordine. 

bile di riunire le due armi, sar 


cosa assai favorevole, poichè 


Se è poss 


9 il primo si chiama Versterk ed il secondo Minlernalt, ossia agguato at 
tivo e agguato passivo. 
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mentre la fanteria copre il nemico dei suoi fuochi, la cavalleria lo scia- 
bola. Se non si dispone che di cavalleria, sarà utile impiegare in concorso 
della carica il fuoco dî qualche cavaliere appiodato. i 
L'artiglieria non ha impiego negli agguati preparati pel passaggio del 
nemico, ma se si tratta dì grandi agguati nei quali si vuole trarre il ne- 
Inieo, essa sarà impiegata con vantaggio: l’arrivo di qualche proietto au- 
menterà il disordine; dippiù l'artiglieria coprirà la ritirata 
Quanto alla condotta a tenere nel sito di appostamento si dovrà essere 
assai prudenti, osservare il più serupoloso silenzio ed essere sempre pronti. 
Non ci vogliono nè posti, nè pattuglie per tema di essere scoperti troppo 


no passare, se è possibile, le truppe di sieurezza del nemico, per 
sorprendere il grosso. 

La fanteria non deve tralasciare di far precedere il suo attacco da un 
fuoco rapido assai prolungato. 

È La cavalleria carica în foraggeri od in linea contro la cavalleria nemi 
piccoli distaccamenti cercano di avviluppare la coda e la testa della co- 
lonna (1). 

In caso d'insuccesso, si disperde e si ritira rapidamente senza prolun- 
gare il combattimento. In previsione di questa eventualità, si dovrà sempre 
destinare preventivamente un punto di riunione. 

È sopra le linee di comunicazione del nemico che gli agguati hanno 
maggior probabilità di riuscita e danno talvolta grandi risultati, perchè 
all'indietro le misure di sicurezza sono spesso trascurate. 

«I grandi appostamenti combinati con manovre sono sottoposte alle 
« stesse regole dei precedenti (2). 

« Le truppe direttamente alle prese col nemico devono passare all’of- 
« fensiva non appena l'agguato è stato scoperto ». 


Operazioni di distaccamenti. — Protezione delle linee di comunirazione. 

« La protezione delle vie di comunicazione e delle linee telegrafiche alle 
« spalle delle armate presenta grande difficoltà in un paeso sollevato e per- 
c corso da corpi franchi ». 

Il migliore mezzo è di rendere i comuni stessi responsabili di qualsia 
distruzione 0 degradazione delle linee ferroviarie, dei telegrafi o delle 


(4) Presa di un convoglio di artiglieria francese da un appostamento preparato dal 
capitano v. Cotomb 1 Zwidkau, 29 maggio 4813. 
(2) L'esempio il più celebre è l'uggui.to teso da Blucher ad Haynau, 1813. 
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strade esistenti nei loro territori sotto minaccia delle pene le più severe. 
In tal modo si riducono gli abitanti i più ostili ad esserei migliori e più 
zelanti protettori delle linee di comunicazione. 
Inoltre, sarà bene, quando si debba percorrere tratti di linee ferroviarie 

minacciati 

a) fa 
più considerate del paese: 

b) occupare i punti più importanti ed organizzare un servizio attivo 


‘è salire nei treni importanti una delle notabilità più influenti e 


di pattuglie; 

e) stabilire i presidii di tappa nei punti la di cui distruzione sarebbe 
facile e recherebbe grande danno (ponti, viadotti, tunnels, ecc.) metten- 
dovi posti la di cui forza può variare da un plotone ad una compagnia; 
questi posti devono mantenere un servizio attivo di pattuglie, da una parte 
lungo la strada, da un posto all'altro (fanteria), dall'altra parte in tutto il 
terreno circostante (cavalleria); 

d) dare ad ogni posto principale una stazione telegrafica, per potere 
rapidamente comunicare colle vario stazioni; 

f) ricordare che un buon sistema di spionaggio può rendere utili ser- 


vizi. 

Se la ferrovia è molto minacciata, si avrà inoltre la precauzione di prov- 
vedere ogni grande stazione di un posto (picchetto) e di tenere costante- 
mente pronto un ireno (con macchina accesa) per mandare senza ritardi 
rinforzi sui punti ovo il nemico tentasse una distruzione (1). 


Distruzione delle strade ferrate e dei telegrafi. — La distru- 
zione delle comunicazioni è più fseile che la loro protezione. 

L'interruzione delle comunicazioni telegrafiche del nemico e la distru- 
zione sommaria delle strade ferrate sono operazioni che possono essere 
affidate a delle pattuglie (di ufficiali). 

Ma se si propone la distruzione completa per una lunga durata, di opere 
d’arte, come ponti, viadotti, tunnels, ecc.) devonsi impiegare distaccamenti 


particolari. 
Questi distaccamenti sono formati 
pionnieri (2) trasportati in carri, sia da tutte le armi. 


i sia di cavalleria, accompagnati da 


(1) Il nostro Regolamento di servizio in guorra al capo IV del libro X dice inoltre: 
« sarà cura della direzione trasporli assicurarsi dello stato della via, facendo prece- 
« dere il convoglio da una locomotiva sciolta: nonchè ordinare e prendere quelle di- 
« sposizioni e misure per le quali si rende possibile in qualunque evenienza accelerare 
« Ja corsa, fermarsi o retrocedere ». 

() I nostri ferrovieré (del 3° rogigimento genio) hanno istruzioni apposite per produrre 
nel minor tempo possibile È maggiori danni alle linee ferroviarie ed alle stazioni, 
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Non appena resisi padroni del punto prescelto mediante una rapida 
marcia ed una sorpresa, i pionieri si mettono al lavoro mentre le altre 
truppe li proteggono. 

In base a questo scopo, si mandano in tutte le direzioni dalle quali il 
nemico può arrivare, ma principalmente sulla strada stessa, dei piccoli di. 
staceamenti destinati ad arrestare il nemico. Questi piccoli distaccamenti 
mandano pattuglie a perlustrare lontano il terreno, e principalmente ad 
operare la distruzione sommaria della linea in punti più distanti. 


L'operazione terminata, si ritira rapidamente e possibilmente per str 
diverse da quelle per le quali si è venuti. 


‘ade 


Protezione dei lavori. — Allorquando un distaccamento deve eseguire 
un dato lavoro di distruzione la di cui esecuzione può essere disturbata 


dal nemico, si circonda con truppe di protezione nella direzione del nemico, 
e ad una distanza tale che in caso di attacco i lavoratori siano al, di fuori 
della zona di combattimento, ed anche, per quanto è possibile, al evperto 
dell'artiglieria nemica. 

In vicinanza del nemico si sta in formazione di combattimento; lontano 
da esso si cireonda con avamposti. In tutti e due i casi è importantedi spin- 
gere lontano delle pattuglie di cavalleria. 

Quando un distaccamento deve eseguire un Javoro, gli si daranno in 
massima anche truppe del genio che saranno coadiuvate da una parte 
delle truppe di fanteria del distaccamento, mentre il resto della fanteria 
e le altre armi saranno incaricate della protezione. 

I lavoratori (di fanteria e del genio) depongono le armi e gli zuini che 
però disporranno in ordine ed in modo di;poterli riprendere rapidamente. 
Sarà bene però ogni lavoratore possa tenere il proprio fucile vicino a lui 
ed abbia sempre qualche cartuccia nelle sue tasche. 

Ma i lavoratori non devono prendere parte al combattimento, tranne il 
caso di necessità assoluta, cioè quando si vede essere inutile di pensare di 
proseguire il lavoro incominciato. 


Scorta dei convogli. — Convogli di carri. — Ogni convoglio di carri 
carichi che debba attraversare una regione minacciata deve avere una 
scorta particolare. Lo scortare un convoglio è missione assai delicata, poi- 
chè la scorta è generalmente assai debole, ed è obbligata di frazionarsi in 


sicchè nella composizione dei riparti incaricati di queste distruzioni, sarà bene vi sia 
sempre una frazione di queste truppe del genio. Il regolamento del servizio in guerra 
considera il caso che il genio intervenga nella zione della scorta dei convogli. 
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tutti i sensi, e dippiù è assai difficile mantenere l'ordine nel convoglio 
stesso, che per giunta è assai poco mobile. 

a) Protezione durante la marcia. — La truppa incaricata della prote- 
zione del convoglio si fraziona in due parti. La prima, la scorta propria- 
mente detta (1), resta col convoglio ed è incaricata della polizia e della prote- 
zione immediata del convoglio in tutti i sensi. L'altra parte, le truppe di si 
curezza (che il nostro Regolamento chiama scorta) sono incaricate di rica- 
noscere il terreno e di assicurare îl servizio di sicurezza, di 
agguati prima dell’avvicinarsi del convoglio, e di mantenere il nemico lon- 


tano dal convoglio stesso in caso di attacco 
La scorta propriamente detta non dovrà essere più forte di quanto èstret- 
tamente necessario. 
Si dà, per quanto è possibile, un uomo della scorta ad ogni carro (2). 
Quest'uomo sorveglia il conducente, ed è responsabile della regolarità della 


marcia di questo carro. 

Il convoglio è diviso in sezioni di circa dieci vetture (da noi la sezione 
è di 20 a 25 carri). Ogni sezione è posta sotto la sorveglianza di un sottuf- 
ficiale o di un caporal maggiore. per quanto è possibile di cavalleria. 

L'ordine il più rigoroso deve essere mantenuto nel convoglio. Ognie: 
serra a distanza, e cammina nell'ordine prescritto. A questo effetto essi sono 
numerati. I carri che hanno qualche guasto devonoescire immediatamente 
dalla colonna, per evitare disordini, Se possono essere prontamente riparati, 
si mettono alla coda della colonna, nel caso contrario rimangono sul sito. 
Se il paese è molto minacciato, si distrugge îl loro carico, a fine di evitare 
che esso caschi nelle mani del nemico. 

Una frazione della scorta cammina in testa ed in coda, ed anche al centro 
nelle lunghe colonne. Queste truppe sono destinate alla protezione imme- 
diata del convoglio sulla strada. Esse sono fornite di preferenza dalla fan- 
teria. 

Le truppe di sicurezza per bastare al loro scopo devono comprendere le 
Esse non devono restare legate al convoglio, ma neppure allon- 
tanarsene troppo. Distaccano pattuglie a grandi distanze in tutte le dire- 
zioni — specialmente in quelle più minacciate — il grosso si tiene sul lato 
del convoglio il più esposto. Le truppe di sicurezza sono dunque, secondo 
la direzione probabile del nemico, disposte come avanguardie, retroguardie 


ro 


due armi. 


(1) Quella che îl nostro Regolamento di servizio in guerra al capo II del libro X chiama 


quardia det convoglio. 
@) Il nostro Regolamento dà un carabiniere o soldato di fanteria, ogni due carri, o 


di un soldato di cavalleria per ogni quattro carr 
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o come fiancheggiatori. Ma nei due ultimi casi dovrarino sempre distac- 
care avanti del convoglio un po’ di truppa (cavalleria) per riconoscere la 
strada, e perlustrarne bene le vicinanze, per scoprire se non vi sono agguati, 

Se si hanno delle lunghe strette da passare si dovrà agire con una pru- 
denza tutta particolare — perchè durante il passaggio il convoglio si tro 
come imprigionato nella stretta, Prima di tutto non si deve incamminarvi 
il convoglio prima che la stretta sia stata completamente riconosciuta. Si 
dovrà inoltre cercare di occupare presto lo sbocco della stretta, edi raceor- 
ciare per quanto è possibile la durata di questa crisi 

Il nostro Regolamento stabilisee assai opportunamente che in tali casi 
ca scansare che l’intero convoglio venga compromesso, sarà conveniente 
e formare una sezione di testa la quale colla maggior parte della scorta 
€ (ruppe di sicurezza) precede ad una distanza che il comandante fisserà 
«a seconda dei casi: superato quel dato tratto di strada pericoloso, la se- 
« zione di testa, aspetterà per rimettersi in marcia, il resto del convoglio.» 

In caso di attacco durante la marcia si deve procurare di mantenere il 
convoglio al di fuori della zona di combattimento; quindi se non si è potuto 
far retrocedere preventivamente il convoglio, le truppe di sieurezza cercano 
di trattenere il nemico, mentre il convoglio procura di porsi in salvo sotto 
la protezione della scorta. Se l'attacco viene di fronte, fa un mezzo giro. Se 
l'attacco viene sul fianco o di dietro si cerca di filare avanti. 

Si deve essere severi per quanto riguarda il mantenimento dell'ordine, 
che è tanto facilmente compromesso in simili momenti. 

Quando il convoglio è al sicuro le truppe di sicurezza seguitano a com- 
battere come retroguardie. 

Se il convoglio sorpreso dal nemico è obbligato a fermarsi in faccia a 
forze superiori, tutte le truppe che compongono la sua scorta, lo difendono 
per quanto possono. 

Se il nemico è annunciato in più direzioni differenti, © non si possa 
pensare a sfuggirgli, si forma il parco difensivo (Wagenburg) come ultima 
risorsa, principalmente in presenza della cavalleria. Tutti i carri sono riu- 
niti in circolo — le ruote incapestrate per quanto è possibile — i timoni 
volti verso l'interno. Si distaccano i cavalli e si oceupano i carri. 

Ma queste disposizioni domandano tempo per essere prese con ordine. 

b) Protezione negli alt. — Allorquando il viaggio dura parecchi giorni, 
il convoglio bivacca di notte. 

Si forma per questo un parco regolare e concentrato per quanto è pos- 
sibile. In generale le varie sezioni sono poste le une dietro le altre. I cavalli, 
i conducenti, e gli uomini di scorta ai carri, si tengono presso i loro carri. 
Ì cavalli sono distaccati dai carri e legati ai timoni. 
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Le altre frazioni della scorta propriamente detia forniscono dei posti tutto 
attorno al parco. 

Le truppe di sicurezza stabiliscono degli avamposti sul fianco minacciato 
e mandano delle pattuglie in tutte le direzioni. 

In caso di attacco le truppe di sicurezza si portano risolutamente sul 
dinanzi cercando di imporre al nemico, traendo profitto dell'oscurità della 
notte. Nel caso di insuccesso si forma il parco difensivo (Wagenburg) nel 
miglior modo possibile e lo si difende. 


Convoglio di prigionieri. — La protezione di un convoglio di prigio- 
nieri per strade ordinarie in paese minacciato è cosa assai difficile, poichè 
il contegno dei prigionieri stessi in caso di attacco può aumentare assai la 
difficoltà di una valida difesa. 

Le disposizioni relative alla marcia ed agli alt sono le stesse che pei con- 
vogli di 


arri, 


uddivide anch'essa, in scorta propriamente detta cd in trupp 


La scorta s 


di sicurezza. 
Il miglior mezzo per mantenere l’ordine e la polizia consiste nel frazio- 
e i prigionieri in gruppi di circa venti nomini, sorvegliati da un gra- 
mminare dei distaccamenti alla testa ed 


na 
duato e da qualche uomo e far 
in coda al convoglio. 

Le armi devono essere cariche e pronte a far fuoco. I prigionieri sono 
posti in avvertenza che si farà Joro fuoco adosso al primo tentativo di eva- 
sione. 

Se il eontegno dei prigionieri è sospetto, se l'evasione è facile (per esempio 
nell’attraversare dei boschi) si deve avere la precauzione di tagliare loro i 
bottoni e la cintura dei pantaloni; ciò impedisce di correre facilmente. 

Dovendosi fermare anzichè bivaccare, si chiuderanno i prigionieri in 
uno 0 più locali grandi (chiese, magazzini, ecc.) 0 si circonderanno detti 
locali con posti. 

Perimpedire che in caso di attacco i prigionieri prendano parte al combat- 
timento si avvertiranno che al primo colpo di fuoco essi dovranno sdraiarsi 
la faccia contro terra, e che qualsiasi tentativo di resistenza sarà represso 
colla morte. Questa minaccia dovrà essere rigorosamente eseguita se il caso 
si presenta. 

Le truppe di sicurezza si attengono a quanto è stato detto per quelle dei 
convogli di carri. 


Attacco di un convoglio.— L'attacco di un convoglio è una operazione 
facile, allorquando si hanno notizie esatte; ed è una intrapresa che può es- 
sere tentata anche da un piccolo distuccamento. 
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Si tende un agguato, si cerca di raggiungere il convoglio, di circondarlo 
di viva forza, oppure lo si sorprende allorquando è parcato. 

Per l'agguato si sceglierà per appostarsi un sito ove la natura della strada 
obblighi il convoglio a sospendere la sua marcia, una lunga stretta, un sito 
coperto e diflicile a percorrersi (bosco). 

Se si attacca, sidovrà cercare di farlo per sorpresa. Di più si farà bene di 
assalire il convoglio da più parti contemporaneamente, per impedirgli di 
sfuggire rapidamente durante il combattimento. 

In ogni caso si dovrà cercare di colpire col fuoco anche i carri per far 
nascere il disordine e la confusione nel convoglio ed immobilizzarlo, 


Delle requisizioni. — S'intende per requisizione l’oper: 
siste a trarre dalle località attraversate da truppe, dei viveri o qualunque 
altra provvista necessaria all'esercito. 

In paese sicuro alle spalle delle armate le reuisizioni servono a riempire 
i magazzini e sono fatte dalle autorità militari (intendenze); nella prossi- 
mità delle truppe esse son fatte dalle truppe stesse.—Qui non ci occuperemo 
che di queste requisizioni. 

In generale ogni battaglione, reggimento di cavalleria, gruppi di batterie 
manda un distaccamento di requisizione speciale. Ma se una stessa località 
è assegnata a parecchie frazioni della stessa unità (per esempio a parecchi 
battaglioni di uno stesso reggimento) sarà utile di mettere tutti i distacca- 
menti sotto uno stesso comando per assicurare l'ordine e la regolarità del- 
l'operazione. 

Un distaccamento di requi me deve sempre essere comandato da un 
ufficiale; ogni compagnia, squadrone o batteria, vi destina poi in generale 
un sottufficiale ed alcuni uomini, Vi si aggiunge anche un trombettiere. 

I distaccamenti di requisizione delle armi a cavallo sono in generale 
meno forti di quelli delle armi a piedi, poichè possono sottrarsi più facil- 
mente al pericolo mediante una rapida fuga. 

La requisizione in località non del tutto sicure è una missione che incombe 
sovente ai giovani ulliciali 

Essa domanda colpo d'occhio e senso tattico. 

Il distaccamento si mette in marcia prendendo le misure di sicurezza e 
perlustra la località. 

Giunto alsito ove fore la requisizione, l’ufficiale rimane nella località con 
una parte dei suoi uomini e qualche sottufficiale per eseguirela requisizione; 
mentre il sottufficiale più anziano col resto della truppa si avanza sino al- 
l'uscita dellaJocalita (dalla parte minacciata) e copre l'operazione prendendo 


zione che con- 
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una posizione conveniente a guisa di un posto avanzato. Delle pattuglie per- 
lustrano il terreno lontano quanto è possibile. 

Se la local! molto minacciata, l'ufficiale prende esso stesso queste di- 
sposizioni di sicurezza tattiche prima di cominciare la requisizione. 

Il miglior modo di requisire è quello per mezzo dell'autorità locale (che 
corrisponde a ciò che è prescritto per noi per le requisizioni regolari, nel 


« Regolamento sul servizio in guerra) che s’ineariea di riunire in uno spazio 


di tempo fissato (da ore 4 ad ore 1 !/3) le derrate necessarie ed il numero 
di carri e cavalli occorrenti pel trasporto. 

Se l'autorità locale è recalcitrante, o se non vi sono autorità locali, se la 
località è abbandonata, se le derrate richieste non sono date, non rimane 
che la requisizione diretta colla truppa, (che noi chiamiamo requisizione for- 
zata). 

Per quest'operazione, è necessaria una sorveglianza severa; bisogna evi- 
tare di disperdersi per tutta la località. L'ufficiale deve cominciare da un 
settore determinato impiegandovi tutti i suoi uomini e percorrendo così la 
località non facendo perlustrare successivamente che le case che trovansi 
sotto i suoi occhi. 

All'entrata del villaggio, le forniture sono caricate man mano sotto la 
sorveglianza di un sottufficiale in modo che i carri carichi possano partire 
quando si vuole. 

Terminata la requisizione, gli uomini che l'hanno eseguita formano la 
scorta del convoglio, la frazione che ha coperto l’operazione segue come 
retroguardia. 

In caso di attacco da forze inferiori, il posto esterno procura di resistere 
fino alla fine della requisizione, Se il nemico è superiore in numero, e il 
suo attacco sia pericoloso, la resistenza non è prolungata che quanto basta 
per dare ai carri carichi il tempo di partire e prendere una distanza note- 
vole. La frazione che ha sostenuto il combattimento si ritira allora e copre 
la marcia come retroguardia. 

Un punto di raccolta deve sempre essere fissato, per qualunque eventualità. 


Cenni sulla guerra di partigiani. — Le intraprese dei partigiani (4) 
(capi di partito, corpi franchi, ecc.) sono dirette contro î punti vulnerabili 


(1) I capi di questi partiti più celebri sono : 
nella guerra dei Selle Anni, fra gli Austriaci: Zaudon, Lasey, Haddik, Guasco; fra 
1 Prussiani: Kleist, Schenkendorf, Syburg; 
nelle guerre dal 4812 al 4814 fra gli alleati: Platoff, Davidoff, Orloff, Tehernilschelf, 
Tettenborn Thielmann, Dornberg, Bork, Colomb, Lutzow. i SEI 
Nella guerra di secessione, i raids, grandi escursioni di cavalleria (una o più mi- 
gliaia di cavalli con qualche pezzo leggero) sono stati resi celebri principalmente per 
le operazioni del generale Stuart. 
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dell'esercito nemico, specialmente contro le linee di comunicazione all'in- 
dietro. 

La guerra di partigiani offre un vasto campo di gloria a capi di piceoli 
corpi di truppa che nelle grandi armate scomparirebbero nella massa. 

Essa non può essere condotta con successo che con truppe eccellenti, abi- 
tuate alle privazioni, costantemente pronte a nuovi sforzi, costantemente 
animate dal desiderio di combattere, in una parola, pronte a tutto sacrificare 
per la riuscita della loro missione. 

Tl capo di tali truppe deve poi possedere ad un alto grado .lo spirito di 
intrapresa, ed unire la temerità ad una grande abilità per saper trarre pro- 
fitto anche da una critica situazione. Deve inoltre saper apprezzare al suo 
giusto valore quanto vede o sa del nemico, e fare dei rapporti esATTI se si 
tratta di dare informazioni importanti 

La forza e la composizione dei corpi dei partigiani è sempre stata varia- 
bilissima, ma si possono stabilire i seguenti principii: 

1° l’esperienza dimostra che piecoli corpi di poche centinaia di uo- 
mini sono a preferirsi a dei grandi distaccamenti, perchè sfuggono più 
facilmente e sono più mobili; 

2° in molti casi il corpo di partigiani si comporrà con fanteria e ca- 
valleria dando la preponderanza alla fanteria nella guerra di montagna @ 
nelle regioni boschive, alla cavalleria in tutti gli altri terreni; 

3° su un teatro d'operazioni abbastanza scoperto ed unito si potrà com- 
porre il corpo di partigiani di sola cavalleria armata di sola carabin 

4° l'artiglieria non deve essere rappresentata nella composizione di 
grandi corpi di partigiani che da qualche pezzo di piccolo calibro (arti- 
glieria a cavallo); 

50 le truppe disciplinate e bene istrutte sono da preferirsi alle truppe 
irregolari. Le migliorisono quelle compostedi volontari tratti da reggimenti. 

6° l'equipaggiamento dell’uomo e del cavallo deve essere il più leg- 
giero possibile; non si deve trasportare che l'indispensabile in viveri (di 
riserva) ed in munizioni. 

I partigiani godono di una indipendenza assoluta nelle loro operazioni. 
Ma faranno bene di tenersi in relazione col grosso dell’armata, 

11 massimo segreto nelle operazioni e l’arte di apparire e sparire da un 
tratto sono le condizioni della guerra dei partigiani. Spesso si spargeranno 
voci false, oppure per ingannare gli abitanti sulla vera direzione di marcia, 
si avvieranno risolutamente le truppe in una data direzione lasciando il 
proprio accantonamento, campo o bivacco, é si raggiungerà in seguito me- 
dionte un giro conveniente una direzione completamente diversa. 

I partigiani non devono mai soggiornare a lungo nel medesimo sito, 
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essi devono essere ora qui ora là, devono scomparire ad un tratto da un 
punto per apparire inaspettatamente in un altro. stà 

Aspettare pazientemente alcuni giorni e notti senza muoversi in un 
punto sicuro, per poi con una marcia forzata portarsi subitamente in un 
altro punto qualunque; soffrir oggi la fame e domani nuotare nell ‘abbon- 
danza; ritivarsi timidamente dinanzi ad un nemico superiore per apparire 
poi audacemente su un altro punto; tale è la tattica della guerra di par- 
tigiani. 

Le marce di notte non sono rare. Le grandi strade e le località molto 
abitate sono evitate tanto durante la marcia che durante gli alt. Le notti 
che non sono utilizzate per qualche intrapresa eseguita col favore dell’o- 
seurità sono generalmente passate a bivaccare in qualche bosco riti ato 0 
in qualche altro sito coperto. Se la stagione impedisce che si a bivacchi co- 
stanitemente, si cerca una gran cascina isolata, una grande proprietà, un 
piccolo villaggio e vi si accantona. Gli uomini però sono sono sempre te- 
nuti riuniti e non dispersi. 

Le misure di sicurezza dovranno essere accuratamente prese da ogni 
lato tanto durante !la marcia che durante gli alt; ma si deve evitare di 
spingere troppo lontano le proprie truppe di sicurezza per paura di svelare 
la nostra presenza al nemico; si supplisce a questa insufficienza di distanza 
col tenere maggiormente pronto il grosso al combattimento. 

Gli elementi principali di questo genere di combattimento sono la sor- 
presa e l'agguato. ) 

Non si lascia mai trascinare al combattimento dall’avversario. 

Si deve sempre fissare un punto sicuro di riunione per qualunque even- 
tualità. 

Per concludere diremo che per tali intraprese bisogna che il capo confidi 
nelle proprie facoltà, nella generosità del suo cuore ed anche nella sua 
buona stella. 


Militar=Wochenblatt. 


Una voce francese attorno alla quistione del fucile a ripeti ; ne ne 
Francia (N. 44). — Di quando in quando alcune notizie attendibili, rie- 
scono a valicare i Vosgi e a gettare uno sprazzo di luce sulla quistione 
dell'armamento della fanteria in Francia. Sono però ancora tanto rare, 
da far parere, che nelle alte sfere militari non siasi ancora preso una riso- 
luzione definitiva. In ogni modo, per quanto emerge dalla stampa tecnica, 
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è giuocoforza supporre, che nell’armamento della fanteria possa ancora 
essere introdotta qualche variante. 

L’Avenir Militaire, giornale che si atteggia a rappresentare l'opinione 
dell'esercito, dice: « che nella tornata del 13 gennaio, corrente anno, il 
« ministro della guerra ha chiesto alla Camera, sotto il titolo di cambia- 
a mento d'armi e rispettivi accessorii, un credito di 360 milioni di 
« franchi, da prelevarsi su tre successivi bilanci. La prima quota di 86 mi- 
« lioni per l’anno corrente. Tal somma concede di credere che non si tratti 
« già, como sembrò fino ad ora, di una trasformazione dell'attuale fucile 
«a carica successiva in fucile a ripetizione, ma bensi dell'adozione di 
« un'arma completamente nuova. 

« Ciò concorda con quanto taluni giornali politici e militari, ordina- 
« riamente bene informati, dichiararono già in proposito; che cioè si voglia 
« abbandonare il Gras del calibro di 44 millimetri, per sostituirvi il Gras- 
« Leheldi di 8 millimetri a magazzino. 

« In un momento dunque (esclama il sullodato giornale) in cui il prin- 
« cipe di Bismarck opina di non poter ritardare neppure di alcuni mesi 
«i provvedimenti escogitati, onde rafforzare l’esercito tedesco, il nostro 
« ministro della guerra risolve la quistione capitale dell'armamento della 
« fanteria in guisa, da necessitare per lo meno tre anni perchè esso rag- 
« giunga il suo assetto. Se sotto l'aspetto tecnico la quistione è lungi 
« d'essere risolta, sotto quello morale non può più esistere alcun dubbio. 
« Il soldato francese, impressionabile per natura, non può entrare in cam- 
« pagna con un fucile che egli crede inferiore a quello del suo avversario. 
« Epperò il generale Boulanger doveva compensare il ritardo da lui posto 

« nell'affrontare la quistione, coll'appigliarsi ad una soluzione che po- 
« tesse venire realizzata nel più breve tempo possibile. Doveva cioè limi- 
«tarsi alla trasformazione dell’attuale armamento in armamento a ripe- 
« tizione. Seduce l’idea di un nuovo fucile che collo stato attuale della 
«scienza, non potrebbe a meno di riuscire di lunga mano superiore a 
« qualsiasi fucile trasformato. L'ambiente politico non è però affatto pro- 
« pizio a questa soluzione. Gli studi preliminari, le esperienze, ece., in- 
« somma tutte quelle cautele che si adoperano per ottenere la certezza del 
successo, saranno strozzate fin dal bel principio. Tre anni ci vogliono, 
dice il ministero. Ma è impossibile che si attenda tutto questo tempo, 
« per mettere in servizio il nuovo fucile, Lo si distribuirà dunque mano 
« a mano che procederà la sua costruzione, e se in questo frattempo la 
sorte ci chiamasse alla guerra, avremo reggimenti armati del nuovo 
« fucile a ripetizione, ed altri del vecchio a carica succes Von occorre 
dire qual perniciosa ‘influenza eserciterebbe tal fatto sul morale del- 
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« l’esercito. Inoltre chi può prevedere le difficoltà di munizionamento 
« che ne deriverebbero! 

« Operarono assai più saggiamente i Tedeschi, gli Austro-Ungheresi è 
« gli Italiani, i quali per ora s'accontentarono di un ripiego, che permette 
« il fuoco celerissimo collo stesso fucile a carita successiva. 

« Senza parlare della quistione finanziaria, che il patriottismo francese 
2 sa sempre relegare ai secondi posti, quando si tratta dell'avvenire del 
« paese, urge ricordare quanto il ministro della guerra austro-ungherese 
« conte Bylandt Rheidt ebbe a dire alle Delegazioni, ossia che la quistione 
« del calibro, se non subordinata, è par lo meno intimamente collegata 
« con quella della polvere. È possibile che la polvere necessaria ai piccoli 
« calibri, la si trovi fra un anno, ma è anche possibile che nonlasi trovi 
« mai. In Francia, dove si è adottato il fucile di piccolo calibro (solo paese 
« che per ora abbia preso simile determinazione) si ha, a quanto sembra, 
« trovato una preparazione di acido nitrico, che dovrebbe rimpiazzare la 
« polvere e permettere l'introduzione dei calibri minimi. Se il signor mi- 
« nistro della guerra francese ha il coraggio di adottare il fucile, appog- 
« giandosi su questo nuovo ritrovato, debbo confermare che a me tale 


« coraggio manca ». 1 

Il giornale francese continua ammettendo, che probabilmente il si- 
guor generale Boulanger avrà ottime ragioni per fortificare il suo ope- 
rato; ma crede che così, come stanno le cose, sia suo dovere richiamare 
la pubblica opinione sui seri pericoli, nei quali possono gettare la patria 
i nuovi piani del ministro. 

Proiettile Lorenz (N. 15). — Negli ultimi trent'anni tutti gli elementi 
dell'armamento della fanteria, subirono radicali modificazioni. Nellaqui- 
stione del fucile si tende a quello a ripetizione col calibro minimo, pel 
quale occorre una polvere compressa ed un proiettile corazzato. La fab- 
brica Lorenz, di Carlsrahe, i prodotti della quale da tempo godono fama 
mondiale, sì è mantenuta, rispetto alla produzione di cartucce, alla testa 
del progresso; e con lunghi esperimenti ed attente ed intelligenti ricerche 
ha creato un nuovo proiettile per armi portatili a corazza o mantello che 
dir si voglia, proiettile di tal novità da meritargli il nome di Compound- 
proiettile Lorenz. i 

Nel mantello o corazza, formato da una sottile lamina d'acciaio dolce, 
si introduce îl proiettile di piombo duro riscaldato; e poi si fonde il tutto, 
oppure si versa addirittura nella corazza la lega di piombo duro liquefatto; 
con che corazza e proiettile fanno un sol tutto inseparabile. 

Presso la fabbrica furono attuate molteplici esperienze con proiettile di 
svariatissime costruzioni e bersagli di resistenza altrettanto variata; e la 
cartuccia Lorenz si dimostrò sempre grandemente superiore alle altre. 
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Essa anche con i calibri minimi (7,5) non logorò eccezionalmente le 
canne. La superiorità della sua precisione rilevasi dal rapporto di super- 
Li © del rettangolo di tiro fra le cartucce esperimentate, ordinanza prus- 
siana, Rubin e Lorenz-Compound, il quale è espresso dalle cifre 4.95. 
4,31 e4.0 a 400 metri di distanza, e da 10.6, 4.54 e 1.0 a 200 metri, ; 

Fucile a ripetizione e piccolo calibro (N.A8). — La ripetizione ed il 
piccolo calibro sono la meta alla quale agogna in quest'ultimo decennio 
la tecnica delle armi. La prima deve portare la celerità del fuoco in taluni 
momenti del combattimento, al massimo praticomente possibile, il secondo 
colla sva maggiore velocità nizile produrre traîettorie più tese e quindi 
spari battuti più ampii, porgere il mezzo di fornire il soldato di 100 ed 
anche 140 cartucce e permettergli, cosa importantissima nell’or 
del combattimento, l'impiego di un sol alzo a distanze di 5 ed anche 
600 metri. La loro unione in un'arme sola è lo scopo finale di tutte le ri- 
cerche. È tale l’ardore, che l'industria privata e militare hanno posto nel 
risolvere la questione, che stando alla pubblicità si dovrebbe credere alla 
esistenza di dozzine di ottimi campioni di fucili a ripetizione col ca- 
libro di 9.8 e 7.5 millimetri i quali soli attendono la scelta per dar di 
sè ottima prova. 

) Giò non ostante è un fatto che nessuno dei grandi eserciti ha per ora 
risolto il problema, e che tutti si sono limitati a ridurre a ripetizione, con 
questo o quell'altro ripiego, l'antico calîbro. È poco che il ministro della 
guerra austriaco dichiarò, che il tanto vantato Mannlicher di piccolo ca- 
libro ed a ripetizione, è lungi dal non presentare vari inconvenienti. Con- 
viene quindi esaminare da vicino le cause di questo innegabile contrasto. 

— La velocità iniziale di 550 e 600 metri, chesi ricerca, può essere rag- 
giunta tanto per un peso minore del proiettile, quanto con una me giore 
forza della pslvere; oppure con ambedue questi mezzi. Il primo dî questi 
mezzi trova un limite nella potenza di penetrazione che vuolsi dal proiet- 
tile; la quale coll’aumentare della gittata diminmisce tanto più, quanto meno 
èil peso del medesimo. D'onde la necessità di aumentare la forza dinamica 
impiegata. Con l’attuale polvere è impossibile ottenere quell'aumento, im- 
perocchè è provato che la ordinaria dose d’aggi giorno non ha ancora spie 
gato intieramente la sua potenza, al momento che la palla abbandona Ja 
canna. Necessita quindi una polvere di maggior forza. Questa però non 
deve sviluppare la sua azione istantaneamente, perchè allora nasce il pe- 
ricolo che scoppi la canna oppure, se costrutta per opporre sufficiente re- 
sistenza, dopo pochi colpi si scaldi soverchiamente con l'inconveniente, 
che nel fuoco accelerato le feccie s'indurino testo, alterando sensibilmente 
la precisione. Oppure che rompa o sformi i bossoli di guisa da impedire il 
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regolare funzionamento del meccanismo di chiusura. La nuova polvere 
deve dunque accendersi gradualmente e ultimare la sua combustione nel 
momento in cui la palla sorte dalla canna. Occorre inoltre, che sia di non 
difficile costruzione ed offra certezza di inalterabilità per 10018 anni nelle 
molteplici vicende di trasporto, giscitura, pacchettaggio ece., alle quali 
vanvo soggette le munizioni da guerra. Da tutto ciò è chiaro, che nella qui 
stione del calibro la polvere ha un'importanza capitale; se îl cambiamento 
dellearmi, basato su una polvere la quale poi riescisse inferiore all’aspet- 
tazione, si avverasse, potrebbesi approdare ad una catastrofe. 

Si supponga però, per un momento, che questa polvere sia trovata. 
Perchè la velocità iniziale non scemi tosto a dismisura, il peso in piombo 
su una determinata parte della sezione trasversale della palla occorre che 
sia il massimo possibile. Per ottenere ciò il proietto deve avere una lun- 
ghezza eccezionale (3 0 4 calibri mentre negli attuali fucili stada2 a 2 4/2) 
per cui ad imprimergli una rotazione costante, vuolsi una rigatura estre- 
mamente forte. Con siflatte canne non sono possibili palle di piombo, che 
l'inclinazione dell'elica squarcia, liberandole dal seguire l'impulsione 
delle righe. A ciò rimedia il piombo duro (piombo misto a antimonio 0 
zinco) e dove non basta, un mantello o corazza di rame, lamina d'acciaio 
o lattone. Questi proiettili detti compound si raccomandono anche dal lato 
umanitario, perchè cagionano ferite più semplici degli altri. Ma la loro 
omogenea costruzione è oltremodo difficile non solo, ma anche le canne 0 
almeno la loro rigatura ne soffre assai sotto la pressione del metallo duro, i 
pieni venendo presto asportati. 

Il fucile di piccolo calibro deve naturalmente offrire una precisione di 
tiro per lo meno eguale a quello.in uso. La precisione dipende fra altro dal- 
I cità della canna. Questa per la proporzione fra peso della polvere 
e peso della palla, per la maggior forza della polvere e per la più torta 
rigatura, nel fucile di piccolo calibro è sottoposta ad assai maggiori oscil- 
lazioni, che nell’arma d'ordinanza. Ora l'elasticità della canna è in rap- 
porto coi diametri esterni di essa. Se per raggiungere maggiore elasticità 
si fanno canne eguali o maggiori in grossezza alle attuali, l'arma diventa 
oltremodo pesante ed elimina il vantaggio del minor peso della cartnecia. 
Sî potrebbe bensi ottenere una canna elastica quanto o più dell'attuale ed 
ugualmente leggera impiegandovi un materiale migliore; ma per ora 
questo materiale non esi 

Avvi dunque grande difficoltà di costruzione; perchè anche la trapa- 
natura e la rigatura non riescono assai facili. Un'arma da guerra deve re- 
golarmente funzionare nelle condizioni di tempo peggiori, ancorchè alla 
sua manutenzione e puliture si accordi pochissimo tempo. I piccoli calibri 
invece richiedono una speciale attenzione. 
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Queste considerazioni tecniche, quelle militari relative all'inconve- 
niente d’a vere in uso contemporaneamente due calibri, e quelle finanziarie, 
consigliano dunque di accontentarsi del bene di oggi, senza anelare ad un 
meglio, che potrebbe risolversi in un irrimediabile errore. 

Condizioni vitali dell'aeronautica militare e impiego della mede- 
sima in guerra (N. 49). — Esse sono: 1° un materiale d'aerostati adatti 
alla guerra; 2° un personale tecnicamente ben costituito ed organizzato 
militarmente; 3° un buon numero di ufficiali dotti in teoria e rotti alla 
pratica. Il materiale consiste in palloni frenati e liberi: in macchine ed 
apparati di gonfiamento; servizio, conservazione e trasporto dei mede- 
simi: e per ultimo in tutto îl materiale necessario per la riparazione dei 
possibili guasti negli aerostati. I carri da trasporto vogliono essere divisi 
in carri propriamente adatti al carico dei palloni; in carri fabbricati por 
la produzione del gas idrico, in carri per la condotta degli ingredienti a 
ciò n ari (acido solfico e ferro), e in carri per il traino delle funi pei 
palloni frenati con argani e macchine a vapore. 

In Francia, Russia, Italia 


Austria e Germania il materiale adottato 
soddisfa in tesi generale alle esigenze del suo servizio. È lecito però di 
dubitare sulla misura d’attitudine del personale di servizio. 

Gli ufficiali delle truppe aeronautiche devono essere adatti a dirigere i 
lavori tecnici dipendenti, tanto nel paese proprio come in quello straniero 
non solo, ma anche possedere la capacità di guidare, secondo tutte le re- 
gole dell’arte, sì i palloni frenati che i liberi. Non tutti gli ufficiali hanno 
l'attitudine necessaria. Coraggio, sangue freddo e agilità corporale ci vuole 
unita però ad una non comune dottrina generale, tecnica e militare. 

L'aerostato di guerra dovrà salire anche con tempo cattivo e in queste 
condizioni solo uu provetto aeronauta potrà prestare dei veri servizi. 
Come il marinaio non curando il mare grosso spia lo spazio, così l'uffi- 
ciale nella gondola dovrà fare le sue 


sservazioni, malgrado le sue for- 
tissime oscillazioni. Ciò vuol essere imparato e imparato con lungo 
esercizio. E siccome spesso, e specialmente durante le battaglie, vengono 
per questo scopo delegati ufficiali di stato maggiore, anch'essi vogliono 
essere per tempo esercitati. 

Se la truppa risponde alle esigenze ora dette, l'aeronautica può riuscire 
utilissima tanto nella guerra di campagna quanto in quella di fortezza. 

Rispetto all'impiego vi sono a considerare tre specie di palloni: 4° il 
pallone frenato; 2° il pallone libero non dirigibile; 3° il pallone libero 
dirigibile 

Il frenato è più specialmente adatto per le ricognizioni in qualsiasi cir- 
costanza d'attacco o di difesa, sempre che il suo equipaggio di campagna 
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somigli ad una batteria leggera e come essa attraverso al coltivo possa 
essere trascinata per alcuni chilometri su un punto qualunque: possa 
in poche ore e possa ascendere anche con vento purchè non 


gonfiar 


troppo forte. î ep 
A questa condizione esso puv vedere là, dove alla cavalleria è Ra 
sibile spingere lo sguardo. E dunque utilissimo nelle guerre di fos- 
tezza, e utile nelle battaglio campali, per scoprire i movimenti cheavven- 
gono dietro la 4° linea. Per ciò nonsi tema di lanciare il pallone nel campo 
del fuoco nemico. Le palle che lo attraversassero, lo obbligherebbero ad 
una lenta discesa, punto e poco pericolosa per il suo personale SUR 
è addestrato ad una buona scuola. Che il pallone frenato con i) ‘aiuto di 
apparecchi elettrici sia un ottimo mezzo per operare dei segnali, special- 
mente nella notte, non occorre quasi il dirlo. pal 
L'aerostato libero, ma non dirigibile, è indicato come mezzo d'esercizio 
in tempo di pace. Nel'e guerre di fortezza principalmente perl’assediante 
come veicolo essenziale di ricognizione. È arduo il sentenziare se sia più 
difficile la navigazione a vela oppure quella nerea «Mentre il marinaio deve 
aver tal possesso della sua nave da mantenerla, il più possibile, nelle di- 
rezioni volute, l’aeronauta deve saper portare e mantenere la propria a 
quell'altezza, che egli reputa opportuno, per poter poi afferrar la terra 
in quel punto, che subordinatamente alla direzione dei venti, ha SE 
patamente scelto. Tanto per l'uno che per l’altro Je gica sono grandi 
e per imparare a vincerle ci vuole attitudine e pratica» Gli aeronauti pri- 
vati tedeschi non sanno generalmente nulla di questa navigazione con 
scopo determinato e che puossi chiamare navigazione dotta o arteficiale. 
I Francesi sono su questo riguardo assai più avanti, sopratutto da che 
fecero della capacità navigatoria in palloni non dirigibili, il caposaldo 
della capacità necessaria a servire gli aerostati dirigibili non solo, ma 
riconobbero che î progressi di questi ultimi, devonsi studiare sui primi. 
Solo nel pallone libero, scliiavo di tutti i capricci dei venti, PRA 
può acquistare la conoscenza dell'elemento nel quale deve Tamovsra]: A 
ciò occorre molto tempo e molta fativa, leleggi atmosferiche essendo com- 
plicatissime. Basta accennare che è oltremodo difficile lo scoprire, in ogm 
posizione e presto, la causa per la quale la mongolfiera sale o scende, se 
per perdita di gas, se per correnti aeree ascendenti o discendenti, se per 
un raffreddamento del gas 0 per tante altre ragioni, che possono deter- 
minare il fenomeno. Solo l’aeronauta espertissimo, il quale sappia tosto 
attribuire l’effetto alla sua vera causa, potrà condurre il suo veicolo con- 
forme a quanto si disse più sopra. Un ufficiale così Au IRA a 
sollevarsi da un punto prescelto e a dirigersi, mantenendosi all'altezza 
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di 800,a 4000 metri, su un’altra al di là della fortezza che vuo] ricono- 
scere. Durante il tragitto si compie la ricognizione, che si completa me- 
diante schizzi fotografici. Va da sè che alla cavalleria spetta l'obbligo di 
ricevere il pallone discendente. Anche il difensore può utilizzare questo 
parlo: L'assedio di Parigi Jo dimostrò. Dal 23 settembre 1870 al 
28 gennaio 1874, 64 palloni non dirigibili con 155 persone, 363 piccioni 
Viaggianti 9,000 chilogrammi di lettere edispacci abbandonarono quell 
capitale. Dei piccioni 57 tornarono a rinchiuders aa 
tando 4,000 dispacci. 

Non Vha dubbio che la Francia possiede un pallone dirigibile. Esso ha 
una velocità propria di 6.2 metri al secondo, per cui può viaggiare qua- 
lunquo sia la direzione del vento, purchè la corrente abbia nea velceltà 
minore. i 

Il maggiore Renard studia e spera di riuscire ad imprimere alla sua 
nave una velocità di 12 metri al secondo, con la quale i viaggi aerei de 
venterebbero possibili nella più gran parte dei giorni dell'anno, Natt= 
ralmente questo veicolo dirigibile sarebbe l'ideale per la dudmTA Ma i 
preparativi e gli apparati, per il riempimento di questi palloni colossali 
la conservazione od il servizio dei medesimi, ecc. oce., messi a confronto 
coi vantaggi che potranno arrecare, converranno probabilmente solo all: 
difesa dî fortezze giganti come appunto è Parigi. AR 

Se realmente dall’aeronautica vuolsi ricavare un costrutto, occorre lavo- 
rare assai in tempo di pace, tanto nell'officina quanto nell'aria tanto i 
pallone frenato quanto in pallone libero. iN si 

Una quistione attorno la condotta del fuoco (N. 24). — Adottato îl 
fucile a ripetizione occorrono modificazioni a quanto i regolamenti sta- 
biliscono per la condotta del fuoco nel combattimento. Lo si dividerà în 
fuoco successivo fuoco di magazzino. Col fucilea ripetizione, meno che 
mai, potrassi rinunciare alla disciplina del fuoco che, in nltima analisi, è 
indispensabile per il successo. Il Regolamento prussiano fa olio 

per ciò sul fischietto di cui i sottufficiali sono dotati. Ma nella sovrecci= 
tazione prodotta nell'animo di tutti dalle vicende cruente della battaglia 
hasterà esso? Non è assai probabile che l'istinto di conservazione o 
anche nell'uomo coraggioso, lo spinga a cercare di stordirsi collo sco) I io 
della propria arma, che il fischio continuo delle palle nemiche, le dat 
nazioni dei proiettili scoppianti dell'artiglieria, e sopratutto la dinPiusione 
naturale di questo mezzo comando nella battaglia i sottufficiali, essendo 
pur mortali, frustrino in parte almeno l'insegnamento che si fa sui esso? 
Si propone quindi, che siavi puranco un segnale di tromba, il qualo valga 
a richiamare la truppa a quelle pause nel fuoco, che si credono siliepan 


nella città assediata por- 
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sabili per il buon andamento della lotta. Ma anche questo mezzo per di- 
sciplinare il fuoco potrà mancare, per cui vuolsi educare la truppa adun 
intelligente impiego del magazzino, cosicchè il soldato intuisca quasi il 
momento, in cui può opportunamente adoperarlo. 

L'orologio misuratore delle distanze grafiche del tenente RAssow 
(N. 23). — In questi ultimi anni apparvero vari istrumenti destinati a 
facilitare la misura delle distanze nelle carte e mappe. 

A queste costruzioni va ora aggiunta quella del tenente Ra 
43° reggimento di fanteria prussiana, per la uale nel settembre 1886 
ottenne il relativo brevetto dall’imperiale ufficio delle patenti in Berlino. 

Questo distanziometro ha la forma di un piccolo orologio e permette 
di leggere contemporaneamente alle distanze sulle carte dello stato mag- 
giore dal 1.100.100. il tempo che le varie armi impiegano a percorrerle 
alle loro differenti andature. 

L'orologio consiste di una piastra ciffrata, del meccanismo a ruote colla 
vi sono im- 


w del 


sfera mobile, e della cassa o calotta. Sulla piasti 
presse quattro scale concentriche. L'estrema segna le distanze in chilo- 
metri. Le scale N. 2, 3 e 4 permettono di leggervi il tempo necessario 
alle vario armi per percorrere alle loro differenti andature le distanze 
misurate; cioè la scala 2 il tempo per tutte le armi al passo, la scala 3 
quello per la cavalleria ed artiglieria al trotto, la scala £ quello per la ca- 
valleria e l’artiglieria al galoppo. Le ultime tre scale sono ancora divise 
in maniera da leggervi la strada che si fa in cinque minuti. E per maggior 
comodo sulle scale 2 vi si leggono le distanze percorribili di 30 in 30 mi- 
nuti, nella scale 3 e 4 quelle percorribili di 10 in 40 minuti. 
L'istrumento e di facile uso e basato sulla proporzione fra la ruota 
perno del movimento e la ruota della sfera, la quale, mentre la prima 
gira sei volte attorno al proprio asse, percorre i 360 gradi del quadrante 
diviso in 24 centimetri, mezzi centimetri e millimetri eguale alla scala 
giù accennata a 24 chilometri, lunghezza consueta delle marcie militari 
in guerra. Naturalmente trattandosi di applicare l'istrumento alle mi- 
sure di distanze di carte od altra scala, occorre fare le rispettive opera- 
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zioni di riduzione. 
L'Associazione di signore francesi per la cura di soldati ammalati 


e feriti. — Questa società, fondata nell'anno 1883, è stata riconosciuta 
come istituto pio con un decreto della repubblica del 30 settembre scorso 
anno. Col medesimo si riconosce alla società il diritto di unirsi in tempo 
di guerra al servizio sanitario militare e di trasmettere ai malati in cura 
le offerte della pubblica carità. Nell’esplicazione della sua missione è su- 
bordinata alle autorità militari. La sua partecipazione però non è estesa 
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al campo di battaglia ed ai lazzaretti di evacuazione nei quali il servizio 
è esclusivamente riservato al Corpo di sanità 
L'operosità della società è limitata al servizio nell'interno del paese ed 
ha Facoltà di impiantare nelle fortezze o in altri luoghi indicati dalle su- 
periori autoriti militari, degli ospedali ausiliari e di distribuire, come già 
si disse, i doni della popolazione. Questi ospedali sono assoggettati però 
a tutta la sorveglianza stabilita dai regolamenti peri nosocomii militari. 
In tempo di pace ogni sei mesi deve essere rimesso al ministero della 


guerra un rapporto sui mezzi in danaro, materiale e personale di cui la 
società dispone. 


Solo francesi e naturalizzati francesi possono far parte del personale 
medico, farmaceutico, e d'assistenza. L'associazione ha le sue ra presen 
tanze presso il ministero e presso i grandi comandi di terra e di mare. Il 
personale porta le insegne della convenzione di Ginevra. L'autorità mi- 
litare stabil isce quali categorie d'ammalati o di feriti possono essere ab- 
bandonati alle sue cure. La società riceve dalle amministrazioni dello 
Stato un franco al giorno per ogni ammalato o ferito. In compenso sono 
a suo carico anche le spese di sepoltura dei soccombenti e quelle neces- 
sarie per l'occorrente servizio religioso. 

Sulla questione del fucile a ripetizione (N. 24-26). — Da poco sono 
apparsi nel Militàr-Wochenblatt due importanti articoli su questo sog- 
getto. Il sunto di questi articoli fu dato nella Rivista del mese di marzo, 
Ambelue contengono molto d'incoraggiante ed anche di giusto. Non 
sempre, ma pure su qualche punto manifestano opinioni contrarie. Si 
può quasi dire che l'uno è ottimista, l’altro invece pessimista. 

L'autore del primo degli articoli in discussione (N. 3 del Wochenblatt) 
è partigiano del fucile a ripetizione. Nella sua introduzione le condizioni 
delle armi nella tattica sono dottamente accennate. 

Qui innegabilmente colpisce giusto. Divide l'attacco dalla difesa, e se- 
guendo passo passo l'azione della fanteria nè definisce l'influenza a par- 
tire dalle grandi distanze fino al momento dell'irruzione. Il suo impiego 
è basato a ragionamenti che hanno un innegabile apparenza di realtà. 7 
complesso egli vuole che il fucile a magazzino sia adoperato îl più pos i 
bile. Non si può contraddirlo. Però, se tiensi conto delle molteplici occa- 
sioni nelle quali si spinge al suo massimo anche la potenza del fucile a 
caricamento successivo, non ha detto molto di nuovo. 

L'altro articolista (N. 8 del Wochenblatt) si mantiene in limiti più ri- 
stretti. Non entra nell'impiego dell'arma nei singoli eventi del combatti 
mento. L'autore afferra qualcuna delle proposizioni dell’altro e spiega e 
vi tesse le sue proprie opinioni, Però risulta con bastante chiarezza, che 
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egli anela a un tutt'altro impiego del magazzino. Sembra quasi che gli 
manchi ogni fiducia in questo nuovo congegno di guerra. Dapprima scon- 
siglia il suo impiego alle grandi distanze, però senza disconoscere il van- 
taggio che può olîrire in talune fasi del combattimento (p. e. contro la ca- 
valeria). Nel frattempo il polemista ebbe occasionee di sentire di leggere 
molte autorevoli opinioni attorno all'argomento. Anzi gli sembrò strano, 
che queste più che da voci patrie, venisse dallo straniero. Tutto ci ha 
contribuito ha fissarne le idec. Prima di tutto vorrebbe che il fucile a ri- 
petizione non fosse affatto considerato come un'arma nuova. Ciò può con- 
durre a dei malintesi. È il vecchio ed eccellente fucile d'ordinanza, co- 
nosciuto e fiduciato da tutti, che fu ancora migliorato. 

Come altro principio essenziale vuolsi pensare, che quell’ordigno non 
può influenzare grandemente la tattica formale e l'educazione delle truppe, 
quanto lo fece il fucile a retrocarica. Per ciò non crede che sia conve- 
niente di considerare le fasi dell’attacco e della difesa sotto un nuovo 
aspetto. Si farebbe così portati a eccedere nella valutazione del suo va- 
lore. Gli sembra opportuno di non porre in alcun rapporto gli ordina- 
menti tattici col nuovo fucile e di considerarlo semplicemente come un 
nuovo mezzo ausiliare tanto per l'attaccante, che per il difensore. 

In una parola senza negare importanza di questa invenzione, non de- 
vesi esagerare. Come puossi capire l’asserzione dello Streffleur 1887, vo- 
lume quarto, pagina 292, che quell’armata che precedesse di 5 mesi le 
altre nell'armamento, avrebbe per sè le maggiori probabilità di vittoria? 
Non fu così nella lotta fra il Chassepot e il Dreyse del 1870-71. Lo ri 
vente è d’opinione che si farà ottima cosa, considerando l’arme a ripeti- 
zione come un mezzo di sviluppare un'eccezionale potenza di fuoco, che 
però essendo eguale anche nel nemico non eliminerà il caso che l'eser- 
cito meglio istruito ed educato strappi la vittoria, all’altro meglio armato. 

È il morale delle truppe, che dalla convinzione di possedere un'ottima 
arme trarrà animo a compiere grandi cose. Ma stabilire preventivamente 
delle regole per l'uso del magazzino, è inopportuno. Per il suo impiego 
al criterio dei capi e degli ufficiali, che d’altra parte 
o delle qualità del fucile, che adoperano da tanto 
arne in ogni occasione il 


conviene affidar: 
sono în pieno po 
tempo e dal quale certamente sapranno ric 
massimo frutto. Combatte l'opinione invalsa, che gli errori tattici e del- 
l'uso del fuoco, col fucile migliorato sì vendicheranno più presto, che 
pel passato. Errori d’ogni genere se ne commisero e se commetteranno 
sempre. La vittoria dunque resterà come prima a chi ne farà meno. 
L'arme a ripetizione è un arme a doppio taglio. Il pericolo che nasconde 
è altrettanto grande del vantaggio che porge. Mai come ora sarà vero l’as- 
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sioma, ‘che un’arme eccellente non è terribile, che nelle mani di chi sa 
convenientemente adoperarla. Non è solo Ja possibilit “ 
sciupare le munizioni e quindi mancarne nei momenti supremi, ma l’au 
tore teme, che la eccezionale celerità di tiro possa eatviiare an infitonza 
perniciosa sull’animo del soldato e quindi sottrarlo alla direzione dei an) 
i quali solo possono guidarlo alla vittoria. Î SH 
Il centro di gravità della quistione sta dunque nelle maggiori doti mo- 
rali ed istrattive che si domanderanno agli ufficiali ed alla truppa 
i Istituti militari in Austria-Ungheria (N. 29) — Sono 1a casa 
d'orfani militari a Fischau, le seuole militari inferiori di Gun Si Polten 
e Caschau; le due prime con 200, l’ultima con 260; la suola Dilitare 
superiore di Weisskircken con 450, l'accademia militare di Wine 
Neustadt con 300, e l'accademia tecnica di Vienna con 200 allievi. Ogni 
scuola inferiore consiste di quattro, la scuolasuperiore di tre, l'accademia 


di due corsi annuali, dei quali ciascuno è diviso ne ed anche in tre 
È li ciascuno è divi i 
Ù I), q viso in ed ance 
SR ch 


_ Il politecnico consiste di una classe per l'artiglieria 
il genio con tre corsi annali. È 
L'esercito italiano nell'ultimo trimestre dell'anno 1886 (N. 31). — 
Dedica un lungo articolo ad esaminare tutto quanto fa fattoapporoi 00 
solo nel suaccennato trimestre, ma durante tatto l'anno. Conchiude col 
riconoscere, che malgrado le nostre condizioni finan: 
Mloride, si fece as 


che sì possano 


edi un'altra per 


i; ; È ie non troppo 
nua ai e che il paese è disposto a sopportare tutti gli aggravi, 
onde dare alla sua potenza per mare e per terra quell’ampliamento, che 


collocherà militarmente l'Italia a quell'altezza alla qual ha politic: e 
q al 
quale ha politicamen 


Pionieri a cavallo. — Col moderno modo di guerreggiare, nel quale 
la cavalleria agisce a grandi distanze dal grosso d'operazione di So 
che si pensasse adassegnare alla medesima delle truppe tveniche L'azione 
separata della cavalleria, alla quale oggigiorno si uniscono cacciatori e 
artiglieria, sarebbe riuscita monca se non era nel caso di RE sul 
momento talune delle operazioni della piccola guerra, che di consueto sono 
riserbate alle truppe tecniche. La Francia ha seguito su questo particolare 
T'Italia, Ja quale fin dal 1873 ha introdotto i zappatori a cavallo. Segui 
d’appresso l’Austria-Ungheria. A 

La Russia, la quale ebbe a lamentare la loro mancanza nei combatti- 
menti attorno al passo di Scipka e nelle rotture della ferrovia fra Adria- 
nopoli e Filippopoli, subito dopo la campagna s'aceinse a studiare i mi- 
gliori mezzi per seguire l'esempio altrui. La Svezia fa lo stesso e sarebbe 
desiderabile, che anche Ja Germania, lasciundo al cavaliere tutte le pro- 
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prietà del cavaliere, non escludesse nel suo addestramento l'istruzione 
necessaria per abilitarlo a compiere anche quegli atti tecnici e che 
sono di sua spettanz 

Il fucile a ripetizione danese (N. 32), — Fu presentato al Folkething 
(Camera dei deputati), un progetto di legge per armare l’esercito in cinque 
anni di un nuovo fucile a ripetizione. L'organo della difesa del paese, il 
Vort Forsar, dice che i vantaggi che si aspettano dal nuovo armamento, 
sono una molto maggior precisione unita ad una maggiore celerità di tiro 
in confronto del Remington. 

Il calibro del nuovo fucile è quasi il minimo finora conosciuto (8 milli- 
metri). La velocità iniziale del medesimo è di 1700 piedi dan (pari a 
563 metri) al minuto secondo. Ha quindi una assai maggiore radenza del 
Remington, la quale gli permette il tiro fino a 500 metri senza usare il 
ritto. È quindi un'ottima arma da guerra. 

Questa radenza è il risultato di un lavoro tutt'affatto danese di molti 
anni, imperocchè trattavasi di trovare una cartuccia, la quale esercitando 
la minor forza dilaniatrice possibile sulla canna, permettesse di raggiun- 
gere la velocità ricercata. 

Dopo lunghissime esperienze (fatte con tutti i fucili con magazzino nel 
calcio o nel fusto che furono escogitati da che la quistione della ripetizione 
fu ventilata), la Danimarca ha creduto di adottare il magazzino separato 
dall'arma, Considerando che appunto dalle accennate esperienze risultò, 
che în tutti î sistemi il serbatoio è situato troppo vicino alla camera perchè 
non costituisca un pericolo per îl tiratore; che il soldato punta male col 
fucile aggravato di tutto il peso del magazzeno pieno e per ultimo; che 
sparate le cartucce che contiene, non puossi riempirlo senza una opera 
zione che domanda qualche tempo. I contradittori del progetto governativo 
obbiettano che, col serbatoio sciolto, sarà meno facile il mantenere la di- 
sciplina del fuoco e che spesso le truppe mancheranno conseguentemente 
di munizioni. In ogni modo la Danimarca è la prima delle potenze mili- 
tari, che sebbene in altra direzione, dopo la Francia si accinga all’intro- 
duzione di un fucile del calibro minimo. 

Un giudizio russo attorno allemanovre del XII corpo d'armata fran- 
cese nell'anno 1886 (N.33).—Il colonnello Pusyrewski, dello stato mag- 
giore russo, favorevolmente conosciuto quale autore militare e politico, 
ha espresso largamente nella Wojennij-Sbornik la propria opinione su 
quanto vide. 

Le manovre ebbero luogo in settembre, vale a dire in quel lasso di tempo 
nel quale i riservisti sono chiamati alle bandiere. Il primo elogio tocca ad 
essi; imperocchè l'autorità afferma che non distinguevansi. affatto dal ri- 
manente della truppa più a lungo esercitata. 
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Il primo giorno di manovra, fu eseguita una marcia in vicinanza del 
nemico. La ripartizione nella colonna delle varie armi, gli sembrò a 
priata alle condizioni del terreno. Dichiara esemplare la tecnica a 
vimenti di marcia. Ordine, coesione, distanza, simultanea o 
Vari scaglioni componenti la colonna; nulla mancava. aa gi 
uomini durante la marcia era giuocoforza ammirare il loro a adito, 
l'allegria nelle file, il loro incedere energico e sostenuto solo iu 
sivo calore e il iagaglio assai pesante. Sebbene la marcia procedesse per 
terreni carichi di frutta e viti mature, nessuno tentava coglierne e È 
pure abbassarsi per prendervi i frutti sparsi sul suolo. i TA 
Nel secondo giorno di manovra tutto il corpo doveva eseguire un com. 

battimento dimostrativo. Esso era supposto inquadrato da du altri cor i 
SE attaccare Blanzae (centro della posizione nemica), PI 
n avrebbero urtato rispettivamente il fianco.destro e sinistro 

Il colonnello censura lo scopo specioso di esercitare le truppe nel com- 

battimento dimostrativo, Siffatte esercitazioni nuociono più che ora 
perchè abituano i comandanti a mezze misure, la truppa all’atta: % fac Si 
scevra dell'elevata energia, che sempre dere animare questo esercizio. 
Stando agli ulficiali francesi, questa manovra aveva per stopo di is. 
care con mano alla truppa l’estensione di terreno, che occupa sia cor, i 
disposto in battaglia. Cosa inutile, se si considera, chela gica ul 
deguale tanto nella lotta dimostrativa, che in quella risolutiva. In quest 

è assai maggiore. la profondita, "i pas 

Nel terzo giorno succede un combattimento a fondo contro Ja linea 
Malaville-Tonrignàe-Etriac. Secondo Kusyrewski, le truppe im a nel- 
l'attacco principale diretto contro l’ala sinistra, dovevano SA SES 
merose, tanto più che ciò era possibile senza soverchiamente indebolire 
la parte dimostrante. Anche l'assegnazione della brigata di cavalleria al- 
l'attacco principale sarebbe stata più opportuna, che la sua antisipata de 
stinazione a manovrare a tergo del nemico. La formazione CE 
francese d'attacco in lunghe linee ha per scopo di diiivira le perdite. 
Giò gli sembra erroneo. Dapprima alle grandi distanze le Sonia sono 
gene; ralmente poco sensibili; poscia il terreno (sopratutto quello sul quale 
svolgevasi la manovra) offre occasione alle colonne di coprirsi; per ul- 
timo è da considerarsi per lo meno di eguale importanza al sottrarle a 
qualche perdita maggiore, la possibilità di poter dirigere la truppa più 
a lungo. Certamente la fanteria francese possiede un'abi tà speciale a ri- 
stabilire gli ordini sconvolti; ma all'atto pratico non sarà da fore troppo 
assegnamento su tale attitudine, poichè moltissima gente mancherà della 
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necessaria pratica. Colpisce il critico il nissun frutto, che si trae dalle ac- 
cidentalità del suole e il fatto che tutti nelle soste dell’avanzare restavano 
in piedi. I Francesi dichiarano, che le catene non si coricano perchè ope- 
rando così, verrebbe rotta la forza d'impulsione del movimento e sarebbe 
difficile l’obbligarle ad abbandonare l'ostacolo. È questa una teoria che 
in guerra potrebbe costar caro. 

Lartiglieria, malgrado l'ottimo suo materiale e l'ufficialità sua distin- 
tissima, lasciò a desiderare dal lato del suo impiego tattico. Sembra pen- 
sare che la lunga gettata dei suoi cannoni gli dia il diritto di restare 
assai dietro alla sua fanteria e di tirare solo da una posizione. Se sul 
campo di battaglia si trattasse di semplici esperimenti balistici, il suo ope- 
rato troverebbe una giustificazione. Ma l'artiglieria nel combattimento 
deve manovrare tatticamente e per questa ragione seguire la fanteria da 
vicino e cambiare posizione due, tre ed anche più volte se occorre. 

Qui il traduttore tedesco, che s'accorda negli altri giudizii del colon- 
nello russo, trova quest'asserzione alquanto dogmatica e la crede dovuta 
alla naturale reazione avvenuta nell'esercito russo, dopo la campagna del 
4877 e 1878. 

Il quarto giorno fu eseguito il pa saggio a forza di un fiume. Il corpo 
si dirige su Chateauneuf per pa rvi colà la Charente. 

Su questa manovra non vi è nulla a ridire, tranne che tutto, fino ai mi- 
nimi dettagli, era preveduto e che nissun comandante ebbe ad applicare 
almeno una parte di quell'iniziativa, tanto utile a farsi sviluppare. Nel 
concetto v'è forse a biasimare la scelta del punto di passaggio troppo VI 
cino alle posizioni del nemico; cosicchè se a questi fosse stato dato di ri- 
gettare la truppa dimostrativa impiegata a trattenerlo, il passaggio sa- 
rebbe stato grandemente compromesso, 

Chiusura delle manovre fu una grande parata, 
battimento delle due divisioni contrapposte. Il Pusyrerwschi la dice una 
manovra di parata e il piano erroneo di pianta. 

Nel susseguente sfilamento la fanteria marciò con passo ardito. La di- 
rezione però fu poco osservata, d'onde oscillazioni frequenti, ed anche 
aperture nelle fronti, dei battaglioni. Le distanze non furono sempre man- 
tenute. 

L’artiglieria sfilò con allineamento migli re. I cavalli erano di discreta 
statura, non troppo ben nutriti. Gli attiragli non si distinguevano per 
eleganza; i pezzi e gli affusti erano sporchi e maltenuti. 

La cavalleria si presentò al galoppo; e malgrado che l'andatara si ri- 

è in una moderata carriera, essa non perdè affatto Ta sua coesione. 
imi cavalli, in buono stato, ben riuniti, agili e pieni di tempera- 
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mento. La truppa cavalcava bene. Gli ufficiali stupendamente. I caccia- 
tori a cavallo produssero la migliore impressione. 

Se da quanto operò il 42° corpo è lecito pronunciare un giudizio sul- 
l'esercito franceseè d'uopo confessare che esso è composto di ottime truppe, 
heneistruite nei particolari, abituate a sopportarela fatica, eccellentimar- 
ciatrici, dotate di un temperamento costante, vivace e allegro. 

La cavalleria ha ottimi cavalli che adopera con molta destrezza. L'ar- 
tiglieria dispone di un materiale eccellente ed ha un distintissimo corpo 
d’ufficiali. Sembrano inferiori quelli della fanteria e della cavalleria. Nel- 
l'assegnare un valore all’ufficialità non devesi perdere di vista le dissen- 
sioni politiche che serpeggiano nella medesima. 

Il colonnello conchiude col riconoscere che l'esercito franci rap- 
presenta una massa di guerra imponente, largamente dotata di tutto 
quanto occorre per agire a fondo, malgrado il falso sistema dell’educa- 
zione di campagna, della mancanza di unità di comando e di un vero 
comandante în capo. 


Reputa assai imperfetta l’organizzazione del corpo di stato maggiore. 


Organ der Militàr-Wissenschafilichen 
— Vol. XXIV, fasc. 1° 6 9°, 


L'assedio di Parigi nel 1870-71 — Morvar, maggiore. — É una mo- 
nografia storica di detto assedio. L'autore piglia le mosse dall'indomani 
della battaglia di Sedan. « La dinastia napoleonica era stata balzata dal 
trono (4 settembre 1870). Il nuovo governo, con Gambetta alla testa, 
aveva proclamato guerra ad oltranza; questo grido si ripeteva da un 
capo all’altro della Francia. Ma a Sedan era caduta prigioniera l’ultima 


armata imperiale che tenesse la compagna; il resto dell'esercito era chiuso 
in Strasburgo e Metz ». 


Qui si descrivono le ultime disposizioni date dal governo francese per 
raccogliere a Parigi alcuni riparti sfuggiti alla catastrofe di Sedan ed 
altri pochi sparsi qua e là sul territorio francese, e la marcia di questi e 
il primo avanzarsi dei corpi tedeschi verso Parig 

«Il 45 settembre 1870, gli esploratori della cavalleria tedesca appar- 
vero davanti Parigi; il 16 i primi reparti della 62 divisione di cavalleria 
apparvero nei dintorni di Saint-Denis, e dietro di essi, a una giornata 
di marcia, cominciavano a disporsi attorno a Parigi due armate. Era la 
terza volta in questo secolo che truppe tedesche si presentavano davanti 
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alla capitale della Francia. Curiosa gente che sono Ù Parigini Finchè 
non videro il nemico sotto le mura, credettero sul serio che la guerra 
essendo fra il re Guglielmo e l'imperatore Napoleone, non vi era più mo- 
tivo che continuasse, perchè questi era scomparso dalla scena. Quando 
poi videro che la guerra contiauava, credettero essere almeno impossi- 
bile stringere d'assedio Parigi; ma quando finalmente videro che questa 
pretesa impossibilità diveniva un fatto, risolvettero di difendersi fino al- 
l'estremo ». I 

Segue l'esposizione delle misure prese dal governo e dal governatore 
(generale Trochu) per ordinare ed armare la milizia mobile, la milizia 
nazionale, i pompieri, le guardie daziarie, eec., ece. In Parigi si credeva 
che i Tedeschi, appena giunti, avrebbero aperto il bombardamento e poco 
appresso avrebbero dato l'assalto. La popolazione entusiasmata si appre- 
stava ad accopparli nelle contrade. I Tedeschi invece speravano che una 
insurrezione nell'interno della città avrebbe dato questa nelle loro mani. 
Vane speranze le une e le altre. TTI i 

Segue una descrizione sommaria delle fortificazioni di Parigi e delle 
posizioni prese dai primi corpi tedeschi per tagliare alla città le sue co- 
municazioni. Sì narrano i primi scontri, si mettono a confronto le forze 
degli attaccanti e dei difensori. « Trochu diceva di avere molti uomini, 
ma pochi soldati ». Infatti i difensori di Parigi sommavano a quasi mezzo 
milione; ma nelle condizioni di ordinamento e di disciplina in cui si tro- 
vavano, non erano sufficienti a sbarazzarsi di 170,008 tedeschi, che nel 
primo periodo dell'investimento si trovavano sotto Parigi 

Il 22 settembre cadde Toul, e fu aperta ai Tedeschi una nuova strada 
verso Parigi. Il 28 settembre capitolò Strasburgo e così r arono liberi 
di essere impiegati altrove i corpi tedeschi che investivano detta città. 

Il numero di questo sotto Parigi aumentava ogni giorno. Il 5 ot 
tobre re Guglielmo pose il suo quartier generale a Versailles. I Pari- 
gini cominciarono ad accorgersi che senza un aiuto dal di fuori era loro 
impossibile rompere la cerchia. D'altronde si era acquistata la convin- 
zione che i Tedeschi non avrebbero tentato un assalto, ma avrebbero 
cercato di prendere la città per fame, passando l'inverno al bivacco con 
pazienza tedesca. : È 

Il 7 ottobre Gambetta lasciò Parigi per l’unica strada che gli restasse 
libera: quella dell'aria; e si recò a Tours per affrettare l'ordinamento delle 
forze che si levavano in provincia. Prima di partire lasciò l'ordine a 
Trochu di mettere in piedi un'armata capace di fare una grande sortita, 
e dare la mano alle armate di soccorso, quando avessero attaccato la 
cerchia d'investimento dalla parte esterna. Trochu, freddo brettone, era 
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per carattere l'antitesi di Gambetta, ma fece il possibile per eseguirne gli 

ordini. ? 

Segue l’autore narrando l’attività di Gambetta, il patriottismo della po- 
polazione, le armate improvvisate, i loro primi ed effimeri successi, l'en- 
tusiasmo che questi destarono, non smorzato dalle notizie che tratto tratto 
giungevano della caduta di questa 0 quella piccola fortezza nel territorio 
occupato dalle truppe tedesche, quando come un colpo di fulmine giunse 
Ja notizia della capitolazione di Metz (29 ottobre), per cui 170,000 sol- 
dati francesi cadevano prigionieri e restava libero al nemico un altro 
esercito. 

In Parigi si facevano grandi lavori alle fortificazioni organizzavano 
sempre nuovi battaglioni, si mettevano a contributo tutte le arti e tutte 
le scienze per trovare nuovi mezzi di difesa e si va ad invenzio 
ingegnosissime, ma praticamente poco utili allo scopo. Si tentarono varie 
sortite, ma sempre con infelice successo, perchè i battaglioni improvvi- 
sati si scioglievano facilmente davanti al nemico, e d'altra parte questo 
aveva preso buone posizioni, era sempre vigilante ed ormai foi 
Tu città una parte della popolazione già cominciava a scoraggirsi, un’altra 
parte se la pigliava col governatore, accusandolo di meditare la capitolo» 
zione. E il governatore metteva fuori un proclama in cui dichiarava che 
il governatore di Parigi non avrebbe capitolato giammai. Pochi giorni 
appresso il Trochu veniva destituito e la carica di governatore abolita; 
così si avverava quanto egli aveva promesso, che, cioè, il governatore non 
avrebbe capitolato. 

L'autore prosegue il racconto, entrando in particolari tecnici: accenna 
al primo tentativo di rivolta del partito comunista il 22 gennaio 1874, 
alle trattative di Giulio Favre con Bismark, alla sospensione delle osti- 
lità il 26 gennaio, e finalmente alla capitolazione della città il 2 detto, 
dopo 432 giorni d'investimento. Il che portò per conseguenza la fine della 
guerra, la quale non era più che una lotta pro e contro Parigi. 

Infiuenza dei fucili a tiro rapido sul modo di combattere della fanteria- 
— Horze maggiore generale. — L'autore tratta le seguenti questioni: 
4° che cosa si deve fare perchè la truppa arrivi presso il nemico col mag- 
gior numero di cartucce possibile? ; {2° in qual modo deve la prima linea 
avanzarsi dalla prima all'ultima fermata; 3° dove e quando deve farsi 
l’ultima fermata ? 

Alla prima questione l’autore risponde che il fuoco a grandi distanze è 
fuoco sprecato. Che una truppa quando comincia un fuoco vivo lontano, 
Si troverà poi incapace di rispondere vivamente al fuoco nemico quando 
serà vicino. Che gli ufficiali superiori devono usare la maggiore attenzione 


simo. 
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e impiegare tutta la loro autorità, perchè non si cominci il fuoco prima 
del tempo. Che il comandante di una compagnia di fanteria dev'essere pa- 
drone del fuoco della sua compagnia, come il comandante di una batteria 
do è di quello della batteria. 
Alla questione seguente si risponde che la prima fermata, deve es 
lunga abbastanza, perchè si abbia tempo da respirare e che la disi 
tra questa e l'ultima fermata dev'essere percorsa tutta in un tratto. 
Alla terza questione, cioè dove debba farsi l’ultima fermata, l’autore 
risponde che non si possono fissare, come fa qualche regolamento, i passi 
di distanza dalla linea del nemico, ma che l'ultima fermata deve farsi 
«dove il terreno presenta l'ultima copertura prima di giungere al nemico. 
L'aeronautica e è piccioni viaggiatori. — VoLrr tenente. — Si comincia 
«con un'esposizione storica dei progressi dell'aereonautica. I primi tenta- 
tivi di sollevarsi in aria per mezzo di palloni sono di molto anteriori a 
quelli per cui restarono famosi i fratelli Mongolfier. Detti primi tentativi 
vennero fatti in Italia e in Portogallo, dove l’inquisizione proibi che si 
proseguissero; ma solo dopo i fratelli Mongolfier il problema della navi- 
gazione aerea fu posto nettamente ed interessò il pubblico. 
ia si può stare e muoversi 0 come le nubi o come gli uccelli; cioè 
20 per la propria leggerezza specifica, o per una forza che muova le ali 0 
«qualche cosa che ne faccia le veci. L'aeronautica ha cercato di imitare ora 
le nubi, ora gli uccelli. Nella costruzione dei moderni aerostati si tiene 
<onto di ambedue i principi, della leggerezza cioè e della forza motrice. 
Segue l’autore narrando come i primi aerostati fossero di forma sfe- 
rica, costruiti di carta con inviluppo di tela di cotone e riempiti di aria 
riscaldata; come in seguito si sia pervenuti a farli di forma allungata, co- 
strutti di stoffa, di seta spalmata di vernice impermeabile, e riempiti di 
gas leggerissimo. Si passano a rassegna i diversi mezzi tentati pet rendere 
i palloni dirigibili, cominciando dai primi esperimenti fino agli ultimi me- 
todi che, se non hanno risoluto il problema, sembra che abbiano posto 
gli scienziati sulla via di risolverlo; quindi si accenna ai servizi che l'a- 
aeronautica può rendere all'arte militare. i 
I palloni possono essere impiegati a scopo militare: 1° per ricognizioni 
tattiche e strategiche; 2° per trasportare in alto e poi lasciar cadere sul 
nemico bombe e simili; 3° per levate del terreno per uso della fotografia; 
£° per servizio postale. L'impiego degli aerostati a scopo di ricognizione 
si fece perla prima volta dai Francesi nelle guerre della rivoluzione e del- 
l'impero; ma il vantaggio che ne ritrassero fu più che altro morale; i sol- 
dati credevano che si fosse trovato il modo di scoprire tuttociò che faceva 
il nemico. Maggior uso se ne fece e maggiori vantaggi se ne ritrassero 
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nelle guerre successive e specialmente nella guerra di secessione ameri—- 
cana. Grande uso di palloni frenati, che servivano come punti di osser- 
vazione fecero gl'inglesi nella loro compagna del Sudan, A questo pro- 
posito il generale Wolseley dice; « uno dei migliori mezzi per riconoscere 
la posizione nemica sono i palloni. Questo mezzo può impiegarsi non solo 
di giorno ma anche di notte, perchè di notte la presenza del nemico è tra- 
dita dai fuochi del bivacco, e dal numero di questi si può approssimativa- 
mente giudicare della quantità dei nemici. Un ufficiale che di notte si 
elevi in pallone fino alla debita altezza può rendere talvolta grandi ser- 
vizi. Il pallone deve essere unito al quartier generale da un filo telegrafico ». 

Il tentativo di mandare, su in pallone, bombe è simili, per farle poi 
cadere sugli accampamenti nemici o sulle città assediate, si fece pure 
molte volte ma sempre con poco successo. Ci si provarono anche gli au- 
striaci nel 1849 contro Venezia; ma le bombe, lanciate in tal modo, cad- 
dero mite nella laguna. Il miglior modo di lanciar bombe sono ancora i 
mortai. 

L'impiego dei palloni per levate fotografiche si fa come per le ricogni- 
zioni, colla sola differenza che è necessario trovarsi nel pallone un uomo 
dell’arte coi relativi strumenti. 

Più importante forse è l’uso dei palloni pel servizio postale delle città 
assediate, Con questo solo mezzo Parigi durante l'assedio 1870-74, fuin 
relazione costante colle provincie. Con questo mezzo Gambetta uscì dalla 
assediata a potò organizzare quel governo che prolungò di tanto 
tempo la resistenza della Francia. In quell’assedio partirono da Parigi 64 
palloni, i quali trasportarono 9 mila chilogrammi di lettere. Tra Parigi 
e Tours si era stabilito un vero servizio postale, che procedeva abbastanza 
regolarmente; perchè in ogni pallone si asportavano da Parigi sciami di 
piccioni viaggiatori, i quali poi ritornavano uella città assedista colle let- 
tere delle provincie. Senza questi piccioni il servizio postale avrebbe po- 
tuto farsi da Parigi alle provincie, ma non viceversa; perchè diflicilmente 
un pallone lanciato in provincia avrebbe potuto andare a cadere precisa 
mente a Parigi. I tentativi fatti a questo riguardo non riuscirono. Dei 64 
palloni lanciati a Parigi, solo cinque caddero in mano al nemico, due si 
perdettero nell'oceano, uno trovò una corrente che, in meno di venti ore, 
lo trasportò in Norvegia. Se i palloni usati: per ricognizione e frenati pos- 
sono lanciarsi anche di notte, non è così di quelli liberi e che devono per- 
correre grandi distanze; perchè di notte manca a chi dirige ogni mezzo 
di conoscere la distanza percorsa e il punto approssimativo dove si trova. 
I due palloni che andarono perduti furono lanciati di notte. 

Disciplina dell'esercito e condotta della guerra nella campagna del 1842 
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in Russia — Sordun, capitano, — La campagna del 4842 (dice l’autore) 
può sembrare oggidi meno degna di studio, perchè se n’hanno delle più 
moderne; ma alcuni tratti caratteristici di quella campagna sono tali, che 
facilmente si ripeteranno nelle guerre dell'avvenire, ed è perciò che lo 
studio di essa è sempre utile. : 

Le forze che ubbidirono a Napoleone del 18412 poterono calcolarsi a 
non meno di 900 mila uomini; dei quali cirea 600 mila marciarono verso 
la Russia, mentre 200 mila combatterono in Spagna e il resto serviva a 
tenere tranquilla l'Europa centrale. Ecco già una grande analogia tra la 
campagna del 4812 e le guerre moderne: la mole degli eserciti. 

Napoleone, malgrado il suo genio, e l'esercito francese, malgrado la 
sua forza numerica e il suo valore, subirono in quella campagna una ca- 
tastrofe senza pari; ricercare le cause di questo fatto non può non essere 
interessante ed ntile anche oggidi. : x 

Noi siamo troppo inclinati a riporre la maggiore sicurezza nella forza 
numerica. La campagna del 1812 c'insegna che, anche essendo superiori 
in forze, si può perdere la guerra. Napoleone era tre volte più forte del 
suo avversario; avea pensato e fatto quanto era umanamente possibile per 
assicurare la propria linea d'operazioni e provvedere il suo esercito di 
tutto il necessario; fece molto di più: vinse tutte le battaglie. Eppure) per- 
dette quasi tutto l’esercito. La troppa lunghezza della linea d' Operazione, 
(massime in un tempo in cui le strade abbondavano meno che adesso) e 
l'inverno, fedele alleato della Russia; furono le cause principali, e a tutti 
note, della rovina dell'esercito napoleonico nel 1842; ma ve ne furono 


anche molte secondarie. 

Per ricercare queste cause secondarie, l’autore entra nel ra ‘onto delle 
operazioni e dimostra che se la catastrofe era inevitabile, i corpi che sol- 
frirono di più sono quelli, nei quali maggiormente si iluppò lo spirito 
d'indisciplina, e i cui comandanti mostrarono meno energia. h 

Sul servizio di esplorazione. — SteBert, tenente colonnello. si Sali 
corpo autonomo in campagna, 0 sia che marci o sia che a impi, deve 
circondarsi di una zona dî sicurezza. I confini di questa zona di sicurezza 
variano, secondochè, si tratta di una divisione, di un corpo d'armata O) 
di un'armata. Ma non basta sempre essere sicuri per conto proprio; spesso 
bisogna anche sapere che cosa fa il nemico. Le notizie Inlerngal nemico 
sono la base di tutti i piani, di tutte le risoluzioni in guerra. Per questo 
scopo bisogna spingere, molto al di là della zona di sicurezza, truppe di 
esplorazione le quali vengono proprio a contatto col nemico. ; 

L'arma più adatta a questo servizio è nataralmente la cavalleria, ma 
non sarà male in molti casi assegnarle anche un sussidio di fanteria 
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scelta, per aprire passaggi occupati dal nemico ed occupare buone posi- 

zioni sulla linea di comunicazione. Ma questa fanteria non deve mai es- 

sere d'impaccio alla cavalleria nel disimpegno del suo servizio, e perchè 
ciò non succeda, detta fanteria deve anticipatamente sapere, che nella 
maggior parte dei casi dovrà contare, per la propria difesa, unicamente 

Su se stessa, 

Il primo impiego di truppe di cavalleria nel servizio di esplorazione 
risale agli antichi Greci e forse più in su. In tempi a noi più vicini, 
‘questo servizio si faceva abbastanza regolarmente dagli Austriaci e dai 
Prussiani nelle guerre di Federico IL. Ma fu solo nelle guerre napoleo- 
niche e specialmente nella campagna del 1805, che la cavalleria cominciò 
ad essere impiegata, su vasta scala, per questo scopo. Dopo l'epoca na- 
poloonica il servizio di esplorazione a grandi distanze fa alquanto tra- 
scurato. Nel 1866 l’esercito italiano a Custoza si lasciò pienamente sor- 
prendere, benchè non mancasse di truppe di cavalleria. Fu solo nella 
campagna del 4870-74 che, da parte dei Tedeschi, si diede al servizio di 
esplorazione la massima importanza e se ne ritrassero i più grandi ri- 
sultati. Quindi lo studio di quella campagna presenta, sotto questo punto 
di vista, un'utilità speciale. 

Giò premesso, l'autore prende ad esame quella campagna nella parte 
che riguarda il servizio di esplorazione. 

Il nostro fucile a ripetizione e sua influenza sul combattimento. — 
BirABRte&, colonnello. — L'argomento è trattato con riguardo speciale 
al nuovo fucile a ripetizione adottato dall'esercito austriaco. L'autore dice 
che, coll’adozione di detto fucile, la fanteria austriaca ha aumentato la 
sua forza in modo incalcolabile. In quanto all'influenza che il fucile a ri- 
petizione in generale avrà sullo sviluppo e sul carattere del combatti- 
mento di fanteria, l’autore dice che non fa bisoguo di spirito profetico per 
presagire che tale influenza si farà sentire, con maggiore intensità, ma 
nello stesso senso di quella dei fucili a retrocarica, i quali fecero sì che 
l'ordine sparso divenne il tipo degli ordini di combattimento. 

I fucili a ripetizione porteranno, secondo l'autore, una diradazione 
anche maggiore. 

Dopo ciò si entra in particolari, esaminando gli effetti del fucile a ri 
petizione sulle formazioni di combattimento, sul cambio delle linee, sulla 
distanza dell'una dall'altra, sulla ripartizione delle forze nello sviluppo 
del combattimento, sull'economia del fuoco, sugli attacchi alla baionetta, 
sul rifornimento delle munizioni e sulla difesa contro la cavalleria. 

A quest'ultimo proposito l’autore crede che i fucili a ripetizione fa- 
ranno abolire, in tutti i regolamenti d'esercizi la formazione in quadrato. 
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Questa formazione, nata în un'epoca în cui era E 
rare attorno alla fanteria nemica e tentarla da Ii le Re na 
sue prove, e non si può negare che abbia nella storia ila ea 
pagine. Ma dappoi che la fanteria, in un minuto, MIRO ui 
monte dieci scariche a salve, un attacco frontale di sul LI 
riuscire, se non in condizioni ecce: ionalissime. Tan DI Ret 
mamovriera che una volta, cercherà di cadere sulla fori de sui 
ma non apertamente di fronte. Spesso le minaccie - na A 
avranno altro scopo che di far formare î CURL: E per 
col cannone. Una formazione nella quale tre quarti De oo e 
spendere il loro fuoco, perchè tre quarti delle Selo mn 
Pao rc anno sibilo] principio che a finora, 
Tati egeo a gi formazione, deve esere sb e prepara 
Li È È 
respingere un attacco di cavalleria, ma solo nel RIA 
dedotta la prima conseguenza logica di questo EE RA 
del quadrato. In detto regolamento è prescritto che il 3. RO 
dell’avvicinarsi di cavalleria nemica, | Conai di Po 
battaglione vedano se hanno tempo di cambiare REI Ra 
prima che Ja cavalleria entri RR e degli 
lel loro fuoco. La catena di cacci serra, se | I ; 
odo prima dell'arrivo della cualienao SOLO EA 
dal suo posto. I sostegni prendono posizioni consen E Ao 
Joro fuoco contro la cavalleria. Se hanno tempo, si a MO 
tena e prendono posizione negl'intervalli. Una lunga line; 
fronte e di fianco ripiega un'ala. “ ARABA] 
L'autore trova ragionatissime queste disposizioni, che s La 
i pres Ila cavalleria una fronte possibilmente chiusa. 
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Il blocco di Plecna. (Seguito n Sol Sla 
importanza storica di questo scritto e come esso sla la no ie 
ià riass i osta Rivista militare sotto il titolo: « Loveta, 

altro; già riassunto in questa Mr ; AI 
RE Sceinovo ». Nei numeri 4, 2 e 3 dello Sbornik Tala du 
capitolo IIL, trattando delle operazioni dei Le da SERIE 

? o TT levna). 

28 novembre 1877 (caduta di i 

dal 22 settembre al 2 PRIDE DI 
del lettore viene attratta dall'abbondanza dei dati relativi alle operazioni 
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alla forza delle unità, alla quantità e specie delle malattie e mortalità 
venute durante l’assedio,alla quantità e condizione del materiale da SI 
al processo del regolare assedio. Alcuniallegati e varie carte e pi a % 
pletano il lavoro. Si 
Le campagne nell'India. (Seguito). — L. Sonotev. — Tratta dell 
operazioni compiute per la conquista dell'India dal condottiero Di he ; 
fondatore della dinastia della Gran Mongolia. OS 
Ordinamento delle grandi manovre a partiti contrapposti. — N 
Pensieri circa l'ordinamento della cavalleria in generale e in tspecio 
della cavalleria divisionale (di corpo d’armata). — L. B. ea 
I a dai) e l'interesse che desta ogni questione 
Cai AR JR genere, ma in specie alla cavalleria russa (per 
n Reda ‘otituzione) c'inducono a riassumere qualche brano 
ai È QUARTO si sati che di semplici proposte individual 
RR P ei la cavalleria rispetto alla fanteria, riconoscere e 
perare con essa nel combattimento; e due sono le Opinioni circa il 
modo di disimpegnare quelle funzioni. Taluni stanno per la nec sit 
EIA di assegnare permanentemente in guerra riparti di sa 
x Nara Ha) A le sta gd 
dg Sti Opa e cotte gg paro 
mento permanente nell’orzonisn aio O " dia > 
ni ora ismo combattente dell'esercito: evvi sola la 
dute sno in precedenza già desiato lore loi 
10 in precedenza già destinate a formare Ja cavalleria divisionale, 
Mentre in altri eserciti (per esempio il tedesco) i reggimenti cavall ia 
vengono assegnati alla fanteria all'atto della mobilitazione. Altri (per 
Tea temporanea della Dita 
la egolarsi a "ma el bis 5 ti 
ale opinione su fto che na dato perdere bÎI emo 0b la ia 
né tl luogo in cui occorre alla fanteria il sussidi altra ar i È. 
unendo preventivamente una quantità IR for Ù x 
GRA Gun; poi avvenire che la cavalleria delle divisioni Rara 
lamti alla coda vada perduta pei compiti speciali della cavalleri 
avanti la fronte dell'esercito. In Russia la cavalleria è riunita in divisioni, 
e questo addene s copi dorma; eso uoa esco cacca re 
colla fanteria e costituiscono vere divisioni autonome; cioè, e 
giche SOR dalle quali per conseguenza in tompo di guerra da 
CROCI REI per asseguarla alla fanteria, senza che ne de- 
oe in ebolire e disgregare quelle unità strategiche; 
S DI ovvisare una fusione fittizia delle due armi; e ogni improvvi 
Sazione riesce perniciosa in guer ia È 
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Nell'organismo dunque dell'esercito la cavalleria deve comparire sotto 
due forme corrispondenti ai due compiti ad essa affidati in guerra: f®sotto 
forma di unità autonome, destinate alle operazioni d'indole strategica e 
perciò immediatamente subordinate al comandante dell'esercito, e aventi 
forza e composizione tali da poter agire indipendentemente; 2° sotto forma 
di riparti organicamente uniti alle unità combattenti di fanteria. 
L'applicazione razionale e pratica di questi due principi fondamentali 
conduce allo studio di due questioni strettamente collegate fra di loro, 
cioè : 4 °dell’organamento della cavalleria in genere; 2° dell’organamento 
ria menzionata alle truppe di fanteria. 


e proporzione della cavall 


La forza della cavalleria in genere deve essere portata ad un mavimum 
possibile, e conciliabile colle risorse equine di cui dispone il paese. In ge- 


nere è da ammettersi fra la fanteria e la cavalleria il rapporto di 4/8 — 15» 
ovvero 150 cavalli ogni 1,000 fanti; in altritermini uno squadrone per ogni 
battaglione. La forza della cavalleria da unirsi organicamente alla fan- 
teria nelle operazioni di guerra è subordinata alla natura dei compiti tat- 
tici ad essa affidati nella divisione fanteria. Tali compiti sono: servizio 
di sicurezza e di ricognizione in marcia; servizio di sicurezza durante le 
fermate; ricognizione del nemico prima del comba timento e cooperazione 
colla fanteria durante il combattimento stesso; conservazione del contatto 
fra le varie parti della colonna e del legame di questa colle colonne late- 
rali: finalmente servizio d'ordinanza. La questione però della forza che 
conviene dare alla cavalleria da assegnarsi alla fanteria, come pure quella 
del rapporto di questa cavalleria con quella destinata ad agire indipen- 
dentemente per scopi strategici non è uniformemente risolta. Pel primo 
caso pare possa stabilire un mazimum di 8-10 squadroni per divisione. 
Quanto al secondo caso esso va studiato. 11 generale Leer nel suo scritto: 
Principîi fondumentali per la costituzione delle grandi unità tattiche, stabi 
lisce di assegnare una limitata quantità di cavalleria alla fanteria, solo 


durante il combattimento, trovando eccessiva l'assegnazione permanente 
no di brigate alle divisioni 


di reggimenti e, come alcuni vogliono, pe 
fanteria. Tutta la cavalleria che fa parte dell'esercito dovrebbe essere 
unita ai corpi d'armata in ragione d'una divisione (4-6 squadroni per 
corpo (di 2 0 3 divisioni) e il resto unita in divisioni o corpi, come ri- 
serva generale di cavalleria dell’esercito: ciò fa ilitando di molto un 
pronto concentramento di grandi masse di cavalleria sul punto e nel mo- 
mento decisivo. Tale opinione non s'adatta a quella dello scrivente, Lari- 
partizione organica della cavalleria in cavalleria di corpo d'armata e di 
riserva è totalmente superilua, non rispondendoalla missione di quell'arma 
ed alla attuale sua tattica: Innanzi il combattimento il posto della caval- 
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leria non è nella. riserva dell'esercito, tutta dovendo trovarsi avanti la 
fera scontri, i vari suoi nuclei ri piegano de se stessi sulle # 
Li lo non si trovino in condizione di pr Sile vizio 
contro i fianchi e il tergo dell'avversario. au ii n 
masso di covlleria devono preeribilment agire alle al “dell'ordine. di 
attaglia, e allora pure il suo posto non è alla riserva; pel servizio poi 
avanti la frontesono sufficienti reparti di cavalleria asseguatilla fanta 
|a cavalleria russa (di corpo dg è E de 
divisione è addetta ad un corpo d'armata si compone di a 
CINI E La a6 squadroni (sotnie); dei quattro reggimenti della 
] ? sono regolari e uno di cosacchi. Tale ordinamento non ri- 
sponde ai principii fondamentali per la ripartizione della cavalleria e alla 
sua tattica in combattimento. Per non privare la fanter iii sio 
della cavalleria le divisioni di cavalleria dovrebbero cu i 
rata della campagna presso i corrispondenti corpi d'armat 55. da i 
compatibile coll’indole strategica dell’azione di quell'arma di iioito 
che grandi masse staccate dall'esercito e sottoposto dliedamente NEO 
mandante iu capo siano spinte avanti la fronte; tale Sa Fail all di ei 
denza dei corpi d'armata è particolarmente accentnata per le divisioni cas 
valleria dislocate gi confini, dovendo esse all'atto dalla mobilita st 9 
senza indugio spingersi avanti la fronte © agire indipendentemente. 
ppi tacctsi i tal modo le divisioni ovsilra dai propri domifdiare 
\ata,chi disimpegnerà presso quei corpi i servizi di cui rlato pre 
dentemente ? Togliere a tale elttto Asi Sa 
sonni squadroni ai reggimenti, igniio o 
i ; fa h n £ 
I A mine delle divisioni su due brigate non 
durante lazione, come nel disimpegnare i setizio davanceper 
Mantenendo la forza attuale della divisione (24 «quadroni) resta ad es 
minarsi se convenga più avere divisioni formate (come Micenei le ui 
reggimenti di 6 squadroni, o su 6 reggimenti di 4 Satin int i 
3 reggimenti di 8 squadroni. L'ultimo due combinazioni sembrano pre= 
feribili prestandosi meglio allo scaglionamento su tre lic, e all'assegua= 
izadi iicapaliena alle truppe di fanteria (4 reggimento, pù È due divio 
si a ae d armata) e permettendo di Sopprimere gli attuali comandi 
Doe gi + reputati totalmente superflui. Il reggimento su 8 squadroni pre- 
de n più difficile ad assottigliarsi che non i] reggimento 
Soa pae una diminuzione nel carreggio divisionale; e si 
a eggimento a 4 squadroni alla formazione su tre linee. 
La forza però della cavalleria russa è di troppo inferiore, secondo lo 


co- 
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scrivente, a quella degli stati limitrofi: è indispensabile accrescerla anche 
a costo di un maggiore aggravio per l’erario. Ciò ammesso ecco un'ultima 
proposta : 

Prendendo per limite minimo uno squadrone per battaglione, per ogni 
corpo d’armata (32 battaglioni) si dovrebbero avere 32 squadroni da riu- 
nirsi in tempo di pace, non in divisioni, ma in reggimenti (8 squadroni) 
autonomi e da calcolarsi come unità costanti della cavalleria — 4 di tali 
reggimenti, unitevi tre batterie a cavallo costituirebbero la cavalleria di 
corpo, da subordinarsi ad un comandante la cavalleria di corpo d'armata 
(con attribuzioni analoghe alcomandante l’artiglieria di corpo). I tre primi 
reggimenti (p.es. 1°, 20 e 39), ciascuno provveduto d'una delle tre batterie, 
all'atto della mobilitazione formerebbero una divisione autonoma (con 
numerazione corrispondente al corpo d’armata al quale fu addetta in tempo 
di pace) dipendente dal comandante la cavalleria del rispettivo corpo, e 
da allora a disposizione del comandante in capo dell'esercito. 

Il quarto reggimento resterebbe a disposizione del comandante il corpo 
d'armata : il quale nel caso di operazioni separate da parte delle sue divi- 
sioni, destinerebbe nel piano di mobilitazione previamente il mezzo reg- 
gimento (4 squadroni) da destinarsi a ciascuna divisione fanteria. Presso 
il corpo d’armata dovrebbero esistere parchi da caralleria (di artiglieria, 
telegrafici, del genio) e infermerie, da distaccarsi colle divisioni il primo 


giorno della mobilitazione. 

Le varie divisioni di cavalleria ora dette dei vari corpi d'armata (19) 
dovrebbero preferibilmente essere destinate ad agire fin dal 2° giorno della 
mobilitazione avanti la fronte strategica delle armate delle quali fanno 
parte ed essere composte esclusivamente di reggimenti regolari (dragoni). 
Per le scorrerie, operazioni a tergo dell'esercito nemico, e in genere per 
operazioni di partigiani, vorrebbero destinarsi, come più addatti dei reg- 
reggimenti regolari, î reggimenti cosacchi. Gli attuali 14 reggimenti co- 
sacchi che fanno parte delle 14 divisioni della linea (aggiungendovi ancora 
2 reggimenti) sarebbero unite nelle circoscrizioni estreme di confine (Var- 
savia e Kiev) formandone 4 divisioni autonome cosacche pronte fin dai 
primi inizi della guerra. Gli altri reggimenti cosacchi di 2° turno servi 
rebbero a formare in seguito altre divisioni cosacche da mobilitarsi e av- 
sul teatro d’operazione: e in tal modo verrebbe utilitato tutto il ric- 
chissimo cespite equino dei cosacchi del Caucaso e dell'Asia 

Dei quarti reggimenti da destinarsi in guerra alle due divisioni del corpo 
d'armata (5 squadroni per divisione) 1 squadrone (composto del personale 
più scelto) resterebbe permanentemente Ila propria divisione pel servizio 
d'ordinanza; è al primo giorno della mobilitazione, staccandosi dal reggi- 
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mento, seguirebbe la divisione. Gli altri 6 squadroni finchè il corpo d'a 
mata è riunito, costituirebbero un reggimento a disposizione sita ine 
dante del corpo d’armata, per marciare coll’avanguardia del cor, TRE 
simpegnare il servizio di sicurezza immediata nelle marcie Di De i 
del memico,e precedere d'una marcia LL el Hr 
cavalleria indipendente se ve ne fosse) nelle marcie a distanza dal no ciù ) 
Nelle marcio della divisione fanteria in una colonna so parala la sua a 
leria (4 squadroni meno la parte che disimpegna il servizio dia a) 
resterebbe parimenti coll’avanguardia, senza nondimeno i 
per agire come cavalleria indipendente. La cavalleria i della 
onice fanteria 9 del corpo d'armata stacca innanzi a 0chilometri quella 
2 squadroni, questa 3, £ e più squadroni, irradiando pure drappelli fian- 
cheggianti e pattuglie. Nelle fermate îl reggimento (‘, reggimento) colla 
parte restata all'avanguardia provvederebbe al servizio di sicurezza del’ 
corpo d’armata (divisione). de 
Nei combattimenti in cui fossi 


e impegnato il corpo d'armata gli s roni 
Ù ; È IU Ae LI peg ‘po d’armata gli squadroni 
CERERE presso le divisioni si disporrebbero sulla fronte di queste, 
gl Î Si 
+ È ne di tri squadroni del reggimento cavalleria parte proteggerebbero 
iL ne e parte si riunirebbero alle proprie divisioni fan- 
a, ovvero se i fianchi del corpo d’armata s iù i di : 
‘armata sono già guardati da reparti 
della cavalleria indi i riparti I vtr 
‘avalleria indipendente, si ripartirebb 
È 178 i ero lungo la 5) r| 
Gar pi ingo la fronte del corpo 
A ATO perla cavalleria, si conclude, promette non una 
eria soltanto posticciamente imbastita (ne pri: ivaiemoi) 
v a as e pristeghivaiemoi) alla fan- 
teria, ma una cavalle; di Li 


a saldamente collegatà e conti i 
CLIRE v “za tà inuamente esercitata 
com essa 4 e manovi ? 
S n essa ai campi alle manovre, e per conseguenza esso dà garanzia che 
A varî casi della guera le due armi possano agire di conserva (ruk ob- 
riu n) eche giammai la fanteria resti senza cavalleria 
L'esercito [rancese (art. 3°) — Colonnello di stato maggiore Porri 
— Studio tratto dall'opera Atant la bataille. o 
Assistenza ai feriti e loro famiglie. — D. BeresaKov. — Studio com- 
pl Sa leggi che regolano le pensioni pei feriti e loro famiglie nei 
principali stati d Europa (Germania, Austria, Francia, Italia, Inghilterra) 
e negli Stati Uniti d'America. de 
Rassegna statistico-militare dell'India britannica (Barone Tisexnau- 
sen). (art.70, 80690). Fi » (partici iata dî i in 
SUA 7 18: 89°). Finanze (particolareggiata dimostrazione dei cespiti 
sur ARR di spesa) e istruzione pubblica. — Forza armata (parti- 
lareggiata esposizione delle varie izi i 
ggi le varie truppe, della circosc: a Si 
toa ppi iscrizione e della di 


La fortificazione del tempo presente. — E. U. — È uno studio de- 
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sunto dall'opera del generale Barauaont La fortification du temps pré- 
sent, completato da varie considerazioni. 

Guida per la chiamata degli individui di complemento dell'esercito 
e della flotta. 

Manovre contro bersagli di combattimento.— D. M.— Con prikase 
N. 469, 1886 veniva pubblicata l'Istruzione per le manovre contro her- 
sagli di combattimento per distaccamenti delle tre armi. L'istruzione 
espone le norme generali a seguirsi, senza naturalmente addentrarsi nei 
particolari d'esecuzione; ciò viene intrapreso col presente articolo, trat- 
tando i seguenti capi: Avviamento delle manovre, località (almeno 6: chi- 
lometri di lunghezza per 2 di larghezza), temi pel tiro di combattimento, 
scelta delle posizioni e preventivo rilievo topografico della zona, distribu- 
zione dei bersagli (quantità e forma), isolamento della zona, per mezzo 
di posti e vedette, successione da tenersi nello svolgimento delle manovre. 

Ecco come vengono riassunti i vantaggi di tali esercizi 

4° Attenzione seria e costante a tutte le indicazioni e prescrizioni del 
comandante; emanazione, trasmissione ed esecuzione accurata, e molto 
ponderata degli ordini (un malinteso qualunque potrebbe esporre i re- 
parti sotto il fuoco vero). 

20 Esecuzione degli atti di manovra, nel periodo dell'avanzata è del- 
l'attacco da parte della fanteria, cavalleria è artiglieria, interamente come 
è a desiderarsi in guerra; e così, minuziosa cura nella scelta delle posi- 
zioni d'onde vedere, stimare le distanze e battere; cura nel conservare le 
munizioni durante il fuoco e gli sbalzi, ec tuttociò con profitto generale, 
dall'ufficiale all'ultimo gregario. 

3° Mezzo di rendere abit 
terio nel giudicare la situazione generale del momento. 

{© Mezzo pei comandanti anche dei più piccoli riparti (comandanti 
della catena, del sostegno di compagnia, della compagnia), non solo di 
impratichirsi nella direzione del fuoco in combattimento, ma eccitamento, 
per essi di provarsi con attenzione nella conoscenza delle proprie attri— 
buzioni. 

50 Tutti i comandanti senza eccezione si trovano a quei posti, dove 
si troverebbero in combattimento. 

6° Le varie prescrizioni dei numerosi regolamenti possono essere ve- 
rificato relativamente alla loro pratica applicazione. 

T° Il tiro di combattimento per la fanteria e artiglieria (eseguito negli 
esercizi parziali da ogni compagnia e batteria) riceve l’intero e normale 
suo sviluppo. 

La mobilitazione della cavalleria e fanteria tedesca, — E. U. — 

Desunto dalla Revue militaire de l'étranger. 


le nei comandanti di riparto il serio cri- 
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I principii fondamentali della fortificazione permanente.— K. SLu- 
cevsi.— Si tratta di una rassegna bibliografica dell’opera recentemente 
pubblicata, col titolo sopra indicato, dal sig. Glinki-Jacenski, che il com- 
mentatore così esordisce: L'opera Principiî fondamentali della fortifi- 
cazione permanente, appartiene al novero di quei lavori destinati a de- 
stare îl più vivo interesse tanto per l'argomento in sè stesso, quanto per 
l'esposizione ardente ed appassionata. 

Il capitolo 1° tende a dimostrare con esempi storici recenti come le for- 
tificazioni permanenti non corrispondano al loro scopo. Il 2° considera le 
condizioni strategiche cui deve soddisfare la disposizione delle piazze forti 
erette per la difesa degli Stati; concludendo, non devesi accumulare ec- 
cessivo numero di fortezze, non stabilire più d'una fortezza su ciascuna 
delle linee d'operazione;, ma però questa sia avvalorata coi mezzi più per- 
fetti dell’arte, rendendola possibilmente inespugnabile, Il 3° è consacrato 
all’analisi dello leggi fondamentali della tattica e dell'artiglieria a rignardo 
delle piazze forti, fondata su parecchi esempi storici (Sebastopoli, Parigi 
e Plevna). Il 4° tratta dei mezzi d'esecuzione dei seguenti principi fon- 
damentali: 

a) Una piazza forte deve essere sicura da ogni attacco di viva forza 
(e qui si esaminano tutti i particolari di costruzione d'un’opera); 

b) Una piazza forte deve essere provveduta abbondevolmente di 
mezzi di sussistenzae di armi (il doppio di cannoni, d’affusti e di proietti, 
calcolati necessari per l'armamento); più cannoni, più munizioni, più 
pane: con ciò solo è possibile eroicamente difendersi (meglio che non si 
ottenne coi rivestimenti murati, colle caponiere e gallerie perfettissime a 
Sebastopoli e Parig 

c) Deveavere una sufficiente quantitì di locali garantiti da qualsiasi 
tiro delle artiglierie (caserme casamattate per l'intero presidio, ecc.); 

d) Di per se stessa deve offrire un buon campo di battaglia, cioè le 
opere devono essere disposte in modo da permettere lo spiezamento di 
tutte le forze della difesa per impedire in qualsiasi punto il concentrarsi 
di forti masse dell'attaccante: e qui viene fatta qualche critica ai tipi di 
campi trincerati proposti dal generale Brialmont. Il 6° capitolo concerne 
l'ordine, ossia graduale successione dei lavori di fortificazione; notisi una 
conclusione: la proprietà e la potenza del cannone rigato devono costan- 
temente suggerire alla nostra ragione che quanta maggior somma del- 
l'oro assegnato sarà convertita in acciaio da cannoni (e con ciò minor 
parte di quell’oro verrà sottratto per rivestimenti e difese passive), tanto 
più gagliarda diverrà la resistenza delle fortezze d'oggidi. 

L'esercito russo nella querra dei Sette anni. — Tenente colonnello 
SvietLOv. È 
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Considerazioni militari.— M. Dracomirov. — Si riporta per intero 
l'articolo sui fucili a ripetizione già brevemente accennato in questa ri- 
vista (aprile 1887), riassumendo l'Invalido Russo dei mesi di novembre 


dicembre 1886. su 3 
È Considerazioni circa l'impiego dei fucili a magazzino. —V.CeBIcEFP. 


— Come sopra. 3 ) ” L 
Proprietà del fuoco di fanteria e mezzi per svilupparne l'intensità. 
— T. Mastov. — È una polemica relativa ad un articolo del generale 
Cohiceff di titolo omonimo. agli 
La missione militare dell'anno 1885-1886 nell'India.— A. Tiater. 
Le cagioni delle malattie nelle truppe. — Nix. Burovski. 


Il Direttore 
TancRrEDI FOGLIANI 


i fanteria. 


Moggi 


DeMARCH! CARLO, gerente. 


PUNTAMENTO INDIRETTO DELLE ARTIGLIERIE DA CAMPAGN 
rico Gonella, capitano d'artiglieria 
Riviste e panate. — A Mazzoleni, Apart sintante di campo 
della brigata Modena. . >. > + > ti . x + 29 
> Pesiem pi Narourone I SULL'ISTRUZIONE ED EDUCAZIONE. — 
Pietro Bosco, capitano. . + a SUR ce RS0I 
STUDI SULL'EQUIPAGI MENTO DEL SOLDATO, E DOTAZIO! DI MUN 
mon: in relazione con gli studi ed appunti in proposito 
inseriti nella Rivista Militare, dispensa 2° dell’anno cor- 
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